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M i (u  clomanJato  -,  perchè  io  non  abbia  chiosato 
le  parole  di  Nembrot,  Rafìl  mai  ameeh  zahì  almi, 
nell’  Inferno , C.  xxxi.  v.  67 , le  quali  1’  ab.  Lanzi  avea 
dimostrato  essere  parole  Arabe.  Io  ho  creduto  aver 
Sfatto  il  comento  al  detto  luogo , chiamandogli  liramiot' 
Il  ; e dicendo  , eh’  egli  erano  non  parlar  umano , ma  un 
grugnire  di'  gola , lenza  piu  ; perchè  io  non  li  credo 
aver  senso  nessuno.  Virgilio  medesimo  spiega  la  cosa, 
se  mal  non  veggo , dicendo  a Dante  ; Lasciamlo  dire , 
e non  parliamo  a roto  ; Che  coti  è a lui  eiatcun . lin^ 
guaggio , Come  ’/  tuo  ad  altrui , che  a nullo  è noto  . 
cioè,  Che  come  nè  noi  nè  altri  può  intendere,  suo  lin- 
guaggio , così  egli  nessuno  del  mondo  ne  intenderebbe  ) 
e però  è indarno  il  parlargli.  Se  dunque  il  suo  linguag-- 
gio  non  è nolo  a nessuno , certo  non  era  Arabo  ; per- 
chè questo  è noto  ad  alcuno,  e se  Nembrot  non  in- 
tende nessun  linguaggio,  or  come  parlava  Arabo  cosi 
appunto i*  o,  lo  parlava  egli  sì  bene,  senza  saperlo?  Al 
Canto  VII.,  dove  Pioto  gridò  Pape  Satan  , ec.  Virgilio 
r intese  bene  ; che  Dante  lo  fa  conoscente  di  tutto , c 
però  eziandio  delle  lingue  : E quel  tana  gentil , che 
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tutto  toppo  ■ t perchè  1’  inteae , egli  rispose  a lui  as- 
sai a proposito  ( come  mostra  il  nostro  8ig.  D.  Ven- 
turi ).  Adunque  Virgilio  avrebbe  inteso  anche  Nem- 
brot , se  egli  parlava  Arabo  : ed  e’  dice  di  no . La 
forza  di  questa  dimoflrazione  senti  il  Lanzi  medesi- 
mo ; che  per  annullarla , toglie  al  nulla  il  proprio  na- 
turai senso  di , nessun  uomo  del  mondo  , e '1  reca  a di- 
re , nullo  di  noi  due  ; c ci  pone  eziandio  questa  giun- 
ta , che  non  la  credo  una  perla  ; d nullo  di  noi  due , 
a Virgilio  e a Dante  ; benché  a questo  come  risilator 
deir  inferno , e non  come  sublime  scrittor  della  Canti- 
ca : il  che  quanto  ben  quadri  al  luogo  cd  alla  proprie- 
tà , io  lo  lascio  giudicar  a'  lettori  : massimamente  no- 
tando, che  almeno  quel  Virgilio  che  tutto  teppe,  dovea 
poter  sapere  anche  l' Arabo , ed  intendere  quelle  parole  : 
ili  ohe  non  polca  dire , che  eziandio  a nullo  di  noi  due 
dovesse  essere  ignoto  quel  cotale  linguaggio  ; perchè  al- 
meno uno  poteva  capirlo.  Questo  è quello,  che  io  vo- 
glio avere  risposto  a chi  mi  fece  quella  dimanda. 

E to'  tuttavia  notare  ; eh'  io  nominai  il  parlar  di 
Nembrot  strambotti,  nel  senso  di  nei  Lombardi;  che 
più  dirittamente  era  da  dire , spropositi , svarioni , ec. 
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Sembra  che  il  Creatore , formando  gli  uomini , 
abbia  ne'  più  di  loro  messa  una  petjuliarc  attitudine  ad 
una  cosa  senza  più , nella  quale  ponendovi  il  debito 
studio  dovesse  poter  riuscire  eccellente  ; e quindi  reg- 
giamo , chi  ad  uno  studio  o mestiere , e chi  ad  altro  aver 
posto  e porre  1’  animo , pure  alla  eccellenza  sforzandosi  ; 
c molti  nell’  arte  loro  esserci  pervenuti,  i quali  nondi- 
meno , essendosi  voluti  provare  in  altra  maniera  di  arti 
o di  studi , fallirono  loro  le  forze , e caddero  in  via  colla 
seconda  soma:  che  certo  i Miehelagnoli  non  sono  mol- 
ti : c ciò  troviamo  essere  avvenuto , non  pnre  de’  mez- 
zani ingegni,  ma  de'  sovrani  c maggiori.  Così  ( per  non 
uscire  dalle  belle  lettere  ),  avendo  M.  Tullio  voluto  pro- 
varsi alla  poesia , non  passò  oltre  la  mediocrità  ; che  nel- 
la prosa  c nella  oratoria  area  toccato  la  cima,  e se  Virgi- 
lio si  fosse  posto  a scrivere  una  storia,  ovvero  un’  orazio- 
ne, forse  la  penna  non  gli  avrebbe  cosi  risposto.  Certo 
il  nostro  Fracastoro,  che  nella  Sifilide  va  tanto  rasente 
alle  orme  di  Virgilio;  nella  prosa  non  è .'i  gran  pezza 
nè  un  Cesare,  nè  un  Cemclio  Nipote.  Ma  "che  direm 
noi , che  eziandio  nel  medesimo  genere  pochissimi  sonda 
gl'  ingegni , che  aggiungano  1'  eccellenza  di  più  d’  una 
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.•|ip7Ì(!i’  cioì:  olii  sic  pcrfpllo  PxPtnpIigraria  rosi  nel  gra 
ve,  come  nel  ridicolo,  ovvero  c converso;  e tanto  nello 
5til  piano  come  nel  sublime,  o tanto  nell’ epico  come 
nel  lirico’  Per  simS  mòdo  andò  1’  opera  della  pittura  : 
che  alcuni  dipinsero  pur  cose  umili  e di  poca  c pic- 
cola fantasia , come  Vergini  Marie , sagre  famiglie , e 
tavole  di  santi , con  poco  sforzo  di  invenzióne  ; che  ad 
immaginar  la  battaglia  di  Pirro , o la  sconfìtta  di  Me- 
senzio , o la  trionfale  entrata  d’  Aleaaandro  in  Babilo- 
nia, od  un  giudicio  universale,  sentivano  l' iramaginati-- 
va  e r ingegno  loro  mancare,  de'  Rafl'aelli , de'  Gìulj 
Romani , de'  Buonarroti , e degli  altri  simili  a loro , re^ 
celienti  in  divisare,  ordinare,  atteggiare  luoghi,  figure, 
partiti  d' ogni  maniera,  la  natura  non  fu  al  mondo  trop- 
po cortese.  E certo  uomini  maravigliosi , c però  raris- 
simi soo  i{uc'  maestri,  di  ingegno  tanto  fecondo  c viva- 
ce , ai  quali  anche  nel  medesimo  genere  di  arte  e di 
studio,  in  qualsivoglia  parte,  stile  c maniera,  Il  pennel- 
lo o la  penna  o I'  ingegno  rispondesse  perfettamente  al- 
r idea,  ed  alla  materia  dell  opera.  Tutte  queste  cose  ho 
io  voluto  mandar  innanzi , per  venir  poi  a qncsto  ; che 
Dante  fu  uno  di  questi  rari  ed  alteri  mostri , ohe  nella 
sua  divina  Commedia  in  tre  generi  di  materia  c di  stile, 
svariatissimo  l'un  dall'altro,  perfettissimo  si  dimostrò; 
dico  nell' Inferno,  nel  Purgatorio  c nel  Paradiso^  Quel- 
la sua  mente  cd  ingegno  pieno  d'  attività  c di  vita,  gli 
melica  innanzi  concetti  ed  idee  da  lui  trovate  e compo- 
site, le  più  adatte  c proprie  del  suo  argomento;  la  fan- 
tasia poi  feconda  c ardente  al  possibile , gli  effigiava 
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ijoli  e forme  d' ogni  miniera,  ma  Uille  twOle  in  suo  ge- 
nere, rilevale  e animale,  e peroeclió  in  Ini  la  ragione 
avea  sempre  ii>  mano  le  !?riglie  «Iella  imniaginarione', 
per  forma  che  ella  non  era  lasciata  mai  trascorrere  fuor 
del  segno;  essa  delle  idee  che  in  folla  le  erano  dalla 
fantasia  presentale , eleggeva  le  sole  proprie  della  malr- 
ria , che  quasi  da  lei  nascessero  c la  dovessero  meglio 
lìorirc  ; queste  poi  accozzava , ordinava , compartiva  a 
tempo , a luogo  ; sicché  le  cose  rappresentassero  nella 
loro  natura  , eolie  particolarità  e circostanze  convc- 
nienli  a ciascuna  ; cotalchè  nc  riusciva  non  tanto  una 
riva  immagine  delle  cose , quanto  esse  medesime  in  es- 
sere vive  e maniate . La  lingua  poi , che  aveva  alla  ma- 
no in  ipiclla  dovizia  che  pochi  altri , gli  somminislrava 
d'  ogni  guisa  vocaboli , forme , costrutti  c maniere  ; le 
quali  al  bisogno  d'  averle  d^  qualsivoglia  fattezza  e na- 
tura, non  gli  mancavano  mai.  lo  ho  già  corso  tutto 
r Inferno  ; ed  in  esso  mostrai , secondo  la  materia,  con- 
cetti terribili , idee  «Ji  spavento  e d’  orrore  ; cd  a queste 
ben  rispondenti  parole  aspre  e paurose;  voci  rugginose, 
chiocce , e quasi  tinte  di  infernale  fuliggine . e non  è 
chi  non  r abbia  veduto . Or  siamo  al  Purgatorio  ; e 
Dante  muta  tuono  e quasi  linguaggio,  qui  sentimenti 
di  penitenza , di  pace  e umiltà  : «jui  voci  pietose , man- 
suete ; ed  un  andar  di  numero  tra  dolce  e manincono- 
80,  cioè  tulio  diverso  dal  primo.  Verrem  da  ultimo  al 
Paradiso  ; dove  cominciando  dal  primo  verso , La  giu- 
ria (li  colui  che  tutto  muove , entreremo  quasi  in  un  cli- 
ma celeste  : quivi  le  idee  altissime  e sopra  ogni  usato 
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modo  d’  immaginare  e nobili , piene  di  giocondità  e di 
letizia  ; e con  esse  le  parole  festevoli , liete , sonore . il 
qual  mio  affermare , se  Dio  mi  presti  tanto  di  vita , sa- 
rà ( spero  bene  ) provato  e sentito  vero  da  quelli , che 
vorranno  leggere  questo  mio  scritto.  Ora,  quantunqi'.e 
tanta  ricchezza  di  modi,  immagini , 'locuzioni  tra  sè 
tanto  distanti  e varie  di  atteggiamenti , sia  precipua- 
mente dote  deir  altissimo  ingegno,  c della  mente  e fan- 
tasia fecondissima  del  nostro  Poeta  ; non  vuol  negarsi 
però  , che  egli  medesimo  non  ne  sia  essai  debitore  alla 
copia  cd  alla  pieghevolezza  di  nostra  lingua,  che  ad 
ogni  disparatissima  idea , ad  ogni  atto  del  suo  intellet-  > 
to , ad  ogni  idoleggiare  ( fui  per  dirlo  ) della  sua  imma- 
ginazione, gli  mettea  innanzi  la  pronta  parola  o voce, 

^ o verbo , o modo*  di  dire  appropriatissimo  a improntar 
sulla  carta  il  concetto.  Questo  è il  pregio  singolarissi- 
mo del  pellegrino  ingegno  <tel  nostro  Poeta  : il  qual  ii- 
' nalmente  ; dopo  tanto  tempo  di  vergognosa  inerzia , scos- 
sa la  polvere  o della  ignoranza,  o della  malignità,  è ri- 
surto  ( di  chi  ohe  il  merito  ne  sia  stato  ) alla  gloria  ed 
alla  celebrità  che  gli  era  dovuta , e forse  a maggiore 
che  in  nessun  altro  tempo  s'avesse  mai. 
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.Ixipigliandu  ailunquc  il  mio  lavoro  de'  Dialoghi 
aopra  le  hellczzc  del  Dante,  e dall'  Inferno  continuando- 
mi col  Purgatorio,  dico,  che;  Eaaendo  già  usciti  i tre 
dalle  consuete  ragunanze,  alle  quali  come  dissi  aveano 
posto  una  tregua  d’ alcuni  giorni  ; essi  furono  di  pre- 
sente con  gli  amici  che  amavan  le  lettere  in  assai  vari 
ragionamenti  delle  cose  di  Dante  fra  di  loro  trattate:  il 
che  non  potè  essere  senza  molto  piacere  d’ ambe  le  par- 
ti. Fra  gli  altri  il  Sig.  Girolamo  Pompei,  gran  letterato 
e poeta , bravo  Italiano  e Greco  ; il  quale  le  grazie  di 
Mosco  e di  Teocrito  si  ben  trasportò  nello  stile  delle 
sue  Canzoni  pastorali , tutte  cosa  Attica  ; sentendo  da' 
delti  amici  del  maraviglioso  diletto  avuto  in  quelle  tor- 
nate , venne  in  grandissima  voglia  d’  essere  anch'  egli 
quarto  tra  cotanto  senno;  e fattone  motto  al  Rosa  Mo- 
rando, che  era  molto  cosa  sua,  e questi  parlatone  agli  al- 
tri due  ; eglino  ( che  benissimo  il  conoscevano , ed  erano 
I Bell,  di  Dante.  T.  II. 
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usati  seco  noù  poco  ) non  pure  furon  contenti  d*  averlo 
nella  lor  compagnia , ma  di  questo  onore  per  lo  medesì' 
mo  Filippo  il  mandarono  ringraziando.  11  perchè,  C8sen> 
do  già  passato  il  termine  posto  ai  loro  riposo  ; il  Rosa 
Morando  cui  Pompei  e M Zeviani  furono  in  camera  del 
Sig.  Torelli  nell' ora  de'  giorni  dayanti;dovc  dopo  mil- 
le care  od  oneste  accoglienze  fattesi  insieme,  cosi  in- 
nanzi agli  altri  il‘ Pompei  cominciò; 

Powp.  Se  mai  fino  ad  ora  la  vostra  amicizia  m'  è 
stala  cara , oggi  m’  è divenuta  carissima  ; che  ip’  ha 
fatto  via  al  pit^cere , eh’  io  me  ne  aspetto  grandissimo , 
deir  esser  con  voi  a questa  letteraria  ricreazione,  c 
quantunque  io  sia  sopraggiunto  un  po'  tardi,  cioè  pas- 
sato un  terzo  di  via  ; nondimeno  mi  tengo  sicuro  di  non 
avermi  tanto  a dolere  della  disavventura  mia  per  quo- 
. sto  ritardo , che  non  debba  troppo  più  ringraziar  voi 
perchè  nella  compagnia  vostra  m'  abbiate  ricevuto  per 
questo  resto  di  strada  si  deliziosa. 

Torel.  Eh  via,  caro  Girolamo,  lasciate  dall'  un 
de'  lati  questi  convenevoli,  che  tra  gli  amici  non  deb- 

I 

bono  essere . Se  voi  godete  d' essere  con  esso  noi  ; c 
noi  altresì  d' esser  con  voi  : che  ben  sappiamo , quanto 
il  diletto  e l' utilità  debba  quinci  crescere  alle  nostre 
tornate . 

Zev.  V oi , Giuseppe , volendo  stornar  il  Pompei 
nostro  dalie  cirimonie  , gliele  insegnate  continuare  . 
Troncale  oggimai  le  fregagioni,  e vegnamo  al  quia. 

Rosa  M.  Cosi  pare  anche 'a  me.  solamente  voglio 
cb«  mi  sia  coneeduto  d’ aggitigncre  j che  di  questo  vi- 
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cendevul  piacere  eh'  io  veggo  in  loro  tre , una  buona 
parte  del  merito  si  viene  a me , clic  il  Sig.  Pompei  ho 
loro  qua  condotto  per  quarto. 

Ziv.  E ciò  vi  sia  conceduto,  a condirione  però 
ohe  altro  non  se  ne  dica . Entriamo  nell’  argomento  -, 
che  il  tempo  è caro , per  dirvcla  proprio  con  Dante 
( Purg.  XXIV,  gì  ) ; ed  il  nostro  Torelli  mantenga  suo 
grado  di  nostro  governatore. 

Tomi.  Quanto  a questo,  io  avrei  bene  che  appor- 
re ; ma.  per  non  guastare , andando  nell'  un  via  uno , farò 
mio  del  vostro  piacere.  Per  correr  miglior  acqua,  alia  C, 
le  vele  Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno  , Cho  lascia 
diete  a sé  mar  sì  crudele  : E canterò  di  quel  secondo 

regno  , Ove  /'  umano  spirito  si  purga  , E di  salire  al 
del  diventa  degno,  ceco  con  bella  allegoria  naturale,  e 
con  chiara  e netta  proposizione,  messosi  il  Poeta  nel 
nuovo  argomento . Appena  riuscito  Dante  cosi  all'  aper- 
to , il  primo  atto  suo  conveniva  essere  di  notare  la  dif- 
ferenza dal  bujo  passato , al  sereno  e chiaro  dov'  era  ; ed 
egli  lo  fa  con  una  dolcezza  di  parole  e di  numeri,  che 
fa  sentir  a chi  legge  quella  medesima  che  esso  Poeta 
trasse  allora  di  quella  vista , Tosto  ched  uscì  fuor  del- 
V aria  morta , Che  gli  avea  contristati  gli  occhi  e ’l  pet- 
to ; come  dice  poco  appresso . Ma  qui  la  morta  poesia 
risurga,  0 sante  Muse,  poiché  vostro  tono;  E qui  Cai- 
liopea  alquanto  surga , Seguitando  il  mio  canto  con  quel 
suono,  Di  cui  le  Piche  misere  sentirò  Lo  colpo  tal  che 
disperar  perdono . è nota  la  favola  delle  povere  Piche 
venute  in  prova  di  canto  con  le  Muse,  c da  esse  muta- 
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re  in  gazze . Dolce  color  d'  orientai  Atjfiro  , Che  s'  ac- 
coglieva nel  sereno  aspetto  Dell  acr  puro  injino  al  pri- 
mo giro , Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto , Tosto  ched 
i'  usci'  fuor  dell'  aura  morta.  Che  m' area  contristati  gli 
occhi  c'I  petto.  Mnn  credo  clic  a vedere  quel  cicl  sereno, 
uom  vedesse  più,  che  faccia  il  lettore  veggendol  dipinto 
in  queste  parole.  Dante  ha  eletto  le  più  proprie,  le  più 
dolci , c per  poco  le  serene  e le  luccicanti  ; quelle  che 
tiisognavano  a questo  dipinto . Non  c ardire  a dar  del 
dolce  al  colore,  l'uso  ha  ammollito  cosi  il  valore  di 
questa  lìgnra  c parola , che  assai  hene  la  mente  1'  am- 
moglia a tali  soggetti,  che  per  sè  non  sono  capaci  di 
dolce:  cosi  dolce  canto,  dolce  riso,  eccetera,  ma  dove  c' 
faccia  miglior  prova,  sta  al  poeta  vederlo  o sentirlo,  qui 
certo  adopera  a maraviglia:  che  al  tutto  quel  dolce  dato 
al  colore  del  cielo , di  tratto  porta  nell'  anima  quel  dol- 
ce piacere,  che  dà  il  veder  un  hel  cielo  azzurrina.  Sen- 
za di  che , tutte  le  altre  parole  qui  ajutano , raccendo- 
no, ravvivano  questa  medesima  idea,  quel  zajjìro  man- 
da suhito  all'occhio  il  turchino  vivace.  V orientai  ve  lo 
mostra  del  più  acceso  e avvivato,  il  sereno  aspetto  del- 
T acr  puro , ci  pone  sugli  occhi  quasi  un  cristallo  cile- 
strino, ma  tutto  luce.  S' accoglieva  è verbo  caro  a Dan- 
te, c ’l  vedremo  non  cosi  poche  volte  ; c qui  vale  dif- 
fondersi , è poco , essere  ricevuto  nelC  aria  , c.  questa 
quasi  impregnata  di  quel  colore.  Altrove  dice,  s'  acco- 
glica  per  la  croce  una  melode,  or  quivi  ha  un  profondo 
c nobilissimo  sentimento.  Certi  lumi,  o stelle  erano 
Santi,  che  letiziando  trascorrcano  scintillando  per  una 
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i-roce  «li  lue*,  «lice  aduutjue,  che  «lei  trascorrcic  e cin- 
tar «li  que’  lumi , s’  ingenerava  e risullavanc  per  essa 
croce  una  melo«lia  soavissima,  e questo  ù «pii  il  i ac- 
cogliea  ( Farmi,  xiv.  lao  ). 

Ztv.  Or  questa  e hen  cosa  di  paradiso:  ma  riscr- 
biamnei  ad  allora  a levarci  tanto  sopra  la  misura  dcl- 
1'  umano  comprendimento,  or  l'uso  di  questo  verbo 
qui  r ben  cosa  aneli' esso  celeste.  11  primo  giro  può  es- 
sere il  primo  mobile  ; ed  atiche  quel  della  luna . 

Toste.  Lo  bel  pianeta  eh  ad  amar  conforta  Face- 
va tatto  rider  l’oriente,  FclanJo  i pesci,  eh'  erano  in 
sua  scorta.  Questa  e Venere,  come  ben  apparisce,  il 
sole  in  Ariete  avea  mandato  innanzi  i Pesci,  e Venere 
dietro  loro.  Oran  forza  e bellezza  di  questo  ridere,  il 
qu^lc  desta  di  tratto  un  riso  nell'  anima  ! 

PoMP.  Conciossiachè  Dante  ed  altri  usino  talora  il 
Verbo  velare  per  coprire,  nascondere  ; vogliam  noi  di- 
re, che  la  luce  di  Venere  fosse  tanta,  che  al  tutto  na- 
scondesse la  costellazione  de’  Fescii*  nè  lo  credo  io,  nè 
credo  che  altri  sei  possa  credere . Or  che  direte  voi , 
che  questo  medesimo  m’ha  messo  un  pensiero,  che  for- 
se acconccrà  la  bisogna , traendo  anche  a luce  un  bel 
tratto  dcM'  ingegno  di  Dante , da  nessuno  eh'  io  sappia 
anche  osservato i*  Io  credo,  che  il  candore  raggiante  di 
Venere  stendendosi  al  largo , tirasse  quasi  un  velo  «li 
sottilissima  luce  sopra  de'  Pesci,  che  senza  nasconderli, 
e'i  lasciasse  di  sotto  a sè  trasparire , rifiorendoli  colla 
lucentezza  del  proprio  lume.  Or  questo  velare  non  tan- 
to il  prese  Dante  per  figura  «la  velo , quanto  dal  velare 


r 


6 


PURO.  DIALOGO  l 


che  i pittori  fanno  i lor  quadri  ( e 1'  ha  il  Baldinucci 
rei  euo  Vocabolario  del  disegno  ) -,  cioè  dal  condurre 
lor  sopra  una  tempera  di  colore  assai  lieve,  che  a mo- 
do di  velo  trasparente  ne  lascia  veder  le  figure  di  sotto , 
con  ]iiacrvole  temperamento  di  quel  nuovo  colore  : il 
che  scusa  agli  occhi  uno  sperarle , come  si  fa  delle  uo- 
va o delle  figure  c disegni  in  carta,  ponendoli  centra  il 
sole  ; il  che  dicesi  lucidare  : c risponde  a capello  al  ca- 
so nostro  di  Venere  velante  i Pesci. 

Zev.  I.’ avete  cavata  dal  mazzo;  c non  dubito,  che 
Dante  ; il  quale  da  tutte  le  cose  trae  il  più  bello  da 
fiorir  suo  poema  -,  abbia  avuto  appunto  1'  occhio  costi . 
c se  anche  non  1'  ebbe , tanto  bello  o proprio  è questo 
uso  , che  merita  d’ avcrvelo  avuto , 

PoMC.  A proposito  del  verbo  ridere  di  sopra,  io 
vorrei  dire  una  mia  sciocchezza,  se  mi  concedete. 

, Ztv.  Deh!  non  tanti  rispetti  con  noi,  Girolamo- 
mio . Sia  sciocchezza , sia  saviezza , datela  fuori . ella 
sarà  nella  fine  una  delle  sciocchezze  che  solete  dire  e 
far  voi  > 

Rosa  M.  Sig.  Dottore , ella  m'  ha  cavalo  di  bocca 
il  pensiero  c le  parole  medesime,  ch’io  era  per  dire  io. 

PoMP.  Io  volca  dire,  che  questo  ridere  cosi  bello 
mi  torna  a mente  alcune  strofe  di  canzonetta  del  Chia- 
brera  , che  mi  pajono  un  vero  riso  di  poesia  celeste , 
certo  il  Sulvini  disse  , che  nella  detta  Canzoncina  è 
una  grazia  inimitabile . 

Tosel.  Sia  dunque  con  Dio.  oggiinoi  che  non  dirle 
di  tratto?  tutto  è utile,  lutto  bello  ed  a grado  nostro, 
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che  serve  a meglio  chiarire  e illuminar  le  bellezze  del 
nostro,  e degli  altri  italiani  poeti. 

Pouf.  Eccole.  Loda  quivi  il  Chiabrera  il  ridere 
della  sua  donna  ; St  hcl  rio , se  bella  auretta  Tra  V er- 
betta Sul  mattiti  mormorando  erra,  Se  di  fiori  un  pra- 
ticello Si  fa  bello  ; Noi  diciam , Ride  la  terra . Quan- 
do avvien  , eh'  uh  zefiretto  Per  diletto  Bagni  i piè  nel- 
V onde  chiare,  ^St  che  V actfua  in  su  V arena  Scherzi 
appena  ; Noi  diciam  , che  ride  il  mare . Se  giammai 
tra  fior  vermigli , Se  tra  gigli  Veste  V alba  un  aureo 
velo  , E su  rote  di  zaffiro  Muove  in  giro  ; Noi  diciam  , 
che  ride  il  cielo . Ben  è ver  : quando  è giocondo  Ride 
il  mondo.  Ride  il  del  quand'  è giajoso:  Ben  è ver;  ma 
non  san  poi , Come  voi  Fare  un  riso  grazioso . 

Ziv.  Dio  vel  perdoni,  che  nominaste  una  vostra 
sciocchezza  questo  gmlello  di  poesia  -,  direi  Greca , ma 
Usciolo  dire  a voi.  c’  mi  par  proprio  quello  che  dice 
Orazio , si  quid  lusit  Anacreon . Oh  ohe  gentilezza  e dol- 
cezza c maraviglia  di  concetti  e di  parole  elette , e de- 
gne proprio  di  èsse  Grazie  ! 

Rosa  M.  Non  credo,  che  molte  sicno  le  lingue  ca- 
paci di  bellezze  cosi  fiorite  c graziose , dall’  italica  in 
fuori . ' - 

Tozzi.  Noi  credete,  no;  se  già  non  fosse  la  Greca, 

PoKF.  Questa  sola , credo  io . Ma  è da  rimetterci 
in  cammino  da  questo  tragetto. 

Zzv.  Egli  è un  tragetto , ebe  non  ci  trasviò  punto 
dalla  via  nostra , che  è il  cereare  e notar  tutte  le  bel- 
lezze e le  grazie . Giuseppe , siam  vostri  oggimai . 
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Toril.  Piacemi  qui  d'csserrare  una  cosa.  A 11' uscir 
(Irli'  inferno  era  mezza  terza , cioè  un'  ora  e mezza  di 
giorno , cominciando  dall'  alba . Nell’  cquinozid  di  pri- 
mavera , mancava  al  levar  del  sole  forse  mezz’  ora  o 
più.  ecco,  risplcndea  Venere;  ed  al  principio  del  Canto 
seguente  il  sole  era  all'  orizzonte  giunto,  vedete  accu- 
ratezza di  poeta,  cui  nulla  fuggo  d'occhio.  Dante  vede 
qui  intorno  al  polo  antartico , dove  ora  siamo , quattro 
stelle  ; che  mostrano  significar  le  virtù  cardinali , come 
piace  a’  comentatori.  ma  leggiamo  : lo  mi  volsi  a man 

destra , e pesi  mente  Alt  altro  polo , e vidi  quattro  stelle 
!\on  viste  mai  fuor  eh'  a la  prima  gente  ; ad  Adamo  ed 
Itva  nel  paradiso  terrestre , che  è in  questo  monte  il 
i[ual  vedremo  testé  ; ad  Abel , a Caino  cd  agli  altri  di 
là.  Dice  che  si  volse  a destra,  con  saggio  avvedimento. 
Sguardando  noi  qui  ad  oriente,  abbiamo  il  polo  a man- 
ca. nell'opposto  emisfero  1'  avea  dunque  a destra.  Go- 
der pareva  ’l  del  di  lor  fiammelle . O scttentrional  ve- 
dovo sito  , Poi  che  privato  se'  di  mirar  quelle  I Com'  io 
dal  loro  sgiiordo  fui  partito  , Un  poco  me  volgendo  a 
l'  altro  polo  Là  onde  'I  carro  già  era  sparito  ( era  ri- 
maso  sotto  1'  orizzonte  ) ; l'idi  presso  di  me  un  veglio 
solo  Degno  di  tanta  reverenza  in  vista , Che  più  non 
dee  a padre  alcun  figliuolo.  Senza  allungarsi  nelle  qua- 
lità più  notabili  dell'  aspetto  o d'  altro , che  possono  un 
vecchio  rendere  degnissimo  di  reverenza  , parmi  che  il 
ricordar  quella  che  a padre  dee  figliuolo , sia  la  strada 
più  certa  ed  eziandio  più  efficace.  Lunga  la  barba  e 
di  pel  bianco  mista  Portava,  a'  suoi  eapctli  simigliante  , 
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Ve'  quaì  cadeva  al  petto  doppia  lista . Cosi  è dipinto 
dal  Vangelista  Giovanni  l’Iddio  eterno  Padre:  ed  è la 
spressione  più  dignitosa  di  maestà,  che  uom  possa  di- 
visarsi . ' 

Rosa  M.  Questa  sentenza  di  lei  mi  tira  ad  una' 
considerazione  ; che  nel  dipingere  il  Padre  eterno  non* 
facesse  molto  a proposito  un  pittore  di  grido  ( scultore 
che  è altresì  eccellentissimo  ),  il  quale  credette  a quel- 
l’aspetto divino  crescere  più  macslà,  dandogli  la  forma 
del  sole  stesso  tutto  raggiante  di  luce,  ma  col  suo  viso 
da  giovine.  Il  concetto  è ben  nobilissimo  ed  alto  al  pos- 
sibile ; da  che* noi  non  abbiamo  cosa  più  a Dio  vicina 
del  sole,  ma  egli  non  pose  mente  che,  come  dice  Dan- 
te ( Farad,  i.  129  ) la  forma  non  $'  accorda  Molte  fiale 
all'  intenzion  delV  arte  , Perche  a risponder  la  materia 
è sorda  ; cioè , che  la  tavoloccia  de*  colori  non  dà  lar 
vera  tinta  naturai  della  luce , come  fa  del  turchino  e 
del  rosso  ; ed  il  piltorei  per  coronar  di  raggi  II  suo  sole 
adoperò  pur  della  biacca  ; la  quale  verso  la  luce  non  è 
più  che  fango  : e però  nella  sua  tavola  ne  tornò  ben  al-" 
tro  che  un  sole . Laddove  la  sembianza  di  un  vecchio  ‘ 
con  capelli  e barba  bianchissima  che  gli  scenda  sul  pet- 
to ; senza  che  è immagine  consagrata  dalla  Scrittura  di- 
vina ; porta  per  se  n.edcsima  gran  maestà  e riverenza  : 
che  certo  a noi  nulla  è più  venerabile  della  vecchiezza. 
E dirò  anche  più.  Forse  ad  un  poeta  non  verrcblie  fatto 
male  scrivendo,  di  dare  a Dio  .la  faccia  di  sole  co’  rag- 
gi che  r incoronino  ; perchè  adoperando  il  poeta  sole 
parole , queste  mandano  al  lettore  l’ idea  viva  e naturai 
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della  luce , si  che  corre  tosto  coll’  ìmmaginuione  a ve> 
dere  il  sol  nel  meriggio  : il  che  non  può  fare  il  pittore , 
il  quale  non  a parole  ma  dipinge  a colori. 

Tossi.  Voi  avete  un  subisso  di  ragioni.  Aggiugne^ 
Dante  ; che  il  lume  delle  quattro  stelle  riverberando 
dalla  faccia  di  lui , raggiava  siccome  un  sole  : li  raggi 
delle  quattro  luci  sante  Fregiavan  si  la  sua  faccia  di 
lume , eh'  io  'I  vedea  come  il  sol  fosse  davante . e ciò 
riesce  a dire  ; che  in  quel  vecchio  venerando  rUplende- 
vano  in  fatti  quelle  virtù,  come  tutto  il  mondo  ci  testi- 
monia . Chi  siete  voi , che  contea  il  cieco  fiume  Fuggi- 
to avete  la  prigione  eterna  Diss'  ei , movendo  quelle 
oneste  piume  ■ l' usar  piume  per  capelli , o peli , è usa- 
tissimo da’  poeti.  Ma  notate  tratto  di  maestro,  parlando 
il  vecchio , la  barba  dietro  di  muovere  delle  labbra , ve- 
niva movendosi  ; ed  è viva  pittura . E bellissimo  ! qucl- 
1’  uscire  exabrupto  con  quel.  Chi  siete  voi,  cc.  Chi  v’  ha 
guidati?  0 chi  vi  fu  lucerna.  Uscendo  fuor  della  pro- 
fonda notte,  Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferno?  che 
robustezza  di  versi , c forza  di  numero  ! Son  le  leggi 
{ abisso  cosi  rotte?  0 è mutalo  in  qiel  nuovo  consiglia? 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotte  ? Cosi  rotte  : v’  è da 
sottintendere , come  io  veggio  : questa  forza  ha  il  cosi 
in  questo  luogo.  Menavalasi  dietro  cosi  Arcivescovo , dice 
il  Davanzati  di  quel  Crammer»  Protestante,  che  avea 
rubato  una  ostessa  ; e vuol  dire , cosi  vescovo  eom'  era  : 
il'  che  aggrava  la  colpa  sua . Le  grotte  di  Catone , sono 
le  rocce  del  monte  suo  : e di  questi  arditi  parlari  saria 
bene  eciccco  chi  a Dante  volesse  far  le  ragioni.  Catone 
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poi  li  credea  dannati , perché  ( non  essendo  colè  ap- 
prodali per  nave  , come  le  altre  anime  ) , le  tenea  ve- 
nuto dall' inicrno  ; non  sapendo  anche  del  come., 

Zev.  Mi  piace  ogni  cosa,  ma  questo  Catone  che 
vuol  far  qui  ? io  ho  assai  volte  pensato  a ciò  , nè  mai 
trovata  uscita  a questo  mio  dubbio  da  soddisfarmene . 

Torel.  Innanzi  tratto  ponete  per  fermo  ; questo 
non  essere,  nè  voluto  da  Dante  far  credere,  il  vero  Pur- 
gatorio  dove  Dio  in  fatti  purga  le  anime  : ma  essere 
una  vision  del  Poeta  da  lui  immaginata , per  dimostrar 
con  fatti  allegorici  le  verità  da  Dio  rivelate.  Ora  essen- 
do il  Purgatorio  il  mezzo  purgativo  da  Dio  ordinato  a 
condurre  le  anime  alla  vera  lilicrtà , cioè  al  perfetto 
purgamento  d' ugni  macchia , che  le  impedisce  il  pos- 
sesso del  sommo  bene  ; per  adombrar  questo  vero , ha 
posto  il  purgatorio  sotto  la  signoria  di  Catone  amatore 
fortissimo  di  libertà.  E perocché  la  virtù  di  questo  uo- 
mo fu  veramente  un  esempio  singolarissimo  ; ed  egli 
finge  ( sopra*  il  fondamento  della  divina  bontà,  come  fa 
di  qualche  altro  a lui  simile  ) , che  Dio  per  singolaris- 
simo privilegio  gli  donasse  la  fede , e per  essa  altresì 
la  salute , c qui  il  ponesse  intanto  a guardia  di  questo 
regno,  ma  tutto  ciò  è immaginato  per  sola  figura.  Ecco 
quello , che'  la  mia  ragion  me  ne  dice , c che  ci  farà 
strada  ad  intendere  via  meglio  quello  che  segue  ; c che 
dee  affogar  le  tragetlie,  che  per  questo  conto  qualche 
comentatore  fa  in  capo  al  Poeta . 

Zev.  Non  mi  sento  lontano  dal  ricevere  la  sposi- 
zion  vostra  ora  innanzi . 
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Toufl.  Virgilio  risponde  a Catone,  dopo  aver  a Dan- 
te non  pur  con  parole  e con  cenni , ma  e con  le  mani 
fattogli  far  riverenza  ; io  Juca  mio  aliar  mi  die  di  pi- 
glio , E con  parole  e con  mani  e con  cenni  Reverenti 
mi  fe'  le  gambe  e 'I  ciglio . redi , modo  di  dire  ! Poscia 
rispose  lui  ; Da  me  non  venni  : Donna  scese  dal  del , 

per  li  cui  prieghi  Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 
cioè  ; A questo  passo  non  mi  son  messo  io  da  me , 
anzi  mandatovi  e pregato;  e non  da  chicchessia,  ma  da 
donna  del  cielo  ; e ciò  a fine  d'  accompagnare  per  gtlida 
questo  cattivello.  Qui  ^^irgilio , non  pure  scusa  il  suo 
venire,  ma  accatta  grazia  c merito,  e seguita;  Ma  da 
che  tu  vuoi  sapere  più  innanzi  delle  eondizion  nostre , 
sappi , ec.  Ma  da  di'  è tuo  voler  che  più  si  spieghi  Di 
nostra  eondizion  coni  di'  è vera , Esser  non  puote  il  mio 
eh' a te  si  nieghi . Questi  non  vide  mai  l'ultima  sera. 
qui  vale.  Non  è dannato,  eome  appar  dal  processo; 
che  della  corporal  morte  gli  parla  poi . Ma  per  la  sua 
follia  le  fu  si  presso  , Che  molto  poco  tempo  a volger 
era  : cioè  ; ci  fu  ad  un  pelo  ; pochissimo  ci  mancava . 

Rosa  M.  Questo  modo  è altresì  del  suo  Petrarca , 
Sig.  Dottore  : Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei 
l.a  luce , che  da  lungr  gli  abbarbaglia . 

Zev.  Ben  dite  : ora  me  ne  ricorda . e questo  mede- 
simo modo  abbiamo  ( o mi  pare  ) notato  già  nell’  In- 
ferno . 

Toast.  Così  è.  Segue;  Si  com' io  dissi,  fui  man- 
dato ad  esso  Per  lui  campare  , e non  c'  era  altra  via 
Che  questa  , per  la  quale  i mi  son  messo . Mostrata  ho 
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lui  tutta  la  gente  ria;  Ed  ofn  intendo  mostrar  quegli 
spirti.  Che  purgan  si  sotto  la  tua  balia.  Questa  difesa 
di  Virgilio  procede  assai  bene  : ma  egli  la  rincalza  ora 
via  più  ; Coni’  io  /’  ho  tratto  saria  lungo  a dirti:  Dall'  al- 
to scende  virtù,  che  m'  ajiita  Conducerlo  a vederti,  e a 
udirti.  Ribadisce  il  chiodo,  che  la  loro  venuta  era  da 
Dio  ordinata.,  sopra  questa  salda  ragione  or  il  viene 
pregando  : Or  ti  piaccia  grailir  la  sua  venuta  : Libertà 

va  cercando  eh'  é sì  cara , Come  sa  chi  per  lei  vita  ri- 
fiuta.  Ecco  ragionevole  cd  onesta  cagione  del  venir  di 
costui,  per  la  quale  Catone  è indotto  a favorirlo,  e qui 
gli  tocca  un  cenno,  che  duvea  meglio  clic  altro  muover 
r animo  di  Catone  ; l’ amor  cocente  di  libertà  ; e per 
questo  appunto  apertamente  glielo  ritocca  con  più  calda 
lusinga  ; Tu  ’l  sai  ; che  non  ti  fu  per  lei  amara  In  Eti- 
ca la  morte , ove  lasciasti  !,a  vette  eh'  al  gran  di  tari 
si  chiara . 

PoMp.  Qui  è Wsogno  recarsi  a mente  quello,  che 
voi.  Torelli,  diceste  poc'anzi;  che  questo  fatto  è da 
prendere  per  figura , c come  trovato  di  Dante  : perche 
nel  vero , il  darsi  che  fece  Catone  la  morte  per  amore 
di  libertà , non  atto  di  vera  virtù , ma  fu  vizio  e pecca- 
to di  vero  omicidio , c debolezza  <!’  animo  ; che  non  gli 
bastò  la  forza. a tollerare  la  sua  sventura,  l’armi  che 
Sant' Agostino  la  pensi  cosi. 

Rosa  M.  Nè  più  nè  meno , nel  libro  f.  Capo  a3 
della  Città  di  Dio.  dove  il  prova,  aggiugnendo,  Che  se 
veramente  non  per  debolezza,  ma  l'avesse  fatto  per  ma- 
gnanimità di  nqp  patire  la  vergogna  del  dovere  la  vita 
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a Cesare , reputando  ciò  cosa  turpe  ; egli  non  avrebbe 
roofortato  il  figliuolo  a confidarsi  della  demenza  del  v 
vincitore  , rendendosi  a lui  : che  certo , se  era  uomo  di 
tanta  virtù , e ciò  credea  turpe , ^on  gli  conveniva  re- 
carci il  figliuolo  siccome  fece  ; ma  piuttosto  esortarlo 
ad  uccidere  altresì  se  medesimo,  il  che  fece  Torquato 
del  figliuol  suo , castigando  colla  morte  la  sua  disobbe- 
'dienza,  comcc  hè  questa  avesse,  portato  a’  Romani  una 
solenne  vittoria  Adunque  ella  fu  debolezza,  c fu  an- 
che ingiustizia  contro  di  se  medesimo , che  diede  a 
morte  un  uom  giusto  : e però  Dante  fece  dire  a Pier 
delle  Vigne,  che  uccise  se  stcs.so:  Ingiusto  foco  me  can- 
tra me  giusto . 

Tobei.  La  qiul  verità  confermando , aggiugnerò  ; 
che  questo  dolse  soprattutto  a Cesare:  onde  saputo  del- 
la sua  morte,  disse;  O Catone,  tu  m'  hai  invidiato  o 
rapito  il  meglio  di  questa  vittoria.  Nondimeno,  peroc- 
ché questo  fatto  ha  qualche  vista  di  fortezza  c di  amor 
virtuoso  di  libertà  ( congiunto  a tante  altre  virtù  di  quel- 
l'uomo  ),  poteva  Dante  per  figura  porlo  Governatore 
nel  regno  dell’  anime , che  per  la  vera  libertà  vanno  a 
purgarsi  : e via  più , perchè  a Dante  piacque  immagina- 
re , che  Dio  questo  ed  altri  peccati  gli  perdonasse , ed 
avesselo  eletto  alla  gloria  ; onde  dice  del  corpo  suo , La 
reste  che  at  gran  dì  sarà  si  chiara . 

Ztv.^Ii  piacciono  queste  giustissime  considerazio- 
ni ; conciossiachè  è bene,  che  noi  Cattolici  ( i quali  per 
la  fctlc  sappiamo  il  fermo  delle  cose  ) non  ei  lasciamo 
ire  a levar  a cielo,  come  alcuni  fanno.,  certe  virtù  de* 
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Gentili , che  danno  gran  vista , ma  nulla  hanno  di  vero 
pregio  nè  merito , come  è questa . La  fortezza  e virtù 
vera  stava  nel  tollerare  un  male , che  a Catone  incon- 
trava senza  sua  colpa,  senza  turbarsene,  come  fecero  t 
nostri  Martiri  ; de'  quali  nessuno  uccise  se  medesimo 
per  finire  que'  crudeli  tormenti , che  a leggerli  ti  fanno 
gelare  il  sangue. 

ToazL.  Risponde  ora  Virgilio  a quello,  che  Catone 
avea  detto,  Son  le  leggi  d' alisso  cosi  rotte?  co.  Non 
son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti  ; Che  questi  vive 
( qui  accenna  all'  ultima  sera  della  corporal  vita  ] , e 
Minos  me  non  lega  ; Ma  son  del  cerchio , ove  son  gli 
occhi  casti  Di  Marzia  tua , che  'n  vista  ancor  ti  prega , 
O santo  petto , che  per  tua  la  tigni:  Per  lo  su'  amore 

adunque  a noi  ti  piega . Bpllo  c spontaneo  tragetto  , di 
arte  e dolcezza  maravigliosa  ! conduccndo  la  scusa , che . 
egli  avea  preso  a fare  di  sè  a Catone , a ricordargli 
quella  persona  che  egli  avea  di  tutte  carissima  ( il  che 
a Catone  dovea  sommamente  piacere  ),  e questa  mede- 
sima prendendo  a tnediatrice  della  grazia  che  gli  vuol 
ditpandare.  Udiste,  come  egli  muta  tuono  in  dolce  e 
pietoso  ! che  in  luogo  di  dire  ; Io  mi  sto  con  Marzia 
tua  moglie,  dice-,  /'  son  del  cerchio  ( nota  del,  non  nel 
cerchio  ) ove  son  gli  occhi  casti  Di  Marzia  tua.  che 
rincalzo  da  quegli  occhi  casti  ! c da  quel  tua  ! che  vai 
dieci  tanti  più  che  tua  moglie,  e quell',  O santa  petto. 

Po»r.  Questo  dire  m’  ha  del  Latino  ; che  Marzia 
di  Catone  o somigliante , scusa  il  nome  di  moglie . 

Torei.  Appunto.  Ed  è altresì  maraviglioso  questa 


PIRG  DIVI.OGO  I 


iG 

rinforzare  che  fa  Dante  l'affetto,  provando  a Catone  la 
costante  castità  della  sua  donna  ; la  quale  nè  per  essere 
stata  moglie  di  Ortensio  ( a lui  da  Catone  ceduta , che 
n’ avesse  figliuoli  ),  nè  per  la  morte,  non  era  punto  in- 
/ ticpidila  nell’ amore  del  primo  marito.  Ma  c quanta  te- 
nerezza ! a dipingere  questa  donna  in  tale  atteggiamento 
d'  occhi  c d' aspetto  ( il  che  dice  la  sola  parola  in  vi- 
sta j,  che  prega  il  marito  a ripigliarla  ancora  per  sua! 

Zev.  Queste  sono  di  quelle  pennellate,  che  cano- 
nizzano dirittamente  1'  uomo  Maestro  : e vorrei  che  que- 
sto verbo  voi  il  prendeste  nel  proprio  suo  senso , non 
figurato . intendo  io  dire , che  per  questi  tratti  solenni 
egli  si  mostra  in  fatti  uomo  celeste. 

Rosa  M.  Il  Sig.  Dottore  si  canonizza  da  se  me- 
desimo per  quel  s^fggio  uomo  che  c , eziandio  quando 
scherza . 

Toast.  Bravo,  Filippo!  voi  l' avete  cavata  del  maz- 
zo. Per  amor  dunque  di  Marzia,  Yirgilio  prega  Cato- 
ne : Ijosciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni:  Grazie  ri- 

porterò di  te  a lei  ; Se  tT  esser  mentovato  laggiù  degni . 
I Eloquentissima  mi  pare  ques.ta  orazione , e la  perora- 
zione assai  efficace.  Quel  grazie  riporterò,  cc.  è manie- 
ra d’ una  bellezza  scolpita  : Rieorderò  alla  moglie  con 
gratitudine  il  tuo  benefizio . ma  l’altro  quanto  più  colo- 
rito e leggiadro  ! Catone  era  venuto  a tale  stato  , che 
non  dovea  poter  essere  carnale  della  moglie,  nè  esser 
più  tocco  da  queir  affetto  : ed  anche  questo  colai  rigore 
si  affa  benissimo  alla  fama  della  sua  severa  virtù.  Dun- 
que risponde  : Marzia  piacijue  tanto  agli  occhi  miei , 
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Mentre  eh'  io  /"*■  di  là  , diss'  egli  allora  ",  Che  quante 
grado  volle  da  me  fei.  Or  che  di  là  dal  mal  fiume  di- ^ 
mora  ( Acheronte  ),  Più  mover  non  mi  può,  per  quella 
legge  Che  fatta  fu , quand"  io  me  n usci'  fuora . la  leg- 
ge è , che  tra  eletti  e riprovati  non  può  easer  congiun- 
zione d'amore.  Ma  se  donna  del  del  ti  muove  e regge , 
Conte  tu  di’,  non  c'è  mestier  lusinga:  Bastiti  ben,  che 
per  lei  mi  richegge.  Piena  di  dignità  e di  rettitudine 
mi  pare  questa  risposta,  senza  la  bellezza  de' versi,  ma 
trabella  la  rivolta  che  fa  alla  donna  celeste , di  cui  or- 
dine Virgilio  guidanra  Dante  ; il  voler  di  Dio  che  egli 
rieonosee  nel  volere  di  lei , rende  inutile  e soperchia 
ogni  altra  lusinga.  Conserva  il  carattere  suo  d’  uomo 
retto  e delilierato  : justum  et  tenacem  propositi  virum . 
or  è precipua  parte  del  parlar  poetico,  porre  altrui  in 
bocca  le  parole  codvenieBti  alla  persona 'di  ciascheduno. 

Rosa  M.  Ma  i poeti  singolarmente,  che  assai  la- 
vorano per  loro  arte  di  immaginazione , talora  le  allen- 
tano troppo  le  briglie  ; e la  povera  ragione  che  dovreb- 
be reggere  quella  bizzarra  e tenerla  deatr’  a’  termini , 
non  può  riveder  le  ragioni  a’  lor  versi  : e cast  oc  van- 
no giù  a rompicollo. 

Ziv.  E cosi  i costor  versi  piacciono  quattro  gior 
ni  senza  più  : perchè  il  parlar  senza  regola  di  ragione 
è da  pazzo , ed  a'  pazzi  la  gente  ride  dietro  un  poco  : 
ma  tosto  gli  spropositi  vengono  a noja . 

Rosa  M.  Una  piccola  osservazione , anzi  due  mi 
cade  qui  in  concio  di  fare . Won  è mestier  lusinga:  è pro- 
prio modo  nostro,  in  vece  di  dire,  Non  è mestier,  non 
3 Bell,  di  Dante.  T.  II. 
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* fa  inosti#r  di  lusinga  : e così  iraduceana  in  qnal  aecolv 
quul  luogo  del  Vangelo , Kon  indigeni  sani  medico;  Aon 
c hisogno  il  medico  a’  sani.  L’  altra;  qneato  lusinga  La 
preso , è un  pczxo , un  mal  uso  ; c sarebbe  ornai  tempo 
i «la  disTCZzarcene.  si  adopera  per  fidanza,  speranza,  con- 

fidanza; e dicono,  Ho  lusinga  di  sertini:  Mi  lusinga  di 
poter  essere  a voi,  ec.  che  è moilo  falso,  con  tanti  altri 
cacciatisi  nel  culto  parlare;  che  non  è per  poco  scrittu- 
ra di  dotto  uomo  e di  elegante,  dove  ad  ogni  pie’  so- 
spinto non  troriam  questo  lusingarsi,  per  confidarsi.  In 
somma  lusingare  non  è altro,  che,  lisciare  con  dolci  pa- 
role , allettare , carezzare  , innuzzolire , piaggiare  ( don- 
de lusinghieri , piaggentieri  ) ; latinamente  palpare , pel- 
licere , ecc. 

Tosti..  Non  è che  apporre.  Va  dunque,  e fa  che 
tu  eostui  ricinga  D' un  giunco  schietto , e che  gli  lavi  ’l 
viso.  Si  cK  ogni  sueiduma  quindi  stinga, 

PoMP.  Dante  dorettc  essere  uscito  da  quel  bu}o  e 
fumo  d' inferno , tutto  tinto'  di  fuliggine , come  uno 
spazxac.'iinmiao . 

Tosti..  Chi  ne  duliita?  e però  era  da  stingere,  cioè 
levargli  quella  nera  tinta  dal  viso,  stropicciandogliele 
bene  coll’ acquai  da  che,  dice  Catene,  egli  dee  presen- 
tarti a degli  Angeli , ed  a farsi'  veder  lorO'  così  affnmi- 
'cato-  sarebbe  rillania  Che  non  si  eonverria  V occhio 
sorpriso  D' alcuna  nebbia , andar  davanti  al  primo  Mi- 
nistro eh'  è di  quei  di  paradiso.  I sei  versi'  seguenti  so- 
na un  ginlebba.  Gli  dice,  dorè  troverà  il  detto  giunco  ; 
Questa  isoletta  interno  ad  imo  ad  ihio  r l-eggiù  colà  do- 
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tr  la  balle  V onda  , Porla  de  giunchi  sovra  7 molle  li- 
hio.  Che  molli  parole!  che  candor  di  lingua!  che  dol- 
ce27.a  di  numero! 

PoMP.  La  baite  P onda.  liiigrezlo  : Qua  mollihus 
vndis  Liltoris  incurvi  hihulum  pavit  acquar  arenam . 

Zev.  Che  e quel  pavit?  egli  non  e certo  preterito 
del  verho  pasco , che  il  vergo  andrebbe  zoj>]»o,  essendo- 
ne lunga  la  prima  sillaba. 

PoMP.  Egli  è verbo  antico  e disusato  ^ pavio  , 
vis , pavire , dal  Greco  poco  ; ed  e hai t ere  . e se  non 
fosse  che  egli  è un  useirc  di  via,  io  direi  cosa,  che  per 
caso  mi  venne  letta  di  questo  verbo , e non  la  credo  da 
indovinare  cosi  leggermente , 

Zev.  Dite  pur , dite , che  ne  siete  segnalo  e bene- 
detto : che  noi  non  usciamo  mai  di  via  quando  diciamo, 
ovvero  sentiamo  dir  cose  belle  ed  utili , come  certo  sa- 
rà questa  vostra.  / 

PoMP.  Egli  e , che  da  questo  verbo  viene  il  tripu' 
iJium^  cioè  il  nostro  tripudio:  e per  farmi  da  capo;  tri- 
pudiiitn  e voce  degli  augurj , coni|>oala  da  terra , e da 
pavire  ( il  come  dirò  poi  ).  Dovendo  i Romani  commet- 
ter liallaglia , noi  fareatio  senza  la  permissione  e T augu- 
rio delle  galline , ebe  dietro  sì  nienatano  al  campo  den- 
tro la  stia  : perche  cavatclene  e dato  loro  una  polle  od 
ingoffo , e mangiandone  esse , se  nulla  ne  cadea  loro  di 
liocca  in  terra,  questo  era  buono  augurio;  e troppo  mi- 
gliore se  cascava  tutta  la  polle  : pessimo  se  non  man- 
giavano punto,  ora  quel  battere  ebe  faceva  la  terra  quel 
poco , o molto  ebe  alle  gallino  cadea  di  bocca,  era  il  pa- 
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lire.  Or  come  ne  venne  tripudium?  Ecco:  Cicerone,  a.' 
Oc  Divinlt.  e.  34.  sul  fine;  Quia  cura  pulii  pascunlur, 
necesse  est  aliquid  ex  ore  cadere  et  terram  pavire , ler- 
ripavium  primo;  post  terripudium  dictum  est:  hoc  qui- 
dem  /am  tripudium  dicilur  . 

Rosa  M.  Bravo!  e forse'di  qua  pavimentum,  quod 
pedihus  pavilur . 

Tokel.  Io  non  ne  dubito  punto.  Ben  vi  rendiamo 
grazie , Girolamo  nostro , di  questa  bella  notizia  ; la 
quale  non  m' era  incontrato  mai  di  trovare . 

PoMP.  È indarno  ora  l’aggiugnerc,  che  in  senso 
dcrivuto  il  tripudium , c quindi  il  tripudio  nostro  è hallo- 
re,  che  Tassi  pestando  00’  piedi  la  terra.  Catullo,  Cairn, 
ixii.  V.  26.  Quo  nos  dccet  citatis  celerare  tripudiis . 

Zev.  Ed  Orazio,  Gmudet  inyisam  pepulisse  fotsor 
Ter  pede  terram.  c ciò  a proposito  del,  dove  la  batte ^ 
r onda  . E però  , Giuseppe  nostro , v’  è lasciato  libero 
il  campo  a continuare. 

ToaiL.  Sì  veramente,  che  giunto  al  fine  di  questo 
primo  Canto  , il  carico  mi  sia  scambiato  da  qual  s'  è 
r uno  di  voi  tre , secondo  1'  usato . Dunque  1’  isoletta 
ad  imo  ad  imo  Porta  de'  giunchi  sovra  7 molle  limo . 
Dove  dirò  fuggendo  di  questa  bella  proprietà  del  verbo 
portare  , per  generare , produrre  ; ed  c ben  detto  altresì 
delle  femmine,  che  portan  figliuoli.  Ji'ull’  altra  pianta 
che  facesse  fronda  0 indurasse,  vi  puote  aver  vita,  Pe- 
rò eh'  alle  percosse  non  seconda.  Che  semplicità  genti- 
le ! 11  seconda  è il  vero  ed  il  proprio  ; cioè , non  cede , 
non  seguita  l’urto  dell’  onde:  che  essendo  dura,  cozzc- 
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re1)W  col  (iolto,  e per  lungo  travaglio  verrclibe  a sca- 
vezzarsi.. Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddito:  Lo  sol 
l'i  mostrerà  che  surge  ornai:  Prendete  ’l  monte  a più 
lieve  salita.  O bello,  questo  prendere  il  monte , per  met- 
tersi a salire!  queste  eleganze  cosi  seminate  fioriscono 
pur  bene  la  costui  poesia  ! Ma  il  prendere  in  questo 
senso  dee  però  avere  de’  begli  usi.  Voi,  Filippo,  che 
siete  più  fresco  di  queste  cose,  avrete  boa  presti  un 
pajo  di  luoghi. 

Rosa  M.  lo  andava  tuttavìa  rugumando,  se  ne  tro- 
vassi. ma  cccone:  Dante , Purgatorio  28.  Prendendo  lu 
campagna  lento  lento,  Su  per  lo  suol  che  tT  ogni  parte 
oliva.  E dìcesi  anche  di  mare,  o simile,  dove  uom  si 
mette  navigando:  Farad.  2.  L'acqua  ch'io  prendo  giam- 
mai non  si  corse.  E così  in  somigliante  sentenza,  pren- 
der t andare:  Vit.  S.  Onofr.  i48.  Dette  queste  parole , 
presi  V andare  per  lo  messo  del  deserto . 

Torel.  Nulla  meglio,  ne  più  il  caso.  Avuta  così 
la  licenza  di  Catone , Dante  si  levò  su  ( che  era  ginoc- 
chioni );  Così  sparì;  cd  io  sù  mi  levai  Senza  parlare, 
e tutto  mi  ritrassi  Al  duca  mio,  e gli  occhi  a lui  driz- 
zai. Questo  solo  atto  dello  sguardare  a Virgilio,  è co- 
nte avesse  detto  a lui  ; Or  che  faremo  f ovvero  ; lo  sono 
al  piacer  vostro,  tutto  vero,  e naturalissimo.  Ei  co- 
minciò; Figliuoli  segui  i miei  passi:  Volgiamci  indietro, 
che  di  quà  dichina  Questa  pianura  a'  suoi  termini  bas- 
si . Bel  dire  ! e vale  ; questa  pianura  cala  giù  basso  bn 
dove  finisce , cioè  al  mare . Se  quegli  otto  versi  del 
Sannazzaro  furon  pagati  da’  Veneziani  8000  scudi,  tre 
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niilioni  ne  valgono  <]ucsll  tre  che  vengono:  l' alia  vin- 
ceva r ora  mattutina  Che  /uf^gia'nnanù,  ji  che  di  lon- 
tano Conobbi  il  tremolar  della  marina . 

Ziv.  tìgli  ò veramente  una  soavità  c ticllezza  ila 
primavera.  Io  trovo  da'  comcntatori  intesa  quest’  ora 
mattutina  per  I’  albor  primo , clic  davanti  all’  alba 
fuggiva  Torso  occidente:  ed  è liclla  immagine.  Ma  in- 
nanzi tratto,  non  mi  pare  un  parlar  proprio,  che  falba 
vinca  fora,  né  che  questa  ora  le  fugga  innanzi,  c or 
che  può  iminaginar  la  mente  in  un'ora  che  fugge?  Ben 
c vero,  che  talur  Dante  figura  le  ore  ad  uso  di  ancelle; 
/'citi  che  torna  Dal  servigio  del  di  l' ancella  sesta:  c va 
bene  eos'i , vestendola  a modo  di  Ancella  ; non  punto  la- 
sciamlule  il  jiruprio  esser  di  ora:  pare  a me.  Dove  per 
contrario , sjiicgandolo  per  óra  cioè  aura , ogni  cosa  va 
co’  suoi  piedi  : che  ceco  ; L' alba  cacciava  davanti  a se 
quel  venterello , che  suol  muoversi  innanzi  al  sole , e 
che  increspando  la  marina,  la  Tacca  tremolare,  tuttavia 
ciascuno  pigli  la  cosa,o  nclf  un  modo  o nell’altro, 
come  meglio  gli  jiiacc. 

Uosa  M.  facendo  un  poco  dì  mare,  direbbe  il  Boc- 
caccio . 

Zsv.  Oh  come  bello!  Anzi  io  credo,  che  Dante 
avesse  f occhio  a quel  .uperbo  luogo  di  Catullo,  che 
vi  recitai  nell'  Inferno,  e che  qui  volentieri  ripeto  per 
indolciarmcne  uu’  altra  volta  la  bocca  : Ac  quali  Jìatu 
placidum  mare  matutino  Ifarrijicans  zephjrus  pruclivat 
incitai  nndas  , Aurora  cxon'cnte,  vagì  sub  lumina  solis. 
De'  quali  due  luoghi  ( che  dicono  una  cosa  medesima  ) 
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Misieme  paragonandoli,  non  so  a qual  dare  la  palma;  pa> 
rcndonil  aver  toccato , ciascuno  nella  lingua  propria , il 
sommo  della  bellezza,  e beate  quelle  lingue,  che  alla 
iminaginazion  poetica  porgono  vocaboli  c forme  sì  deli- 
cate, c di  così 'nobili  e gentili  fattezze!  il  che  prova, 
nella  Franzesc  sì  povera  non  poter  essere  poesia. 

PoMP.  Voi  r avete  carpita:  io  vi  vengo  dietro  a piè 
pari . L’ horrificans , il  nostro  increspare  , e ’l  tremolare 
dell'  acqua  sono  parole,  che  mettono  la  cosa  in  essere  ; 
e così  il  Greco  phrisso , arricciarsi.  Ma  Catullo  la  sua 
bellissima  slmBitudinc  tolse  da  Omero,  lliad.  iv. 
cc.  e , a ilir  vero,  la  toccò  -e  lumeggiò  con  sì  vaghe  tin- 
te , che  nulla  più  ; e la  vantaggiò , pare  a me. 

TonzL.  Mi  fate  correre  1*  acquolina.  lioi  anàavant 
per  lo  solingo  piano,  Com' uom che  torna  alla  smarrita 
strada  ; Che  *nfìno  -ad  essa  lì  pare  ire  -in  vano  . vedete 
qua , che  natura  di  concetto  ! Quando  noi  fummo  dove 
la  rugiada  Pugna  -col  -sole , e per  essere  in  parte  Ove 
adorezza  , poco  si  dirada.  Questa  è a me  una  maravi- 
glia di  parlare  : non  ao  ec  a voi . c mi  sento  .proprio  es- 
acre  incuci  luogo  a bacio,  ovvero  tulio  rezzo , con 
•t[ueir.umldore»e  freaco>chc  dà  la  rugiada, -che  si  man- 
tiene per r.non -esser -tocca  tlal  aole.  P-agna  eoi  sole,  duh! 
clic  evidenza  ! fanno  Insieme  a chi  può  più.:  ma  per  lo 
rezzo  di  .sol  non  vi'puotc,*c  r«rljc  rimangono  un  pezzo 
così  in'oratc.  Questo  a Jorezza'tlella  nostra  lingua,  cioè 
/«  rezzo  f è una  perla.  Ambo  le  matii  in  su  V erbelim 
.sparte  Soavcmenle'l  mio  maestro  pose.  ' . 

Rosa  M.  Si  vede , si  sente  V allo . le  mani 
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cioè , colle  dita  aperte  e allargale , per  più  ricevere  di 
rugiada.  11  suono  poi  e’I  numero  del  verso  Soavemen- 
te , ec.  ; e soprattutto  quel  pose  di  così  poco  suono , e 
che  dice  il  minimo  urto  che  si  potesse  far  sopra  l' er- 
be i fa  vedere  quel  posar  delle  mani  lieve  lieve  sull'  er- 
betta senza  crollarla,  per  non  iscuoterne  in  terra  goc- 
ciolo . Ma  se  egli  diceva  sulF  erba , in  luogo  di  erbetta , 
r evidenza  era  scemata  di  una  metà . 

Ztv.  Provvegga  Dio  a Dante  lettori,  che  possano, 
sappiano  c vogliano  fare  a’  suoi  versi  queste  considera- 
zioni tanto  minute  e sensate . ma  io  dubito , non  dei 
dieci  che  leggono , due  se  ne  trovin  da  ciò . 

' Tozzi..  Bei  concetti!  l'uno  miglior  dell' altro I On- 
S.io  che  fui  accorto  di  su'  arte;  di  quello  che  egli  s'ap- 
parecchiava di  fare  ; cioè , lavarmi  ; Porsi  ver  lui  le 
guance  lagrimose . Bellissimo  quel  porsi  ! il  pensare  alla 
grazia , che  per  quel  lavamento  gli  sarebbono  tolte  le 
fuliggini  d'  averno , c s' apparecchierebbe  alla  vista  degli 
Angeli,  al  buon  Dante  excussit  lacrimas  per  tenerezza. 
Così  fu  lavato  : Quivi  mi  fece  tutto  discoverto  : levando- 
mi dalla  pelle  la  ruggine  : Quel  color  , che  f inferno 
mi  nascose . Venimmo  poi  in  sul  Uto  diserto , Che  mai 
non  vide  navicar  tu'  acque  Vom , che  di  ritornar  sia 
poscia  esperto . que’  che  approdano  qua , vengono  per 
non  tornare . Quivi  mi  cinse  ( del  giunco  schietto  ) , 
ti  com'  altrui  piacque  ; come  gli  avea  ordinato  Cato- 
ne . 0 maraviglia  ! che  qual  egli  scelte  L' umile  pian- 

ta, colai  si  rinacque  Subitamente  là  onde  la  svelse. 
Ognuno  ci  vede  1'  uno  avulso , non  deficit  alter  Au- 
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reus , et  simili  frondescit  virgo  metallo , di  Virgilio  : 
Aen.  VI.  i44-  Ma  lo  mi  tengo  acarlco  del  mio  debito, 
come  dissi  , ed  a chicchessia  di  voi  lascio  il  luogo 
ed  il  peso . Farmi  che  il  nostro  Pompei  dovesse  ( come 
nuovo  nella  società  nostra  ) per  ipiesta  prima  tornata 
por  mano  a pagar  suo  compito  : anzi  dover  nostro  era 
a ciò  invitarlo  pel  primo  tratto. 

Rosa  M.  Si  , sì  : egli  è troppo  ben  da  fare  così. 

Pouf.  ,0  ! questa  è dessa . che  ne  volete  ì lo  non 
«ono  in  tempera,  nè  il  caso  da  fare  quello  che  dite,  no. 

Zev.  Anzi  il  casissimo  ; che  è più  là.  Chi  è me- 
glio di  voi  acconcio  a questo  servigio,  con  tanta  peri- 
zia di  lingua  e di  poesia  Italiana , Latina  a Greca  } O , 
volete  voi  la  bajaP 

Toril.  Non  credo.  Vedete,  qui  noi  facciamo  dl- 
mesticamcntc  : siam  tutti  e quattro  maestri  c discepoli  -, 
nè  abbiamo  a cui  render  ragione,  voi  siete  gentile. 

PoMF.  lo  sono  tutto  ciò  che  volete,  ma  forse  altro 
da  quello  che  son  creduto.  A me  bastava,  e mel  repu- 
tava a singoiar  favore,  l’ esser  ricevuto  qui  ad  ascoltarvi. 

Ma  che  è a fareP  Farò,  come  colui,  che  teme  e dice. 

Zev.  Basterà  questo  secondo  Canto,  al  terzo,  qual- 
che Santo  ci  ajuterà. 

PoHF.  Dunque  a ubbidirvi,  dato  qua  quel  Dante. 

Già  era  'I  sole  a V oriisonte  giunto , Lo  cui  meridian  C. 
cerchio  coperchia  Gerusalem  col  tuo  più  allo  punto. 

Qui  fa  notare , come  egli  pone  Gerusalemme  nell’  emi- 
sfero di  là  da  questo  del  Purgatorio , in  opposlto  a que- 
sto monte  : e questo  medesimo  avea  egli  pfima  acccn- 
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Italo  dovechcs:>la . voi  saprete  II  dove,  o Filippo;  clic 
nella  Cuinmedla  di  Dante  siete  In  casa  vostra. 

Rosa  M.  Dante  se  l’ha  fatto  dire  a Vlrgilia* uscito 
appena  da'  peli  di  ììataiiasso , dicendogli;  £ te  or  sot- 
to r emisperio  giunto  Ch'  è oppoiito  a quel , che  la 
gran  secca  Covcrchia  , e sotto  il  cui  colmo  consunto 
Fu  Y uom  che  nacque  e visse  senza  pecca.  Ecco  Cristo 
in  Gerusalemme  crociitsso . 

Zev.  Ouiniomeute . Or  voi,  Fompcl,  volevate  dir 
negli  antipodi  : cd  io  odo  che  alcuni  questo , che  voi  ora 
diceste  spiegando , dieon  cosi  ; GerusalcmiDC  anlipoda 
al  Purgatorio.  O non  sarclilic  egli  ben  detto? 

PoHP.  lo  noi  troiai  usato  per  sostantiro  ; e sarei 
tentato  di  formar  io  una  parola , la  qual  non  mi  par 
lontana  dalla  ragione  le  mille  miglia , se  ragion  vales- 
se in  fatto  di  lingua.  Io  dirci,  Gcrusalcnunc  a eon- 
trapplede  ilei  Purgatorio:  il  che  sarchile  rendere  a ver- 
bo il  Greco  anlipodo  , con  un  modo  di  foggia  Italiana; 
da  che  ci  ha  capopiede , a corpo  a corpo , a costa , a 
capo  basso  , a corda  c mille  de’  così  fatti,  ma  io  non 
presumo  già  tanto  avanti. 

Toml.  Volctene  altro?  clic  queste  son  di  quelle 
cose , che  mi  vanno  lalur  per  la  mente  ; che  chi  met- 
tesse in  corso  di  cosi  fatti  modi.,  che  hanno  tutte  le 
fattezze  c l’indole  Toscana  <>  Italiana , cd  «Ile  piglias- 
sero piede,  non  poco  servìgio  si  rcndcrchhe alla  lingua: 
])crocehè  egli  m’  è avviso , clic  siffatte  maniere  di  dire 
delibano  poter  essere  state  usate  da’  nostri  classici , co- 
tucchc  oun  ancora  osservale  ; come  mollissime  furuM 
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scarntc  non  c gran  tempo  da  qualche  studioso che 
non  erano  registr.ite.  Ma  questa  non  è cosa  da  conce- 
derla ad  altri , che  a que’  che  per  lunga  meditazione 
fatta  in  que’  maestri  e per  naturale  altitudine  a ciò  , 
hanno  acquistato  un  senso  dilicatissimo  da  sentire  le 
natie  proprietà  della  lingua , e cosi  potrcbhono  nello 
stampo  di  queste  gettarne  di  nuove.  Quantunque  Tnn/i- 
p»da  siistantivo , che  coscienza  ci  faremo  noi  di  usarla  ? 
essendo  ella  parola  Greca , cd  avendola  noi  come  agget- 
tivo r*  Ma  ciò  è per  via  di  dire:  continuatevi  pure. 

l’oMP.  E la  notte  che  apposita  a lui  cerchia,  Vscia 
di  Gange  fuor  con  le  bilance , Che  le  caggion  di  man 
Ijuando  sotcrchia.  Udiste  mai  cosa  delta  con  altrettanto 
di  vaga  c fiorita  espressione i*  Nascendo  qua  il  sole,  di 
là  usciva  la  notte  di  Gange , cioè  dalla  parte  dell'  Indie 
con  le  bilance , cioè  col  segno  opposto  all’  ariete , che 
è la  liMira.  Ma  è trahello,  a farla  uscire  così  con  in 
siano  le  bilance,  le  quali  le  cascano  quando  soverchia; 
cioè,  quando  dall' equinozio  d'autunno  passando  il  sole 
verso  r inverno , le  notti  si  fanno  più  grandi  ; ed  essa 
lasciate  ambir  le  bilance , passa  nello  scorpione . questo 
dico  grossamente  ; sapendo  io  bene , che  altri  dice  al- 
tro ; c qui  non  ha  luogo  fare  una  lezione . Notate  cosa 
comunissima , dal  Poeta  vestita  d'  un  abito  così  nuovo 
c gajo , che  non  par  più  dessa  ! 

Zzv.  E questo  è , che  fa  grandi  i poeti , e che  gli 
retat  mori,  ovvero  i/iw'dct  orco. 

PoHP.  Il  sol  facca  capolino  alF  orizzonte,  ma  non 
i era  ancor  messo  fuori  ; sì  che  1'  aurora  era  nel  piu 
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vivcf  tifi  suo  dorè,  or  udilc:  Si  che  le  bianche  e le  ¥er- 
nilglie  guance  , Là  dov'  io  era , delta  bella  aurora  Per 
troppa  etade  divenivan  rance,  che  lume  di  immagine! 

Rosa  M.  Il  Boccaccio  nel  Decamerone  ha  levalo 
di  peso  ^csto  pezzo  di  qua . 

Pouf.  Vero,  ma  che  bellezza  di  immagine  c di 
colore  ! iVot  eravam  lunghetto  ’l  maro  ancora  , Come 
gente  eh'  aspetta  suo  cammino , Che  va  col  cuore  e col 
corpo  dimora.  Questa  è natura  roaniata  e viva,  egli  è 
un  dire,  che  e faceano  seco  queste  ragioni;  Or  per  dove 
ci  metteremo  ? ùa  meglio  per  di  qua  ; anzi  per  colà . 
Ed  ecco , tjual  sul  presso  ( cosi  leggo  io  ) del  mattino 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia  Giù  nel  ponente  so- 
vra'l  suol  marino.  Sul  pressoi  come  nel  mentre,  piglio 
questo  presso,  per  T appressarsi.  1 raggi  che  vengono  al- 
r occhio  nastro  dal  pianeta  basso , debbono  passare  ra- 
sente la  terra  ; e quivi  son  grassi  ; e per  tanto  per  lo 
rifrangersi  che  fanno  in  quel  mezzo  spesso , pigliano 
quel  colore.  Diss' io  bene,  Giuseppe  mio? 

Torzl.  Meglio  che  da  maestro. 

PoMP.  Sia  con  Dio . Questo  è 1'  Angelo , che  da 
Ostia  su  per  lo  mare,  in  una  barchetta  passa  le  anime 
al  purgatorio . Ma  egli  è da  por  mente.  aU’  arte  del  Poe- 
ta , che  in  descriverlo  tocca  tutte  le  minute  particolari- 
tà , che  all'  occhio  di  Dante  doveano  venire  a mano  a 
mano  rappresentandosi,  prima  di  riconoscerlo.  Colai 
m' apparve , sì  ancor  lo  veggio } si  chiaro , come  se  an- 
cor lo  reggia,  in  altro  luogo  avea  detto;  lo  vidi  certo, 
ed  ancor  par  eh'  io  'I  veggi» ...  Non  mi  ricorda . . . 
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Rosa  M.  Si , si  ; in  Bcrlram  dal  Bornio , che  por- 
tava in  man  la  sua  testa. 

PoMP.  Ben  diceste;  ora  me  ne  sovviene.  Io  spiego 
dunque  cosi  questo  si  ancor  lo  veggia , senza  cercar 
troppo  la  ragion  del  costrutto  ; da  che  Dante  non  la 
guarda  cosi  nel  sottile  ; ma  non  rifiuto  la  spiegazione 
dc^Ii  altri , che  il  pigliano  per  un  buon  augurio  che 
egli  se  ne  fa  : Cosi  io  vegga  io  un  altra  volta  ! perchè 
egli  saria  stato  certo  di  sua  salute , venendo  in  quella 
barca . Che  gli  apparve  adunque  ? Un  lume  per  lo 
mar  venir  si  ratto , Che  'I  muover  suo  nessun  volar  pa- 
reggia. Ecco  qui  il  primo  passo:  vide  senza  più  un  lu- 
me , per  far  intendere  la  distanza  ; da  rhc  la  luce  da 
lontanissimo  si  fa  vedere.  Ma  la  rattezza  maggior  di 
ogni  volo , quanta  si  fa  immaginare  ! Dal  guai  com’  io 
un  poco  ebbi  ritratto  occhio  , per  dimandar  lo  duca 
mio  , Bividii  più  lucente  c maggior  fatto . Quante  cose 
e quanto  ragionevoli  in  tre  versi!  Veduto  quel  lume,  e 
non  sapendo  che  fosse,  si  volta  da  esso  al  maestro,  per 
tlimandargU , Che  è quello  ? Prima  d'  aver  la  risposta  , 
torna  di  tratto  coll’  occhio  al  lume  ; e ’l  vede  più  lucen- 
te e più  grande.  Vuol  dire,  che  dal  vedere  al  non  ve- 
dere , era  tanto  venutogli  più  vicino , che  mostrava  mag- 
giore e più  vivace,  tutti  effetti  ed  atti,  naturalissimi,  e 
poesia  viva. 

Ziv.  Vero;  ma  ( come  fu  detto  fra  noi  altra  vol- 
ta ) chi  legge  Dante,  debbe  aver  cavatosi  bene  il  son- 
no , e non  sonneferare . 

Rosa  M.  E di  che  sorta  ne  ha  egli  bisogno  ! 


òo 
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PoMP.  Poi  d' Ogni  parte  aJ  esso  m'  apparto  T'ti  noti 
sapea  che  bianco , e di  sotto  A poco  a poco  un'  altro  et 
' lui  n uscio.  A me  si  pare  qui  un  grande  artifi/.io  c la> 
vero  mirabile,  per  dar  ad  intendere  queste  tre  eose  per 
gradi-,  primo  la  distanza  smisurata;  l'altra  la  velocità 
del  suo  correre;  e da  ultimo  il  più  c meno  di  luce  che 
gittavano  le  cose,  che  Dante  venia  vedendo.  Se  con 
una  velocità  sì  sformata  parca  venir  cosi  lento  , clic 
Dante  raffigurava  le  parti  sue  una  appo  1'  altra  ; clic 
distanza  era  quella!  E nondimeno  quanta  velocità!  quan- 
do da  uno  all'  altro  grado  di  vedere  più  chiaro  , non 
passava  però  che  pochissimo.  Ma  perchè  intorno  all' An- 
gelo erano  cose  di  più  c di  meno  luce,  e però  di  più  e 
di  men  viva  e facile  riflessione;  la  prima  cosa  dal  Poe- 
ta veduta,  perchè  più  raggiante,  fu  il  viso;  indi  le  ali 
bianche  dall'  un  lato  c dall'  altro  ; le  quali , come  cosa 
naturata  nell'  Angelo , cioè  parte  di  sua  sostanza  c di 
lavoro  finissimo,  e di  un  bianca  vivacissimo , riceveano 
e riflettevano  più  di  lume,  rinalmcntc  il  camice  ( così 
Dante  lo  reste  , C.  xii.  89  ) ; il  quale , per  cosa  verso 
r altre  più  grossolana , meno  ne  rifletteo . c così  Dante 
dovette  veder  queste  cose  1'  una  appo  1'  altra . 

Zar.  Io  son  fuori  del  secolo,  quante  belle osserva- 
r tioni  di  cose , che  ben  sono  inchiuse  in  questi  pochi 
versi , ma  che  io  non  area  lor  posto  mente  ! 

Tobel.  Certo,  Girolamo  mio,  voi  avete  smidollato 
questo  concetto , e cercatolo  dentro  r fuori  ; ed  oltre 
all’  arto  poetica  che  ci  metteste  sugli  occhi , fattoci  an- 
che una  magistrale  lezione  di  ottica.  Ed  io  fo  mero  qiie- 
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sta  ragione  ; che  generalmente  anche  i primi  podi  non 
danno  tanto  da  pensar  al  lettore;  perchè  in  fatti  in  fat- 
ti non  lavorano  cosi  fino . egli  è questo  dell’  ingegno 
maravigUoso  di  Dante.  Ora  non  è già , che  io  creda  per 
questo , che  gli  altri  lavori  de’  gran  poeti  aieno  quel 
munuscuìum  levidense , ermiso  filo , della  Orazion  prò 
Dejotaro , che  Cicerone  mandava  a qnci  suo  amico . 

PoHP.  S’intende  Lene.  Lo  mio  maestro  ancor  non 
fece  molto , Mentre  che  i primi  bianchi  aperser  V ali. 
Virgilio  stava  tutto  intento  anch’egli,  c però  non  area 
risposto  niente  alla  dimanda  di  Dante , mentre  che,  cioè 
fino  al  punto  che  ehhe  scoperti  i due  bianchi  detti  pri- 
ma ; lo  dice  nel  numero  del  più , essendo  due  le  ali . 
aperser  F ali , dirci  quasi  ; si  furono  sciorinati , cioè 
spiegati  alla  vista.  Questa  metafora  delle  ali  è cara  a 
Dante . L’ usò  nel  Canto  n.  g.  IC  ’l  terzo  ( passo  della 
notte  ) giù  ehinara  in  giuso  F ale.  E xzii.  43-  Troppo 
aprir  F ali  Potean  le  mani  a spendere . 

Rosa  M.  Non  credo  da  passar  qui  la  lezione  d’  un 
testo,  che  mi  sembra  troppo  migliore:  Mentre  che  i pri- 
mi bianchi  apparser  ali  ; cioè , finciiè  si  fu  accorto , quei 
bianchi  essere  le  due  ali  dell’  Angelo. 

PoMP.  Con  questa  mi  par  al  tatto  da  stare.  Aliar 
che  ben  conobbe' l galeotto,  Gridò;  Fa,  fa  che  le  gì- 
nocchia  eah.  Ecco  FAngel  di  Dio:  piega  le  mani:  Ornai 
vedrai  di  si  fatti  vfieiali.  Magnifica  espressione,  pare  a 
me , in  questa  fretta  e nel  grido  ! Quel  fa,  fa , vale  un 
tesoro  ; sullicitandolo-  c frugandolo  con  quell’  ansia  e 
studio , che  fa  chi  comanda , e teme  non  esser  subito 
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ubbidito  ; e per  la  foga  dell’  animo  e del  respiro  , non 
parla , ma  grida . E che  forza  in  quella  sentenza  gittata 
qua  ; come  gli  dicesse  ( ma  alla  sfuggiasca  ) ; Apparec- 
chiati a di  queste  riverenze,  che  spesso  ti  farà  luogo;, 
perche  di  cosi  fatti  servigiali  di  Dio  vedrai'  quinci  in-i 
nanzi  non  pochi . Bel  veder  questa  catena  di  idee , che 
una  coll’  altra  si  legano  insieme  ! 

Torel.  Il  vostro  modo  assai  fino  c accurato  di 
spiegar  queste  cose , mi  piace  ogni  volta  meglio  che  l’ al- 
tra. Seguite,  vi  prego. 

PoMP.  Or  segue  Virgilio  suo  dire  ; f'edt  che  sde- 
gna gli  argomenti  umani  ^ Si  che  remo  non  vuol , nè  al- 
tro velo  Che  V ale  sue  tra  liti  sì  lontani . Argomenti  è 
strumenti,  ingegni;  e quindi  argomentarsi.  Ma  bella  im- 
magine ! che  risponde  al  remigio  alarum,  cd  all’altro 
luogo  di  Lugrezio,  Jtemigii  oblitae  pennamm  vela  remit- 
tunt;  e numero  nobile  e grave!  Vedi  come  V ha  dritte 
verso  il  cielo , Trattando  V aere  con  V eterne  penne , 
Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

Zev.  Che  numeroso  andar  di  versi  ! e che  imma- 
ginar magnifÌGO  I Questo  trattar  che  1é  penne  fanno 
dell’  aria,  mi  torna  a mente  la  forza  di  Lugrezio,  dove 
nel  libro  vi. , 833  descrive  il  cader  che  fanno  gli  uccelli 
passando  sopra  al  lago  d’ averno  : dico  la  forza  della 
lingua  e dell’  espressione  in  questo  proposito . Dice 
dunque  ; Cujus  ut  e regione  loci  venere  volantes , Cìaut- 
dicat  extemplo  pinnarum  nisus  manis  , Et  conamen 
utrimque  alarum  proditur  omne . Hic , uhi  nixari  ne- 
queunt , insistereque  alis , ec.  Or  questo  sia  detto  per 
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uno  ìntfametlerc ma’ voi  avete  sentito  nerbo  c proprie- 
tà di  parlare. 

PoMP.  Egli  è della  taglia  di  quel  di  Dante.  Poi  ^ 
come  più  e più  verso  noi  venne*  V uccel  divino  , più 
chiaro  appariva  : Perchè  ( il  perchè  ) V occhio  da  pres- 
so noi  sostenne;  Ma  chinai 'I  giu  so  : e ffuei  scn  venne  a 
riva  Con  un  vascello  snelletto  e leggiero , Tanto  che 
T acqua  nulla  ne  'nghiottiva.  * 

Rosa  M.  Or  non  ci  par  vedere:  una  delle  gondolct- 
lo  di  Venezia?  e nel  suono  saltellante  del  verso,  il  ha- 
lenare  et  altalenare  che  Tanno?  e da  ultimo  lo  scattar 
quasi , à sommo  radendo  il  mare  col  fondo , che  mostra 
non  toccar- 1’  acqua  ? 

PoMP.  Ne  ho  veduto,  e questa  è dess'a.  Da  poppa 
Stava  il  celesliol  nocchiero  Tal , che  parca  beato  per 
iscritto:  E più  di  cento  spirti  entro  sediero.  O che  soa- 
vità- di’ verso,  e di  nuovo  e gentile  concetto!  Questo 
modo  di  dire,  Stava  tal,  che,  cc.  è uno  de’  bei  tragcUi 
della  lingua  nostra  ^ e vale , Stava  in  tale  atto  e sem- 
biante ,éc;  Parca-  beato  per  iscritto , egli  è un  dire,  che  v 
la  beatitudine  gli  si  leggeva  nel  volto , cioè  si  parca 
manifesta  ; essendo  \o  scrivere,  un  de’  modi  più  certi  e 
.chiari  da  aprire  l’ interno  dell!  animo  r>  c ciò  c maniera 
di  concetto  del  solo  .Dante ,,  cioè  de  più  spresst  e scol- 
piti. Bello,  noi  nego^  è il  concetto  che  dà  un’altra  le- 
zióne ; Tal  che  faria  beato  pur  descritto  : nè  saprei  del- 
le due  a quale  conceder  la  mano.  In  exitu  Israel  de 
Egitto,  Cantavan  tutti' nsicme  ad  una. voce , Con  quan- 
to di  quel  salmo. poi. scritto  ( Salm. .ii3  )..  cantico  di 
3 Bell,  di  Dante.  T.  II. 
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tatti  il  più  xpprnprìato  a queste  anime,  che  dalla  schia> 
vilù  del  mondo , passano  ( quasi  per  lo  mar  rosso  ) al 
paese  della  promessa.  Poi  fece  il  segno  lor  di  santa 
croce , licenziandoli  ; Ontp  ei  si  gittar  tutti  in  su  la 
spiaggia .... 

Zey.  Mi  torna  il  pensiero  alla  barca  di  Caronte, 
che  bastonava  col  remo  que'  maladctti  ; e mi  par  anco 
vederli  passar  di  là  bestemmiando . Che  differcnea  di 
atti,  di  suono,  di  poesia! 

PoHP.  Fd  ei  sen  gio  ^ come  venne,  veloce.  Questo 
è dipingere  il  volo  col  numero  del  verso,  mi  par  una 
freccia  che  scatta  dall’  arco  : Si  dileguò  come  da  corda 
cocca,  piotate;  8C  in  luogo  di  sen  gìo  , diceva  n’andò, 
tre  quarti  di  espressione  erano  iti. 

Rosa  M.  Parrai  scnlire^qucl  luogo  del  Boccaccio  ; 
Sopra  la  saettia  montati , dier  de'  remi  in  accjua , e an- 
dar via  : dove  i membri  sono  ( se  1'  orecchio  mi  dice  il 
vero  ) proprio  in  iscapparc. 

Pouf.  Oh!  e'  v'ha  detto  il  vero,  si.  La  turba 
che  rimase  lì , selvaggia  Parea  del  loco  , rimirando  tn- 
torno , Come  colui  che  nuove  cose  assaggia.  Che  pro- 
prietà ! che  dolce  bellezza  ! Andate  ora  voi  a far  le  ra- 
gioni a Dante,  e fatevi  dire  pcrehè  Selvaggia  del  loco  , 
vaglia  nuova , forestiei  a , non  pratica,  selvaggio  è pure, 
uom  sequestrato  dagli  altri,  rozzo,  o simile,  or  questo 
s’  accosta  bene  al  senso  delle  parole  di  sopra  ; e basta . 
Egli  son  questi  ardiri,  ma  da  lasciare  a'  maestri. 

Tosel.  Tuttavia  non  voglio,  che  voi  crediate  1’  uso 
di  questa  voce  affatto  strano  alla  lingua  ;•  ohe  ecco  Gio. 
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Villaol,  al  fine  del  C.  aa  del  libro  i.  ha  ; •5/ccomc  grn-- 
te  straniera  e da'  loro  costumi  selvaggia . 

PoHP.  Buono,  buono!  Ma  è ben  pretta  natura  quel 
guardarsi  attorno;  e tutto  vita  quell' (irsa^gmre,  che  qui 
importa  tastare  coll’ occhio:  che  chi  vede  di  tratto  cose 
nuove , passa  sopra  tu^tc , senza  fermarsi  in  nessuna . 
Da  tutte  parli  saettava  'I  giorno  Lo  sol , eh'  avea  con  le 
saette  conte  Di  mezzo  l del  cacciato' l Capricorno.  Su- 
perba scappata  ! questo  saettare  dovette  Dante  ( chi  il 
sai*)  averlo  preso  da  Lugrezio , che  lucida  tela  dici  usò 
ben  cinque  volte.  Ma  che  bel  dire  poeticamente,  che  egli 
erano  le  due  ore  della  mattina!  che  ecco:  essendo  tut- 
to il  corso  del  sole  compartito  per  dodici  segni , e le 
ore  del  di  a4  i due  ore  sono  da  assegnare  a ciascuno . 
Nascendo  il  sole  in  ariete,  vedrà  il  Capricorno  nel  me- 
ridiano , levato  per  ispazio  di  90  gradi . Se  dunque  il 
Capricorno  era  passato  tutto  di  là  ( che  è il  mezzo  del 
cielo  ) , due  ore  eran  valiche  ; cioè  di  tante  era  il  sole 
levato.  Le  saette  conte,  cioè  famose,  celebrate,  cc.  ac- 
cennano al  pitone  dal  sole  ucciso  , e ad  altro  prodezze 
di  lui. 

Tosel.  Ehi!  Girolamo;  voi  mi  riuscite  anche  astro- 
nomo. Buon  prò  a voi. 

Pouf.  Mi  fate  ridere  voi.  io  non  ho  più  che  assag- 
giato alcun  poco  di  quelle  cose  del  cielo  : laddove  voi 
quivi  siete  nella  vostra  beva . Ma  tornando  in  via  ; egli 
è bene  divina  poesia  cotesta , di  mostrar  il  sole , ehe 
frecciando  il  Capricorno , il  caccia  di  lassù . quel  poi 
Da  tutte  parti  saettava  't  giorno , fa  proprio  veder  l’ emi- 
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si)crio , quanto  è alto  e largo,  brillante  tutto  o pieno  di 
luec;  di  che  c rallegrata  la  immaginazion  del  lettore. 
Qui  le  anime  dimandano  Virgilio  c Dante  della  via  da 
Huliro.  essi  si  scusano  loro,  che  erano  altresì  poco  prima 
di  loro  venuti  quivi:  se  non  che,  aggiungono,  noi  non 
]icr  acqua  come  siete  voi , ma  ci  siam  venuti  per  altra 
via  : Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte  Ver  noi , 

dicendo  a noi;  Se  vo'  sapete , Mostratene  la  via  di  gire 
al  monte.  F.  Virgilio  rispose;  Voi  credete  Forse,  che 
siamo  esperti  <T  csto  loco:  Ma  noi  sem'  peregrin  come  vpi 
siete.  Dianzi  venimmo  innanzi  a voi  un  poco  Per  altra 
via , che  fu  sì  aspra  e forte , Che  lo  salire  ornai  ne  par- 
rà giuoco.  Oh  come  acconciamente  innestato  qui  questo 
cenno  del  durato  travaglio!  Le  anime  allora,  accortesi 
che  Dante  era  vivo  per  lo  spirar  . . . 

Zev.  O hello!  era  forse  di  verno,  quando  l’alito 
ben  si  pare  nell’  uscir  della  bocca  ? Questa  difficoltà  è 
mossa  da  un  Messere,  che  crcdcllc  poter  vedere  cinque 
pie'  al  montone. 

Rosa  M.  11  conosco  io  bene . ma  egli  non  ne  vc- 
dea  pure  i quattro  che  egli  ha.  Quello  spirar  appariva 
nel  levarsi  delle  coste  e abbassarsi , che  il  petto  fa  re- 
spirando , anche  di  primavera  c di  state  : od  anche  nel 
movimento  ed  atto  della  gola  ; al  qual  segno  c'  fu  già 
da  altri  riconosciuto  ( liif.  xxiii.  83  ) . 

PoMP.  Bene  investita!  A quella  vista  le  anime  im- 
pallidirono; e tutte  trassero  verso  Dante,  per  veder  me- 
glio quella  maraviglia  , ed  aver  novelle  del  nostro  mon- 
do ; come  a messo  che  porta  olivo  fa  la  gente , chg  per 
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avvicinarsi  più , non  si  guarda  di  far  calca  addosso  a 
quc'  dinanzi;  L' nnime  che  si Jur  ili  me  accorte  Per  hi 
spirar  eh'  io  era  ancora  vivo  , Maraviglianrlo  diventarli 
smorte.  E come  a messagger  che  parta  olivo  Traggo  la 
gente , per  udir  novelle  , E di  calcar  nessun  si  mostra 
schivo  t Così  al  viso  mio  s'  affisar  quelle  Ànime  fortu- 
nate tutte  quante.  Quasi  obbliando  d'  ire  a farsi  belle. 
Obbliando  il  martiro  , avea  detto  in  non  so  qual  luogo 
dell’ Inferno,  de’  dannati,  clic  per  la  cagion  medesima, 
S'  arrestaron  ìtel  fosso  a riguardarmi . Ma  che  dolce  co- 
sa questa  del  messo  coU’oIivoJ 

Zar.  Quesla  maraviglia  del  vedere  nom  vivo  nel 
paese  de’  morti , pare  ad  alcuni  usata  troppo  spesso . 

Rosa  M.  Anzi  poco,  pare  a me: "che  essendo  effet- 
to naturalissimo,  che  le  anime  ad  ogni  o fosso  o giro- 
ne , dovessero  mostrar  la  medesima  maraviglia  ; Dante 
solamente  a quando  a quando  , assai  sentitamente  la 
mette  in  campo. 

PoMP.  Così  è da  rispondere . lo  vidi  una  di  lor 
Irarresi  ovante  Per  abbracciarmi , con  si  grande  affet- 
to , Che  mosse  me  a far  lo  somigliante  : espressione  di 
affetto  naturalissima.  0 ombre  vane,  fuor  che  nell'aspet- 
to ' Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinsi , E tante  mi 
tornai  con  esse  al  petto.  Qui  si  vede  imitato  Virgilio: 
Ter  conatus  ibi  collo  dare  hrachia  circuin  : Ter  frustra 

comprensa , manus  effugit  imago.  E Virgilio  la  tolse  da 
Omero , dove  Ulisse  in  inferno  trova  la  madre . 

Tozzi..  Sì:  ma  pare  a me,  superati  ambedue  nel 
modo  poetico . Notate , vi  prego , differenza  che  è da 
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dir,  che  V ombra  abbracciata,  Ter  frustra  eomprensa,  ma- 
iius  effugit  imago , a dire , E tante  mi  tornai  con  esse 
ai  petto . la  prima  forma  è bella , ma  usata  ; la  seconda 
nuova  o meno  aspettata , e però  che  diletta  più  ; ed 
anche  perchè  mette  in  una  piccola  e dolce  fatica  1’  in- 
gegno del  lettore,  raccogliendo  una  cosa  da  un’altra. 

Uosa  M.  E tante  mi  tornar  con  nulla  al  petto , ha 
un  testo:  la  qual  lezione  è però  bella;  ma  non  tanto 
pare  a me,  quanto  altri  la  fa.  Non  è,  dicono,  espresso 
nella  lezion  prima  il  frustra  di  Virgilio.  Anzi,  dico  io, 
egli  è troppo  meglio  che  nella  seconda  ; perchè  v’  è la- 
sciato intendere  al  lettore  con  bell’  arte , tacendolo . da 
che  se  le  mani  stese  per  abbracciar  uno,  ti  tornano  al 
jiclto  ; certamente  tu  nulla  afferrasti . il  solo  tornar  del- 
le mani  al  petto,  da  sè  dice  il  frustra  di  Virgilio,  al 
quale  bisognava  certo  esprimerlo,  avendolo  egli  legato 
- col  eomprensa  imago  ; che  ben  era  da  notare  che  nulla 
aveva  stretto,  da  che  disse  che  l’aveva  abbracciata:  non 
cosi  Dante,  che  espresse  l’atto  con  altra  figura,  e trop- 
po più  vaga.  Ben  mi  piglio  io  da  quella  lezione  il  tor- 
nar, in  luogo  del  tornai;  dando  cioè  l’azione  alle  ma- 
ni, come  naturai  movimento  loro,  non  come  da  Dante 
voluto  nè  inteso  : il  che  fa  miglior  pruova . 

Po.MP.  E come  è egli  vero!  Di  maraviglia,  credo', 
mi  dipinsi.  Doli  1 bellissimo  e nuovo  uso  di  questo  mi 
dipinsi!  Egli  è usalo  bene  nelle  passioni,  che  portano 
mutamento  di  colore  ; come  mi  dipinsi  di  vergogna,  che 
manda  al  viso  il  rossore,  e sta  bene  col  dipingere  . ma 
qui  non  ha  luogo  colora  ; ma  pure  un  nuovo  alto  che 
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per  maraTÌglia  apparisce  negli  occhi , o nelle  ciglia , o 
altrove  : e si  dice  dipingere  figuratamente , in  quanto 
che  esso  altresì  rappresenta , e dà  a vedere  l’ interno  af- 
fetto dell’  animo . Perché  ( il  perchè  ) V ombra  lorriic 
e $i  ritratse , Dante  che  la  conobbe,  la  prega  a restarsi 
a parlargli;  Ed  io  seguendo  hi,  oltre  mi  pinsi.  Soave- 
mente disse  eh’  io  posasse  : Alìor  conobbi  chi  era  e pre- 
gai , Che  per  parlarmi  un  poco  s’  arrestasse . ed  ella  ; 
Rispotemi i Così  com'  io  t'  amai  Xcl  mortai  corpo , eojl 
t'  amo  sciolta:  Però  m'  arresto;  ma  tu  perché  vaié  Ca- 
sella mio,  per  tornare  altra  volta  Là  dove  io  son,fo  io 
questo  viaggio  , Diss’  io  : ma  a te  come  tanta  ora  è tol- 
ta? Questo  là  ( che  mostra  dovesse  dir  qua  ) forse  im- 
porterà , al  mondo  di  là , dove  sto  a casa . in  questo  senso 
ben  era  detto  là  dond'  io  son.  Ma  forse  egli  è da  inten- 
dere, che  Dante  non  volesse  in  questo  là  toccare  spres- 
samente  il  luogo  dov'era  allora,  ma  Si  dire  in  astratto; 
Per  tornare  in  quel  luogo  dove  ora  sono , che  è questa 
qua.  ed  è slmile  al.  Chi  batte  là?  che  parea  da  dire, 
costà,  parlando  a quello  che  balte, 

Ziv.  Spiegatemi  un  po'  questo;  ma  a te  come  tan- 
ta ora  è tolta?  che  Dante  dee  qui  accennare  a qualche 
caso  particolare  di  questo  Casella . 

PoHP.  Fatto  sta,  ch'io  possa  e sappia.  Questo  Ca- 
sella , musico  eccellentissimo  ed  amico  di  Dante , era 
morto  molto  prima  ; come  mi  pare  da'  versi  dopo . Gli 
dice  dunque  Dante;  Come,  essendo  tu  morto  da  tanto 
tempo , se'  qua  venuto  testé  i*  Ora  qui  vai  tempo  . or 
tutto  questo  tempo  dì  mezzo  ( che  standosi  egli  dentro 
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<Lil  Purgatorio , sarebbe  stato  scritto  alla  sua  ragione  ) 
•gli  era  pcriluto.  Clic  poi  ora  sia  usata  per  tempo,  ecco- 
vene  il  Bocc.  nov.  30.  Fece  in  poca  iT  ora  una  grìm  ili- 
merlichezza  ed  amistà . così  ilicesi , buona  ora  di  notte  ; 
in  si  poca  ora;  dopo  grande  ora;  innanzi  ad  ora,  c Tat- 
tcnc  là.  Altri  l’ intendono  altramenti . 

Rosa  M.  Alcuni  MSS.  leggono;  Ma  a te  com'  era 
tanta  terra  tolta  > ma  ambedue  le  lezioni  tornano  sotto- 
sopra a un  medesimo  : da  che  tanta  ora  era  tolta  a 
♦ lascila  appunto,  perchè  gli  era  tolta  o negata  <piella 
terra  del  Purgatorio , dove  quel  tempo  avria  logorato 
utilmente  in  isconto  del  debito  suo. 

Ztv.  Adesso  ho  io  bene  la  cosa  netta,  or  a senti- 
re il  resto. 

Poste,  ad  egli  a me;  liiessUn  m' è fatto  oltraggio. 
Se  quei  clic  leva  e quando  e cui  gli  piace  , Più  volte 
m'  ha  negato  esto  passaggio  ; Che  di  giusto  voler  lo  suo 
si  face.  Udiste  qui  parlare  un’anima  amica  di  Dio.’ 
cioè  tutta  umile  e mansueta  c sottomessa  al  volere  di 
lui  P laddove  gli  altri  sempre  appuntano  la  giustizia  di 
Dio  , e contra  di  lui  mantengono  loro  ragione . Casella 
dice  che  l’Angelo,  che  leva  in  barca  chi  vuole,  il  fa 
dirittamente,  seguendo  il  giusto  volere  di  Dio.  ma  que- 
sta è una  immaginazione  poetica,  per  dar  novità  al  con- 
cetto . Vcramcnte'da  tre  mesi  egli  ha  tolto  Chi  ha  vo- 
luto entrar  con  tutta  pace,  altri  legge;  Chi  ha  voluto  e 
terrà  con  tutta  pace. 

Zrv.  Or  che  è questo?  sarehbc  mai  un  qualcW 
giubbilco  bandito  tre  rjesi  prima  * 
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~ Pouf.  Appunto,  quello  del  Natale  dell'anno  i3oo 
«otto  Bonifacio  viti.  Fatte  tutte  le  ragioni;  se  mal  non 
le  ho  fatte  ; che  Qante  era  nel  girone,  non  so  quale,  del- 
l’ Inferno  il  sabbato  Santo  del  detto  anno,  si  trova  che 
ora  che  egli  parla,  era  il  di  della  Pasqua,  tre  mesi  do- 
po il  Natale;  ed  allora  1’ Angelo,  senza  contrasto  ( con 
tutta  pace  ) ricevette  quanti  vollero  essere  da  lui  passa- 
ti ; essendo  quello  tempo  di  generale  indulgenza . 

Zzv.  Senza  troppo  studiarci , io  vo’  credere  che  le 
ragioni  battano  pari. 

PqMP.  OncT  io , che  era  alla  marina  vólto  Dove 
acqua  di  Tevere  s’ insala  ( entra  in  mare  : che  è bel 
dire  ) , Benignamente  fu  da  lui  ricolto  A quella  foce , 
ov'  egli  ha  dritto  f ala  : Perocché  sempre  quivi  si  rac- 
coglie Qual  verso  d’  Acheronte  non  si  cala.  Fedel  cat- 
tolico , come  vedete  qui , è il  nostro  Poeta  ; accennan- 
do , che  solo  la  Chiesa  Romana  ( figurata  nella  foce  di 
Ostia,  dove  sboeca  il  Tevere  ) manda  le  anime  a luogo 
di  salute,  la  sua  religione  gli  pose  in  mano  un  bellissi- 
mo e nuovo  concetto. 

Rosa  M.  Rideran  forse  alcuni  di  questa  sua  reli- 
giosità , e gli  daranno  del  semplice  ; ed  io  non  dico  de' 
Luterani , ma  sì  de'  nostri , i quali  ne  debbono  saper 
più  di  Dante.  Perdonimi  qual  è savio,  o si  tiene. 

Pouf.  Ben  dite,  ridano  a loro  posta.  Ed  io;  Se 
nuova  legge  non  ti  toglie  Memoria  o uso  alt  amoroso 
canto  , Che  mi  solca  quotar  tutte  mie  voglie  ; Di  ciò  ti 
piaccia  consolare  alquanto  V anima  mia , che  con  la 
sua  persona  ( col  corpo  ) lenendo  qui,  i affannata 
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tanto . So  nuova  Ugge , ec.  Come  ben  detto  e ricùo  ! 
Se  il  nuovo  stato  non  ti  ha  fatto  dimenticare  1'  arte 
tua , o altro  non  tei  vieta , cantami  una  delle  solite 
canzoni,  amerei  che  alcun  si  provasse  a sporre  in  tre 
versi  questa  sentenza  elegantemente.  £’l  Casella,  sema 
aspettar  più  fregagioni , intona  1’  aria  di  tratto  -,  Amor 
che  nella  mente  mi  ragiona;  che  è una  bellissima  Can- 
yon di  Dante,  dal  Casella  già  messa  in  musica  od  in- 
tonata , come  dice  il  Boccaccio . 

Rosa  M.  E come  dice  altresì  1'  autore , qual  eh’  c- 
gli  sia,  de’  titoli  delle  Commedie  di  Terenzio:  cxcmpli- 
grazia  ; Modot  fedi  Flaccus  Claudii  F,  tibiis  parihus  , 
dextris  et  siniitrit:  le  quali  parole  Donato  spiega  cosi  ; 
Docet,  diverhia  uh  histrionibus  fuisse  pronunciata;  can- 
tica vero  temperata  fuisse  modis , non  a poeta  sed  a pe- 
rito artis  musieae  factis.  Ubi  vero  nulla  fuere  cantica; 
probabile  est , in  fine  eujusque  actus  modos  a tibicine 
fuisse  factos  ; quod  significare  videtur  Plautus , cum  ait 
in  fine  actus  i.  Pseudoli;  Concedere  aliquantisper  me 
intra  libet,  Dum  concenlurio  in  corde  sjrcophantùu  ; 
Tibicen  vos  interea  hic  deleetaverit . 

Toast.  Niente  più  a proposito.  Vedete  utilità  del 
dialogizzare  a molti  insieme  ; che  prò  re  nata , ciascun 
dice  la  sua  ; e nella  fine  ne  escono  di  belle  cognizioni , 
come  questa  vostra  è certamente,  e se  mi  è lecito  qui 
tenervi  ancora  un  poco  fuori  di  via , aggiungo  ; che  nel 
passo  citato  di  Flauto , il  verbo  Concenturio  , che  vale 
Raccogliere  et  ordinar  le  centurie  ; qui  Flauto  lo  usò , 
secondo  suo  usato , per  beffa , in  luogo  di  Accampare 
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ed  accozzare  sue  truffe,  o ciurmerle.  Ma  basti,  tirate 
innanzi,  Pompei. 

PoMP.  Segue  al  verso , Amor  che  nella  mente  mi 
ragiona  , Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente  , Che  la 
dolcezza  ancor  dentro  mi  suona,  o dolce  ed  elegante 
parlare  ! 11  cantar  di  Casella  indolcì  V orecchie , non 
pur  di  Dante,  ma  e di  Virgilio  e delle  altre  Anime  di 
sorta , che  egli  stavano  inebriati  ascoltando  : Lo  mio 

maestro  ed  io , e quella  gente  CK  eran  con  lui  pare- 
van  sì  contenti y Come  a nessun  toccasse  altro  la  mente . 
Parmi  da  notar  qui  T uso  di  questo  verbo  toccare , che 
vale  più  che  nbn  dice  : che  laddove  nel  proprio  senso 
importa  una  debole  azione  del  tatto , o certo  non  forte  ; 
trasportato  a senso  metaforico,  serve  altresì  alle  passio- 
ni più  riscaldate,  e importa.  Solleticare,  frugare,  com- 
. muovere . . . 

Zev.  Nè  cosa  è , che  mi  tocchi,  0 sentir  mi  si 
faccia  così  addentro , diceva  il  mio  Ser  Petrarca;  il  qua- 
le da  quel  suo  amore  era  ben  altro  che  palpeggiato , o 
lisciato . 

PoMP.  E cosi  come  questo , cento  altri  esempi  po- 
trei recarvi.  Bocc.  nov.  a 8.  Questo  ragionamento  con 
gran  piacere  toccò 'V  animo  dell'  Abate , Fior.  S.  Frane. 
C.  li.  face.  3.  Fuc  toccato  e inspirato  dallo  Spirito  Santo 
a mutar  vita . Toccar  V asino  , vuo^  dire  Punzecchiarlo  , 
batterlo  : volete  altro  ? e quindi  noi  aizzando  il  vettura- 
le a correre , diciamo  ; Tocca , tocca . 

Torel.  Questo  toccare , che  nel  buon  secolo  fu  be- 
ne adoperato  nel  detto  senso , pare  che  dovesse  far  il 
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passaporto  eziandio  al  toccanle,  per  cosa  che  assai  coni- 
muove  r affetto,  ma  egli  non  fece:  e solamente  prc.sso 
eli  scrittori  del  tempo  più  basso,  prese  gran  corso.  Sic- 
ché vedete , clic  in  opera  di  lingua  la  analogia  poco 
monta . 

PoMP.  Troppo  vero,  cosi  nella  nostra  coinè  nella 
lingua  Patina  e Greca.  Ma  proseguiamo:  Noi  eratam 
tulli  Jissi  c allenii  /4lle  sue  note . leggo  cravam  con  un 
buon  codice,  lasciando  \ andavam  delle  stampe:  percliò 
in  fatti  Casella  disse  ili  sopra,  Pero  m' arresto;  e Caton 
ili  qui  a poco  diri!  e tutti  costoro;  Che  stare  è questo? 
poi,  camminando  male  si  può  cantare;  ed  anche  il  tutti 
fissi  ed  attenti,  porta  uno  stare.  Ed  ecco  il  veglio  onesto 
Gridando;  Che  è ciò,  spiriti  lenti?  Qual  negligeniia? 
quale  stare  è questo?  Correte  al  monte  a spogliarvi  lo 
scoglio , Ch  esser  non  lascia  a voi  Dio  manifesto . 

Rosa  M.  Incredihil  cosa , ma  vera  ! quel  Caslclve- 
tro , che  appuntò  il  Petrarca  , c menava  la  mazza  a 
tondo  come  ognun  sa,  In  opera  di  letteratura  ; quel  Ca- 
stelvctro;  chi  il  crederebbe?  non  sa  intendere,  come  do- 
vessero quelle  anime  spogliar  gli  scogli  ( credendoli  gli 
Acroccrauni,  o Scilla,  o Cariddi  ).  gli  scogli,  dice,  si 
rompono,  si  forano,  non  si  spogliano.  Doli!  qual  mar- 
rone ! Ma  io  vorrei  domandar  lui , come  potesse  pur 
immaginare,  che  quelle  anime  dovessero  poter  avere  in- 
dosso gli  scogli , da  che  doveano  spogliarli  ; ovvero , 
dove  mai  del  mondo  pensava  egli , che  elle  dovessero 
averli . 

Poap.  Che  pe  volete?  E però  a far  il  censore  c 


I 


Digitized  by  Coogle 


CANIO  II  45 

r Appuntino  ( massime  agli  scrittor  di  gran  voce)  è da 
andare  col  feltro  al  piede,  o piuttosto  co'  calzari  del 
piombo  ; che  spesso  chi  troppo  crede  vedere , ne  coglie 
poi  cimhottoli  di  questa  posta.  Adunque  scoglio  vaol 
dir  qui  la  scorza,  ovvero  più  propriamente  la  pelle  che 
il  serpente  suole  mutare  ; c così  è usato  dagli  scrittori 
nell’  uno  c nell’  altro  senso,  e pertanto  in  luogo  di  scor- 
za UDII  si  adopera  altro,  cho  nel  singolare  generalmente. 
Come , quando  cogliendo  biada  o loglio , Gli  colombi 
adunati  a la  pastura  Queti  senta  mostrar  1'  usato  or- 
goglio ; Se  cosa  apparo  ond’  egli  ahbian  paura , Subi- 
tamente lasciano  star  l’  esca , Perchè  assaliti  son  da 
maggior  cura.  Questo  usato  orgoglio  de'  colombi,  mi  fa 
dubitare , non  Torse  Dante  abbia  inteso  dir  de’  salvati- 
chi,  chiamati  anche  palombi,  non  degli  addomesticati, 
detti  cicures  latinamente  ; i quali  non  so  che  mostrino 
questo  abituale  orgoglio , come  i primi  usati  viceré  ra- 
pto  ; c per  essere  cosi  liberi  di  sè , hanno  spirito  altero 
e sono  riottosi , e coll'  ali  si  battono  insieme . lascio  la 
cosa  in  mezzo.  Ben  la  similitudine  è tutta  il  caso  : 
espresso  poi  1'  atto  con  mirabile  proprietà  o verità . 
Quando  i colombi  stanno  beccando , non  hanno  il  ca- 
po ad  altro , e però  attendono  al  fatto  lor  chetamente . 
Il  secondo  verso  poi  è veramente  scappatojo , e spu- 
Iczza  via. 

Zev.  Oh  buono , questo  spulezzare  ! Farmi  averlo 
veduto  dovechessia,  c preso  per  lo  volar  via  come  pula. 

Rosa  M.  Se  non  erro,  1’  ha  il  Davanzati  nel  Taci- 
lo ( Ann.  4-  to4  )•  appunto:  dice  cosi;  Ovunque  drizzava 
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l'occhio  o parola , faceva  spulezzare  e sparire,  volar  le 

vie  e le  piazze. 

Zev.  Egregiamente,  Filippo,  memorij  di  giovani! 
noi  vecchi,  addio.  Amerei  sentire  le  parole  del  lati- 
no. qui  è un  Tacito  con  Messer  Bernardo,  trovate  il 
luogo . 

Ro£4  M.  Eccolo:  Quo  ìntendisset  oculos , quo  ver- 
ha  accidcrent , fuga , vastitas  , deseri  ilinera  , fora . E la 
nota  appiè  di  faccia  dice  ; “ f’olar  via , come  la  pula  al 
venie,  e non  volete,  che  si  bella  metafora  popolare  en- 
tri nelle  scritture  ? „ 

Zrv.  Chi  non  gliela  farebbe  buona  ? Ma  dite;  quello 
scappalojo , v'  è egli  scappato , ovvero  adoperatolo  a 
sciente  per  bello  c per  buono? 

Rosa  M.  Ella  Siz.  Dottore,  mi  caverà  di  bocca  la 
confession  generalo.  1'  ho  formato  io  di  colpo  sopra  le 
forme  d'  altri  simili  a questo . Non  so  se  il  Sig.  Giusep- 
pe me  la  perdoni. 

Tosel.  Voi  avevate  posto  l'occhio,  eh?  al  cappio 
scorso} 0 1 al  bollire  a ricorsojo . Quanto  a me,  se  in  que- 
sta faccenda  di  formar  nuove  voci  è nulla  a concedere , 
ad  un  par  vostro , dico  io  ; questa  sarebbe  1’  una  delle 
poche  altre  cose , che  mi  parrebbe  da  concedervi  larga- 
mente . è tanto  una  e la  medesima  la  ragione  dello 
icappatojo  collo  scorsojo  ( c v’  è altresì  impiccalo/o , da- 
to anche  per  beffa  alle  pesche  ) , che  a me  pare  esser 
certo , che  questa  voce  fu  usata  da  chicchessia  ; o se 
non  fu,  dovette  essere.  Tuttavia,  non  ogni  cosa  che 
fare  è lecito , sta  bene  a farla . In  ogni  caso , a questo 
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io  non  liceiuierel  miga  ogni  «cnttoro,  ma  »olo  i par’ 
vostri , siccome  ho  detta . 

Rosi  M.  Mille  grazie  al  Sig.  Giuseppe*,  il  cui  giii> 
dizio  dee. ben  dar  sicurtà  a chi  usar  la  volesse^  ed  at-' 
tutirc  chi  preswncsse  di  fargliene  richiamo  < /'  ' 

Powp.  Di.  questo  giudizio  vostro ,,  o Giuiseppe , mi 
verrà  forse  in  taglio  di  giovarmi  quandochessia  ; st  ve* 
ramente  che  io  venga  a tal  perizia  di  lingua , che  mi 
debba  senza  pericolo  poter  esser  conceduta. 

Torel.  Oh,  ohi  quanto  a ciò,  non  pure  una  in- 
dulgenza y ma  un  giubbilco. 

PoMP.  Gran  mercè  a voi.  Ma  tornando  a'  colombi; 
Così  vidi  io  quella  masnada  fresca  Lasciare  il  canto  e 
gire  in  ver  la  costa  » Com'  uom  che  va  uè  sa  dove  rie- 
sca: Nè  la  nostra  partita  fu  men  tosta  • Questa  masnada 
fresca , è di  fresco  venuta';  et  è detto  alla  latina , dove  la 
voce  reeens  è data  al  luogo  y dove  testé  fu  fatto  alcuna 
cosa  ; è data  al  sangue  testé  spicciato  ; è data  all’  acqua 
testé  attinta  ; al  sole  testé  nato  ; alla  toga  testé  messa  : ed 
or  perchè  non  sarà  ben  maritato  il  fresca  alla  masnada 
testé  venuta?  Questo  medesimo  disse  già  Dante  di  sopra 
variamente;  la  nuova  gente.  Adunque  la  detta  masnada, 
udito  il  rimprovero  di  Catone,  di  tratto  si  mossero  ver- 
so il  monte.  Ma  qui  Dante  non  si  bacia  fuggire  una 
particolarità  di  questo  cotale  atto  ; ed  è , che  chiunque 
non  pratico  del  luogo  dov'  è , fugge  per  qualche  repen- 
tina cagione,  che  il  ritrae  da  forte  applìcazion  d’animo 
nella  quale  era  occupato  ; costui  va  all’  impazzata , non 
difilandosi  verso  alcun  termine  da  lui  prima  appostato  : 
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«'COSÌ  fecero  ì due  poeti  colle  anime  seWagge  del  luo- 
go ; Cotti  uom  che  va  , ni  sa  dove  riesca  ; . cioè  , .doTC 
sbocchi:  il  che  è modo  di  dire  bellisaimo!  c dicesi  al- 
tresì: delle  case , o delle  rie , che  - mettono  capo  dore- 
cbessia.'E  con  questo  ecco  finito  il  Canto  secondo , o 
con  cssn  il  compito  da  voi  a me  assegnato:  di  che  a 
voi  rimettendo  in  mano  questo  mio  ufiaio , assm  vi  rin- 
grazio. ■ ' "I 

Torsi..  Noi  dobbiamo  anzi  ringraziar, voi  : sì  vera- 
mente, che  per  questo  non  vi  legnate  assoluto  da  quin- 
ci innanzi  di  ripigliarlo  altro  volte , quando  o la  volta 
ve  n«  tocchi,  a altro  ci  consigli  di  rimetlervclo  tuttavia 
in  mano. 

Zet.  Così  era  da^dire,  volendo  operare  con  accu- 
ratezza, et  jure  agere.  \ i 

Ross  M.  lo  sono  altresì  con  loro;  c desidero  che 
ci  sia  data  spesso  cagione  di  darle  questa  molestia. 

PoHP.  Molestia  a me  non  sarà  certo;  se  già  ella 
non  sarà  a voi . i • • . : i 

Torel.  No,  no:  statevene  ; pur  sopra  di  me..  Ma 
per  questa  nostra  prima  tornata , io  eredo  che  assai  si 
sia  per. noi  ragionato:  se  già  un  po'  troppo  sottilmente 
non  siam  dimorati  in  certe  minute  particolarità  di  que- 
sto Poeta . ma  se  questo  è difetto , e noi  potremo  per 
innanzi  studiare  il  passo  un  po’  più.  Intanto,  se  nuUa 
altro  non  ei  trattiene , possiamo  credercene  licenziati 
per  questa  volta.  ' i . i 

Zbv.  e sia  pure,  domani  all’  ora  usata  saremo  vo- 
stri. addio.'  * 
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Qui  leTati»!  da  sedere , rimisero  mano  ( come  tutte 
le  altre  volte  ) a ritoccare  qdesto  o quel  luogo  de'  più 
artifiziati  e leggiadri  ; ne’  quali  tanto  si  vernano  inve- 
scando, che  al  Torelli  bisognò  partirli  insieme  staccan- 
doli dalle  parole,  e così,  preso  insieme  commiato  T uno 
dall'  altro , s' andarono  a'  fatti  loro . 


Fìnt  del  Dialogo  Primo. 


PURGATORIO 


So 
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Jj*  aurora  già  «li  yermiglia  cominciava , apprc-s- 
aanilosi  II  sole , a divenir  rancia  ! mi  piglio  le  parole 
del  Boccaccio  da  lui  tolte  in  prestito  dal  nostro  Dante  : 
e '1  Dottor  ZcvianI , cui  frugava  la  voglia  assai  calda 
d' essere  all’  usato  letterario  sollazzo  -,  e '1  Pompei  altre- 
sì, a cui  il  saggio  presone  II  giorno  avanti  n' avea  la- 
sciato In  bocca  il  sapore  così  frizzante , che  dopo  il 
pasto  n'  avea  più  fame  che  prima  ; già  désti  da  qualche 
ora  innanzi,  si  eran  levati.  E spedita  assai  sollecita- 
mente alcuna  lor  faccenduzza,  in  sulla  terza  furono  a 
casa  del  Torelli , che  col  Rosa  Morando  già  li  aspetta- 
va . Qui  dati  e venduti  insieme  i saluti , ed  assaggiato 
di  nuovo  qui  e qua  alcun  de’  luoghi  di  Dante  il  dì 
innanzi  da  lor  ricercati , si  rimisero  col  Dante  in  mano 
ciascuno  sul  Canto  terzo , al  quale  s’ erano  jer  dipar- 
titi. e’I  Torelli  presa  la  parola,  con  quella  sua  genti- 
lezza così  cominciò. 

Tossi.  Or  come  v’  è egli  piaciuta,  o Pompei,  la 
ragunata  nostra  di  jerii*  eT  modo  tenuto  da  noi  intorno 
al  nostro  Poetai 
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PoMP.  Bogasi'  tanto  hcne,  che  se  non  fosse  ai 
mondo  altri  godimenti  che  questo , pure  per  questo  so- 
lo io  torrei  di  hcl  patto  di  non  uscirne  mai  più . 

Rosa  M.  Egli  si  mette  sulle  berte  assai  per  tem- 
po il  Sig.  Girolamo  ; egli  è oggi  in  tempera  ; c noi  vo- 
gliamo aver  di  lui  questa  volta  assai  gradevole  con- 
versazione. Io  mi  aspettava  quasi,  che  egli  dovesse 
dire  -,  che  se  questo  solo  paradiso  avesse  ad  avere 
nell’  altra  vita  , ed  egli  per  questo  senza  più  rimar- 
rebbesi  nella  presente , parendogli  d'  averci  un  bel  pa- 
radiso . 

Zev.  No  , diavolo  ! che  sarebbe  troppo  mal  cam- 
bio. Ma  fuor  di  baja  : il  vero  si  è,  che  questa  noI)ile 
ricreazione  { dico  di  me  ) mi  par  tanto  dilettevole,  che 
io  non  so  altro  piacere  al  quale  la  barattassi:  e però  io 
sono  usato  dire  -,  che  per  conversare  co’  morti  un’  ora 
o due , io  lascio  a’  vivi  tutti  i loro  giuochi , le  chiac- 
chiere il  più  scipite,  gli  spettacoli,  e gli  altri  tor  passa- 
tempi , da'  quali  veggo  loro  medesimi  tornar  sempre 
nojati  c ristucchi,  voglio  dire  sbadigliando, 

Torzl.  0 ! quanto  a questo,  voi  non  sareste  solo. 
Un  bel  poeta,  un  prosatore  elegante,  un  novelliere,  una 
commedia  del  Cocchi,  un  libro  di  Virgilio,  un  brano 
di  Catullo,  un  canto  di  Dante , mi  scusano  me'  che  pa- 
sticci , c balli , c musiche  ; c non  levo  mai  gli  occhi  da 
quelle  bellezze,  altro  che  con  voglia  maggiore  di  ricon- 
durveli  sopra.  Quel  diletto  ha  un  tal  diletico  che  va 
proprio  all'anima,  come  cibo  suo  proprio,  o tal  sapore 
le  lascia  clic  all’  uomo  pare  esser  fatto  maggior  di  se , 
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evi  entralo  in  un  colai  sentimento  di  piacere  die  è so- 
pra il  terreno  . 

Rosa  M.  Egli  è il  fiore  del  pensare  c del  parlare 
degli  uomini , ed  un  modo  pellegrino  e raffinato  di  im- 
maginare . non  meraviglia  die  tanto  diletti . 

Torsi.  Ma  noi  andremmo  nell’ infinito  , filosofan- 
do. egli  è meglio  entrare  a tavola,  c porsi  la  mano  a 
I.  bocca.  Ecco  Dante;  Avvegnachc  la  suhitana  fuga  Di- 
spergesse color  per  la  campagna  Rivolli  al  monte , ove 
ragion  ne  fruga  ; lo  mi  restrinsi  alla  fida  compagna  : K 
' come  sare’  io  senza  lui  corso?  Chi  m’ avria  tratto  su  per 
la  montagna?' W rimordiiarlc  die  Catone  avea  fatto  di 
negligenza , erano  quell’  anime  spulezzate  qua  c là  : ma 
Dante  s’era  ritratto  lungo  il  maestro,  atto  naturalissi- 
mo ! ragion  nc  fruga  : sia  la  giustizia  di  Dio , sia  la  ra- 
gion naturale  ; essa  stimola  le  anime  a spogliarsi  lo  sco- 
glio . Ei  mi  parca  da  se  stesso  rimorso  ; del  badar  che 
avea  fatto  troppo  con  gli  altri  al  cantar  di  Casella . 0 
dignitosa  coscienzia  e netta!  Come  t'  è picciol  fallo  ama- 
ro morso!  Nobil  concetto!  e gravi  c spressive  le  due 
parole  dignitosa  c netta!  Questo  è il  sentimento  nobi- 
lissimo dell’ uom  virtuoso,  sdrucciolando  in  qualche  di- 
fetto : perchè  ama  la  virtù  e non  teme  la  pena  , egli 
medesimo  si  rimorde  da  sè . egli  è il  vero  Eavtontimo- 
rtimcnos  . 

Pouf.  Non  mai  applicata  meglio  questa  parola. 

Torfl.  Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta.  Che 
r vnestadc  ad  ogni  atto  dismaga.  La  fretta  del  muoversi 
dismaga,  cioè  manda  via,  toglie  onestà  a’  reggimenti 
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del  corpo . L'  onestà  è posata  e grave  ; ed  ecco  il  per- 
che il  ballo  generalmente  è nemico  dell’  onestà  j perchè 
porta  uno  scagliarsi  tÌc'  movimenti , un  tragittar  delle 
gambe  e del  corpo;  salvo  se  fosse  il  ballar  di  quella,  che 
Dante  nomina  al  Canto  xxviii. , Come  si  volge  con  le 
piante  strette  A terra , e intra  sè , donna  che  balli , E 
piede  innanzi  piede  a pena  mette  . Segue  : La  mente 

mia  che  prima  era  ristretta  ( in  se  occupata  e chiusa 
per  lo  rimprovero  di  Catone , e pel  rimordersi  di  Vir- 
gilio ) , Lo 'ritento  rallarg'o , si  come  vaga  ( intento  per 
desiderio,  o voglia,  usa  Dante  in  più  altri  luoghi:  ed 
egli  avea  voglia  di  vedere  le  nuove  cose  che  avea  da- 
vanti ) . reggendo  posato  di  correre  il  maestro  , sciolto 
di  queir  angustia , come  vago  di  novità , rallentò  la  sua 
voglia  sfogandosi  nella  vista  del  monte.  Se  già  non  fos- 
se da  prendere  intento,  per  intensione,  tensione:  ed  al- 
lora sarebbe  da  spiegar  .così  ; Rallentò  T arco  teso  della 
suddetta  angustia , ec.  E diedi  'I  viso  mio  incontra  ’l 
poggio  , Che  ’nverso  il  del  più  alto  si  dislaga . 

7.1V.  Questo  dislagarsi  del  poggio  ha  del  nuovo  ; 
e diede  assai  faccenda  a'  comcntatori. 

Torsi.  Come  l'intendereste  voi? 

Zxv.  lo  dirò  quello,  che  mi  si  dà  all’  animo  per 
più  ragionevole,  lo  piglio  questo  verbo  per  un  disten- 
dersi , o diffondersi . Ora  se  una  penisola  intrassc  colla 
sua  lingua  dentro  mare , o lago , ben  si  direbbe  che  el- 
la si  dislaga  nell’  acqua  ; cioè  entra  nel  lago,  piglia  gran 
tratto  di  lago.  Rovesciate  ora  l’idea,  e invece  di  postu- 
ra orizzontale,  immaginate  questa  penisola  in  piedi,  che 
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altissima  si  levasse:  ella  si  dislagherebbc  nell'aria,  elie 
|)uò  l)cn  rappresentarsi  alla  mente  in  forma  di  lago,  c cosi 
è r immagine  di  questo  monte,  che  verso  l’altissimo  cie- 
lo mette  la  cima.  A questa  spiegazione  buon  fondamento 
credo  che  dia  1'  osservar  un  certo  modo  di  parlar  Dante- 
sco, ed  io  ne  ho  qui  due  esempi  alla  mano.  Dante  suole, 
come  gli  altri  poeti , ad  alcuna  cosa  che  nomina  attri- 
huirc  le  qualità  del  luogo,  o delle  cose  a lei  circostanti 
c da  queste  qualificarla,  anzi  che  dalle  note  sue  pro- 
prie. cosi  disse  dolore,  per  caso  doloroso;  doloroso  pas- 
so , non  perchè  esso  ahhla  dolore,  ma  perchè  a quel 
termine  avvenne  cosa  di  gran  dolore;  di  che  gli  csemi>i 
sono  infiniti . Ora  appunto  un  concetto  a questo  del 
monte  assai  simile , usò  Dante  là  dove  ; essendo  essi 
usciti  ( come  vedremo  ) dallo  stretto  della  scala , che  fra 
le  due  pareli  cavate  nel  monte  'dall'  un  girone  metteva 
nell’ altro  di  sopra,  dice;  E poi  che  fummo  liberi  c aper- 
ti. dice  di  sè  quello  che  era  proprio  del  luogo  e dcll’a- 
ria  ; che  di  su  il  luogo  c 1’  aria  era  aperta , non  essi  : si 
Lene  all’aperto  erano  riusciti.  E cosi  là  nel  Paradiso 
( C.  xxiii.  7.  ) dice  aperta  frasca  quella,  che  fuori  del  forte 
c fitto  dell’  albero  si  sporge  tutta  sola,  ed  entra  nell’  aria 
aperta . E simile  nel  caso  nostro  : 1'  aria  ben  dislagavasi 
o stendevasi  in  alto , non  il  monte  : ma  egli  dà  al  mon- 
te quello  che  è proprio  del  cielo,  c dice  che  si  dislaga. 
Un  altro  esempio  ce  ne  dà  qui  al  Canto  xxiv.  i3o.  Poi 
rallargali  per  la  strada  sola.  A mezza  la  via  del  girone 
era  un  allievo  che  ingombrava  il  passo,  passato  dunque 
r albero , la  strada  rimaneva  sola  , Jarga  cd  aperta . cd 
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«eco  Dante  appropria  a sè  ed  a Virgilio  la  qualità  del- 
la strada,  e dice  rallargati;  cioè,  essendoci  messi  per 
la  via  larga , ovvero  preso  il  largo  della  via . se  già  ( per 
dire  prò  e contra)  egli  non  intése  questo  rallargati  di  loro 
due  ; cioè , di  Dante  distaccatosi  da  Virgilio  nella  s.trada 
spedita  ; che  prima  erano  andati  stretti , tra  1*  albero  e la 
costa  del  monte.  E così  qui  il  monte  si  dislaga  nell’  alto 
del  ciclo , cioè  entra  in  quel  lago  aperto  di  aria  pura 
che  è colassi!.  11  che  mi  par,  che  divinamente  dica  Dan- 
te più  chiaro  nel  Canto  xxviii.  i o6.  In  questa  altezza , 
che  tutta  è disciolta  PielP  aer  vivo . Questo  disciolta  da- 
to all'  altezza  del  monte  ; quando  in  fatti  più  veramente 
r acre  sarebbe  a dire  disciolto  c libero  ; è un  gran  dire  ! 
quasi  dicesse  aperta  ( come  la  frasca  di  sopra  ) , e nel- 
r aria  che  la  circonda  perduta . parlare  pieno  di  forza 
et  ardire  ! c secondo  questa  forma  di  dire , quest'  altra 
^ del  Canto  xxxi. , dove  per  dire  dello  aprirsi  levandosi  il 
velo  che  fece  Beatrice , e tutta  manifestar  sua  bellezza 
ha , Quando  nell  aere  aperto  ti  solvesti . 

Rosa  M.  Molto  d’  ingegno  ha  sfogato  qui  il  Sig. 
Dottore,  e di  pratica  e di  acume,  pare  a me.  Dopo  sì 
belle  chiose , chi  di  loro  non  riderà  a sentir  qiicsta  mia.’ 
Il  monte  si  dislaga  nel  cicl  più  alto  ; perchè  nella  sua 
cima  altissima  si' stende  in  una  .vasta  pianura,  a guisa 
di  lago;  ed  è il  paradiso  terrestre.  Mi  sarà  perdonato 
anche  la  mia,  se  esce  forse  de’  gangheri. 

Zar.  Non  dite,  anzi  è una  spiegazione  da  porvi 
ben  mente  per  agio , c forse  è miglior  della  mia . Ed  io 
non  vo’  tacere  quest’  altra , che  è d'  un  prode  nomo . 
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Questo  dilagarsi  del  monte  l' intende , c Io  fa  spiegato 
da  queir  altro  verso  di  Dante  ( Farad,  «vi.  i3g  ),  Kel 
monte  che  si  leva  più  delP  onda  : ardire  Dantesco . Si 
disìaga  dunque  è , Si  leva  più  sopr;  il  mare , o lago 
dell'  acque  di  laggiù.  Ma,  Torelli,  a voi  r che  troppo 
vi  abbiam  tenuto  a disagio  colle  nostre  ciance. 

Tosel.  Appunto,  appunto...  Ma  poffare  il  mondo! 
questo  mi  è stato  bene  un  andare  in  estesin . Io  arca 
ripreso  il  parlare  al  principio , essendo  sopra  fantasia , 
e fin  qua  mi  sono  condotto,  non  badando  al  nostro  pro- 
posto , cioè  di  parlare  alla  sua  volta  ciascun  di  noi  ; e 
dopo  il  Pompei  ( avendo  io  giù  pagato  prima  il  mio  de- 
bito ) , era  da  continuarsi  parlando  o l' uno  o l' altro  di 
voi  due , E pertanto , la  prima  cosa  dimando  scusa  di 
questa  mia  sbadataggine;  e in  secondo  luogo  pregovÌT 
che  r uno  di  voi  si  metta  ornai  nell'  aringo . 

Xsv.  Scusa  non  fa  luogo  qui;  perchè  questa,  se  è 
colpa,  è comune  a tutti  e tre  noi,  i quali  dal  piacer  di 
ascoltarvi,  fummo  cavati  di  cervello  nella  osservanza 
della  legge  al  favellar  posta  da  noi  medesimi.  E però 
il  nostro  Filippo  entrerà  tostamente  a ripigliar  la  ma- 
teria . 

Rosa  M.  Anzi  mi  pare,  che  a lei  Sig.  Dottore, 
tocchi  con  troppa  ragione.  11  Sig.  Torelli  con  quel  di- 
mandarle che  fece  testé , come  ella  intendesse  il  disia- 
garsi , le  pose  in  mano  il  bandolo  ; cd  ella  prese  1'  ab- 
brivo cosi  bene  nella  distesa  sua  di  qua  sopra , che  al 
tutto  è da  dire  che  ella  abbia  già  pigliata  la  possessio- 
ne della  sua  volta.  • 
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Tomi,.  Ha  ragione  Filippo,  dunque  non  più  ar> 
Tolgimenti  di  parale,  mettete  mano. 

Zev.  Sia  come  volete.  Lo  tol  che  dietro  fiammeg- 
giava roggio  ( rosso , perchè  non  troppo  alto  : ed  è quel 
che  diale  di  Marte;  Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia  ), 
Rotto  m'era  dinanzi  alla  figura,  Ch'  aveva  in  me  de’  suoi 
raggi  l'appoggio:  vuol  dire,  che  delineara  in  terra  da- 
vanti a aè  in  ombra  la  figura  di  aua  persona . Il  sole 
era  rotto  ; cioè , la  luce  del  iole  era  interrotta  in  terra , 
perchè  i suoi  raggi  non  passando  si  arrestavano  dietro 
dal  corpo  suo . Foco  appresso  leggeremo , Come  color 
dinanzi  vider  rotta  La  luce  in  terra  . . . alla  figura  : va- 
le , era  rotta  la  luce , secondo  il  contorno  del  corpo  suo , 
che  però  gittava  in  terra  la  sua  ombra.  Dante  circoscri- 
ve cosi  l'ombra  sua,  perchè  il  sole  (non  avendo  appog- 
gio in  Virgilio,  corpo  aereo  ) disegnava  senza  più  in  ter- 
ra 1'  ombra  di  Dante . e di  qua  bellissimo  accidente , e 
lutto  poetico.  Egli  che  in  terra  vede  sola  la  ombra  sua, 
non  ponendo  mente  che  Virgilio  avea  corpo  d'altra  na- 
tura , temette  che  egli  ne  fosse  andato , c lasciatolo  so- 
lo . deh  ! fecondità  di  ingegno  sublime  ! 

Rosa  M.  Un’  idea  simile  a questa  troveremo  nel 
Paradiso . 

Zsv.  Pertanto  ( atto  nataralissimo  ) si  volse  da 
lato  a vedere.  Virgilio  il  rassicura,  che  non  1'  abbando- 
nerebbe; lo  mi  volsi  dallato  con  pausa  D'  esser  ah- 
handonato , quanà'  io  vidi  Solo  dinanzi  a me  la  terra 
oscura.  E'I  mio  conforto;  Perchè  pur  diffidi*  4 d*' 
mi  cominciò  tutto  rivolto  ; ?ion  credi  tu  me  teco , e eh'  io 
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ti  guidi?  Or  questo  gli, dice,  tutto  rivolto:  non  gli  bastò 
voltare  a Dante  pure  la  faecia,  ma  tutta  la  persona.  E 
ciò  non  è notato  a caso  : che  questo  è V atto  naturale 
di  chi  andando , vuol  efficacemente  parlare  al  compagno 
di  cosa  che  gii  sta  forte  a cuore  ; che  gli  si  dà  innanzi 
voltandosi  con  tutto  il  corpo , per  esser  tutto  con  esso 
lui.  vedete  se  nulla  Dante  dimentica.  Virgilio  adunque 
gli  dice;  che  il  corpo  nel  quale  egli  faceva  ombra,  non 
era  con  lui,  ma  a Napoli:  e però,  seguita,  io  non  fo  ora 
nessun’  ombra,  perchè  i raggi  del  sole  mi  passano  fuor 
fuori , come  fanno  de’  cicli . ma  udite  lui  : Vespcro  è 

già  colà , dov*  è sepolto  Lo  corpo  , dentro  al  qual  io 
facev*  ombra  : Napoli  V ha  e da  Branditio  è tolto . Ora 
se  innanzi  a me  nulla  s'  adombra , Non  ti  maravigliar 
più  che  de'  cieli;  Che  V uno  alV  altro  raggio  non  ingom- 
bra : che  nessun  de’  cieli  non  para  i raggi  all’  altro . 
A sojferir  tormenti  e caldi  e gieli  Simili  corpi  la  virtù 
dispone;  Che,  come  fa,  non  vuol  eh'  a noi  si  sveli.  Qui 
pare  un  po’  di  bujo , per  la  brevità  : ma  bene  ascolta 
chi  la  nota.  Risponde  qui  Virgilio  ad  una  difficoltà, 
che  Dante  gli  dovea  poter  muovere  a questo  : Se  tu  hai 
corpo  diverso  dal  mio  che  non  fa  ombra,  come  dunque 
hai  tu  tante  altre  qualità  di  corpo , come  ho  io  ? cioè 
di  toccare , e d’  esser  toccato , di  parlare , di  udir  par- 
lare, c godere  de’  suoni,  eccetera?  Risponde;  E queste 
cd  altre  qualità  hanno  i corpi  fattizi,  che  talora  pren- 
dono le  anime  separate  ; e tu  hai  ben  veduto  maggiori 
cose  di  queste  che  noti  in  me  : vedesti  altri  corpi  simili 
al  mio  nell’  inferno , patir  tormenti  e caldi  e gicli , così 
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formati  cd  organizzati  dalla  virtù  ( questa  virtù  per  ec- 
cellenza nominata , è Dio  ) ; il  qual  però  non  vuole  che 
noi  sappiamo,  come  egli  sei  faccia.  Scommetto,  che  non 
è uomo  al  mondo , il  quale  non  dica  adèsso , tutto  qui 
essere  chiaro. 

Torel,  Avete  diecimila  ragioni.  Ma  che  dite,  Fi- 
lippo , che  il  vostro  comentatore  da  Siena  ci  pon  qui 
questa  esclmazione  ; Bizzarra  teologia  ! 

Kosìl  M.  Egli  è un  fallo  di  stampa,  e'  dovea  dire; 
Mirabile  poesia  ! 

Zev.  Buona  correzione!  altro  avrei  detto  io.  Avan- 
ti : Matto  è chi  spera , che  nostra  ragione  Possa  tra^ 

scorrer  V infinita  via , Che  tiene  una  sostanza  in  tre 
persone.  Ribadisce  ora  il  chiodo,  che  ogni  cosa  che  Dio 
vede  e fa  c non  ci  vuol  dire,  è impossibile  sapeHa  la 
nostra  ragione;  cd  è matto  chi  tanto  presume,  usa  l’idea 
della  via , per  F ordine  profondo  della  providenza , c per 
lo  tesoro  infinito  della  scienza  divina  ; e però  vi  con- 
trappone il  verbo  trascorrere,  egli  è questa  via  una  frase 
della  Scrittura  sacra  ; Non  viae  meae  viae  vestrae  ; nec 
viae  vestrae  viae  meae,  dice  Dio  agli  uomini,  toccando  i 
loro  provvedimenti,  verso  de*  suoi.  Or  questa  incompren- 
.sibilità  della  scienza  di  Dio  la  fa  intendere  dalla  stessa 
natura  sua , anch’  essa  incomprensibile , essendo  una 
sostanza  in  tre  persone . chi  intende  questo  segreto  ? 

Torel.  Questo  è il  vero  concetto  di  questi  tre  versi. 
C*  è chi  lo  spiega  altramenti  ; quasi  volesse  dir  Dante  : 
Se  noi  non  possiamo  intendere  questo  modo  di  essere 
nelle  sostanze  separate;  chi  potrà  poi  comprendere  il 
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mislcro  della  augusta  Trinità?  è dice,  essere  questo  un 
argomentare  a minori  ad  majus . Ma  io  non  ci  veggo  il 
diritto  verso  ; conciossiachè  qual  ragion  era  da  appiccar 
qui  questo  argomento  '*  La  spiegazion  vostra  mi  par  più 
secondo  ragione. 

Rosa  M.  Si , si . Questo  è quel  passo , al  quale  ap- 
plicando questa  spiegazione  il  mio  Sanese,  esce  prima 
in  questa  ammirazione  : Mirabile  scappata  ! e forse  im- 
portuna! Or  come  possa  una  cosa  essere  mirabile  ed 
importuna,  lascerò  io  spiegare  a lui  ; se  già  non  voles- 
se mastrar  con  questo  medesimo,  che  egli  stesso  cono- 
scea  importuna  la  sua  spiegazione . 

Zev.  Questo  Credo  io  il  vero.  State  contenti,  uma- 
na gente , al  quia  : Che  se  potuto  aveste  veder  tìnto  , 

Mestier  non  era  partorir  Maria . Che  è questo  quia , a 
che  la  gente  debbo  starsi  contenta  i*  questo , pare  a me  ; 
Che  Dio  ha  voluto  cosi  ; ed  è il  quia  da  Dante  poco 
prima  toccato , Won  vuol  eh'  a noi  si  sveli  ; che  veramen- 
te la  più  diritta  e compiuta  ragione  di  tutte,  è lo  aver 
egli  voluto  ; essendo  la  volontà  sua  norma  ed  esempio 
di  ogni  bontà  e rettitudine. 

Rosi  M.  Ha  veduto  ella  i ghiribizzi  d' un  cemen- 
tatore, per  ispiegar  la  ragione,  dell' aver  dato  il, segno 
del  dativo  alla  parola  contenti;  contenti  al  quiai*  in  ve- 
ce di  dire , contenti  di  , ec.  ' 

‘Zev.  Non  io. 

Rosi  M.  Egli  vuole  recarla  a questo  costrutto;  Sta- 
te contenti  fino  al  quia,  eh'  egli  è,  esser  contenti  dentro 
a’  limiti  d'  una  cosa.  Io  dirò,  cosi  una  volta  come  mil- 
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le  ; che  le  lingue  non  vunno  con  questi  passi  filosofi- 
chi  : c mi  par  più  giusto  il  dire,  che  alla  parola  conten- 
to fu  dato  dagli  scrittori  cosi  lo  A , come  il  DI  : e for- 
se più  volentier  quello  che  questo;  c basta.  (*) 

Fomp.  Cosi  va  intesa  la  cosa , col  Salviati  ( mi 
pare  \ c con  gli  altri  dabbene , che  di  questi  modi  di 
dire  non  posero  altra  ragione  che  l’uso  de’  classici.  La 
sentenza  adunque  di  Dante  riesce  qui  : Altiora  te  ne 
t/uaesierii  ; che  se  fosse  stato  convenevole  ad  Adamo 
saper  tutto,  avrebbe  conosciuto  tanta  di  ragione  nel  di- 
vino precetto,  che  avrebbe  ubbidito;  e cosi  non  era  bi- 
sogno che  di  Maria  nascesse  il  Redentore.  Parlar  poe- 
tico , riciso  ; saltando  le  idee  intermedie , che  lascia  al 
lettore  che  le  supplisca . 

Tosel.  In  fatti  questo  ambi  1'  uomo  peccando  ; di 
saper  tutto  : che  a questa  promessa  oltraggiosa  area  se- 
dotto Èva  il  serpente  : Aperientur  oeuli  veltri  ; et  eritis 
iicut  Dii,  seientes  honum  et  malum. 

Zev.  Nè  più , nè  meno  : e però  in  alcun  luogo  del 
Paradiso  dice  esso  Dante,  che  il  peccato  d’Adamo  di- 
morò nel  trapassar  del  segno  ; cioè  , nel  travalicar  il 
confine  del  dovere  e della  ragione  ; volendo  più  vedere 
ed  intendere , che  non  gli  conveniva . E disiar  vedeste 
sema  frutto  Tai , che  sarebbe  lor  disio  quetato  , Ch'  e- 
Iemalmente  è dato  lor  per  lutto . Rappiccate  qui  il  sen- 


(*]  Vedi  il  mio  Vucabol.  della  Ciusca  [ Verona  1806  ] 
aita  voce  Contento, 
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timpnio  col  detto  Innanzi;  Se  potuto  aveste  veder  tutto*, 
Mestier  non  era  partorir  Alarla  ; or  seguite  ; E disiar  ve- 
deste ec.  Io  leggo  volentieri  vedesti  con  alcun  testo,  po- 
nendo che  qui  Virgilio  dalla  umana  gente  passi  a par- 
lar a Dante  così  ; E tu  vedesti  ( nel  limbo  ) Inutilmcnto 
desiare  di  veder  Dio  siffatti  uomini , i quali  ( se  fosse- 
ro stati  contenti  al  quia  ) ora  avrebbono  quotata  la  loro 
brama , la  quale  è ad  essi  lasciata  per  eterno  dolore . 
ponete  mente  alla  forma  del  costrutto  di  questi  tre  ver- 
si. Questi  sono  i filosofi  gentili,  I quali  colla  sola  su- 
perba loro  ragione  vollero  in  fatti  veder  tutto,  c farsi 
maestri  degli  altri . T utto  è chiaro , o m’ Inganno  io  i* 
Tobel.  No,  no.  Di  questo  mistero  toccò  il  fondo 
S.  Paolo;  il  quale,  come  vero  Maestro  in  divinità,  con- 
danna questi  filosofi  di  peccato , che  meritasse  ben  al- 
tro che  il  limilo  ( dove,  per  finzione  poetica,  li  mette 
Dante  ) . Costoro  gonfiati  della  loro  sapienza , volendo 
per  forza  di  sola  ragione  veder  tutto , e non  dimandan- 
do il  lume  alla  Verità  eterna,  che  illuminai  omnem  ho- 
minem , caddero  in  errori  sconcissimi , e peccati  brut- 
tissimi , che  quivi  medesimo  nota  S.  Paolo  ( Kom.  I. 
ai.  a 3 ):  Evanuerunl  in  cogitationibus  suis , et  obscura- 
tum  est  insipiens  cor  eorum:  dicentes  enim  se  esse  sa- 
pientes , staiti  facti  sunt.  Questa  è la  verità  vera,  che 
noi  non  dobbiamo  voler  qui  imparare  da  Dante. 

Pouf.  Voi  toccaste  il  punto. 

ZeV.  Segue:  lo  dico  ^Aristotile  e di  Plato,  E di 
molti  altri:  e qui  chinò  la  fronte  E più  non  disse,  e 
rimase  turbato . Bel  tratto  ! e tocco  magnifico  di  costa- 
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me  ! come  avesse  detto  ; Ed  io  son  uno  di  ifuesti  infe- 
lici. iV'ot  divenimmo  intanto  appiè  del  monte:  Quivi 

trovammo  la  roccia  si  erta , Che  ‘ndarno  vi  sarien  le 
gambe  pronte ..  Divenire  ad  un  luogo  , è più  che  venire  , 
e vale  arrivare  , capitare . e diccsi  anche  con  eleganza 
metaforicamente  ; e noi  il  toccammo  già  nell’  Inferno  , 
allegando  il  Passar,  -jo.  Divenne  a tanta...  malinconia, 
che  si  volea  disperare.  Diccsi  anehc.  Divenire  in  lagrime , 
Divenire  a niente,  cc.  Storia  Bari.  35.  Divenne  in  tanta 
povertà , che  pascca  gli  altrui  porci.  L'  ertezza  di  quel- 
la roccia  amplifica  poeticamente , dicendo  -,  Tra  Lerici  e 
Turhia  ( due  luoghi  della  riviera  di  Genova  ) la  più  di- 
serta, La  più  rotta  mina  è una  scala  f'erso  di  quella, 
agevole  e aperta.  Qui  il  maestro  fermandosi  ( atto  di 
schietta  natura  ) ; Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  ca- 
la è s'abbassa  in  pendio?  Disse'l  maestro  mio  ferman- 
do ’l  passo  , Si  che  possa  salir  chi  va  seni  alai* 

Rosi  M.  D'  un’  altra  simil  salita  disse  altrove  -,  Ma 
qui  convien  eh'  uom  voli,  il  concetto  è il  medesimo , ma 
espresso  variamente. 

Zzv.  E mentre  che , tenendo  il  viso  basso  , Esami- 
nava del  cammin  la  mente , Ed  io  mirava  suso  intorno 
al  sasso.  Qui  non  par  cosa  da  notare-,  ma  egli  v’  è trop- 
po, cioè  una  viva  spression  di  costume.  Il  maestro  e la 
guida  pensava  coll’  animo  , a 'capo  chino , il  modo  del- 
l’ andar  sù  ; il  discepolo  di  ciò  sbadato , stava  guardan- 
do il  monte  d’  intorno,  a ciascuna  persona  è servato  il 
proprio  carattere.  Il  concetto  è assai  aggiustate;  Vir- 
gilio con  gli  occhi  guardava  a basso , e colla  mente 
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cosi  più  raccolta  cercava  aeco  del  modo  del  montare  ; L» 
mente  esaminava  del  cammin  ; cioè , facea  le  ragioni  in- 
torno al  cammino:  de  scandendi  ratione  cogitaiat.  Adun- 
que baloccando  Dante  cosi,  e Virgilio  standosi  basso  ; 
Do  man  sinistra  m’ appari  ( a Dante  solo  ) una  gente 
D'  anime  , che  movieno  i pie'  ver  noi  E non  parevan  , 
si  venivan  lente.  Gente  è,  come  la  nomina  poco  sotto, 
popolo . Dante  si  conforta  d'  aver  insegnatorì  della  via  , 
e mostra  al  Duca  le  anime  ; Leva , dissi  al  maestro , gli 
occhi  tuoi  : Ecco  di  quà  chi  ne  darà  consiglio  , Se  tu 

da  te  medesmo  aver  noi  puoi . Gudrdoinmi  allora , e 
con  libero  piglio  Kispose  ; Andiamo  in  là , eh’  ci  regno» 
piano,  E tu  ferma  la  speme  , dolce  figlio.  Noi,  segui- 
ta , avevamo  fatti  mille  passi , ed  eran  tuttavia  quelle 
anime  tanto  lontane , quanto  gitlarebbe  un  sasso  un 
braccio  ben  forte,  udite  ora  questo  medesimo  quanto 
più  vagamente  detto  : Ancora  era  quel  popol  di  lonta- 
no , Io  dico  dopo  i nostri  mille  passi , Quant'  un  buon 
gittator  trarria  con  mano . Le  anime  maravigliate  del 
veder  persone  venir  loro  incontro  ( che  era  cosa  nuova  ), 
si  cessano  per  dar  loro  il  passo , stringendosi  al  mas- 
so , stretti  e fermi  aspettando  quello  che  voglia  essere  ; 
Quando  si  strinser  tutti  a duri  massi  Dell'  alta  > ipa  , e . 
stetter  fermi  e stretti,  Com'  a guardar  chi  va  dubbiando 
stassi  : per  non  sapere  dove  colui  debba  andare . 0 ben 
finiti  ( laL  functi  ) o già  spiriti  eletti , Virgilio  inco- 
minciò, per  quella  pace  Ch'  io  credo  che  per  voi  tutti 
s’  aspetti , Ditene  dove  la  montagna  giace , St  che  pos- 
sibil  sia  I andare  in  suso  : Che  7 perder  tempo  a ehi 
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più  sa  più  spiace  ■ Virgilio  li  prega  ili  mostrargli  dove 
il  monte  giace , cioè  , è men  ripido  ( come  disse  pri- 
ma ),  c dà  modo  di  salire  . * 

Ponr.  Io  ho  sempre  goduto  un  mondo  di  questa 
similitudine  che  viene  ; c viene  così  improvvisa , e tira 
innanzi , che  non  si  sa  dove  riesca  se  non  dopo  molti 
versi.  Dante  ( egli  è chiaro  ) vuol  tener  desti  i lettori 
suoi  : ma  dopo  un  po'  di  studio  fattovi , sentono  dieci 
tanti  più  del  piacere , che  avrehhon  provato  a toccarne 
il  fondo  alla  prima. 

Rosa  M.  Elle  son  heffe  di  Dante  cotcste  , Io  per 
me  credo,  che  egli  scrivendo  qui  e qua  spesse  volle  ri- 
desse seco  medesimo , pensando  a quelli  che  leggcreh- 
hono  il  suo  poema  . 

Zf.v.  Ed  io  altresì.  Mentre  voi  testé  parlavate,  io 
son  corso  coll'  occhio  innanzi , e trovatone  il  capo  della 
matassa  . Egli  vuol  dire  ; che  come  uscendo  le  pecore 
in  lunga  fila,  quelle  di  dietro  fanno,  senza  sapere  il 
perchè,  quello  che  veggono  fare  alle  j)rimaje;  così  quel- 
le anime  che  venivano  a |)rocissione , veggendo  quelle 
dinanzi  ritrarsi  indietro  per  la  maraviglia , che  Dante 
faceva  ombra  in  terra,  tutte  le  adilietro  ( pure  per  aver 
veduto  le  altre  ) fecero  il  soinigliaiilc . or  a’  versi,  che 
sono  bellissimi  : Come  le  pecorelle  escvn  del  chiuso  dd 
una,  a due,  a Ire;  e F (dire  stanno  TiinidClle  atterran- 
do F ocehio  e 'I  muso  : H ciò  che  fa  la  prima  , e F altre 

fanno.  Addossandosi  a lei  s' ella  s'  arresta  Semplici  e 
q liete , c lo  'mperchè  non  sanno.  Metto  pegno  che,  per 
fare  questi  sei  versi.  Dante  si  condusse  sidla  faccia  del 
5 Bell,  di  Dante.  T.  II. 
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iiiogo  : così  ogni  particolarità  di  questo  uscir  e muore- 
re  delle  pecore  ha  notato  ed  espresso  ; e non  è bisogno 
altra  chiosa  ; nè  per  vederle  nulla  ci  manca . 

Rosa  M.  Noterò  io,  se  le  piace,  qualche  cosetti 
di  lingua.  Senza  voler  vedere  ogni  pelo  della  grammati- 
ca! ragione,  o della  metafisica  della  lingua,  dico;  che 
questo  a due , a tre , è modo  proprio  di  parlare-;  e 
queir  A , si  usa  altresì  di  aggiugnere  a voci  di  senso 
a questo  somigliante , dicendosi  ; Gli  uccelli  vanne  a 
schiere  ; i pellegrini  vanno  a molli  insieme . Quell’  £ 
poi , dove  ha  e r altre  fanno , è quello  che  notammo 
addietro , e vale  : £ ciò  che  fa  la  prima  , fanno  etian- 
dio  le  altre. 

Zzv.  È bene  ribadire  il  chiodo,  perchè  tenga. 
vid'  io  muovere  a venir  la  testa  ( la  fronte , cioè , quelle 
dinanzi  ) Di  tjuclla  mandria  fortunata  allotta  ( mantien 
qui  la  metafora  delle  pecore  ) , Pudica  in  faccia  e nel- 
r andare  onesta.  Come  color  dinanzi  ( ecco  la  testa  ) vi- 
der  rotta  La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto , Si  che 
r ombra  era  da  me  alla  grotta . Quanta  accuratezza  di 
Dante  in  esprimere  ogni  muoversi  eh’ e’  faceva!  Quan- 
do egli  stava  guardando  il  monte  di  contro , avea  il  so- 
le dietro  che  fiammeggiava  roggio  ; e però  gittava  l’ om- 
bra sua  dinanzi  a sè.  Avendo  voltato  a manca  allo  scon- 
tro di  quelle  anime,  egli  avea  voltato  verso  il  sole  il 
suo  fianco  sinistro  ; e però  1'  ombra  gittava  adesso  da 
sè  verso  il  monte , o la  roccia , o la  grotta . Dunque 
le  anime  visto  la  cosa , Restaro  , e trasser  sè  indietro 
alquanto  : effetto  di  maraviglia  : £ tutti  gli  altri  che 
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ftnìeno  appresso , Kon  sappiendo  7 perchè  fero  al- 
trettanto . ' 

Toiel.  Che  viva  e marnata  natura  ! Ed  ecco  pa- 
reggiato. il  rafTronto  delle  pecore. 

Ziv.  Virgilio  s’  accorse  del  perchè  della  lor  mara-‘ 
viglia  : e però , per  non  perder  tempo  In  parole  ; Sen- 
ta vostra  dimanda  io  vi  confesse , Che  questi  i còrpo 
uman  che  voi  vedete,  Perchè 'I  lume  del  sole  in  terra  è 
fesso.  Dovendo  questa  maraviglia  delle  anime  esser  fre- 
quente , Dante  con  grand’  arte  induce  qualche  varietà 
in  questo  atto , almeno  quanto  al  modo  : che  ecco , egli 
qui  non  aspetta  d’ essere  da  loro  richiesto , ma  le  pre- 
viene . ed  a ciò  quanti  posero  mente  f Egli  le  assicura , 
che  non  altro  che  di  volere  e per  virtù  di  Dio , colui 
voleva  soverchiar  quella  parete  ( superare  jugum  ):  Son 
vi  maravigliate;  ma  credete,  Che  non  senta  virtù  che  dal 
del  veglia.  Cerchi  di  soverchiar  questa  parete.  Assicu- 
rate quelle  anime , dissero  ; Dunque  tornate  addietro  ; 
intrate  iisfianzi  ; cioè  andateci  innanzi  ; Cosi  ’l  maestro  ; 
e quella  gente  degna.  Tornate,  disse;  intrate  innanzi 
dunque  i Co’  dossi  delle  man  facendo  insegna.  Questo 
entrare  "innanzi  m'  ha  un  certo  odore  di  proprietà  di 
parlar  nostro.  Dico  vero,  Filippo? 

Rosi  M.  Verissimo.  Nè  qui  vale  mettersi  dentro, 
ma  procedere;  e vien  dal  latino.  Cicerone,  a.  ad  Att. 
Ep.  a3.  Si  stas,  ingredere:  si  ingrederis , eurre.  De’ no- 
stri autori  basti  il  Boccaccio,  g.  5.  n.  7.  .Ed  essendo  ( i 
due  ) già  tanto  entrati  innanzi  alla  donna  et  agli  altri, 
che  appena  si  vedevano  ; avvenne  ec.  Ma  un  altro  : Cec- 
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fili,  Dot.  !\.  8.  Me  n'andava  ralla,  per  entrargli  innan- 
zi. Ma  ed  usasi  per  metafora,  in  senso  di  vantaggiare  , 
superare.  Stor.  Eur.  4-  75.  iVon  solamente  fece  la  pace 
con  esso  Ini , ma  gli  divento  amico , e tanto  familiare 
che  nessun  altro  gli  entrava  innanzi. 

Ztv.  Gran  mercè,  Filippo,  al  mio  dubbio.  Ma 
quel  far  segno  ebe  vadano  innanzi , co’  dossi  delle  man  , 
il  credete  voi  posto  all’  impazzata  ? non  io . Egli  è tut- 
to l'atto  naturalissimo  di  chi  ad  uno  che  ha  davanti, 
Hccenna  che  pur  proceda , voltandogli  il  dosso  della 
sua  mano,  c verso  di  lui  menandola:  laddove  chiaman- 
dolo clic  venga  a sè , gli  avrebljo  mostrala  la  palma  , 
ventilandosi  quasi  il  petto,  come  chi  si  fa  vento. 

Tobei.  In  questo  poeta  non  è mai  troppo  1’  osser- 
var tutto,  fino  ad  una  parolelta , ad  un  cenno;  perchè 
non  è senza  il  quai'e. 

Zev.  In  questo  mezzo  una  dell'  anime  dimanda  a 
Dante;  Dimmi,  pensa;  vcdeslimi  tu  mai  di  làP  Et  un 
di  loro  iiicominci  'u  ; Chiunque  Tu  se' , co.ù  andando  vol- 
*gi  7 viso;  Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque . /’  mi 

volsi  ver  lui , e guardai' l fiso,  cercando  sottilmente  ogni 
nota , ogni  npta  del  volto  : Kiondu  era  e bello  , c di 

gentile  aspetto . bello  e nobile  c gentil  verso  ! Ma  f un 
de’  cigli  un  colpo  aven  diviso.  Dante  gli  risponde;  Per- 
donatemi', non  mi  ricorda  d’ avervi  veduto  mal. 

Rosi  M.  Ma  chi  meglio  avreblic  sprcsso  in  verso 
questo  concetto,  che  fece  Dante?  Quand'  i mi  fui 
umilmente  disdetto  D' averlo  visto  mai.  Radei  costruito 
latino;  Cum  me  illum  vidisse  unquam  negasscm.  Disdirt 
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è Dir  di  no.  ma  Dante,  per  modo  di  neutro  passivo, 
dice  d’  essersi  disdetto  ; che  vai  veramente  Ritrattare  il 
detto  y latinamente  Verha  mutare,  ma  che  eziandio  colla 
SI  vaglia  il  medesimo  che , negare , cel  dice  un  passo 
di  G.  Villani  j viii.  6g.  E'I  legato  ne  fu  molto  ripreso  e 
infamato  : ed  egli  ( o avesse  colpa  y u no  ) se  ne  disdisse 
mollo  al  popolo  ; cioè  , negò  il  fatto . Nondimeno  colla 
debita  riverenza  a’  Signori  Compilatori  del  Vocabolario 
della  Crusca , e'  fallano  ( o mi  pare  ) ponendo  sotto 
(piesto  senso  di  Ritrattare  il  detto , questo  luogo  di  Dan- 
te ; perchè  qui  al  tutto  importa  negare , dir  di  no  , sen- 
za più  ; da  che  Dante  non  avea  mai  detto  prima  a que- 
sto Manfredi  ^ d'  averlo  vòduto  ; sicché  ora  il  detto  da 
sè  ritrattasse.  {*) 

Torel.  Non  è che  apporre  in  contrario.  In  un’  ope- 
ra COSI  vasta  e varia  e infinita,  queste  piccole* mende 
non  guastano  , nò  scemano  pregio . optimus  ille  est  Qui 
minirnis  urgetur . 

Zev.  Cosi  è a dire.  Colui  dunque  a Dante;  ei  dis- 
se^ Or  vedi:  E mostromrni  una  piaga  a sommo  il  petto. 
Un  po’  nuovo  c questo  modo,  In  vece  di  al  sommo  del 
petto;  ma  non  disusato.  Vii.  S.  Frane.  a46.  Di  subito 
la  navicella  venne  a sommo  aW  acqua.  E Vit.  Ss.  Pa- 
dri, a 189.  lé  acqua  venne  a sommo  alla  bocca  del  poz- 
zo : che  è tutto  desso . Poi  disse  sorridendo  ; /’  son 
Manfredi  Nipote  di  Costanza  Imperatrice . Costui  com- 


pì Vedi  qui  il  mio  Vocabolario  della  Crusca  del  1806. 
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battendo  contro  la  Chiesa,  fu  morto  dal  Re  Carlo  I.  e 
cosi  mori  scomunicato,  ma  Dante  finge,  che  sulla  morte 
si  pentisse  ; e però  il  mette  qui . Dice  dunque  al  Poeta , 
che  tornando  di  là  lo  rinfami  alla  gente , che  credeva  al- 
tro di  lui:  Onde  ti  prego , che  quando  tu  riedi,  Vadi  a 
liiia  iella  figlia,  genitrice  Dell'  onor  di  Sicilia  t di' Ara- 
gona , E dichi  a lei  il  ver  s'  altro  si  dice . Bel  parlar 
poetico , e assai  gentile  ! Questa  che  fu  altresi  Costan- 
r.a , e moglie  di  D.  Pietro  Re  d' Aragona , gli  partorì 
Federigo  e Giacomo,  Re  l’ uno  che  fu  della  prima , l'al- 
tro della  seconda , virtuosissimi  e gloriosissimi  Princi- 
pi . Óta  gli  conta  il  modo  della  sua  morte  in  a8  versi , 
Ano  al  fine  del  Canto , che  vagliono  , di  forza , colore , 
e pietà  un  regno . Poscia  eh’  io  ebbi  rotta  la  persona 
( il  corpo , come  altrove  si  notò  ) Di  due  punte  morta- 
li, 1 mi  rendei  Piangendo  a quel  che  volenlier  perdo- 
na ( io  non  posso  altre  credere  che  crror  di  copista  o 
di  stampa  il  quei,  per  quel  ).  Rendersi,  qui  contiene 
gli  atti  della  cordial  penitenza , chi  ben  ragguarda . 
Confessandosi  peccatore,  si  volge  e soggetta  a JDio  ; 
piange  sue  colpe , con  isperanza  del  perdono , sapendo 
che  Dio  volenticr  perdona,  questa  speranza  è bisogno 
al  dolore,  secondo  il  Concilio  di  Trento. 

Torel.  Ecco  i passi  e’I  processo  della  vera  peni- 
tenza , notati  dai  suddetto  Concilio  ; Che  '1  peccatore 
Incipit  diligere  Deum  tamquam  omnis  justitiae  fontem  , 
cum  spe  veniae.  Ed  io  desidero  che  fosse  vero  ciò,  che 
di  questa  penitenza  di  Manfredi  Dante  immagina  per 
trovato  poetico. 
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Ztv.  OrrihiV  furon  li  peccati  mìei:  Ma  la  bontà 
infinita  ha  si  gran  braccia , Che  prende  ciò  che  si  ri- 
valve  a lei.  nobile  c cara  immagine!  Segue;  e qui  fa 
uno  scappuccio  : Se  ’l  Pastor  di  Cosenza , eh’  alla  cac- 

cia Di  me  fu  messo  per  Clemente  allora , Avesse  in 
Dio  ben  letta  questa  faccia  ; cioè  (a  sentenza  che  disse , 
della  infinita  misericordia  di  Dio  ; £'  ossa  del  carpa 

mio  sarieno  ancora  In  co'  del  ponte  presso  Benevento  , 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora  ; cioè , Sarieno  sep- 
pellite colà , dove  le  pose  il  Re  Carlo  fuor  di  sagrato , 
sotto  il  monticello  delle  pietre,  che  vi  gettò  ciascun» 
del  suo  esercito  ( sicché  se  ne  fece,  come  dice  il  Yii- 
lani,  una  grande  mora  ).  ma  Papa  Clemente  iv.  co- 
mandò al  Vescovo  di  Cosenza  di  cavarle  di  là,  e la- 
sciarle insepolte.  Ecco;  Or  le  bagna  la  pioggia  e muo- 
ve il  vento  , Di  fuor  dal  regno  ( della  Chiesa  ) , quasi 
lungo  il  f'erde  ( fiume  ) , Ove  le  trasmuta  a lume  spen- 
to ; che  è un  dii'e , senza  onore  di  lumi , nè  altra  fune- 
ral  pompa  ; ovvero , spegnendo  tutti  la  candela  e gittan- 
dola  , al  recitare  della  scomunica  . Questo  bel  dira , 
che  le  sue  ossa  erano  insepolte , orna  e fiorisce  il  con- 
cetto e rende  la  cosa  vie  più  pietosa*,  ed  è preso  da 
Virgilio  ( Aen.  vi.  36S  ),  JVunc  me  fiuctus  habet,  ver- 
sàntque  in  litore  venti,  e lasciatevi  dire  a chi  negasse, 
questa  di  Dante  esser  più  viva  pittura . 

PoMP.  Per  me  non  ne  dubito.  Ma  ecco  qua  lo  scap- 
puccio : Queste  tenìbili  cerimonie , e questo  scomunicar 
dalla  società  del  sepolcro  de’  fedeli  ehi  volle  morire  sco- 
municato dalla  Chiesa , è una  pena  giustamente  ed  util- 
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mente  ordinala  nel  foro  ccclesiaslico , per  atterrire  gli 
altri  e solllcitarc  la  loro  penitenza  c la  rilicncdizione  : c 
jierò  a torto  so  ne  duole  cjnl  Manfredi,  e forse  Dante. 
K non  fa  forza,  quello  clic  qui  appresso  soggiugne;  pcr- 
cliò  la  Chiesa  non  giudica  gli  atti  interni,  ma  gli  lascia 
al  giudizio  segreto  di  Dio . Il  perche , se  anche  costui 
nell’  ultimo  si  penti  c pervenne  a salute , ciò  si  fece 
tutto  ]>er  lui  ; ma  la  Chiesa  noi  sa , nè  lo  può  sapere  -, 
' c però  dee  giudicare  juxUi  allegata  et  probata . Per  al- 
tro della  penitenza  di  Manfredi  non  abbiamo  altre  pro- 
ve, da  questa  finzione  di  Dante  in  fuori,  c però  troppo 
meglio  e scnlilamcnlc  scrisse  Giovan  Villani  ( lib.  vii. 
ay  ),  là  dove,  dopo  eontato  la  fine  infelice  di  Curradi- 
no  nemico  della  Chiesa  c morto  scomunicato , soggiu- 
gne ; “ Ma  di  certo  si  vede  per  ragione  e per  Isperlen- 
za,  che  chiunque  si  leva  contro  S.  Chiesa  ed  è scomu- 
nicato , conviene  che  la  fine  sia  rea  jicr  1’  anima  c per 
lo  corpo  :*e  però  c sempre  da  temere  la  sentenza  della 
scomunicazione  di  S.  Chiesa , giusta  o ingiusta  ; che 
assai  aperti  miracoli  ne  sono  stati , chi  legge  1'  antiche 
croniche . „ , 

Zev.  Ma  noi  notiamo  le  bellezze  di  Dante  , come 
di  poeta  ; non  ( sempre  almeno  ) come  di  teologo.  Per 
tur  mutedizion  ( di  Papa,  nè  di  \ eseovo  ) si  non  si  per- 
de, Che  non  possa  tornar  V eterno  amore.  Mentre  che 
la  speranza  ha  fior  del  verde;  cioè,  ha  punto  di  vivo 
{ che  tanto  vai  fare  ),  cioè  lino  all’  ultimo  della  vita,  la 
ijual  cosa  mi  pare  detta  con  multa  bellezza  e proprietà . 
^ fcr  è,  che  quale  ( chiunque  ) in  contumacia  muore  Di 
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Stinta  Chiesa,  ancorch'  al  Jin  si  penta;  Star  gli  convien 
da  questa  ripa  in  fuore  , Per  ogni  tempo  eli  egli  c sta- 
to, trenta,  In  sua  presunzion  ; se  tal  decreto  Più  corto 
per  buon  prieghi  non  diventa . Questa  è finzione  pocti- 
ea , per  dar  varlctA  c vaghezza  al  lavoro . il  costrutto  è 
da  ordinare  cosi  ; Gli  convien  stare , ec.  trenta  per  ogni 
tempo  che  egli  è stato  in  sua  presunzione.  Intanto  di 
<{ua  s' intende , questa  prima  parte  del  monte  essere  as- 
segnala a questi  penitenti,  che  morirono  in  contumacia 
della  Chiesa.  Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto,  Re- 
velando  alla  mia  buona  Costanza  Come  in  hai  visto,  e 
anche  esto  divieto  : Che  qui  per  que'  di  là  molto  s'  a- 

vanzti  ; si  guadagna;  da  avanzarsi . 

Tukel.  Cioè,  per  le  preghiere,  sagrifìzi , cd  altro 
henc  che  si  fa  per  loro  da’  vivi . Ho  voluto  aggiiigncre 
qui  questa  piccola  chiosa , per  appiccarvi  un  luogo  del 
lluccaccio , dove  è usato  il  nostro  bene  fatto  a’  morti , 
per  suffragi . G.  9 , n.  6.  Molto  meglio  i di  confortarti , 
e pensare  di  ajulare  con  orazioni  o con  altro  bene  V a- 
nima  sua,  se  forse  per  alcun  peccato  commesso  n ha 
bisogno . 

Zev.  Il  vero  è adesso,  ch'io  ho  fornito  eoi  Canto 
terzo  il  mio  reggimento , se  cosi  ho  da  chiamarlo  ; c 
Filippo  nostro  non  avrà  più  a chi  rovesciarlo  addosso. 

Rosa  M.  Non  io  : e posciachè  la  volta  mcl  dà , 
non  mi  cesserò , e col  Canto  iv.  metterò  mano  pure  a 
qualcosa . Entra  qui  a dire , che  essendo  egli  stato  oc- 
cupato nelle  cose  anzidclte , c massime  con  Manfredi , 
il  sole  era  salilo  ben  allo , che  egli  non  se  n’  era  avve- 
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IV.  duto.  ma  è da  dirlo  (?olle  parole  sue  proprie:  Quando 
per  dilettanze , ovrcr  per  doglie  Che  alcuna  virtù  nostra 
comprenda  , V anima  bene  ad  essa  si  raccoglie , Par 
che  a nulla  potenza  più  intenda . Excmpligrazia , se  la 
potenza  intellettiva  tien  legata  a sé  1'  anima  col  diletto 
d' una  dimostrazione  di  Euclide  ; non  ode , non  vede  più 
nulla,  e non  è che  due  sien  le  anime  in  noi;  E questo 
è contro  quello  error  che  crede , Che  un  anima  sovr  al- 
tra in  noi  s' accenda , come  fiaccola  di  luce  : esempio 
assai  all’anima  appropriato.  E però  quando  s'ode  cosa 
o vede , Che  tenga  forte  a si  V anima  vòlta  , Vassene 
il  tempo  e T uom  non  se  n'  avvede  : Ch'  altra  potenzia 

è quella  che  V ascolta  ( che  ode  la  cosa  ) , E altra  è 
quella  c'  ha  V anima  intera  : Questa  i quasi  legata  , e 

quella  è sciolta . intera , cioè  non  passionata . 

Zsv.  Certo  è detto  con  gran  proprietà  e precisio- 
ne. E V uom  non  se  n avvede  : ciò  corrisponde  al  no- 
stro dire,  e non  si  se  n'accorge:  il  qual  modo  io  cre- 
detti già  falso,  non  trovandolo  nel  Vocabolario,  ma 
frugando  bene  ne'  nostri  Classici , trovai  esser  natio  e 
legittimo  anch’  esso  ; comechè  sia  più  usato  l' altro  di 
uom,  ovvero  altri  non  se  n'avvede.  Voglio  recarne  un 
esempio.  Fav.  Esop.  g.  Ammaestraci  t Autore  in  questa 
favola,  ehe...  non  si  sia  sicuro  di  credere  alle  dolci  pa- 
role . E nella  Gelosia  del  Lasca , 3 , i o ( se  non  è errore 
di  stampa  ) ; In  queste  acque  chete  si  si  rimane . Egli 
è vere,  che  usarono  anche  un  SI  solo  congiunto  a* 
neutri  possivi  coll'  affisso  SI , e dissero  : Pecor.  i , 2^. 
Io  vorrei  apparare , come  s'  innamora  ; per  conte  uom 
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s‘  innamora  (').  Siiaile  a questo  è quel  che  vedemmo 
di  sopra  ; Che  qui  per  que'  di  là  molto  3’  avanza . 

Ztv.  Mi  piace. 

Rosa  M.  Dice  dunque  il  Poeta,  che  egli  altresì 
s’  accorse  poi  con  maraviglia , che  Vasscne  il  tempo  , e 
r uom  non  se  n avvede;  da  che  il  sole  era  salito  So  gra- 
di : Di  ciò  ebb’  io  esperienza  vera , Udendo  quello  spir- 
to , e ammirando  Che  ben  cinquanta  gradi  salii’  era 
Lo  sole,  ed  io  non  m'  era  accorto  ; quando  Venimmo 
dove  queir  anime  ad  una  Gridare  a noi;  Qui  è vostro 
dimando.  Bella  figura!  invece  di  dire,  Qui  è il  passo 
da  montare,  che  voi  dimandaste,  così  dicesi,  amore, 
disio , ec.  per  la  cosa  amata , o desiderata . Ad  una  è , 
ad  una  voce , con  una  bocca . Qui  entra  a dire , che 
strettissimo  era  il  varco , del  quale  dovevano  entrare  ; 
ed  or  come  il  diceP  colla  piu  bella  immagine  di  questo 
mondo  : Maggiore  aperta  { apertura , aperto  ) molte  vol- 
le impruna  ( serra  di  pruni  ) Csn  una  forcatella  di  sue 
spine  V uom  della  villa , quando  T uva  imbruna  : e que- 
sto è un  hel  dire  ; per  salvar  da’  ladri  1'  uva  che  scura , 
cioè  che  cominciò  a saracinare  ; come  dicono  i contadi- 
ni nostri , cd  è allegalo  dal  Salvinl  nelle  sue  note  alla 
Tancia . Ma  quell’  impruna  e quella  forcatella  di  spine , 
son  due  perle,  che  fanno  brillare  questa  terzina,  per- 
chè la  lor  proprietà  mette  la  cosa  affatto  sugli  occhi , o 
piuttosto  fa  correre  l’ acquolina  alla  lingua . [*] 


[*]  V.  il  mio  Yocabol.  della  Crusca  1806  alla  Voce  SI. 
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PoMP,  A jirupusilu  di  qiicòlc  due  gemme  che  fmi- 
nu  hrillar  lu  liTiùiia , io  pensai  meco  medesimo  sopi'.i 
certi  poeti  veramente  sublimi , ne'  quali  tutto  brilla  , 
tutto  è perle  di  concetti  alti,  lavorati  c gai  al  possibi- 
le . ma  che  ? stancano  : c però  lu  tl  levi  da  leggerli  con 
noja;  c forse  li  riponi  per  non  più  ripigliarli,  non  cosi 
Dante,  la  |>rima  lettura  ti  invoglia  della  seconda,  c la 
seconda  della  ter/.a ; c cosi  via  via.  Lascio  stare,  che 
ciò  può  avvenire  dallo  scoprir  che  facciamo  per  ogni 
lettura  belle/zc  nuove,  c non  prima  notate;  che  è gran 
diletieo  del  piacere:  ma  io  credo,  che  la  prima  cagione 
di  questo  diletto  cosi  costante  sia  la  ragionevole  parsi- 
monia di  queste  bellezze , le  quali  fioriscono  il  lavoro  , 
non  lo  affogano.  La  ragion  principalissima  poi  credo 
essere  questa  ; che  la  natura , cioè  l' ingenito  desiderio 
dell’  uomo  vuole  questa  parsimonia  ( cosi  1’  uomo  ò 
fatto  ) , e si  annoja  eziandio  del  bello  se  egli  è troppo 
c continuo.  Mulla  è nel  corpo  umano  più  bello  degli 
occhi . ma  se  1'  uom  fosse  tutto  occhi , egli  non  sarebbe 
più  bello.  Or  questo  modo  di  seminar  le  grazie  colla 
mano,  e non  già  col  sacco,  è il  proprio  di  Dante,  cosi 
qui  come  in  tutta  la  sua  Commedia . Non  so  quanto 
io  dica  bene. 

Toiiel.  Anzi  trahenissimo  avete  parlato.  Intorno  al 
qual  punto , il  nostro  Dottor  Zcviani  ci  fece  a’  di  pas- 
sati una  lezione  c.xproposito  : alla  quale  forse  non  man-' 
cò  che  r osservazione  fatta  ora  da  voi , per  avere  un 
trattato  compiuto  della  natura  del 'vero  bello.  Ma  è da 
rimetterci  in  via, 
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i\o6A  M.  Riippiccando  il  filo  ; disse  Dante , mag- 
giore essere  la  suddetta  aperta , Che  non  era  lo  calle , 
onde  saline  Lo  duca  mio  ed  io  appresso  soli.  Come  da 
noi  la  schiera  si  partine,  chi  legge  la  calla,  chi  la  sca- 
la. Dunque  entrali  per  quell’  aperta  Virgilio,  e Dante 
dietro , presero  il  monte  ; ma  la  salita  era  ertissima  ; 
lassi  in  Sonico,  e discendesi  in  Noli,  Montasi  su  Bis- 
mantova  in  cacume  Con  esso  i pie';  ma  qui  convien 
eh'  uom  voli.  Bel  modo  di  amplificare!  Su  queste  erte 
ben  ripide  ( dice  ] si  va  tuttavia  co'  piedi  : ma  colà  bi- 
sognavan  le  ali  : Dico  con  l' ali  snelle  e con  le  piume 

Del  gran  disio , diretro  a quel  condotto  , Che  speranza 
liti  dava  e facea  lume . ecco  qui  quel  concetto , timor , 
ninor , oc.  addidit  aìas . Ed  ha  ben  Dante  dovochessia , 
Sentiva  al  buon  voler  crescer  le  penne. 

Zev.  Ma  questo  eondotto , che  vorrà  essere  ? 

Rosa  M.  V’  è chi  lo  spiega  cosi  , io  condotto  di- 
retro a quello;  cioè  a Virgilio.  Io  aggiugnerei ; che  se- 
condo questa  spiegazione , sarla  da  intender  di  sopra 
eh'  uom  voli,  per  eh'  io  voli  { c già  vedemmo  nell’ In- 
ferno, questa  essere  proprietà  di  lingua  ):  col  qual  mo- 
do di  dire  ben  s’accompagna  l’ altro  seguente';  cioè, 
che  io  voli  condotto  dietro  a colui;  che  mi  dava  speran- 
za , Gc.  Io  ho  veduto  in  un  manoscritto  cosi , Condot- 
to', quasi  sincopato  da  condottar,  e questo  per  condut- 
tore . dunque  stando  a questa  lezione , diremo  volentie- 
ri , dietro  a quel  conduttore , che , cc.  Or  è da  sentli'e 
la  malagevolezza  di  quel  valico  tagliato  nel  monte  : Noi 
salivam  per  entro  il  sasso  rotto,  E d' ogni  lato  ne  strin- 
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gca  lo  stremo  , E piedi  e man  voleva  il  suol  di  sotto , 
parole  e pitture  vive!  o che  robusta  semplicità  di  va^o 
parlare  ! Mi  par  vederli  radendo  fregarsi  a’  massi  di 
qua  e di  là , andando  su  ; e brancicar  quasi  carponi  la 
strada.  Quando  noi  fummo  in  sull  orlo  supremo  Del- 
r alta  ripa  alla  scoperta  piaggia  ( bellissimo  verso  I ) ; 
Maestro  mio,  diss'  io , che  via  faremo  i*  il  maestro  il  con- 
forta ; E da  andar  pure  in  sii  : Et  egli  a me  ; Nessun 
tuo  passo  caggia  : Pur  sù  al  monte  dietro  a me  acqui- 
sta ; Finché  n'  appaja  alcuna  scorta  saggia . Benedetta 
nostra  lingua  ! che  ci  dà  questi  verbi  I acquista , piglia 
vantaggio  di  via;  tira  pur  tuttavia  innanzi  per  l'erta. 

Tosar.  Sempre  acquistando  dal  lato  mancino,  ha 
detto  del  navigare  d' Ulisse. 

Rosa  M.  Ma  il  fatto  è , che  Lo  sommo  era  alto , 
che  viueea  la  vista . bel  parlare  ! alla  cima  non  aggiun- 
geva il  vedere  : E la  costa  superba  più  assai , Che  da 

metto  quadrante  a centro  lista,  tutto  espressivo  quanto 
può  essere . La  costa  superba , cioè  ripida . questo  bellis- 
simo aggiunto  il  diede  già  anche  al  dosso  di  quello  scri- 
gnuto  demonio,  laggiù  al  ponte  di  Malebranche.  Or  quan- 
to ripida-’  più  assai  che  non  dà  la  pendenza  del  lato  d’ un 
angolo  di  4S  gradi,  che  è il  mezzo  di  un  quarto  di  circo- 
lo. nuovo  e vago  assembrare  quella  ripa  così  repente!  Il 
povero  Dante , veduto  tanta  altezza  con  tanta  ertezza , 
Io  era  lasso , quando  io  cominciai  : pensa , che  farà  ora 
cosi  allassato  al  bel  principio,  che  era  al  forte  del  mon- 
tare . 0 dolce  padre , volgiti  ( Virgilio , che  non  aveva 

di  quel  d*  Adamo , andava  su  dritto  ) e rimira  Com'  io 
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rimango  sol , se  non  ristai . come  pietoso  c dolce  e na>  ^ 
turai  parlare  ! Virgilio  gli  mostra  poca  più  sù  un  bal- 
zo . era  un  dirgli  ; Poco  resta  a salire  : fatti  forte  : O 
gliuol , disse , injin  quivi  ti  tira  ( bello  ! Dante  dovea 
strascinarsi  ),  Additandomi  un  balzo  un  poco  in  site, 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira:  Confortati;  colà  è 
il  piano,  che  gira  il  monte  per  attorno.  Vivi  tocchi!  e 
pretta  natura  ! Ed  ecco  1’  efletto  del  conforto  del  mae- 
stro , e della  speranza  del  vicino  riposo  : Si  mi  sprona- 
ron  le  parole  sue , CK  i mi  sforzai  carpando  appresso 
lui , Tanto  che  ’l  cinghio  sotto  i pie'  mi  fue  ; andando 
carponi,  ed  aggrappandomi  alle  punte  de’  sassi.  Or  egli 
è pure  un  dir  elegante  e nuovo  cotesto  ! invece  di  dire , 

Io  arrivai  sopra  il  cinghio . Or  che  è ad  aspettare 
che  Dante  facesse,  sentendosi  dopo  tanta  fatica  in  luo- 
go si  alto , ed  in  piano  ? certo  sedersi , e voltarsi  a ve- 
dere ; A seder  ci  ponemmo  ivi  amendui  Volti  a levan- 
te, ondi  eravam  saliti;  Che  suole  a riguardar  giovare 
altrui  : il  che , perchè  piace , tutti  lo  fanno , di  voler  ve- 
dere r erta  dura  e malagevole  che  hanno  montata . 

ToaiL:  Si  volse  indietro  a rimirar  lo  passo,  Che 

non  lasciò  giammai  persona  viva , disse  di  sè  al  princi- 
pio; come  ^ei  che  uscito  del  pelago.  Si  volge  alt  on- 
da perigliosa  e guata . 

Rosa  M.  Guarda  dunque  Dante  prima  giù  al  bas-  , 
so,  e poi  leva  gli  occhi  al  sole,  per  la  maraviglia  che 
sei  vedeva  dalla  parte  sinistra , essendo  egli  volto  a le- 
vante, che  a noi  è tutto  il  contrario.  E questa  cosa  era 
troppo  da  notare  ( nè  certo  a Dante  pelea  fuggire  d' oc- 
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rhio  ) ; da  clic  essendo  i poeti  ora  nell'  opposto  emisfe- 
ro , la  postura  del  cielo  e quindi  la  strada  del  sole  do- 
vea  loro  apparir  riversata.  Dopo  questa  po’  di  chiosa, 
i versi  clic  seguono  si  parran  chiari  : Gli  occhi  prima 

ilrizzai  a'  bassi  liti.  Poscia  gli  alzai  al  sole,  e ammira- 
ta Che  da  sinistra  n'  eravam  feriti . Ben  j'  avvide  il 
Poeta , che  io  stava  Stupido  tutto  al  carro  della  luce , 
Ove  tra  noi  e Aquilone  intrava  ; quando  in  questo  emi- 
sfero il  sole  entra  fra  no!  ed  austro.  Il  maestro  gli  dice: 
Non  ti  maravigliare,  che  la  cosa  dee  esser  così  ; anzi,  se 
il  sole  fosse  non  come  è in  Ariete,  ma  due  gradi  più  là 
in  Gemini , tu  Io  vedresti  andar  tuttavia  più  rasente  al- 
r orse  che  ora  non  fa:  se  già  il  sole  non  volesse  mutar  suo 
cammino  ; che  noi  farà . ma  per  udir  queste  cose  dette 
con  poetica  eleganza,  è da  udir  lui  medesimo:  Ond' egli 
a me-.  Se  Castore  e Polluce  Fossero  in  compagnia  di  quel- 
lo specchio.  Che  su  e giù  del  sue  lume  conduce;  Tu 
vedresti  'I  zodiaco  rubecchio  Ancora  alt  Orse  più  stretto 
rotare  ; Se  non  useisse  fuor  del  cammin  vecchio . Come 
ciò  sia,  sc’l  vuoi  poter  pensare,  Dentro  raccolto  imma- 
gina Sion  Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare  S)  , 
eh'  ameniue  hanno  un  solo  orizzon , E diversi  cmispc- 
ri  ; oiuT  è la  strada , Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fe- 
lon . Vedrai,  come  a costui  convicn  che  vada  Dall'  un  , 
quando  a colui  dalP  altro  fasico  ; Se  lo  'ntellctto  tuo 
ben  chiaro  bada . Hrevemente , tocca  ia  diversa  postura 
del  sole  in  ciascuno  degli  opposti  emisperj . Ora  , Ca- 
store e Polluce  è la  costellazione  de'  Oemelli  : lo  spec- 
chio che  su  e giù,  cc.  è il  Sole:  Sion  con  questo  monte. 
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del  Purgatorio,  posti  a contrappiedc : la  strada  che  mal, 
cc.  per  !a  quale  ( mal  per  lui!  ) Fetòn  menò  il  carro,  è 
r eclittica , come  la  dicono  : costui  è questo  monte  del 
Purgatorio:  colui  e il  monte  di  Sion,  a questo  il  sole  o 
r eclittica  va  da  man  destra  ; a quello  da  sinistra , a chi 
guarda  a levante . È da  notar  la  forza  dì  quell’  OiVD’  è 
la  stmda;  cioè,//»*  quali  cmisferj . ^ 

Tohel.  Ponendo  un  po’  mente,  ogni  cosa  e chiaro 
ed  aperto. 

Rosa  M.  Ma  Dante  risolutogli  questo  dubbio , vie- 
ne ad  altro  che  più  gli  cuoce;  cioè,  qtiando  dovesse  fi- 
nire questo  andar  pure  in  su . Ecco  ; Certo  , maestro 
mio  f Jiss^  io  unquanco  Non  vid'  io  chiaro  si  com'  io 
discento  , Là  dove  mio  *ngegno  parea  manco  : Che  */ 

mezzo  cerchio  del  moto  superno , Che  si  chiama  equa- 
tore in  alcun  arte , E che  sempre  riman  tra  ’/  Sole  e 7 
verno , Per  la  ragion  che  di  , quinci  si  parte  Perso 
scttcnirion , quando  gli  Ebrei  Vedevan  lui  verso  la  cal- 
da parte.  Ma  se  a te  picee  j volentier  saprei  Quanto 
avento  ad  andar;  che  il  poggio  saie  Piti  che  salir  non 
possou  gli  occhi  miei  ( ecco  detto  in  altra  guisa,  che 
vincca  la  vista  ) : Se  lo  dcbi>o  montar  fino  in  cima , a 
mc/za  strada  son  morto.  Virgilio  il  consola  dicendogli. 
Non  voler  sapere  troppe  particolarità  : bastiti , die  la 
gravezza  del  salir  questo  monte  vicn  sempre  più  sce- 
mando , quanto  uomo  vicn  più  montando  : Et  egli  a 

me  ; Questa  montagna  è tale , Che  sempre  al  cominciar 
di  sotto  è grave , E quanto  uom  più  va  sù  , e iiien  fa 
male . Pero  , quando  ella  ti  parrà  soave  Tanto  , che  il 
fi  Bell,  di  Dante  T.  11. 
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su  andar  ti  sia  leggero , Come  a seconda  giù  V andar 
per  nave  , dllor  sarai  al  fin  d'  està  sentiero  . Quivi  di 
riposar  V affanno  aspetta  : Più  non  rispondo  , e questa 
so  per  vero.  In  questo  concetto  è coperta  una  molto 
<lolcc  ed  ulil  dottrina;  che  nella  purga  de'  \izi  alla  qual 
mette  mano , non  dee  1’  uomo  shipottirc  nè  al>handonar- 
si , per  le  malagevolezze  c fatiche  che  al  principio  vi 
ci  prova;  perocché  esse  vengono  a mano. a mano  dimi- 
nuendosi, secondo  che  la  ragione  per  lo  affievolire  de' 
mali  aiuti  vien  pigliando  più  signoria  : ed  arriva  l’ uo- 
mo di  questo  passo  a tal  termine , che  1’  operare  se- 
condo virtù , non  pure  non  gli  costa  più  sforzo , ma  gli 
porta  diletto , secondo  che  dimostra  il  Maestro  di  color 
eh*  sanno. 

Pone.  Cos'i  è:  che  questa  cosa  fu  conosciuta  ezian- 
dio da'  gentili  col  solo  ftatural  lume,  il  v.angclo  poi^ 
ccl  mostra  aperto;  dicendo  Cristo,  che  a jiorlar  il  suo 
peso,  noi  troveremo  riposo  alle  anime  nostre,  e che 
dolce  è il  suo  giogo  ; quantunque  avesse  altresì  detto , 
che  stretta  è la  porta  della  virtù  , c che  per  isforzo  ci 
convicn  guadagnarla . le  quali  due  cose  che  pajono  op- 
poste, si  riscontrano  nella  prontezza  c facilità  e dolcez- 
za degli  atti  dell' amore  legittimo,  al  quale  l’uomo  per- 
viene rinnegando  se  stesso;  come  è detto  qui  per  figura. 

Zzv.  Vedete , che  Dante  ci  mena  multo  ben  den- 
tro nel  catechismo  cristiano . - 

Tohel.  Aspettiamoci  altro , quando  saremo  rvcl  Pa- 
rndi.so . 

Rosa  M.  Intanto,  parlando  Virgilio  a Dante  co- 
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me  ò licito , del  giugnere  sulla  cima , Tenne  loro  udita 
una  voce  dundechessìa  ; E,  come  egli  ebbe  sua  pa- 
rola detta  , Una  voce  di  presso  sonò  ; Forse  Che  di 
sedere  in  prima  avrai  distretta  ; cioè , Prima  di  arriva- 
re lassù , ti  sarà  ùisogno  sederti  più  volle . Si  voltano 
verso  là  onde  era  venuto  quel  suono , c vien  loro  ve- 
duto un  pctrone.  si  traggono  là,  c diclrogli  cran  per- 
sone sedute  in  terra  per  le  merigge  : yil  suon  di  lei 

ciaseun  di  noi  si  torse,  E vedemmo  a mancina  un  gran 
petronc , Del  r/ual  ned  io,  ned  ci  prima  s'  accorse.  Là 
ci  traemmo;  et  ivi  cran  persone  Che  si  stavano  all'  om- 
bra dietro  al  sasso  , Come  uom  per  negligenza  a star 
si  pone . 

Zev.  O diavolo  ! per  le  merigge , dieesle  voi  ? che 
Dante  ijui  dice  all'  ombra? 

Rosa  M.  Kd  è hene  un  medesimo  : da  che  al  mez- 
zodì r uom  ritraggesi  riposando  all'  ombra,  di  qua, il  la- 
tino meridiari , c’I  meriggiar  nostro,  un  esempio  servirà 
od  arajicdue  queste  voci:  Fav.  Esop.  Meriggiando  un 
vecchio  al  meriggio  it  un  albero,  c,  per  soprappiù,  \ it. 
S.  Maria  Madd.  84.  Si  scostarono,  e stavansi  ind'  oltre 
per  le  merigge.  Or  bisogna  pure  chiavarsi  bene  in  capo 
ijutsta  verità  ; che  le  lingue  hanno  lor  sensi  c '1  valore 
dall'  uso  de'  maestri , non  dalla  (ìlosofia . 

Tosei.  lo  godo,  che  mi  sia  data  qui  buona  ca- 
gione da  sciorinare  un  mio  parere,  che  da  qualclic  tem- 
po rui  covo  nell’ animo  in  proposito  di  certe  parole  ( co- 
me è questo  merigge  ),  che  accennano  uno  c sono  un 
altn^  lo  ho  letto  quello  che  dice  un  de’  jirimi  lettera- 
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li,  parlando  de’  cudicl  manoscritti  de’  nostri  classici 
Italiani,  i quali  essendo  copiati  da  idioti  e ruzzi  uomi- 
ni , ci  furono  mandati  in  verità  ( chi  più , chi  menu  ) 
pieni  d’errori.  11  perchè  quel  saggio  uomo  tempestando 
predica , e inculca  la  necessità  della  buona  critica  ; la 
quale  egli  dice  doverci  valere  per  lo  migliore  di  tulli  i 
codici.  Egli  m’ e dunque  avviso,  che  egli  parli  assai 
bene;  e tuttavia  esser  bisogno  d’  un  grano  di  sale.  Otti- 
ma  è la  buona  critica  ; ma  sola  non  basta  in  opera  di 
lingua  ; ed  al  tutto  colla  buona  critica  e bisogno  un  ric- 
chissimo capitai  di  pratica  de’  modi  natii  della  lingua; 
senza  del  quale,  la  critica  spesso  ci  menerebbe  fuori  di 
strada.  E tuttavia  ascoltando  noi  sottilmente  essa  buo- 
na critica , ci  mostrerà  ella  medesima , fino  a quanto  ed 
in  che  ci  possiamo  fidare  di  lei . Ella  ne  dirà  ; che  in 
fatto  di  lingua , non  la  metafisica  ma  l’ uso  e il  solo 
maestro , Qitein  penes  arhitrium  est  et  jns  et  norma  lo- 
ilucnJi  ; cioè , è da  cercare  qual  valor  fosse  dato  costan- 
temente da’  classici  alle  parole  ; e secondo  questo  sono 
da  intendere.  Ora  nel  fatto  delle  merigge  la  ragion  di- 
ce ; Che  diavolo  ! il  meriggio  è la  sferza  ilei  sole , ed  il 
medesimo  e anche  ombra?  appunto:  sic  volncre  priores, 
cosi  insegna  la  buona  critica;  e chi  fosse  ben  imprati- 
chito delle  proprietà  della  lingua , intenderebbe  quando 
cosi,  e quando  cosi  fosse  da  intendere.  Nelle  correzioni 
fatte  da’  deputati  al  Dccamcronc,  quante  erano  le  mula- 
/ioni  del  testo  fatteci,  ajipnntu  per  voler  seguire  la  sola 
i-rilica  ! la  ragione  in  fatti  mostrò  a coloro,  che  nel 
lloeeaeeio  miscr  la  mano,  che  qui  e qua  il  luogo  era 
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"iinsto , e non  polca  mantenersi . Ma  qift’  savi  uomini 
clic  fecero?  Traendo  fuori  luoglii  <!' altri  autori  c del 
Hoccaccio  medesimo  , provarono  tjuel  che  parea  fallo  , 
essere  proprio  uso  legittimo  di  parlare  : ed  al  Roceaccio 
restituirono  la  naturale  sua  dote.  Adunque  gli  scerpel- 
loni che  sono  ne’  codici , ne  dicono  essere  necessario 
aver  molti  manoscritti  della  stessa  opera;  c dove  o tutti 
o i più  s’ accordino  in  qualche  parola , c d’ altra  par- 
te la  pratica  della  lingua  ce  la  passi  per  buona,  con 
loro  è da  stare  sicuramente  ; da  che  noi  non  ahhiamo 
nltra  via  da  sapere  le  cose  dette,  o fatte  da’  nostri  vec- 
chi, che  questa  de’  manoscritti;  c sopra  questi  soli  fu- 
rono c poleano  essere  tramandate  le  lingue.  Questo  è 
il  jiarcr  mio  . 

Ros.t  M.  E questo  medesimo  è stalo  maisempre 
e sarà  il  min.  e parmi,  che  |)olrci  allegare  qualche  doz- 
zina di  esempi  degli  autori  latini , che  rihadirchhono 
questo  chiodo.  Ben  mi  ricorda,  essere  in  A.  Gcllio  ( xii, 
i)  ) , notali  di  cotali  nomi  ancifiilia , come  li  chiama  ; 
CKcmpligrazia , t alcludo , tempestai  ,fucinus , doìns , gra- 
tta , cc.  c ’l  verlro  ahutor  è di  cotesti . 

Zev.  Sono  con  voi.  Ma  a proposito  di  queste  pa-' 
rolc  ancipiti , come  Gcllio  le  chiama  ; io  ho  riso , che 
quel  Messere  medesimo  dalla  sana  critica,  il  quale  vor- 
rchhe  torlo , come  error  vero  , dal  mondo  ; egli  medesi 
mo  si  contraddice  in  una  di  queste , mantenendo  viris 
et  equis , cioè  a pie’  c a cavallo , che  nel  famoso  luogo 
di  Dante  ( Inf  C.  su.  ) della  mina  di  qua  da  Trento, 
la  parola  aleuna  via  vale,  c non  può  altro  valer  che 
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netsunii  via:  cioè,  SI’  c NO.  Cosi  troppo  è' vero , die 
tanto  falla  alTri , quanto  altri  ; e clic  quanto  1’  uomo  sia 
uomo  , tanto  dee  confc.ssarsl  atto  a pigliar  errore  ; c 
però  a dii  altresì  falla  dee  esser  benigne.  Or  innanzi, 
FiIip])o. 

Rosa  M.  Fornirò  io  qiie.sta  danza  della  necessaria 
pratica  della  lingua,  con  due  esempi  che  mi  mcltc  in- 
nanzi quel  Sere  medc.simo  della  sana  critica  . Morde 
egli  gli  Aceadcmici,  che  alla  voce  Parpaglione , citano 
quc.sti  versi  di  Dante  da  Majano;  Sicché  V affanno  del 
l’ innamoranza  In  amar  voi . . . Col  pnrpaglion  m ha 
morto  in  disianza.  Fgli  afferma,  Dante  avere  scritto 
Com'  parpaglion  . io  mi  sto  a quello  che  c’  dice  ; e cosi 
certo  potrebbe  stare.  Ma  egli  nota  d’errore  il  col  par- 
paglion  , dicendo  ; Ma  come  /’  affanno  d'  amore  uccida 
col  parpaglione,  chi  può  immaginarlo  d Io  credo  che 
egli  s’  incanni  ; e ciò  avviene  dall’  aver  adoperata  la 
sola  critica  ( la  qual  dice,  che  co’  parpaglioni,  1 quali 
non  sono  stocchi,  non  si  ammazzano  gli  uomini  ),  sen- 
za r ajuto  della  pratica  della  lingua , la  qual  pratica  gli 
avrebbe  detto  all’ orecchio  ; questa  essere  un  modo  pro- 
prio , c una  particella  di  comjiagnia  e valere  ; M'  ha 
morto  in  compagnia  del  parpaglione , cioè , siccome  av- 
viene del  parpaglione . il  die  quantunque  non  sia  nota- 
lo dalla  Crusca,  fu  notato  però  da  un  cotale  altro,  che 
di  questi  buon’  servigi  ha  fatti  alla  Crusca  piii  di  uno 
c di  dieci.  Or  che  la  cosa  sia  così,  ceco  csempj.  Bore, 
in  .M  ess.  Torello  ; lo  ho  vestito  di  queste  rohe  il  mio  si- 
gnore con  voi;  cioè,  Come  restii  voi:  a vale,  di  queste 
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robe  somiglianti  a quelle  che  diedi  a roi . A queste  ro- 
be accennando  poscia  Alcsscr  Torello,  dice;  È ben  tei-o  - 
che  quelle  ilue  somiglian  robe , di  che  io  già  eon  tre 
mercatanti .. . vestito  ne  fui.  Dante  Farad,  x.  Quel  Pie- 
tro fu  , che  con  la  poverella  ( come  fece  la  poverella  ) 
Offerse  a Santa  Chiesa  il  suo  tesoro.  E di  questo  uso 
di  dire  o noi  portammo , o avrem  da  portare  altri  csem- 
])i  di  Dante  medesimo,  ma  eceone  uno.  Furg.  xxix.  di- 
ce, ebe  vide  certi  vestiti  alla  foggia  medesima  c co- 
lore , di  altri  da  lui  prima  veduti  : Abituati  col  primajo 
stuolo . 

Zev.  La  cosa  è bella  c mostrata. 

Uosa  Al.  Ma  io  ho  un  altro  luogo,  dove  quel  Sere 
fece  un  altro  somigliante  scappuccio  , cioè  uno  scap- 
puccio con  questo . Alla  voce  patto , la  Crusca  pone , 
SS.  VI.  Stare  a'  patti  di  checchessia,  vale  Eleggere 
quella  tal  cosa.  Contentarsene . Egli  nota  qui>:  Stare  al 
patto  signitica  propriamente,  Mantener  la  data  parola. 
cd  aggiugne  ; Itomperc  il  patto  vale.  Contravvenire  alle 
condizioni  patuitc . dunque  il  suo  contrario.  Stare  al 
patto  dee  valere,  Osservare  le  condizioni  pattuite.  Cosi 
ragiona  e dee  ragionare  la  critica:  ma  perchè  in' opera 
di  lingua  essa  sola  come  è detto  non  basta  , ora  da  no- 
tare altro . Innanzi  tratto  , Stare  al  patto  è una  cosa , c 
Stare  a’  patti  un’  altra . Anche  la  Crusca  nota  Stare  a’ 
patti  di  checchessia  ; e ciò  altresì  è una  terza  cosa.  Sta- 
re al  patto  senza  più , e tutto  da  sè  vale , Mantener  la 
parola;  ma  Stare  a'  patti  di  fare , di  patire,  di  pagare , 
cc.  per  proprietà  di  linguaggio  vale , Eleggere , Contea- 
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Unsi  iti  fare , patire  ^ cc.  c non  n"  è clic  opiTorrc.  Ij’cscm 
pio  Jcl  Satvini  lo  prova;  e cento  altri,  basti  anche  que- 
st'uno; Lasc.  Parent.  1.  i.  Io  starei  a'  palli , che  mi  fos- 
se tagliato  la  testa . il  qual  modo  corrispomtc  all'  altro  ; 
Terrei  ili  hcl  patto  ; cioè  Eleggerei  a bocca  baciata  que- 
sto o quello.  Or  questa  maniera  «li  dire  incliiudc  forse 
questa  sentenza;  lo  mi  contenterei  di  que.stn  tal  cosa  a 
qualunque  patto. 

ToatL.  Ecco  quello  clic  altre  volte  dicemmo.  Tan 
to  Calla  altri  ; quanto  altri . 

Uosa  M.  Oramai  rappiccando  il  filo.  Tra  que'  ne- 
gligenti raccolti  all' ombra  di  quel  pctronc,  era  un  cer- 
to Bclacqua,  o Bevilacqua;  il  qual  dovette  essere  stato 
uno  di  que’  clic  vivono  in  jianciollc , e clic  si  pigliano 
il  mondo  com’  egli  viene. 

PoMP.  Credo  come  colui  nel  Malniaiililc  i 8a.  Kil 
allegro  a pie'  pari  ed  in  panciolle  , Sema  briga  vives- 
se in  pace  e in  ozio . 

Rosa  M.  Appunto;  uh  lasagnonc,  di  que'  clic  lor- 
rebbono  morir  di  fame , per  non  darsi  il  disagio  di  re- 
carsi le  mani  a bocca.  Or  Dante  dipinge  qui  il  costui 
costume  con  tre  penncllutc  da  pari  suo  : Ed  un  di  lor 

che  mi  sembrava  Ipsso  Sedeva , ed  abbracciava  le  ginoc- 
chia , Tenfindn  '/  viso  giù  tra  esse  basso . stava  acce 
sciato , c colle  mani  tcnea  le  cosce  raccolte  , c giù  il 
viso  tra  esse,  viva  poltroneria!  Dante  lo  mostra  al  mae- 
stro per  maraviglia  ; 0 dvlce  signor  mio,  diss'  io  , adoc- 
chia Colui,  che  mostra  se  più  negligente  Che  se  pigri- 
zia fosse  sua  sirucchia.  Notate  ora;  Àllor  si  volse  a noi 
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c pose  mente  , MovctuIo  ’/  viso  pur  su  per  la  coscia  , 
K disse;  f'a  sii  tu  che  se  uiìenlc.  Or  questa  è una  sce- 
na di  vera  commedia.  Bclac<[ua  sentitosi  così  tralìpgc- 
rc , non  sì  cruccia  però  nò  Ismania  : ma  senza  levar  la 
testa  che  tcnca  giù  Basso , appena  la  volge  movendola 
lungo  la  coscia:  udiste’’  movendola  pur  senza  ]>iù , per 
non  isoonciarsl  : e mollemente  gli  dice-,  Io  son  negli- 
gente: ma  tu  che  se’  hen  gagliardo,  va  su  tu  per  lo 
monte , eh’  io  t’  aspetterò . 

Zpv.  O Bella  ! c iraBella  ! 

Rosa  M.  Dante  TeBBo  riconosciuto,  c ( ad  onta 
lìcW  affollar  del  casso:  che  è 1’ m’iicc;nr , ovvero  affol- 
lar del  respiro  ) andò  a lui  : Conobbi  aliar  chi  eia  ; 

e queir  angoscia,  Che  m’  avaeciava  ( affrettava,  afl'ol- 
lava  ) un  poco  ancor  la  lena , Xon  in  impedì  V an- 
dare a lui  : e poscia  Cli  a lui  fui  giunto , alzò  la  te- 
sta appena  ( finalmente  leva  il  capo  d’ infra  le  ginoc- 
chia ; ma  appena  ) , Dicendo  ; Hai  ben  veduto  , come 
il  sole  Dall'  omero  sinistro  il  carro  mena?  gli  dà  an- 
che la  Baja.  al  tutto  questa  è una  delle  più  leggiadre 
pilturcttc  Fiamminghe.  Gli  atti  suoi  pigri  c le  corte 
parole  Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a riso  : Poi  co- 
minciai; Uelacqua , a me  non  duole  Di  te  ornai;  ma 
dimmi , Perchè  assiso  Qui  ritto  { qui  ) se'  ? attendi  tu 
iscorta?  O pur  lo  modo  usato  t’hai  ripriso?  ripreso? 
hai  tu  ripigliato  anche  qui  la  tua  melensaggine? 

Torel.  Costui  avea  fatto  suo  agio  della  sua  pena 
medesima , come  appare  da  quel  che  segue  : F.d  ei  ; 

Frate , V andar  in  sù  che  porta  ? che  monta  ? Che  non 
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mi  lasccrebhe  ire  a martiri  L'  Angcl  di  Dio  , siede 
in  su  la  porla  i*  Prima  convien  , che  tanto  il  del  m’  ag- 
giri Di  fuor  da  essa  , quant'  io  feci  in  vita  ; Perch'  io  ’n- 
dttgiai  al  fin  li  buon'  sospiri.  Indugiare  è preso  qui  al- 
lÌTamente  ; cit  è Jifferire  la  penitenza , la  qiTal  giova 
qiiaiulo  è falla  in  tempo,  ecco  i buon'  sospiri,  cioè  uti- 
li, fruttuosi , Se  orazione  in  prima  non  m'aita.  Che 
surga  sù  di  cuor  eh' in  grazia  vira:  L'altra  che  vai, 

eh'  in  del  non  è gradita?  Ecco  le  opere  fatte  in  gra- 
zia , clic  dovano  non  pure  al  giusto  clic  le  fa  , ina 
ezianilio  alle  anime  ile’  passati , secondo  il  dogma  cat- 
tolico . > 

Zr.v.  Questo  surga  sù  di  cuor,  ce.  dovrclili’  esser 
ipiello , che  della  .sua  grazia  disse  Gesù  Cristo  alla  Sa- 
luarilaua:  Aqua  i/uam  ego  daho  d,fiet  in  eo  fons  ai/uac 
salientis  in  vitam  aeternam  ( lo.  iv.  tf\). 

Tobei.  Cosi  credo  io  medesimo.  Ma  e qui  veggia- 
mo , T'ivere  in  grazia  essere  huon  modo , per  Avere  la 
grazia  santificante , come  dicono  i teidogi.  Ma  che  fo 
io  ? che  mi  misi  nella  vostra  cattedra . Dite  pur  voi . 

Rosa  M.  Appunto:  finirò  di  dire  per  la  mia  volta, 
da  che  siamo  al  fine  del  Canto  quarto. 

Tobee.  Anzi,  se  voi  volete,  fate  a mio  modo.  Con- 
tinuatevi eziandio  pel  Canto  seguente  : c poseiaehè  ah- 
biamo  finito  la  ruota  nostra  ; e voi  ripigliatela  per  pri- 
mo del  tratto  che  viene,  pensando  anche  che  yoi  siete 
giovane  e fresco . 

Rosa  M.  Per  questa  ragione  della  giovanezza,  che 
non  posso  negare,  io  seguirò  volentieri  il  parere  di  lei; 
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SI  vcramenle  clic  elle  tre  sicno  poi  contente  di  quel  po- 
co, che  da  giovane  »i  debbono  aspettare. 

Zev.  Si,  si:  tracontcnti  sarem  tutti  e tre,  e più  là. 

, Torel.  La  ragi/an  dell’ età  per  altro  non  l’ho  io 
allegata,  che  per  un  soprappiìi , e solamente  per  rispet- 
to alla  lena , che  vi  dee  dir  troppo  meglio  che  a noi  : 
da  che  la  vera  ragione , del  poter  voi  e dover  parlare 
bene  c sentitamente  è un’  altra,  ed  ella  non  vien  dal- 

t 

r età  : anzi  la  età  cosi  poca  la  fa  meglio  risplendere  c 
rendcla  niaravigliosa . 

Rosa  M.  Questo  è poi  un  travalicare  ogni  termine 
di  genlilcz/.a  . E già  ’/  Poeta  innanzi  mi  saliva  , E di- 
cca;  Vienne  ornai:  vedi  eh'  è tocco  Meridian  dal  sole, 
c dalla  riva  Copre  la  notte  già  col  pie'  Marocco.  Vuol 
dire.  Comincia  la  notte  alla  ripa  occidentale  a Marocco 
nella  Mauritania,  a Sion  sarà  mezzanotte,  se  qui  c 
inezzodi . Partiti  da  quelle  anime,  ed  ecco  una  di  loro 
le  solile  maraviglie  del  veder  l’ombra  di  Dante  che ’l 
«ìicea  vivo  : lo  ‘cra  già  da  quelle  ombre  partito  , E se-  C.  v.  ' 

gai  lava  1'  orme  del  mio  duca  , Quando  diretro  a me , 
drizzando  il  dito  Una  grido'.  Ve'  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto  , E come  vivo  par 
che  si  conduca.  Dante  udiula  , si  volge:  Gli  occhi  ri- 

volsi al  suon  di  questo  motto,  E vidile  guardar  per  ma- 
raviglia Pur  me  pur  me , e 'I  lume  eh'  era'  rotto . questo 
replicar  la  parola  dà  più  enfasi  al  concetto  : cosi  dice- 
.si  ogni  cosa , ogni  cosa  ; cc.  Questa  maraviglia  ( come 
fu  detto  ) essendo  naturai  cosa,  dovea  accadere  ad  ogni 
scontro  di  nuove  anime,  ora  Dante,  per  cessare  la  sa- 
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fievolezza , nè  la  noia  sempre  nè  sempre  la  esprime 
n<I  un  modo  , anzi  variamente  e dandole  diverso  atto, 
e cogl  con  molta  arte  fa  qui  ; che  essendosi , come  dis- 
si, Dante  voltato,  Virgilio  il  rimprovera  e lo  ammo- 
nisce di  lasciar  dire  : Perchè  1'  animo  tuo  tanto  s’  inipi- 
gìia  , Disse  il  maestro,  che  V andare  allenti?  Che  ti  fa 
ciò  che  quivi  si  pispiglia  ? l'icn'  dietro  a me , e lascia 
dir  le  genti:  Sta  come  torre  ferma,  che^ non  crolla 

GiamUtai  la  cima  per  soffiar  de'  venti,  perocché ,,  dice  , 
questo  divagarsi  in  diversi  pensieri,  fa  svariar  la  mente 
dal  li  ne  ; Che  sempre  V uomo  , in  cui  pensici-  rampolla 
Sovra  pensier , da  se  dilunga  il  segno  ; Perché  la  foga 
r un  dell'  altro  insolla.  Questa  voce  sullo  è cara  a Dan- 
te. ella  vuol  dire  molle,  murhido , sollahato  : c di  qua 
liguratamentc  disse,  la  mia  durezza  fatta  solla , cioè  am- 
mollita. Così  insollare , ammollirei  cioè  metaforicamen- 
te, snervare,  come  qui;  che  l’un  pensiero,  rampollan- 
do sopra  pensiero,  fa  perdere  l'intensione  ed  attuosità 
dell' altro,  signilìcata  per  la  foga.  Ù da  ordinar  il  versi* 
così  ; Perché  1’  uno  insolla  la  foga  dclP  altro. 

Zzv.  Io  non  sono  troppo  amico  del  meta  lisicare  in 
opera  di  lingua , c di  grammatica  : ma  qui  troppo  face- 
va Insogno.  , 

Rosa  M.  Il  povero  Dante  dice  ora  ; Che  polcv'  io 
ridir  ( rispondere  se  non,  P vegno?  Dissilo,  alquan- 
to del  color  consperso , Che  fa  V uom  di  perdon  talvolta 
degno.  Hello!  questo  esjiriracrc  una  cosa  comune,  cioè 
il  rossore  per  la  vergogna , con  un  concetto  si  nobile 
c dolce  ! 
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Pomi*.  A dii  non  ilìi  ora  negli  ocdii  il  passo  di 
quel  IMizionc  Terenzianoi*  Eruhuit:  noster  est. 

Rosa  M.  Andando  dunque  1 due  come  è detto , 
scontrano  anime,  che  da  traverso  ( cioè  tagliando  la  via 
del  monte  ) venivano  alla  lor  volta  un  po*  più  sopra  di 
loro  ; E intanto  per  la  costa  da  traverso  Venivan  genti 
innanzi  a noi  un  poco , Cantando  Misererò  a verso  a 
verso . Io  ho  veduto  chi  lo  spiega  così , un  verso  dopo 
r altro . Ma  a me  par  ciò  un  dare  in  nonnulla  : da  che 
essendo  il  Miscrerc  composto  di  versi , non  può  reci- 
tarsi altramcnti , che  ad  un  verso  dopo  1’  altro , e non 
era  bisogno  di  farlo  notare  al  lettore.  Io  l’ intendo,  corno 
fassi  in  coro  ; un  verso  cantava  una  parte  di  loro , ed 
un  verso  l’altra:  alterni  dicelis  (Virgilio  ).  K ci  ho 
hello  esempio  della  Vita  di  S.  Gio,  Batista,  263,  là 

t 

dove  fa  cantare  a S.  Giovanni 'con  altri  il  salmo,  Be- 
nedicite : E San  Giovanni  e gli  altri  rispondevano  e glo- 
riosamente a verso  a verso.  E ven’ e anche  un  altro,  che 
forse  suggella  bene:  Vit.  S.  Elisabetta  169,  dove  parla 
degli  uccelli  ; Cantavano , a guisa  come  dicessono  officio 
per  morti  y ciascuno  a suo  verso. 

Torsi,  lo  non  mi  scosterei  ne  latum  quidem  un- 
guem  da  questa  spiegazione. 

« 

Rosa  M.  E qui  eziandio  l’usato  maravigliarsi  jwr' 
r ombra  : e Dante  rompe  questa  unifunnità  con  una 
nuova  espressione  della  maraviglia , dicendo  ; Quando 
s accorsery  di'  io  non  dàva  loco  Per  lo  mio  corpo  al  tra- 
passar de'  raggi  y Mutar  lor  canto  in  un  0!  lungo  e fo- 
co y cioè  uscirono  in  un , Oho  ! Dopo  questa  esclama- 
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7ionc , inaBcIarono  ad  uso  di  messi  due  di  loro  a sajiore 
dii  e fossero  : E duo  di  loro  In  forma  di  messaggi 

Corsero  incanii  a nei,  e dimandarne  ; Vi  vostra  condizion 
falene  saggi,  leggiadra  e nuova  ijiiesta  guisa  di  dire, 
egli  è un  medesimo  come  a dire;  Fateci  assapere  ; die 
è il  cerllorem  f avere , \ irgilio  risponde  egli;  E'I  mio 
maestro  ; Voi  potete  andarne , F.  ritrarre  a color  che  vi 
mandaro , Che  il  corpo  di  costiti  è vera  carne . Se  per 
veder  la  sua  ombra  reslaro , Coni'  io  avviso , assai  è lor 
risposto:  Faccianli  onore;  ed  esser  può  lor  caro.  Di 

(|Ueslo  Ritrarre , per  esporre , rappresentare , ha  molti 
esempi  del  buon  tempo  ; ma  usato  per  rapportare , come 
epii , noi  trovai  così  spesso.  Nelle  Stor.  l’ist.  io4-  R>- 
trassano  al  Signor  lot  o la  risposta  dell'  ambasciata  . 

PoMP,  Si  vedo  onde  venga  questo  ritrarre  in  siffat- 
to senso,  esso  vale  nssemprare , copiare:  e chi  riporta 
un’  ambasciata,  fa  a ehi  lo  mandò  uno  vera  copia  della 
cose  a lui  consegnate  da  riferire  : anzi , secondo  ragio- 
ne , dee  farla  con  le  parole  medesime , a verbo  a ver- 
bo . Cosi  fa  Omero , che  a’  messi  ed  amhaseiudori  fa , 
senza  mutar  sillaba,  rijieterc  le  jiarolc  medesime  poste 
loro  in  mallo.  Or  vedete,  se  questo  suo  costume  meriti 
quelle  risa , che  alcuni  fanno  sopra  questa  accuratezza 
da  lui  osservata . 

Rosa  M.  L’appuntar  ! vecchi,  eziandio  qiie’  che 
hanno  buona  e chiara  voce,  è un  rincalzo  che  i moder- 
ni procacciano  alla  oscurità  del  lor  nome^  vestendosi 
cosi  la  giornea  magistrale  contro  persone,  che  non  pos- 
sono rispondere  : ed  anche  per  esser  eglino  vissuti  molti 
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secoli  Jopo , par  loro  aver  cagione  <la  cre<lcre  di  saper- 
ne di  più.  Che  ne  volete?  E or  die  non  fu  detto  fino 
a jeri  ( fui  per  dire  ) di  Dante  ? che  grasse  risa  fatte- 
ne ' Ma  che?  le  risa  si  fanno  adesso  a’  derisori  di  lui: 
e '1  mondo  nggimai  sa , a che  ora  suona  nona . M a in- 
nanzi . Que’  due  messi , die  non  aveano  peso  di  carne , 
rivolarono  suso  agli  altri  che  gli  aveano  mandali,  rapi- 
damente: Vapori  accesi  neri  viti  io  si  tosto  Vi  prima 

notte  mai  fender  sereno  , Nè  ( sol  calando  ) nuvole 
d' Agosto . nota  qui  quelle  strisce  di  lume,  che  talora 
sul  far  notte:  prima  nocte : tagliano  il  sereno,  o sol  far 
sera  d"  Agosto  le  nuvole.  Che  color  non  tornasscr  suso 
in  meno . buon  questo  in  meno , per  in  minor  tempo  ! 
F.  pianti  là , cogli  altri  a noi  dicr  volta , Carne  schiera 
che  corre  senza  freno.  Il  maestro  a Dante:  Questa  gen- 
ie che  preme  a noi  è molta:  E vegnenti  a pregar,  dis- 

se ’/  Poeta  . Questo  preme  è fratello  carnale  del  preme- 
re, che  Dante  dir.à  testé  di  persone,  a cui  un  111  di  fer- 
ro eiieiva  le  palpebre;  ed  è far  pressa,  stringersi,  pon- 
larc.  E cosi  qui;  quelle  anime  correndo,  si  affoltavano 
verso  di  loro.  Dunque  segue  il  maestro;  Però  pur  va, 
et  in  andando  ascolta,  quello  che  vogliano.  I,c  anime 
ripigliano  ; 0 anima  che  vai,  per  esser  lieta  , Con  ijuel- 
le  membra  con  le  quai  nascesti , Veniali  gridando  , un 
poco  il  passo  queta.  Guarda  s' alcun  dimoi  unque  ee- 
desti , Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti.  Deh  perchè 
raii‘  deh  perché  non  t'  arresti?  Noi  fummo  già  tutti  per 
forza  morti,  E peccatori  infino  all'  ultini  ora  : Quivi 

lume  del  del  ne  fece  accorti.  { Ecco  le  condizioni  dello 
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anime  di  quel  luogo  ; Morti  per  violenza , e pentiti  allo 
stremo);  *Si  che  pentendo  e peidonando , fuora  Di  fila 
uscimmo  a Dio  pacificati , Che  del  desio  di  se  veder 
ri’  aceuora . Belli , e dolei , ed  animati  versi  ! ligli  è l>e- 
iic  notar  il  quivi  dato  al  tempo , in  vece  del  luogo  ; co- 
me a dire;  /n  quel  termine:  di  che  ho  bene  altri  esem- 
pi : Kd  io  ; Perchè  ne’  vostri  visi  guati , Xon  riconosco 
alcun  : ma  se  a voi  piace  Cosa  eh’  io  possa  , spiriti  ben 
nati , f'oi  dite  ed  io  farò  ; per  quella  pace , Che  dietro 
a piedi  di  siffatta  guida  , Di  mondo  in  mondo  cercar 
mi  si  face . giuramento  promissorio . Perchè  ne’  vostri 
visi  guati:  modo  leggiadro;  Per  guatar  ch’io  faccia  ne- 
gli aspetti  vostri. 

PoMP.  Questo,  S’ a voi  piace  cosa  eh’  io  possa,  mi 
torna  a mente  un  somigliante  modo,  ma  Intllissimo,  che 
vidi  nel  Ccechi,  Stiava.  v.  a.  Madonna  Giovanna.. . vor- 
rebbe che  voi  le  faceste  un  servigio.  Pii.  Cosa  che  possa. 
che  vale  un  diro  asrai  ristretto  ; Io  lo  farò , se  è cosa 
ch’io  possa  fare.  Questi  come  gruppi  di  concetto  aggo- 
mitolato in  due  parole , sono  frequenti  nel  parlare  de’ 
comici . 

Rosa  M.  Ed  è iwllissimo . Qui  uno  risponde  ; Et 
uno  incominciò;  Ciascun  si  fida  Del  beneficio  tuo  senza 
giurarlo , Pur  che  'I  voler  non  possa  non  ridda . non 
possa,  è impotenza.  Ond'  io  che  solo  innanzi  agli  altri 
parlo , Ti  prego  , se  mai  vedi  quel  paese , Che  siede  tra 
lìomagna  c quel  di  Carlo , Che  tu  mi  sic  de’  tuoi  prie- 
giti  cortese  In  Pano,  sì  clic  ben  per  me  s' adori , l’cr- 
cli  io  possa  purgar  le  gravi  ojjcsc.  Quindi  fu  io;  cioè  , 
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natio  (li  Fano.  Bel  dire  e proprio!  Noi  slamo  ben  certi 
del  suo  Imun  animo,  senza  bisognarci  giuramento:  e lo 
prega,  che  se  va  a l'ano,  faccia  quivi  pregar  per  lui. 
S'  adori , per  si  ori , si  prieghi . 

Tosel.  Ah!  ab!  questo  quindi  fu  io  m’ha  fatto 
correre  alla  lingua  quello  del  Passavantl , dove  parla  di 
S.  Ambrogio  Arcivescovo  di  Milano  tornante  da  Roma  , 
e dice  ; Da  Roma  , donde  era  natio , a Milano  donde 
era  Arcivescovo . 

Rosi  M-  Bella  proprietà!  Era  dunqne  «ostui,  Gia- 
como del  Cassero  da  Fano:  ma  li  profondi  fori.  Onde 
uscì  ’l  sangue  in  sul  quale  io  ( anima  ) sedea.  Fatti  mi 
/uro  in  grembo  agli  Antenori  ; su  quel  di  Padova  ( fu 
morto  dunque  di  pugnalate  ) . Là  dove  più  sicuro  esser 
eredea  : 

Pouf.  Questo  morto , cioè  ucciso , che  voi  diceste 
ora  { simile  all'  altro  che  leggemmo  testé  in  Dante  Noi 
fummo  già  tutti  per  forza  morti  ) mi  riduce  a mente* 
una  cosa,  di  che  volea  dimandarvi.  Ma  ora  non  vo*  gua- 
stare. Ricordatelmi  al  bnc. 

Rosa  M.  Volentieri.  Quel  da  Esti  il  fe  far , che 
sn  uvea  in  ira  Assai  più  là  che  dritto  non  volea . che 
Alolcezza  di  parlar  temperato  ! E soggiugne  ; che  ca- 
|;lon  della  sua  morte  fu  esser  fuggito  non  alla  Mira , 
ma  al  palude  : Ma  s'  io  fossi  fuggito  inver  la  Mira  , 

QuandC  io  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco , Ancor  sarei  di 
là  dove  si  spira  ; in  vita . modo  non  aspettato  ! Corsi 
sii  palude;  e le  cannucce  e 'I  braco  ( belletta,  brago  il 
Bsmina  altrove  ) M'  impigliar  sì , eh'  io  caddi  ; e li 
7 Rcll.  di  Dante.  T.  11. 
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viti'  io  Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laeo.  tulio  ele- 
ganlc  e schlctlo . Ora  segue  un  allro  Buoncontc  da 
Montcfcltro , che  mori  nella  rotta  che  ! Ghibellini  ch- 
liero  da’  Guelfi  in  piano  di  Campaldino.  Piglia  qai 
Dante  hnona  presa  di  una  sua  invenzione,  dimandan- 
dogli come  sia  stato,  che  il  suo  corpo  non  si  polo 
mai  trovare.  L’  anima  gli  risponde,  dia  fuggendo  egli 
ferito  nella  gola , mori  là  dove  il  fiumicello  Archiinn  , 
sbocca  in  Arno,  ma  udite  dal  principio  dire  a Dante 
medesimo  : Poi  tlisse  un  allro  ; Deh  te  quel  disio  Si 

compia  , che  li  Iragge  all  allo  monte , Con  buona  pie- 
tate  ajuta  il  mio.  lo  fui  di  Montefeltro  , io  fui  Buon- 
conte;  Giovanna  o altri  non  ha  di  me  cura;  Perch'  io 
vo'  tra  costar  con  bassa  fronte.  Et  io  a lui;  Qual  forzo 
o qual  ventura  Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino , Che 
non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  ? Oh  , rispos'  egli , appiè 
del  Casentino  Traversa  un  acqua  c'  ha  nome  T Archia- 
no.  Che  sovra  V Ermo  nasce  in  Appennino . Là  've  I 
vocabol  suo  ( del  fiumicello  ) diventa  vano  ( si  perde  sno 
nome,  mescendosi  in  Amo.  Bello!  ) Arriva'  io  foralo 
nella  gola,  Fuggendo  a piede  e sanguinando  ii  piano. 
che  semplice  dire  c leggiadro  ! Quivi  perdei  la  vista  e 
la  parola:  Nel  nome  di  Maria  fini  , e quivi  Caddi,  e 

rimase  la  mia  carne  sola.  15  pur  cosa  volgare  a dir. 
Morii  invocando  Maria  : ma  odi  qua  nuovi  modi  c non 
punto  volgari  da  ringentilire  il  conrcllo  . Qui  sta  a 
casa  Monna  Poesia  ; non  nell'  immaginare  e parlar 
giottesco  . 

ToazL.  Qui  è dove,  dico  io,  giace  Nocco -,  a dir 
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fiiiovamcntc  c nobilmente  le  cose  basse  e trite.  Hic  ìa^ 
hor , hic  opus  est. 

PoMP.  Ed  alla  Greca;  Hic  Jihodus , hic  sallus . 

Rosa  M.  Io  dirò  7 vero , e tu  ’l  ridi'  Ira  i vivi  : 
V angcl  di  Dio  mi  prese  ; e quel  fT  injcmo  Gridava  , O 
tu  dal  del  perchè  mi  privi?  Quanti  saranno  che  veggano 
nulla  di  notevole  in  questo  verso?  O tu  dal  del,  è una 
gemma  ; dico  quanto  al  modo  di  dire  : che  esser  l’ an- 
gelo abitator  del  ciclo  è cosa , che  se  la  sa  il  pesci- 
vendolo e la  trccea.  questo  dal  del,  è un  dinotar  la 
patria  sua , o dove  egli  ha  sua  beatitudine  : che  può 
anche,  in  bocca  del  diavolo,  sentir  forse  il’ ironia . 
Mi  privi  così  riciso  ed  in' aria,  ha  più  enfasi:  come  di- 
cesse ; Mi  trujfi , Mi  ciurmi , dandogli  del  ladro . Tu  le 
ne  porli  di  coslui  V derno  ) Per  una  lagr^nelta  che  7 
mi  toglie:  Ma  io  faro  dell'  altro  altro  governo.  Grazioso 
e pieno  di  malignità  quel  lagrimetta  ! quasi  dicesse  ; Il 
vostro  Dio  gitta  via  il  suo  gran  paradiso  a grasso  mer- 
cato , a due  bajocchi . Farò  dell  altro  : qui  significa  del 
rimanente  ( cioè  del  corpo  ) altro  governo . Si  mise 
dunque  a ragunar  nuvole  aflbltando  in  aria  i grassi 
vapori . . . 

Pouf.  Oh,  oh!  Costui  la  fa  qui  da  Giove,  il  cui 
(iggiunto  in  Omero  è , Adunator  di  nuvole  ■ 

Rosa  M.  E da  quel  teologo  che  e Dante , tocca  il 
modo  dell’  operar  diabolico;  cioè  accampando  vigor  di 
intelletto , con  mala  volontà . Or  ecco  : Ben  sai , come 
nell'  acr  si  raccoglie  Quell'  umido  vapor  che  in  acqua 
riede  , Tosto  che  sale  dove  ’l  freddo  il  coglie . Giunse 
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tptel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede  Coll'  intelletla , e 
mosse  il  fumo  e ’l  vento , Per  la  virtù  che  sua  natura 
diede . Indi  la  valle , Come  'I  di  fu  spento  , Da  Prato- 
magno  al  gran  giogo  ( degli  Appennini  ) coperse  Di 
nebbia,  e’I  del  di  sopra  fece  intento  Sì  , che'l  pregno 
aere  in  acqua  si  converse.  Im  pioggia  cadde,  e a' fos- 
sati venne  Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse.  Par  che 
voglia  distinguere  quest’  opera  per  questo  modo  ; Rac- 
colti nella  bassa  region  dell'aria  grassi  vapori  e nebbie, 
il  diavolo  ristretta  c quasi  compressa  pel  freddo  l’ aria 
di  sopra,  addensò  via  più  i vapori  di  sotto,  c ne  fere 
piaggia  ; della  quale  saturata  cd  impregnata  la  terra , il 
soperchio  venne  a’  fossati  ; c giù  tutti  alla  scapestrata 
verso  Arno . E come  a'  rivi  grandi  si  convenne , Ver 
lo  fiume  rcal  tanto  veloce  Si  minò , che  nulla  la  riten- 
ne. che  foga  incalzata  di  verso!  L’ Archiano  aneli’ esso 
fatto  rubesto , cioè  per  la  piena  rigoglioso , trovò  alla 
sua  foce  ( dove,  come  disse  sopra,  costui  era  morto)  d 
corpo  di  lui.  ma  il  dica  esso  Dante;  Lo  carpo  mio  ge- 
lato in  su  la  foce  Trovò  1'  drchian  ( questo  è il  nomi- 
nativo ) rubesto,  c quel  sospinse  Fidi'  Arno  i e sciolse 
al  mio  petto  la  croce,  Cìi  T fei  di  me  quando  il  dolor 
mi  vinse  : Voltommi  per  le  ripe  e per  lo  fondo  ; Poi  di 
sua  preda  mi  coperse  e cinse.  Qui  tutto  mi  par  una  pie- 
tosa e viva  natura,  non  pur  dipinta,  ma  scolpita  in  ogni 
suo  atto.  Notaste  quel  gelato , che  par  gittate  là  a ca- 
so? egli  tocca  anzi  una  assai  risentita  particolarità,  che 
fa  vedere  quel  corpo  là  alla  bocca  dell’  Archiano  nudo, 
c tutto  dalle  piogge  bagnato,  c però  irrigidito  c iluro 
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ilei  freddo . E quel  ruhcslo  , che  forza  ! Sciolse  la  croce 
al  mio  petto;  che  tenera  cosa!  Costui  avea  fatto  moren- 
do delle  braccia  croce , cancellandole  sul  petto  ; e il  ro- 
vinio del  torrente  gliele  ebbe  staccate  insieme.  Voltom- 
mi,  ec.  pittura,  anzi  verità  viva  che  si  fa  vedere!  e ca- 
ra cosa  che  è quel  mi  cinse  di  sua  preda  ! cioè  della 
belletta  che  è del  fior  della  terra  rubata  a’  campi , ve- 
nendo giù  a rotta , e franando  le  ripe . 

Zev.  Di  sua  pietra,  ha  un  codice,  in  luogo  di  ghi- 
aia . ma  e’  mi  pare  rimanersi  addietro  da  preda  due 
buone  miglia  ; chi  ben  la  pensa . Io  mi  sento  tentato 
qui  di  leggervi  il  luogo  a questo  similissimo  di  Lugrc- 
zio , il  quale  gareggia  con  questo , se  non  lo  vince , di 
maschia  evidenza. 

Tokel.  Si,  si:  faeciamlo  di  tratto.  Ecco  qui  un 
liUgrczio.  queste  bellezze  si  aggraziate  di  pitture  copia- 
te da  cotali  scontri  di  natura , son  tanto  poche , che 
non  è da  lasciarcene  scappar  gocciolo. 

Zev.  Ecco:  Parla  quivi  ( Lib.  i.  v.  aSo  ),  della 
forza  de’  venti  : JV'ec  ratione  Jluunt  alia  stragemque 

propagant , Quam  cum  mollis  aquac  fcrtur  natura  re- 
pente Flamine  ahundanti , quod  largis  imbribus  auget 
Montibus  ex  altis  magnus  decursus  aquni , Fragmiita 
coniiciens  silvarum  arbustaque  tota  ■ J\lcc  validi  pos- 
sunt  pontes  venicntis  aquai  Firn  subitam  tolerare:  ita 
magno  turbidus  imbri,  Molibus  incurrens  validis  cum 
viribus  amnis  , Dat  sonila  magno  stragem , volvilquc 
sub  uiidis  Grandia  saxa  , ruit  qua  quulqtiid  Jluctihus 
ohstat . 
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TonEL.  Qucsiii  e un  vero  euliieso  fatto  ili  sole  jia- 
role  e ili  suoni . 

PoHP.  Una  simile  descrizione,  comcchè  più  breve, 
dà  Omero  nel  quinto  libro  dell’ Iliade,  v.  3^  dove  nota 
questo  medesimo  rovesciar  de’ ponti,  che  fa  il  torrente. 
Or  vogliam  noi  credere,  che  da  lui  la  togliesse  Lugre- 
zio?  e che  da  questa  assembrasse  la  sua  Virgilio  nel  li- 
bro I.  delle  Georgiche,  t.  3aa  ? 

Torel.  Io  non  lo  credo.  Conclossiachè  queste  si- 
militudini ( che  in  molle  parti  assai  si  raffrontano  in- 
sieme ),  comcchè  molto  vive  e risentite  al  possilnlc,  so- 
no però  prese  da  tal  cosa  della  natura,  elio  tutti  veggo- 
no anche  i più  rozzi , o che  possono  immaginar  facil- 
mente: che  chi  non  vide  un  torrente  rovinoso,  che  allaga 
i campi,  cd  i ripari  c ponti  butta  giù  a terra?  Pertan- 
to ciascun  poeta , essendo  a descrivere  un  simile  diru- 
pamento , gli  corre  subito  alla  fantasia  la  immagine  so- 
jiraddctta  , senza  doverne  rubare  ad  un  altro  poeta  lo 
forme;  anzi  la  medesima  vivacità  dell’idea,  scuotendo 
r immaginazione , la  dispone  meglio  a formar  Immagini 
somiglianti.  Dante  solo  ha  sapute  trovare  nella  natura 
cose,  non  mai  forse  prima  da  nessuno  osservate,  c tut- 
tavia comuni  : cd  è ciò  che  lo  rende  tanto  grande  , c 
forse  il  primo  poeta  del  mondo.  Di  queste  gioje  il  Sig. 
Dottore  ne  cavò  fuori  già  parecchie  ; cd  una  ne  vedre- 
mo noi  dopo  pochi  passi. 

PoMP.  Io  sono  affatto  del  parer  vostro,  lìd  a pro- 
posito di  quel  che  diceste  ; quantunque  non  si  possa 
aeeertare  il  tempo  dello  scrittore  del  bbro  divino  di 
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GiucllUa,  quc«tl  due  «crittori  »ì  tono  abbattuti  a dire 
un  concetto  medesimo , quasi  con  le  stesse  parole  ; uno 
per  innalzar  la  bellezza  di  Giuditta,  1' altro  di  Elcna. 
Dice  il  primo  ; ebe  essendo  stata  Giuditta  messa  dentro 
al  padiglion  d'  Oloferne , vedutala  gli  uiiziali , si  dissero 
r uno  all'  altro  : Quis  contemnat  populum  Judaeorum , 
qui  tam  decoras  muUeres  habent , ut  non  prò  bis  merito 
pugnare  contro  tos  febeamusi*  Omero  [ lliad.  t.  ) , 
dice , che  venendo  Elcna  ad  una  torre , dove  erano  t 
primi  prodi' de'  Trojani,  nella  prima  vista  si  dicean  gli 
uni  agli  altri  ; Certo  non  a torto  i Trojani  ed  i Greci 
si  danno  così  lunghi  e duri  travagli,  per  siffatta  donna, 
al  tutto  ha  V aria  delle  Iddie  immortali.  Or  chi  dirà  ve- 
ramente , che  r uno  copiasse  dall’  altro  ? Il  vero  è , che 
questo  concetto , comechè  nobilissimo , è però  di  quelli 
che  leggermente  si  fanno  innanzi  ad  ogni  ingegno  un 
po'  bene  esercitato.  Ma  oggimai,  Filippo,  in  voi  sia  il 
seguitare . 

Rosa  M.  O quanto  m’  e riuscita  a grado , e frut- 
tuosa questa  intramesso,  alla  quale  ha  dato  cagione  la 
tcntazion  sopravvenuta  al  Sig.  Dottor  qui , di  leggerci 
quel  luogo  bellissimo  di  Lugrezio  ! Ma  in  questa  sen- 
tenza medesima , io  non  vo’  tacere  un  altro  esempio  elio 
mi  dà  innanzi  ; cioè  quanto  al  raffrontarsi  che  fanno  gli 
scrittori  talora  in  un  concetto  medesimo,  senza  che  pe- 
rò l'uno  rabbia  tolto  dall’altro.  Pier  Vettori  notò  in 
un  verso  di  poeta  greco  ( a cui  Dante  non  potò  certo  al- 
ludere ) il  concetto  medesimo  di  quel  verso  del  nostro 
Poeta,  V non  mori',  e non  rimasi  vivo.  E cosi  il  Pctrar- 
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ca  dice,  die  quando  egli  è davanli  alla  sua  Lann, 
Amor  gli  circonda  un  nodo  alla  lingue . e 'I  medesimo 
disse  la  Poetessa  SafTo , nella  bellissima  Canzone,  die 
Longino  cl  conservò  ; alUt  glossa  men  dedelai  ; ma  la 
lingua  è legata,  e Catnllo  il  tradusse  cosi;  Sud  lingua 
torpet . ed  Orazio:  Cur  facunda  parum  decoro  Inler  ver- 
ità cadit  lingua  silentioi^  11  qnal  concetto  nessuno  copiò 
dall’  altro  ; ma  Amore  1’  insegnò  a tutti  costoro , ed  a 
tutti  gli  amanti . Or  io  sono  già  al  fine  del  Canto  v. , 
che  ecco  una  terza  anima , la  quale  a Dante  si  racco- 
manda che  si  ricordi  di  lei , tornato  che  c'  sia  al  mondo  ; 
Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  monde  E riposato  della 
lunga  via  , Seguilo  7 tene  spirito  al  secondo  , Ricordi- 
li di  me  che  son  la  Pia;  Siena  mi  fe' , disfectrmi  Ma- 
remma: Salsi  colui  che 'nnaneliata  pria,  .Disposando 

m'  avea  con  la  sua  gemma . F osse  vero , o no  ; dicono 
che  questa  Pia  colta  in  fallo  dal  marito  M.  Nello  della 
Pietra , la  condusse  ad  un  luogo  suo  di  Maremma , e 
quivi  la  fece  morire.  Dal  parlar  di  Dante,  posto  in  boc- 
ca alla  donna,  mostra  che  la  cosa  non  fosse  ben  sapu- 
ta, ma  se  ne  bucinasse  senza  più.  onde  dice:  Ben  se  lo 
sa  colui , che  m'  arca  dato  1'  anello . Or  io  creda  potetr 
mi  credere  bello  e spedito  del  dover  mio  cou  loro  ; che 
in  fatti  in  fatti,  della  noja  data  loro  elle  ne  debbono 
aver  avuto  bene  assai . 

Tomi..  Quanto  alla  noja , voi  potreste  cominciar 
adesso  a parlare  , che  sareste  assai  volentieri  ascoltata . 
Ma  altro  è,  che  vi  dà  ora  vacanza;  cioè,  l'ora  tarda, 
e r aver  noi  già  logorato  il  tempo  assegnato  da  noi  aU' 
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‘desimi  al  parlar  nostro.  Ma  voi,  Filippo,  avete  un  de- 
bito tuttavia  da  p.:garc  qui  al  nostro  Pompei , il  qual 
dis.se  di  volervi  domandar  non  so  che . 

PoMP.  Appunto;  io  stava  a.spetlando  il  fine,  al  qual 
siamo  venuti,  per  dimandarvi  un  mio  dubbio  in  fatto  di 
lingua;  ed  è sopra  quel  fummo  morti,  clic  noi  leggem- 
mo, certo  significa  uccisi:  ed  io  ho  sempre  creduto,  che 
in  questo  senso  non  si  adoperi  mai  il  verbo  Morire , sal- 
vo in  questo  suo  participio. 

Rosa  M.  Cosi  ho  sempre  creduto  anch’io,  e cre- 
duto di  creder  vero. 

PoMP.  Nondimeno  il  Vocabolario  nel  §.  i.  pone  il 
vei'ho  Morire , per  Uccidere  : e cosi  c’  è chi  dice , c cre- 
de doversi  tenere  ; c ne  allegano  esempi . 

Rosa  M.  Gli  esempi  però  allegati  dal  Vocabolario 
e da  chi  tiene  con  lui , non  escono  ( nè  eziandio  uno  di 
loro  ) dal  participio  morto  ; Fu  morto , Ha  morto , Furo- 
no morti  ; ma  in  altri  tempi  nè  modi  non  è persona  del 
mondo  da  me  conosciuta , che  me  ne  abbia  mostrata 
mai  pure  un  solo.  So  ben  io  quello,  a che  alcuni  rima- 
sero sedotti  a creder  co.si . egli  è un  passo  del  Boccac- 
cio, g.  3.  n.  8.  lo  mi  lascerei  innanzi  morire,  che  ec. 
In  ^csto  passo,  morire  non  vale  uccidere,  ma  por  mo- 
rire; eh*  egli  importa.  Io  sosterrei,  o patirei  innanzi  di 
morire , che  cc.  ed  è la  forma  medesima  di  costrutto,  che 
hanno  questi  altri  -,  Lasciarsi  aver  male , o paura  ; La- 
sciarsi cadere , ec.  di  che  abbiamo  esempi  a fusone . H 
per  levarle  ogni  dubbio  in  contrario,  un  passo  di  Gir». 
’V  illaiii  suggellerà  ; dico  di  questo  uso  del  verbo  Morire 
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( lib.  TI.  0.  a3  ).  Il  detto  tavio  ( Pier  delle  Vigne  ) per 
dolore  si  lasciò  morire  in  prigione  : e chi  disse , che  egli 
medesimo  si  tolse  la  vita . il  morto  mi  par  sulla  bara  . 
E per,  non  mostrar  grettezza  c caro  di  esempi , occone 
un  altro  fratcl  di  questo:  Pisi.  S.  Girol.  4>i-  Cattivel- 
la, non  ti  lasciar  morire:  fatti  Lene  mentre  puoi,  nei 
quali  luoglii  esso  non  vale , nè  può  valere  altro  che  j 
Sofferse  di  morire  ; JXon  patir  di  morire . 

Pouf.  Oggimai  non  ne  vo’  più:  cj  a voi,  Filippo, 
sono  senza  line  obbligato , che  con  tanta  dottrina  di 
lingua  mi  riliadistc  in  capo  la  mia  prima  opinione . 

Zzv.  Chi  avesse  persone  di  una  lingua  così  prati- 
che, come  siete  voi  delia  nostra , e volesse  essere  ad  un 
esercizio  cosi  fatto  come  questo  c ; in  poco  tempo  se 
ne  trevcreldic  fornito  cosi  a dovizia  di  tutte  le  eleganze 
sue  e proprietà , che  dovrelibc  riuscire  poi  egli  medesi- 
mo eccellente  scrittore. 

Tobel.  Certo  Filippo  nostro  n’ è andato  molto  be- 
ne al  fondo  delia  lingua  italiana,  già  pure  a quest’ora, 
di  che , Non  puoi  fallire  a glorioso  porto  . 

Rosa  M.  Egli  è della  gentilezza  loro. 

E cosi  dopo  altre  non  poche  parole  fatte  io  questo 
proposito,  invitandosi  l'uno  l’altro  pei  giorno  seguen- 
te , insieme  si  dipartirono . 


Fine  del  Dialogo  Secondo. 
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Uscito  il  Pompei  dal  Torelli,  fu  di  presente  ad 
alcuni  suol  amici;  facendoglisi  ogn’ ora-un  anno  che 
con  loro  non  comunicasse  il  piaeere  avuto  nella  r^gu> 
nata  donde  veniva:  e contava  loro  per  singulo  le  belle  * 
osservazioni  fatte  a questo  o a quel  luogo  di  Dante,  e 
quelle  più  tritamente  che  meglio  gli  eran  piaciute  ; rin- 
frescandosene in  lui  il  diletto , c non  poco  mettendone 
eziandio  negli  altri,  e non  restava  di  rimproverar  se 
medesimo , che  prima  d’ ora  non  si  fosse  dato  più  pe- 
na di  mettersi  nella  compagnia  di  tre  colali  persone  ; il 
cui  sapere  e la  perizia  della  lingua,  o la  conoscenza  del 
valor  poetico  non  rlfmava  di  mettere  in  ciclo.  Passala 
dunque  in  siffatti  ragionamenti  buona  parte  della  notte , 
cT  resto  dormito;  come  fu  la  mattina^  all’ora  posta  fu 
a casa  il- Torelli,  che  gli  altri  due  non  v’ erano  anche 
vpnull . Ma  poco  stante , essendo  bussato  alla  porta  e 
tirato  la  eorda , egli  corse  in  capo  di  scala  ; ed  avendo 
veduto  i due  che  montavano',  così  a dir  cominciò  ; 

PoMP.  A bell’  otta  siete  venuti  ! che  ecco  le  nove 
son  valichc  di  buoni  dieci  minuti. 

Zev.  Cosa  ricordata  pervia  va.  noi  ragionavamo 
appunto , venendo  qua , di  nlrovarvi  ; non  dubitando 
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die  voi  non  avreste  preterito  di  esserci  allo  scocco  delle 
nove:  tanto  caldo  di  Dante  v’ abbiamo  trovato  jeri.  Ma 
voi  ci  siete  riuscito  via  più  là  da  quello , che  ci  aspet- 
tavamo : che  voi , ne  siete  proprio  intabaccato . 

PoMP.  Intabaccato  e cotto  e fradicio,  se  volete,  ne 
sono  io  ; e mal  mi  sa , che  assai  prima  di  jeri  non  mi 
son  messo  in  questi  diletti . 

Rosa  M.  Non  si  triboli  per  questo  : che  ella  potrà 
ben  pigliarsene  una  satolla  a suo  modo . 

Tosel.  Mi  fate  ridere  voi.  Entrate  oggimai  ; che 
il  nostro  Dottore  si  muor  della  voglia  di  rimetter  ma- 
no , e darvi  di  quel  che  cercate . 

Zev.  Or  questa  è ben  dessa . Egli  è questo  un  ca- 
rico che  or  tocca  a voi , se  vorrete  far  ben  le  ragioni  ; 
eh'  egli  è un  pezzo  che  voi  state  per  poco  indarno . E 
ben  credo , che  voi  siate  ora  in  estesin  meglio , che  voi 
faceste  jeri  al  principio  ; quando  essendo  entrato  a par- 
lare ex  cathedra , v’  accorgeste  che  la  cosa  toccava  ad 
un  altro,  ma  ora  tocca  a voi  in  proprio,  e certo  non 
vi  cesserete. 

Tobee.  Al  nome  di  Dio , da  che  voi  dite  cosi  es- 
sere il  dovere,  c cosi  vi  piace.  Noi  lasciammo  jer  Dan- 
te tempestato  di  raccomandazioni  da  quelle  anime,  clic 
dimandavano  chi  Deprofondi  c chi  Paternostri . Egli 
adunque  che  n’ avea  avuto  assai,  si  spaccia  da  loro;  cd 
entra  nel  Canto  vi.  con  una  bellissima  similitudine  di- 
C.  VI.  rf'ndo  questo  medesimo  : Quando  si  parte  il  giuoco  del- 

la zara , Colui  che  perde  si  riman  dolente  Ripetendo 
le  volte , e tristo  impara . Il  giuoco  della  zara  si  fu  con 
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tre-  dadi  ; i quali  se  riescono  a dare  fra  tutti  un  certo 
numero,  che  il  quel  giuoco  non  e contato  per  nulla,  di- 
ccsi  Zara;  e di  qui  ha  preso  il  nome.  Le  tratte  de’  da- 
di i quali  pigliano  quel  cotale  rivolgimento , si  chiama- 
no volle  : e però  colui  che  ha  perduto,  si  rimane  dolen- 
te a ripeter  le  tratte  ; se  gli  venisse  trovato  modo  da  far 
si,  che  gli  dicessero  bene:  e tardi  lò  va  imparando.  Con 
r altro  se  ne  va  tutta  la  genie:  Qual  va  dinanzi  e qual 
diretro  ’Z  prende , E qual  da  lato  li  si  reca  a mente . 
lutti  ne  vanno  col  vincitore,  sperando  buscar  qualcosa. 
Bello  questo  assedio,  che  gli  pongono  da  ogni  lato!  e 
che  quadro  bizzarro  ! chi  il  tira  di  qua , chi  il  tenta  di 
là  ; citale  gli  .si  raccomanda , ricordandogli  suo  nome  ; 
che  è il  bellissimo  recarsi  a mente  ad  alcuno . Ma  egli 
lira  via  difilato  : Ei  non  s' arresta,  e questo  e quello  'n- 
tende  ; A cui  porge  la  man  , più  non  fa  pressa  : E co- 
sì dalla  calca  si  difende.  O che  pitturetta  originale!  A 
chi,  andando  cd  a lui  volgendosi  dice,  Ho  inteso;  a 
chi.  Bene  bene;  ad  altro  dà  la  mano;  che  c modo  di 
obbligarsi  a lui  : c per  questa  via  si  libera  dalla  calca  ; 
Tal  era  io  in  quella  turba  spessa,  Volgendo  a loro  qua 
c là  la  faccia , E promettendo  mi  sciogliea  da  essa . le 
promesse  sono  un’  assai  comoda  scortatoja . 

Zev.  O che  perla , quel  mi  sciogliea  ! non  so  se  a 
pezza  gli  tenga  fronte  quel  di  Terenzio  ( Adelph.  iv. 
4 ).  Quomodo  me  ex  hac  expediam  turba  tanta?  c l’al- 
tro di  Orazio  ( Od.  a4  lib.  iii.  ) Non  mortis  laqueis  ex- 
pedies  caput . 

Tokel.  Qui  Dante  varia  il  lavoro,  mettendo  dopo, 
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«juello  che  altre  Tolte  pose  daranti;  cioè  nomina  di  quel- 
la turba  altre  anime,  sopra  le  tre  innanzi  da  lui  nomi- 
nate : Quivi  era  V Aretin  , che  dalle  braccia  Fiere  di 

Ghia  di  Tacco  ebbe  la  morte  ( ladron  famosissimo  ^ che 
curò  per  dieta  V abate  di  Clignì , come  conta  il  Boccac- 
cio );  E V altro  y eli  annegò  correndo  ’/i  caccia.  I co- 

\ 

mcntatori  qui  c poi  fanno  la  sposizion  della  storia.  Qui- 
vi pregava  con  le  mani  sporte  ( stendendomi  le  mani  ) 
Federigo  novello y c quel  da  Pisa,  Che  fe' parer  lo  buon 
Marzucco  forte.  Vidi  Coni'  Orso  , e V anima  divisa  Dal 
corpo  suo  per  astio -e  per  inveggia , Come  dicea  y non 
per  colpa  commisa;  Pier  dalla  Broccia y dico:  e qui  prov- 
reggia  y Menti'  è di  qua  la  donna  di  Brabante  y che 
però  non  sia  di  peggior  greggia.  Come  libero  fui  da 
tutte  quante  Quell'  ombre  y che  pregar  pur  eli  altri  pre- 
ghi y Sì  che  s'  avvacci'l  lor  divenir  sante.  Altri  è come 
a dir  Uomo  y e qui  importa  Io  preghi;  come  altrove  no- 
tammo. bella  proprietà  di  lingua!  S'avvacci;  s’affretti. 
Qui  Dante  muove  un  dubbio  a Virgilio:  Tu  dicesti  già 
che  la  giustizia  divina  non  si  piega  più  a perdonare  ; c 
queste  anime  pregano  pure  per  questo . come  è ciò  ? In 
sostanza  Virgilio  risponde;  che  egli  avea  detto  così,  c’I 
vero,  parlando  di  persone  che  preghino  per  altrui , essen- 
do clic  in  disgrazia  di  Dio;  e queste  anime  al  contrarlo: 
c però  pregano  bene.  Udite;  Io  cominciai;  E'  par  che 
tu  mi  nieghi  y 0 luce  mia , espresso  in  alcun  testo  y Che 
decreto  del  cielo  orazion  pieghi:  E queste  genti  pregan 
pur  di  questo.  Sarebbe  dunque  loro  speme  vana?  0 

s 

non  ni  c'I  detto  tuo  ben  manifesto?  Ed  egli  a^rne;  La 
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mia  scrittura  è piana,  E la  speranza  4i  tostar  non 
* 

falla,  Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana.  Il  primo 
tnembro  è alla  liatlna  ; Vidcris  negare,  posse  unquam 
precibus  Dei  sènteutiam  molliri . ^ 

PoMP.  Vedi  qua  modo  usato  dal  nostro  Poeta,  per 
dire,  cho  il  giudizio  di  Dio  non  esce  dell’ordine  c del- 
la ragione  per  questo,  che  a’  prieglii  d’ un  uomo  giusto, 
ritratti  o attemperi  sua  sentenza;  Che  cima  di  giudi- 
zio non  s\awalla  , Perchè  fuoco  d*  amor  compia  ( pa- 
ghi ) in  un  punto  Cih , che  dee  soddisfar  chi  qui  s'  a- 
slalla:  cioè,  gli  uomini  di  questo  mondo.  E là  dov  io 
fermai  cotesto  punto,  Dion  s'  ammendava  per  pregar  di- 
fetto , Perche  7 prego  dq  Dio  era  disgiunto  . ' 

Torel.  Son  queste  maniere  di  dire  proprie  di  Dan- 
te . Ma , soggiogne  il  maestro , questo  dubbio  ti  sarà 
meglio  chiarito  da  più  savio  maestro:  Meramente  a co- 

si alto  sospetto  ( dubbio  ) Non  ti  fermar , se  quella  noi 
ti  dice  ( Beatrice  ) , Che  lume  fa  tra  7 vero  e lo  'atei- 
letto  . cd  ecco  altro  modo  di  parlare  Dantesco  -,  cioè , 
nuovo  c vivace.  Non  so  se’ntendi:  i'  dico  di  Beatrice: 
Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta  Di  questo  monte 
ridente  c felice.  Il  npminar  a Dante  quel  caro  nome 
( senza  la  condizione  del  monte,  che  scema  fatica  a chi 
più  sale  ),  gl’ impenna  Tale  a’  piedi.  Ed  io;  Buon  du- 
ca , andiamo  a maggior  fretta  : Che  già  non  ni  affatico 
come  dianzi;  E vedi  ornai  che  7 poggio  V ombra  getta: 
come  dicesse  ; Ed  anche  è tardi , che  il  sole  passato  il 
meridiano,  gilta  T omljra 'di  qua  verso  oriente.  Qui 
Dante  con  un  suo  nuovo  trovato  , si  apre  il  ‘campo  ad 
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alili  acciilcnli  LcUissimI , che  vedremo  tesile.  Adunque 
Virgilio;  jVoi  anderem  con  queito  giorno  innanzi.  Iti- 
spose  , quanto  più  potremo  ornai  ; Ma  ’l  fatto  e.  d'  altra 
forma  che  non  stanzi;  cioè,  pensi , deliberi  ( altrove  no- 
tato. Inf.  XXV.  IO  );  cioè,  La  via  è più  lunga  che  non 
eredi.  Questo  con  ha  qui  bellissimo  uso,  e da  ben  no- 
tare ( che  nel  Vocabolario  noi  trovo  ).  vai  compagnia 
commisurata:  cioè.  Noi  andremo  innanzi  in  compagnia, 
e co’  passi  di  qncslo  giorno  ; che  torna  ad  un  dire  ; 
Quanto  durerà  questo  giorno,  e il  medesimo  modo  lo 
trovcrem  poco  dopo , adoperato  con  la  notte . E questo 
uso  del  con  ha  parentela  molto  stretta  con  un  altro,  che 
importa  somiglianza , da  me  notalo  altresì  in  Dante  e 
nel  Boccaccio.  Nel  Canto  z.  del  Paradiso  ha.  Quel 
Pietro  fu  , che  con  la  poverella  Offerse  a santa  Chiesa 
il  suo  tesoro  ; cioè , L’  offerse  come  avea  fatto  la  pove- 
rella . Il  Boccaccio  in  Messer  Torello;  Io  ho  vestito  di 
queste  robe  il  mio  Signore  con  voi;  come  vestii  voi.  Ed 
altri  ce  n’ha,  se  questi  non  bastano. 

Boss  M.  Chi  ben  frugasse  con  gli  occhiali  ne'  clas- 
sici, ne  scoverebbe  ogni  dì  di  nuove,  e non  osservate. 

Toszl.  Così  credo,  e così  è.  Prima  che  sii  lassù, 
tornar  vedrai  Colui  { qui  accenna  col  dito  al  sole  ) che 
già  si  copre  della  costa , Sì  eh'  i suoi  raggi  tu  romper 
non  fai.  E pur  cose  volgari  ; ma  sprcssc  per  nuovo  mo- 
do. Il  sole  era  voltato  verso  occidente,  essendo  ail 
oriente  i due  poeti:  e perù  il  sole  a loro  si  nascondeva 
coprendosi  della  costa  occidentale  ; e Dante  essendo 
all' ombra  del  monte,  non  gittava  più  egli  la  sua.  in 
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questi  termini  si  fa  prova  de’  poeti  e degli  seritlori.  Ma 
ceco  un’anima,  ebe  loro  insegnerà  la  via  più  corta,  e 
però  più  testa  ( vedi  bella  Bgiira  ! ) . ella  slava  a posta , 
ciac  ferma  e appostala,  quasi  aspettandoci;  A/a  vedi 
là  un’  anima , eh'  a poita  Sola  soletta  terso  noi  riguar- 
da ; Quella  ne  ’nsegnerà  la  ria  più  tosta,  la  dipinge 
studiosamente  grave , nobile , con  atto  e viso  altero  e 
disdegnoso . il  ebe  non  vuol  esser  preso  per  orgoglio , 
si  per  contegno  dignitoso , guardando  onesto  e tardo  sen- 
za parlare.  Era  Sordello  Mantovano,  saggissimo  uomo 
e gran  letterato,  i poeti  si  condussero  a lei:  lenimmo 

a lei;  0 anima  Lombarda , Come  ti  stavi  altera  e disde- 
rrnosa  E tìcl  mover  degli  ocelli  onesta  e tardai  Ella 
non  ci  dicC'.’l*  àlcuna  cosa;  Ma  lasciavano  gir,  solo  guar- 
dando A suisa  ài  si  posa.  Pur  Pirgilio 

O , 

si  trass'  a lei,  pregando  mostrasse  la  miglior  sa- 

lita. ed  ella  zitto:  E quella  nJ,?  Espose  al  suo  diman- 
do; Ma  di  nostro  paese,  e della  vita  C inchiese,  co- 
sliimc  vivo  e maniato  di  uomo  di  senno,  ebe  non 
parole  prima' ebe  egli  sappia  a cui  parla.  e'I  dolce  Du- 
ca incominciava;  Mantova,  e V ombra  tutta  in  si  romi- 
ta , Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava  , Dicendo  ; 
O Mantovano , io  son  Sordello  Della  tua  terra  : e V un 
T altro  abbracciava . Che  semplicità  viva  di  parlare  e di 
concetto!  Quell’anima,  che  stava  prima  in  sé  raccolta, 
si  come  è detto ... 

Zr.V.  Appunto:  Veggiola  in  si  raccolta  e si  romi- 

ta , disse  il  Petrarca . 

Tobel.  Appena  sentito  nomar  Mantova,  noi  lasciò 
8 Dell,  di  Dante.  T.  II. 
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<Iirc,yi/  mia  patria;  che  (1‘  presente  levatasi,  gli  corse 
incontro;  e,  Tu  se  Mantovano  : ed  io  altresì;  e s’abbrac- 
ciavano. Questa  speziale  dimostrazione  di  amor  di  pa- 
tria risveglia  nel  Poeta  uno  sdegnoso  dolore  delle  niniì- 
stù  feroci,  ebe  allora  divideano  fra  sè  gl’  Italiani;  e di 
qua  piglia  cagione  di  uscire  in  uno  sfogo,  o foga  di  rim- 
proveri contro  l’Italia,  che  egli  continua  in  76  versi; 
clic  è un  de’  tratti  della  più  calda  ed  avvivata  eloquen- 
za, che  tien  fronte  a qualunque  de^  più  forti  de’  Latini 
c de’  Greci  ; Ahi  serva  Italia  , di  dolore  ostello  ! Nave 
senza  nocchiero  in  gran  tempesta!  Non  donna  di  prò- 
viride  , ma  bordello  ! 

Po«p.  Egli  è ben  affocato,  e picn  di  veleno  cote- 
sto esordio  ! Ma  il  povero  Dante  avea  ben  di  che , se 
dolcasì  si  duramente;  c qoi  l’amor  proprio  dovette  aver 
guliellatp  non  poco  del  giusto  zelo , che  mostra  de’  mali 
c viz]  della  madre  comnne. 

Rosa  M-  Non  può  negarsi  ; chi  non  voglia  cavarsi 
gli  occhi. 

Torei.  Nè  io  voglio,  nè  posso  negarlo,  usala  men- 
da degli  spiriti  nobili  et  alti,  istraziati  da’  lor  cittadini. 
Or  (pii  Dante  fa  nna  sua  rivolta  eziandio  a Firenze, 
die  è ben  cocente  al  possibile,  e certo  egli  non  ci  lasciò 
esempio  nè  di  qnc’  Greci , che  mostrarono  esempi  di 
mansuetudine  maravigliosa,  nè  vie  men  di  tanti  cristiani. 
Ma  noi  qui  cerchiamo  il  poeta.  Quell'  anima  gentil  fa 
così  presta , Pur  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra , Vi 
fare  al  cittadin  suo  quivi  festa . Bel  numero , massime 
di  (juesto  terzo  verso!  Ecco  cittadino,  per  concittadino. 
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F.tl  ora  In  te  non  stanno  senza  guerra  Li  vivi  tuoi}  e. 
V un  r altro  si  rode  Di  que' , eh’  un  muro  ed  una  fossa 
serra,  nobile  perifrasi  de’  cittadini!  Cerea,  misera,  in- 
torno e dalle  prode  Le  tue  marine,  e poi  ti  guarda  in 
seno  : S’ alcuna  parte  in  te  di  paee  gode . Magnifico 

rimprovero  ! c lingua  nobilissima  ! come  la  poesia . 

Rosa  M.  Questo  Se  ha  uso  peculiare  ed  elegante. 
Qui  contiene  un  verbo  sottinteso  : Ti  guarda  in  seno  ; 
e vedi,  ovvero,  e sappi,  o e vedrai.  Se  nulla  parte,  ec. 
ora  a sacca  abbiamo  gli  esempi  di  questa  , o simile  c\- 
lissi.  Fior.  S.  Frane.  i47-  Corse  per  tutta  la  città,  se 
per  ventura  la  potesse  trovare;  dove  manca  un  cercando . 
Il  Boccaccio  in  Landolfo  Rufolo  ; A quella  ( tavola  ) 
s’  appiccò;  se  forse  Iddio,  indugiando  egli  F affogare, 
gli  mandasse  qualche  ajuto  allo  scampo  suo.  Vit.  S.  Mar. 
Madd.  77.  Pensomi,  che  tornassono  un  poco  dentro  alla 
porta , cc.  tuttavia  se  si  potesse  vedere , o udire  alcuna 
cosa.  Al  qual  passo  il  Manni  dubita,  non  ci  manciù  un 
per  vedere  : mostrandosi  ignaro  d’  una  proprietà  si  co.* 
munc  della  buona  lingua . 

Tosai.  Ed  anche  questa  è una  cesa  molto  bene, 
cd  a tempo  notata.  Or  innanzi;  Che  vai,  perchè  ti  rac- 
conciasse'l  freno  Giustiniano,  se  la  sella  è vota?  Scn- 
t' esso  fera  la  vergogna  meno.  Nuovo  c forte  rincalzo! 
qui  tocca  Dante  il  desiderio  suo , che  voleva  che  l’ Im- 
pcradorc  venisse  a padroneggiare  l’ Italia , e cosi  com* 
porre  sue  gare . Giustiniano  fece  il  codice  delle  leggi  : 
ma  che  vale  ? egli  non  è però  in  sella  -,  non  viene  a go- 
vernarci. Il  freno  { ben  aggiustata,  e compiuta  metafo- 
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ra  ! ) è ben  racconcio  : ma  il  cavaliere  dov’  è ? Ma  no- 
taste voi  il  perchè,  in  luogo  di  che?  ed  è però  mudo 
proprio,. e da  saperlo.  Bocc.  nell’ Ussignuolo  ; Che  vi  fa 
egli,  perché  ella  sopra  quel  vcron  si  dorma?  E Vita 
Bari.  87.  j\'on  gli  piace  la  morte  de'  peccatori , ma  per-- 
che  si  convertano . E dice  ; Meno  Infamia  era  per  te  il 
non  aver  leggi,  che  con  esse  essere  scostumata. 

ZiV.  Quid  leges  sine  morihus  vanne  proficiunt?  Ora*. 

Tossi.  Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota,  E la- 
sciar seder  Cesar  nella  sella , Se  bene  intendi  db  che 
Dio  ti  nota.  , 

Zsv.  MI  vien  da  ridere  qui;  se  bene  ho  Io  aggiun- 
ta la  coperta  intenzion  del  Poeta,  di  toccar  la  corte  di 
Roma. 

Tossi.  Guarda,  com'  està  fiera  è fatta  fella.  Per 
non  esser  corretta  dagli  sproni , Poi  che  ponesti  mano 
alla  predella  ! Poesia  superba  ! Mantien  la  data  della 
sella  e del  freno,  con  gli  sproni  c colla  fiera.  Questa 
predella  trasse  i comcntatori  in  cento  divisamenti.  Se 
essa  vien  da  praedium , vorrà  dire  ; che  quella  cotal 
gente,  che  dovea  attendere  al  breviario,  pose  mano  al- 
le possessioni,  ma  lasclam  Ire. 

PoMP.  O , si , si  : che  egli  non  è cosa  questa  delle 
Bellezze  di  Dante  : cd  anche  se  n’  è detto  tante  c tante 
in  questo  proposito , che  non  se  ne  caverebbe  più  un 
pelo  di  capra . 

Tosei.  O Alberto  Tedesco,  eh'  abbandoni  Costei 
di'  è fatta  indomita  e selvaggia,  E dovresti  inforcar  li 
suoi  arcioni;  cioè,  cavalcarla  ( come  disse  di  sopra  ). 
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Or  se  la  prende  daddovcro  con  Alberto  d'  Austria , al 
quale  dà  questo  aggiunto  di  Tedesco  forse  con  qualche 
segreto  veleno , intendendo  altro  che  il  luogo  luo  dcl- 
T origine , o del  comando . 

Rosa  M.  lien  conobbi  il  veìen  deli  argomento . 

TosEt.  Sia  come  vi  pare.  Giusto  gtudicio  dalle 
stelle  caggia  Sovra  'I  tuo  sangue , e sia  nuovo  e aperto , 
Tal  che'l  tuo  successor  temenza  n aggio . Or  questo  è 
ben  menar  la  mazza . quel  nuovo  , ed  aperto , sono  due 
aggiunti  pieni  di  senso  assai  agro  c pungente  : nuovo  , 
che  scuota  la  gente  per  la  sua  orribilità  ; et  aperto  , che 
tutti  veggano  esserti  venuto  a cagione  di  questa  tua 
colpa;  e cosi  chi  verrà  dopo  te,  impaurisca  al  tuo  esem- 
pio. Dante  profetizzò  qui  quel  che  era  già  avvenuto. 
Or  la  colpa  qual  fu  ? Ecco  : Ch'  avete , tu  e ’l  tuo  padre 
sofferto.  Per  cupidigia  di  costà  distretti,  Chc'l ^iardin 
dello  ’mperio  sia  diserto . Ridolfo  fu  padre  di  questo  Al- 
berto. dice  dunque;  Voi,  per  ingrassare  costì,  non  vo- 
lendovi muover  della  vostra  Germania , ec.  Libero  c 
forte  parlare  ! Se  distretti  è sustantivo , varrà  ; per  cu- 
pidigia de’  territori  vostri  : se  aggettivo  ; rilegati  costà 
dalla  vostra  avarizia . Pieni  a veder  Montecchi  e Cap- 
pelletti ( gran  famiglie  Veronesi  Ghibelline,  di  suo  par- 
tito ),  Monaldi  e Filippeschi  ( Orvietane  famiglie  ), 
Vom  senza  cura,  trafittura  amarissima!  conjc  a dire;  Fi- 
gliacco  ! Color  già  tristi , e costar  con  sospetti . gli  uni 
già  rovinati,  e gli  altri  presso  ad  essere.  Pien,crudcl, 
vieni,  e vedi  V oppressura  ( oppressione  ) De'  tuoi  gen- 
tili. come  a dire  della  tua  famiglia;  essendo  suoi  parti- 
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giani  ( die  è un  dire  afforzato  e pien  d*  amarezza  ) ; e però 
crudele,  e cura  lor  magagne,  E vedrai  Santafior  coni  è 
sicura  ( questa  è una  contea  in  quel  di  Siena  ).  Vieni 
a veder  la  tua  Roma , che  piagne  Vedova , sola , e di  e 
notte  chiama,  Cesare  mio,  perchè  7ion  m* accompagne? 

Zzv.  Poffare  il  mondo  ! che  incalzato  ed  afforzato 
rimprovero , tra  pietà  e punture  ! Dall’  ingiuria  da  lui 
fatta  all’  Italia , viene  a quella  de’  suoi  gentili  ; da  que- 
sti a Roma  ; la  qual  chiama  sua  per  più  vergogna  ; c 
non  pur  sua , ma  moglie  vedova , clic  piagne  continuo 
chiamando  il  marito  al  dover  suo.  bellissimo  tratto  di 
tenera  c riscaldata  eloquenza  ! Qui  chiama  vuol  dire 
Grida,  Clamai.  Ma  quel  vieni,  e vieni  così  ripetuto  co- 
me tocca  egli  ! 

Tobel.  e se  questo  è poco,  udite;  Vieni  a veder 
la  gente  quanto  s'  ama  : E se  nulla  di  noi  pietà  ti  muo- 
ve , A vergognar  ti  vien  della  tua  fama . 

Zev.  Or  questo  è ben  lavorai*  di  taglio  è di  punta . 
anzi  c un  cacciar  sempre  più  dentro  lo  stocco  , ed  un 
passarlo  fuor  fuori. 

PoMP.  Egli  è un  pezzo , eh’  io  non  avea  letto  que- 
sto passo  : ed  or  mi  tocca  e ferisce  dicci  tanti  più  che 
mai  facesse  prima.  Doh  ! che  pugnalate! 

Tobel.  E se  licito  m'  è , o sommo  Giove,  Che  fo^ 
sti'n  terra  per  noi  crocifisso , Son  li  giusti  occhi  tuoi 
rivolti  altrove? 

Zev.  Parlar  profetico  e risentito  : Quare  faciem. 
tuam  avertis?  qualche  pusillo  potrebbe  esserne  scan- 
dolczzalo . 
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Torkl.  Il  dar  del  Giove  a Cristo  Dio,  non  dee 
muover  chi  sa,  Giove  essere  il  Jeovah  degli  Ebrei,  c 
Dante  ammollisce  tuttavia  questo  nome  ( per  rispetto 
delle  orecchie  avvezze  al  falso  Giove  ) , dicendo  ; Se  li- 
cito in  è . 

Rosa  M.  Questo  medicar  quasi,  prima  di'  dirle, 
certe  parole  o poco  pudiche , o di  malo  augurio , i la- 
tini chiamavano  prae/ari  honorem,  exempligratia -,  honos 
aurihus  sit;  absit  infuria  verbo;  Dii  omen  avertant.  Cice-  ' 
r.one,  ad  fam.  Lib.  ix.  Epist.  ao.  Si  dicimus,  lite  patrem 
strangulavit , honorem  non  praefamur . Sin  de  Aurclia 
aliquidy  aut  Lollia , honos  praejandus  est.  Et  aggiugne- 
rò  : che  Jascinationi  averruncandae , diccano  a modo  di 
avverbio  ; Praefiscine  , o Prcjìscini  : il  che  facevano  , 
quando  altri  volesse  lodar  se  medesimo , o fosse  lodato 
da  chicchessia:  che  il  credeano  portar  pericolo  di  fattura. 

Zev.  O buono  ! egli  è bene  richiamar  alla  mente 
queste  proprietà  di  costume  Romano , che  leggermente 
fuggono  dalla  memoria. 

Torel.  Io  in  fatti  non  me  ne  ricordava.  Or  segue: 

O è preparasion  , che  nell'  abisso  Del  tuo  consiglio  fai , 
per  alcun  bene  In  tutto  dall'  accorger  nostro  scisso  ? 
Concetto  grave , religioso  c profondo  ! Questo  abisso  è , 

O altitudo  sapienli.'ie  Dei!  c Quis  consiliarius  cjus  fuit^ 

In  tutto  scisso , separato  dal  nostro  accorgere . Quis  co- 
gnovit  sensum  Domimi^  E potrebbe  essere  (dice  Dante) 
questo  flagello  per  nostro  bene  ? Che  le  terre  tì'  Italia 
tutte  piene  Son  di  tiranni  j e un  Marcel  diventa  Ogni 
villan  che  parteggiando  viene?  Ecco  il  flagello:  ogni  con- 
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tadlno  { trafigge  qui  i Fiorcnlini  J’  aver  d.ita  clttadiaan- 
za  a persone  di  contado  : ed  è quel  che  disse  già , Inf. 
IVI.  73  ; La  nuova  gente  , ec.  ) che  piglia  partito  , di- 
venta un  Marcello , nemico  dell’  Impcradore , come  co- 
lui fu  di  Cesare.  11  mollo  gitlato  qui  contra  i Fioren- 
tini , gli  fa  il  ponlc  alia  amarissima  ironia  che  qui  se- 
guita contro  Firenze. 

PoMP.  Che  magnifico  sfogo  di  forzata  eloquenza, 
variato  c rivoltato  c tramutato  in  tante'guise  ; 1*  una 
più  agra  e forte  dell’  altra  ! : 

ToBEt.  Egli  è una  maraviglia.  Fiorenza  mia,  ben 
puoi  esser  contenta  Di  questa  Jigression  che  non  ti  toc- 
ca , Merci  del  popol  tuo  che  si  argomenta . Qual  trafit- 
tura ! e di  questo  passo  nuove  Irafitturc  più  avanti . 5t 
argomenta.  Argomentarsi  è adoperarsi,  trovar  partili. 
C’c  chi  vuole  doversi  scriver,  sì  argomenta , che  dareb- 
bc  al  concetto  più  forza , se  argomentare  per  argomen- 
tarsi fosse  mai  stato  detto  : ma  io  noi  vidi  in  libro  del 
mondo  . Molti  han  giustizia  in  cor , ma  tardi  scocca  , 
Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco  : Ma  'I  popol  tuo 
V ha  in  sommo  della  bocca . Dal  paragone  degli  uomini 
saggi  e avveduti,  morde  i Fiorentini  di  leggeri  e Incon- 
sidcrali . Gli  uomini  veramente  giusti  vanno  ad  agio , 
pensano  prima  delle  sentenze  loro , alle  ragioni  ed  agli 
argomenti  prò  c contro  seco  consigliandosi  ; ma  i tuoi 
hanno  la  giustizia  bella  c cotta  sulla  cima  de’  lal.ùri . 
Molti  rifiutan  lo  comune  incarco  : il  che  c modestia , cd 
un  raglonevol  timore  di  tanto  peso . Ma  il  popol  tuo 
sollecito  risponde  Senza  chiamate  , e grida  ; f mi  sob- 
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harco  . Dello  ! quel  sollecito , cioè  inconsiderato  , senza 
por  tempo  in  mezzo  I e hello  quel  risponde  senza  chia- 
mare, cioè  non  chiamalo:  detto  per  istrazio  e scherno; 
da  che  il  saggio  aspetta  a rispondere  che  e'  sia  chiama- 
to: e gli  sciocchi  a rovescio,  f mi  sobbarco  sarebbe 
mai,  Io  mi  inorasi  e incorro  sotto  il  peso?  , ' ,i 

Zev.  Io  non.'  dubito , che  questo  appunto  vaglia  il 
verbo . r i 

I Poxp.  Il  Buti  lo  spiega  cosi  ; Io  mi  fu'  barca . a 
me  non  j)iacc  : e credo  meglio  che  venga  da  sub  e da 
arco,  quasi  nt  inarco  sotto,  e fo  un  inezio  arco  di  pon- 
te, come  altresì  disse  Dante  di  chi  va  curro,  e forse 
un  medesimo  e il  concetto  e la  forma  di  anicnduc  que- 
sti luoghi.  I 

Dosa  M.  Sì,  sì:  io  mi  sto  a questo.  . 

Tohel.  Segue  r ironia  sempre  più  caustica  ; Or  ti 
fa  lieta , che  tu  hai  ben  onde  : il  modo  del  tuo  reggi- 
mento pubblico  che  dissi,  ti  dà  bene  di  clic  rallegrar- 
ti: Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno. 

Rosa  M.  Oh  I oh  ! simile  a quello  del  Fassavanti  ; 
Io  ricco , io  sano , io  bella  donna , eccetera . 

Toar.i..  Vero.  S' io  dico  ver,  V effetto  noi  nascon- 
de. Qui  carica  tropjio  meglio  la  baja  , mettendo  le  de- 
liberazioni de’  nuovi  villan  Fiorentini  sopra  Licurgo, 
Sulone,  e que’  sommi  Legislatori:,  Atene  e Lacedcinona , 
che  fanno  L’  antiche  leggi  e furon  sì  civili.  Oh  caro, 
questo  civili!  cioè  popolari,  e buoni  repubblicani;  Fe- 
cero al  viver  bene  un  picciol  cenno . che  modo  ghiotto 
di  dire!  cioè.  Appena  toccarono  dalla  lunga  quello,  che.. 
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meglio  fa  al  ben  essere  pubitlico  ; f'erso  di  te , che  fai 
tanto  sottili  Provvedimenti,  eh'  a mezzo  novembre  Non 
giunge  quel  che  tu  (T  ottobre  fili.  Quel  sottili  detto  equi- 
vocamente vale  tant’  òro . Sottile  è , acuto , ingegnoso  ; 
ed  anche,  debole  c fiacco,  or  Dante  mettendolo  da  pri- 
ma là  così  solo,  par  che  voglia  darcelo  per  acuti  e fini 
provvedimenti . ma  come  egli  veramente  l’ intenda,  spie- 
galo al  fine  nel  verbo  /ili:  che  però  vale,  filo  sottile, 
che  non  tiene  : e sono  provvedimenti , che  a mala  pena 
durano  un  mese . Or  lo  prova  a'  fatti  : Quante  volte  del 
tempo  che  rimembra,  Legge,  moneta  e ufieio  e costu- 
me Ha'  tu  mutato,  e rinnovato  membra f Pochi  avranno 
notalo  una  bellezea  di  nuova  forma.  Se  egli  dicea.  Quan- 
te volte  del  tempo  passato,  era  ben  detto  senza  più:  ma 
per  dil  lo  con  novità , e però  con  piacer  peculiare , di- 
ce , Del  tempo  che  tu  richiami  nella  memoria  ; che  è so-  I 

lo  il  preterito . * I 

Zev.  Vedi  qua , ingegno  d'  uomo  ! 

Torel.  Dice  dunque,  che  tutto  il  passato  governo  i 
andò  in  mutare  e tramutare  ; come  incontra  de'  mali 
governi,  che  stanno  in  puntelli.  Quel  membro , mi  par 
ufiziali , e credo  cosi  essere  ; che  mutava  spesso  ufizi  c 
uGziali.  E se  ben  ti  ricorda  e vedi  lume,  tedrai  te  sì- 
migliante  a quella  'nferma , Che  non  pub  trovar  posa  in 
su  le  piume.  Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma,  li 
cosi  suggella  questa  magnifica  digressione  piena  di  ar- 
dore , d’  ardire , di  libertà , c di  nerboruta  eloquenza 
amarissima  ; lumeggiata  qua  c là  con  artifizio  ed  effica- 
cia miraliilc  di  trafitture  acerbissime , di  ironie  e d’ ogni 
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altra  figura  oratoria . Quel  se  vedi  lume , è come  ilire  ; 
se  sai  che  ora  è di  ; se  ci  vedi  gocciolo . E con  questo  io 
crcilcrò  aver  ben  soddisfatto  al  debito , che  m' impone- 
ste per  la  mia  volta . 

Ziv.  Non  c'è  che  apporre;  c mille  grazie  a voi. 
Filippo , senza  avvolgerci  in  convenevoli , la  mano  cade 
ora  in  voi . 

• Rosa  M.  Ed  io  sarò , e sono  al  piacer  di  lei  c di 
loro.  Finita  la  scorsa  contro  1’  Italia,  c cui  avea  dato 
cagione  l’abbracciarsi  di  Virgilio  con  Sordello,  per  es- 
sersi conosciuti  amendue  Mantovani , Dante  rappicca  il 
filo  cosi , col  Canto  vii.  Potciackò  V accoglienze  one- 
ste e liete  Furo  iterate  tre  e quattro  volte , Sordel  si 
trasse , e disse  ; Voi  chi  siete  f Si  trasse  indietro  da  ab- 
bracciare Virgilio , il  quale  avea  conosciuto  da  Manto- 
va , senza  più  : e però  dimanda  del  nome . Rispondo , 
che  Ottaviano  avea  ( da  Brindisi  a Napoli  tramutando- 
le ) sepolte  le  ossa  sue , prima  che  le  anime  venissero 
a purgatorio  •,  cioè  prima  che  il  Figliuol  di  Dio  incar- 
nasse. ma  quel  secondo  concetto,  quanto  è detto  poeti- 
camente! Prima  eh'  a questo  monte  fosser  volte  Vani- 
rne degne  di  salire  a Dio  , Fur  V ossa  mie  per  Ottavian 
sepolte.  Gli  dice,  che  egli  è Virgilio;  e che  il  paradiso 
perdette  per  difetto  di  fede.  P son  Virgilio:  e per  nul- 
r altro  rio  Lo  del  perdei,  che  per  non  aver  fi:  ^Così  ri- 
spose allora  il  duca  mio.  Qual  è colui,  che  cosa  innanzi 
a sè  Subita  vede  ontT  ei  si  maraviglia;  Che  crede  e nò, 
dicendo  ; EU'  è , Fon  è . tutto  natura , espressa  da  mae- 
stro. Tal  parve  quegli.  Sfogata  la  maraviglia,  entra  la 
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rivcrcnr»  di  tanto  uomo  : però  ; e poi  chinò  le  ciglia  , 
E umilmente  ritornò  ver  lui,  E abbracciollo  ovc'l  minor 
1 appiglia . L*  ahhracclar  di  prima , che  fu  d’  affezion 
patria,  fu  fatto  al  petto;  or  che,  riconosciuto  Virgilio, 
,cgli  è in  onorarlo , 1’  abbracciò  chinandosi  alle  ginoc- 
chia; che  è r abbracciar  de'  minori.  Quindi  questo  at- 
to fu  sempremai  attribuito  a’  supplichevoli , clic  prega- 
vano , ovvero  adoravano  alcun  supcriore . E però  Cice- 
rone, nell’orazione  post  rcJitum  in  Senatum,  c.  7.  dice; 
Tu  affinem  tuam,filiam  rnearn  supei  bissimis  verbis  a ge- 
nibus  tuis  repulisti:  e di  qua  i modi  Latini,  Provolvi 
genibus  ; Tendere  manus  ad  genua  ; Prensare  genita  ; 
Àwplecti , Attingere  , de'  poeti  c de’  prosatori . 

Zzv.  Buono , buono  ! Questo  Dante  è un  focile , 
che  da’  vostri  nobili  ingegni  scuote  si  belle  scintille  di 
dottrina  d’  ogni  maniera . 

Rosa  M.  Or  udite  parole  d’altissimo  onore,  chea 
lui  volge  Sordcllo  : 0 gloria  de'  Latin  , disse  , per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra , O pregio  eterno 
del  luogo  ond’  io  fui!  Quanta  lode  in  tre  versi!  c che 
nobiltà  di  lingua  ! c quanta  dolcezza  alta  di  numeri  ! 
Veramente  Mantova  sarà,  come  fu,  nominata  d’ iminor- 
tal  fama  per  solo  aver  generato  Virgilio  : anzi , come 
Dante  medesimo  dice  altrove,  il  piccolo  villaggio  di 
Ande  o di  Bietola,  dove  nacque  Virgilio,  sarà  conto 
più  di  Mantova , c terrà  fronte  al  tempo , come  Roma 
ed  Atene.  Qual  merito,  o qual  grazia  mi  li  mostra? 
S'  io  soli  d'  udir  le  tue  parole  degno  , Dimmi , se  vien 
d'  inferno  o di  qual  chiostra.  Voi  udite  poesia  mirabile, 
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8cnza  notarrcla.  Risponde  Virgilio;  Per  i cerchi 
del  dolente  regno , Rispose  lui  ( a lui  ) , son  io  di  qU!i 
venuto  : J'irtù  del  del  mi  mosse  e con  lei  regno . con 
questa  aggiunta  taglia  tutte  altre  dimande.  Aggingnc, 
che  non  per  far  male , ma  per  non  far  bene , avea  per- 
duto Dio  ; e lo  spiega  ; Non  per  far , ma  per  non  fare 
ho  perduto  Di  veder  f alto  Sol  che  tu  disiri,  K che  fu 
tardi  da  me  conosciuto’^  Luogo  è laggiù  non  tristo  da 
martiri.  Questo  modo,  tristo  da,  è una  bella  proprietà 
di  nostra  lingua,  che  vien  dalla  madre.  Ombroso  da  ar-' 
bori , disse  il  Boccaccio;  c Purpurcaque  procul  procul 
nantes  ( le  onde  ) a luce  refiilgent , Catullo.  Ma  di  te- 
nebre solo,  ove  i lamenti  Non  sonati  come  guai,  ma 
son  sospiri . che  giulebbe  di  parole  c di  suoni  ! Quivi 
sto  io  co'  parvoli  innocenti , Da'  denti  morsi  delta  mor- 
te , avaute  Che  fosser  dalF  umana  colpa  esenti.  Quivi 
sto  io  con  quei  che  le  tre  sante  Virtù  non  si  vestirò , e 
senza  vizio  Conobber  T altre  e seguir  tutte  quante. 

Tonni..  Tocca  giusto  in  parte  la  dottrina  cattolica. 
Le  tre  vlrlù  teologali  infuse  son  necessarie  a salute: 
Qui  non  crediderit , condemnabitur . Le  virtù  morali  jiuò 
r uomo  acquistarsi , cd  operare  dirittamente  ( non  però 
con  merito  di  vita  eterna  ) : il  che  tuttavia  non  fa  sen- 
za la  grazia;  massime  certi  specchi,  che  vissero,  di  pro- 
bità naturale,  ma  non  bastano;  perchè  il  difetto  di  fe- 
de , non  è mai  senza  colpa , almcn  della  implicita . Ed 
è ben  questa  colpa  da  altro,  che  dal  limbo  degli  inno- 
centi . 

Rosi  M.  Ottima  chiosa  ! Qui  soddisfatto  di  sè  a 
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Sordcllo , il  prega  clic  gli  mostri , se  sa  e può , la  via 
più  corta  da  tenere  ; Ma  se  tu  sai  e puoi , alcuno  indi- 
:fio  Dà  noi  y perche  venir  possiam  più  tosto  Là  dove  il 
Purgatorio  ha  dritto  inizio  ; cioè , il  vero  principio  ; da 
che  questa  dov’  er^no , era  V antiporta  de'*  negligenti . 
di  questo  diritto  per  vero , ha  esempio  lìe’  Ss.  Padri  do- 
vcchessia,  dove  una  donna  dice  d^  essere,  diritta  vedova, 
llispose  ; Luogo  certo  non  c’  è posto  : Licito  m’  è andar 

suso  ed  intorno  : Per  quanto  ir  posso,  a guida  mi  P ac-- 
costo, . Io  non  sono  obbligato  a diterniinato  luogo , e 
posso  andare  a mia  posta  : c però  per  quello  che  so  e 
posso  , sarò  con  voi . luogo  non  c’  è posto  : bella  pro- 
]>rictà  ! e di  qua , V ora  posta , il  dì  posto  ; che  i latini 
dlrebbono , ad  dictam  diern . Ma  a guida  mi  P accosto , 
quanto  leggiadro  ! egli  è il  praehere , ovvero  adjungere 
se  alieni  comitem.  Virgilio,  Acn.  Vi.  778.  Quia  et  avo 
comitem  se  se  Mavortius  addet. 

PoMp.  Vedi  mo’ , come  le  belle  lingue  ben  si  ri- 
s]>ondono , dicendo  ciascuna  in  proprio  modo  bellissimo 
la  medesima  cosa  ! 

Rosa  M.  Certo  la  nostra  non  cede  a nessuna  : chi 
ben  la  sapesse.  Ma  vedi  già,  coinè  dichina  il  giorno; 
Et  andar  su  di  notte  non  si  puote:  Però  è buon  pensar 
di  hel  soggiorno . Mirabile  ingegno  del  nostro  Poeta , in 
trovar  sempre  nuovi  partiti  c cagioni  di  nuovi  acciden- 
ti , e per  questo  modo  dar  varietà  alla  materia  ! questo 
trovato  suo , di  non  poter  di  notte  salire  il  monte , ci 
menerà  a vedere  di  belle  cose.  È buon  pensar  di  bel  sog^ 
giorno  : bellissima  maniera  di  dire  ! Corrisponde  a que- 
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sta  ; Perù  è da  vedere , come  possiamo  bene  acconclarr 
ne . bel  soggiorno  , è agiato  , comotìo , delizioso  : cd  è 
modo  latino,  come  bella  s , e l’avverbio  belle.  Di  que- 
sta fatta  è altresì  il  Bel  dicitore , bel  maestro , Anime 
sono  a destra  qua  remote;  S*  mi  consenti io  ti  merrò 
( menerò  ) ad  esse  ; E non  senso  diletto  ti  ften  note . 
tutto  va  co’  suoi  piedi  Com'  i ciò?  fu  risposto  . chi 
voleste  Salir  di  notte  , fora  egli  impedito  D' altrui  ? o 
non  sarrin  ( salirla  ),  che  non  potesse?  Dolce,  elegante, 
e nettissima  locuzione  ! E bell’  nso  di  questo  che  ! il 
quale  ha  forza  di,  per  questo  che.  Un  esempio  m’  oc^ 
corre  qui  del  Lasca  nell’  Arzigogolo,  4-  Guardami  un 
po'  bene  in  viso , p conoscera’mi . e questo  ( che  non  mi 
conosci  ) avvien  , CHE  io  sono  ringiovenito . Vuol  dun- 
que dire  Virgilio  ; Questo  imptedimento  a salir  di  not- 
te , vicn  egli  da  alcuno  che  cel  vietasse , ovvero  dal  non 
potere  ? 

Zsv.  Rido  del  vostro , dolce , elegante  e nettissima 
locuzione  ( e cotal  pare  anche  a me  ) ; avendo  io  letto 
d’  uno , che  la  chiama  contorta  e astrusissima . Ma  che 
guasta  egli  i*  il  sarda , per  saliria  ? egli  è modo  notissi- 
mo . il  che , in  luogo  di  perchè  ? noi  adimmo  1’  esem- 
pio, c più  altri  avrei  io  a mano.  Adunque  1’ astruso  c'I 
contorto  verrà  da  poca  pratica  della  lingua. 

PoMP.  Cosi  è.  la  nostra  lingua  ha  tanti  e sì  vari 
nsi  della  particella  CHE,  che  al  tutto  ò un  subisso,  e 
molti  sono  bellissime  scortatole  i chi  avesse  agio  da  tul- 
le notarle.  . . i 

Rosi  M,  E buon  Sordèllo  in  terra  fregò  ’l  dito  , 
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Dicendo;  ledi,  sola  questa  riga  Xon  varcheresti,  dopo 
il  sol  partito . Che  vivezza  lU  pillura  e di  alto  ! Sola 
t/uesta  riga  : la  nostra . lingua  ama  di  mettere  il  solo 
avanti  i nomi , in  véce  di  dire  questa  sola  riga  , o que- 
sta riga  ^ola.  Dopo^il  sole  partito.  Anche  qui  è una 
proprietà , non  osservata  nò  posta  nel  Vocabolario;  cioè 
di  fargli  seguitare  il  participio , senza  1 ausiliare  Essere 
od  Avere.  Qui  portava  il  naturai  costiT'lto  di  dire;  dopo 
essere  parlilo  il  sole ;'c  in  vece,  dopo  partito  i!  iole.  Ma 
io  notai  altri  esempi.  Dial.  S.  Oreg.  388.  Il  mairi, 7fo- 
niàfdupo  il  peccato,  c DOPO  già  viziala  e contaminala 
la  natura.  E Vita  8.  Gio.  Gualb.  200.'  Ritornando  alla 
porla,  dopo  rendine  le  grazie:  clic  là  manca  Essere  , c 
qui  Avere.  Simile  a questo  ( non  però  desso  ) è quest' al- 
tro costrutto:  \ it.  Ss.  Padri,  i;  jS4.  Ron  tenne  in  sè 
ira , iafino  a coricato  il  sole  : che  è quel  di  S.  Paolo  : 
Sol  non  occiJat  super  iracundiam  vestram . Ma  soggiu- 
gne  Bordello  ; Non  però  di'  altra  cosa  desse  briga  , Che 
la  notturna  tenebra , ad  ir  suso  : Quella  col  non  poter 

la  voglia  intriga.  Che  bella  frase  questo,  dar  briga  ad 
ir  suso!  cioè  guastare,  impedire,  torre.  Egli  è disse, 
la  sola  tenebra , non  punto  altro , che  toglie  quasi  le 
gambe  al  salire;  o per  questo  eziandio  chi  volesse,  non 
può . Ren  si  patria  con  lei  ( colla  tenebra  ) tornare  in 
giuso  , F.  passeggiar  la  costa  intorno  errando  , Mentre 
che  V orizzonte  il  diUien  chiuso. 

PoMv.  Oh!  ecco  qua'  il  con  lei;  del  cui  uso  s’ è 
detto  di  sopra  ; cioè  quasi  in  compagnia  della  notte , 
durante  la  notte.  •'  1 
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^ Rosi  M.  Questo  appunto . Mentre  che , ec.  O , 
ijuantu  Ilei  (lire!  l’ orizzonte,  che  suggella  il  confin  del- 
la notte  e del  di , quasi  uscio  serrato,  che  chiude  il  gior- 
no al  nostro  emisfero,  /illora  il  mio  Signor,  quoti  am- 
mirando ( egli  è un  dire  che  fece  Virgilio;  O!  ve’!  To- 
gli mò  ! ) ; Menane , ditte , dunque  là  \e  dici,  Ch'  aver 
ti  può  diletto  dimorando  . 

Zet.  Le  cose  procedono  co'  suoi  passi:  così  arca 
promesso  Sordcllo  ; F ti  merrò  ad  etto  ( luogo  delle 
anime  ) : E non  tema  diletto  ti  Jien  note . 

Rosi  M.  Poco  allungati  c eravam  di  lici  ( per  di- 
lungati di  lì  ) ; Quand'  i m’ accorti  che  'I  monte  era  tee- 
Jiiu , A guita  eh'  i valloni  teeman  quid,  al  mondo.  11 
monte  moriva,  rientrando  in  arco,  e facendo  Nina  val- 
letta. Colà,  ditte  quell'  ombra,  n onderemo , Dove  la 
cotta  face  di  ti  grembo  ; E quivi  il  nuovo  giorno  atten- 
tleremo . Ecco  detto  con  bellissima  figura  l’ avvallarsi 
«lei  munte,  ricogliendosi  la  costa  a modo  di  grembo 
'Tra  erto  e piano  era  un  sentiere  sghembo.  Che  ne  con- 
tlutte  in  fianco  della  lacca , lA  ove  più  che  a mezzo 
muore  il  lembo . 

Tosel.  Qui  vuoisi  andare  ad  agio;  che  il  terzetto 
c maraviglioso  di  proprietà  e di  espressione  : ma  vuole 
schiarimento.  • 

Zev.  Cosi  è pariito  anche  a me;  che  di  primo  trat- 
to non  ci  veggo  ben  chiaro , comcebé  sottosopra  ci  trovi 
di  gran  hellezza. 

Po»p.  Si , sì  : aspetto  anch’  io  d'  esserne  ben 
«.hiarito.  Io  studiai  già  in  questo  luogo,  tempo  è; 

9 Bell,  di  Dante.  T.  11. 
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liia  ora  poco  me  n’ è rimaso.  Filippo,  qui  è la  ro- 
sila beva. 

Rosa  M.  Io  ho  logorata,  non  è troppo  tempo, 
qualche  ora  intorno  a questa  terzina , ricercandola  sot- 
tilmente , e raggnagliando  fra  loro  le  sposizioni  de’  co- 
mcntatori:  c,  se  amor  non  m'inganna,  parmi  averne 
tocco  il  fondo , lasciandone  tuttavia  alle  Signorie  loro 
il  giudizio.  Innanzi  tratto,  io  disegno  questo  scemar  del 
monte  e far  grembo,  come  una  valletta  che  esso  fa  presso 
che  circolare  colla  sua  sponda , o argine  che  la  inchiu- 
dc,  c colla  bocca  sua  od  entrata  in  piano,  questa  de- 
lineazione mi  dà  il  Poeta  medesimo  qua  e là.  Quanto 
all’ argine,  ecco  qui  la  costa,  e’I /lanca  della  lacca  (che 
è ripa,  0 costa,  come  Inf.  iii.  1 1 ),  e la  sponda  più  avan- 
ti, vili,  dolche  poi  questo  argine  si  volg.i  elrcolar- 
mcnte,  il  nota  Dante  al  Canto  seguente  ( e.  .'la  ],  di- 
cendo che  i due  A ngeli  si  posero , uno  di  qua  , e l’  al- 
tro air  opposta  sponda  ; dunque  le  sponde  si  gnardavan 
di  faccia,  come  avviene  negli  spazi  circolari.  11  fondo 
basso  della  valle  è accennato  dalla  parola  seno  che  tro- 
verem  tosto , e da  un’  altra  poco  più  là  ; ove  dice , che 
le  anime  che  v’  erano , non  si  vedeuno  di  fuori  per  la 
valle , cioè  per  essere  in  luogo  basso , e 1’  argine  le  co- 
priva ; ed  anche  s' intende  dal  paragonare  che  fa  del 
luogo  co’  nostri  valloni . Dell’  entrata  «bastivi  questo  che 
è nel  Canto  segncntc  ( v 97  ) ; I>a  .quella  parte  , ove 
non  ha  riparo  La  piccola  vallea  ; cioè  dove  1’  argine  è 
, aperto,  e dà  il  passo,  sicché  tutta  la  vallea  era  a mudo 
di  una  ciotola , o scodella  aperta  .da  un  lato . 
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7.11.  Con  queste  idee  si  precise  e chiare , la  spie- 
gazione vorrà  essere  mezza  fornita . 

Rosa  M.  Mandate  innanzi  tutte  queste  piccole  no- 
tizie, io  spiego  cosi  ( senza  fermarmi  per  ora  ad  altre 
osservazioni  che  ci  farò  poi  );  Tra  erto  e piano  era  un 
lenlicra  sghembo;  un  scnticre  obliquo,  che  attraversava 
pendendo  il  monte , cd  era  parte  piano  e parte  erto  ; 
cioè  che  parte  andava  in  su  o in  giù , e parte  diritto  e 
parallelo  al  piano.  Questo  sentiero  ci  condusse  in  fian- 
co della  lacca  ( bellissimo  modo  ! );  eioè,  essendoci  noi 
messi  per  questo  sentiero , arrivammo  a trovarci  nel 
fianco  di  essa  lacca,  o costa  che  facca  il  grembo.  Là 
dove  più  che  a mezzo  muore  il  lembo.  A mezzo  di  che.’ 
di  quella  cosa  ( dico  io  ) che  testé  nominò , cioè  del 
fianco  della  lacca.  Immaginate,  che  questo  fianco,  o 
sponda , o argine  pendente  fosse  alto  tutto  sci  piedi  dal 
fondo  il  scntiere  riusciva  ( tagliando  esso  fianco  in  pen- 
dio ) fino  a tre  piedi  e più  di  esso  ; siechè  restavano 
due  piedi  e mezzo  a toccar  il  fondo,  or  quivi  moriva  il 
lembo . Or  che  è questo  lembo  } L' orlo , pare  a me , o 
piccolo  ciglione  di  esso  sentiero  ; da  che , per  potervi 
ben  camminar  diritti , egli  avea  suo  vivagno  ; il  quale  al 
detto  termine  si  perdea  , c continuavasi  senza  risaltare , 
fino  al  fondo,  colla  costa  stessa  del  munte.  In  fatti,  i 
due  Poeti  e Sordello  al  fine  di  quel  lembo  ( che  facca 
un  po’  come  di  I)alza  ) si  fermarono , come  vedrete  ; e di 
là  poi,  con  tre  p.issi  in  giù,  toccarono  il  fondo.  Non  so 
se  io  abbia  ben  divisate  ciascuna  parte  ed  il  tutto , da 
doverne  avere  Iona  scolpita  in  monte  la  vera  forma. 
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Zev.  Tanto  licne  c sì  chiaro  c preciso,  cirio  l’ lio 
tutta  presente , e potrei  fart  ene  proprio  il  disegno  : che 
mi  pare  essere  sulla  faccia  del  luogo . 

TonEL.  Ed  io  altresì,  c vi  dico,  che  quantunque 
io  avessi  sottu.sopra  ricevuta  Itene  in  mente  ogni  eosa 
di  questo  sito,  ora  veggo  che  voi  troppo  meglio  c divl- 
sjtaincntc  di  me  1' avevate  disegnato  in  mente. 

PoMP.  A me  pare  aver  fatto  non  poco  guadagno, 
d’aver  heii  compreso  anch’io  le  parti  ed  il  tutto  di  que- 
sta descrizione  ; la  quale  adesso  è chiarissima  : c certo 
era  anche  prima  per  sé  ; ma  erano  da  hen  notare  tante 
minute  particolarità  e legarle  insieme,  che  non  pareva. 
Ur  ditemi  quello  che  voi  dicevate,  essere  tuttavia  da 
osservare,  c che  in  vero  studio  lasciaste  addietro. 

Uosa  M.  Egli  son  cose  da  poco  ; ma  non  volli  te- 
stò guastare,  fermandomi  intorno  ad  esse.  C'è  chi  spie- 
ga quel , ira  erto  e piano  , cosi  ; Fra  il  luogo  erto  delta 
costa  ed  il  luogo  piano . Non  mi  par  questo  l’ intendi- 
mento di  Dante  ; prima  perchè  il  notare  questa  partico- 
larità era  vano  ed  inutile  ; da  clic  chiunque  va  salendo 
alcun  monte , egli  ò sempre  tra  erto  c piano  ; cioè  fra 
l’erta  che  va  sii,  c’I  piano  della  terra  donde  partì,  ov- 
vero del  luogo  ( se  è piano  ) tra  mezzo , dove  or  tiene 
i piedi:  e non  era  bisogno  notarlo.  L’altra;  perche  vo- 
lendo accennar  a questo , avrehhe  dovuto  dire  ( mi  pa- 
re ) , ira  /'  erto  e 'I  piano  ; che  certo  era  il  più  proprio  . 
Laddove  spiegandolo  nel  sen.so  da  me  posto , ogni  cosa 
va  rcllanicntc  : ed  è modo  proprio  della  lingua , assai 
sonilgliautc  a quello  che  qui  dice  Dante  mcdcsiiuo  di 
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certa  giovane , al  Canto  xxiv.  Im  mia  sorella  , che  tra 
hello  e buona  Non  so  t/ual  fosse  più  . . . 

Zev.  Ed  anche  il  mio  Petrarca  ha  cosa  simile  a 
questa  ; Che  tra  bella  e onesta  Qual  fu  più , lasciò  in 
dubbio  { Sonetto  , Bipensando  a quel  ■ ■ ■ ) 

Rosa  M.  Egli  è desso.  Se  non  che  io  non  vo’  ne- 
gare ; che  qui  il  tra  ha  forse  valore  di  un*  dire  ; che 
delle  due  cose  ( di  bella  c di  onesta , o di  buona  e di 
Iella  ) non  è certo  quale  avesse  o fosse  più.  Ma  non  è 
altresì  da  negare , che  non  appartenga  anche  al  senso 
da  me  dato  qui  al  luogo  di  Dante;  che  importa  un,  com- 
preso, computato;  come  in  questo  esempio;  Boccaccio 
nov.  8o.  Tra  ciò  che  v'  era , non  valeva  oltre  a dugenlo 
fiorini.  Frane.  Sacch.  nov.  83.  Tra  egli  e'I  Toso  ebbo- 
no  assai  che  fare,  anzi  che  T avessono  dirizzate,  e Fr. 
Giord.  i36.  Più  T amò  ( Cristo  ) Iddio,  che  tra  tutte  le 
criature  di  cielo  e di  terra.  Così  nel  luogo  nostro,  va- 
le; Compreso  piano  ed  erto,  era  un  sentiero,  cc.  Tutta- 
via lascio  la  cosa  in  ponte. 

PoMP.  Questa  accuratezza  di  notar  ogni  fibra  del 
valore  de’  mudi  della  lingua  nostra , mi  va  molto  a san- 
gue: ed  assai  se  ne  caverebbe  di  bene;  chi  volesse  pren- 
dere questa  fatica. 

Rosa  M.  Un’altra  cosa  avea  Io  a soggiugnere.  Un 
cotale  dà  quel , più  che  a mezzo , non  al  fianco  della  lac- 
ca come  feci  io , si  all’  orlo  continuo  dell’  argine  ; vo- 
lendo che  esso  venga  sempre  più  digradando , finché 
muore  più  che  al  mezzo  di  sé  medesimo.  Ma  a trova- 
re e disegnar  questo  mezzo , c’  si  avviluppa  in  tanta 
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ragioni , c ci  mena  in  tal  lalnrinlo , eh'  io  non  ne  so 
trovar#  l’uscita.  Io  starci  dunque  colla  mia  spiegazio- 
ne , che  mi  par  naturale  e netta  al  possibile  : tauto  più 
che  ella  pare  così  eziandio  alle  Signorie  loro. 

Tobel.  Non  ve  ne  date  altra  pena:  che  al  tutto 
non  credo  da  muoverci  di  là , dove  voi  ci  metteste . 
Or  avanti . 

Rosa  M.  Descrive  qui  l’ amenità  di  quella  vallet- 
ta ; ma  con  tali  immàgini  e con  sì  elette  parole , che  a 
vederla  non  sarebbe  quasi  maggior  diletto  ; Oro  e ar- 
gento fino , e cocco  e biacca , ìndico  legno  lucido  e se- 
reno , Fresco  smeraldo  in  V ora  che  si  fiacca , DalT  erba 
e dalli  fior  dentro  a quel  seno  Posti , ciascun  saria  di 
color  vinto , Come  dal  suo  maggiore  k vinto  il  meno . e 
^ ciò  quanto  a’  colori  vivaci  ed  accesi . Cocco  , coccola  , 
donde  si  cava  il  chermisi  detto  coccinum.  Per  dire  un 
bel  verde , or  non  bastava  dirlo  fresco  smeraldo^  Dante 
trovò  in  essa  pietra  un  atto  di  color  più  vivo,  senza 
uscire  di  essa,  spezzatela:  nella  testa  intcriore  delle  due 
rotture  ha  un  certo  che  di  più  luccicante,  ed  una  colai 
freschezza  più  grata  all’ occhio.  E or  chi  pose  mai  men- 
te , da  Dante  in  fuori , a queste  riposte  particolarità  , 
che  non  ebbero  prima  di  lui  ammiratóri? 

PoMP.  Mille  ragioni  avete  di  dir  cotesto  : e fosse 
pur  tanto  ! 

Rosa  M.  Or  viene  agli  odori,  iìon  avea  pur  natura 
ivi  dipinto:  Ma  di  soavità  di  mille  odori.  Fi  fiacca  un 

( odore  ) incognito  indistinto.  Gelsomini,  rose,  cedri,  ga- 
rofani , tulipani , vaniglie , ranuncoli , mandano  un  me- 
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scolalo  di  soaTÌssimi  odori,  che  non  sono  nè  questo  nè 
quello  , ma  un  tutto  insieme  che  innamora  ; massime 
perchè  incognito  a noi.  Ma  chi  pigliasse  questo  indi- 
jtinto  a modo  di  sostantivo,  quasi  una  mescolanza,  vor- 
rebbesi  lapidare?  non  credo.  Ma  quanto  bel  dire  e nuo- 
vo cotesto  ; Son  area  pur  natura , ec.  in  vece  di  dire  ; 
La  natura  non  avea  solamente  sfoggiato  quivi  in  colori, 
c questo  è stile  Dantesco.  In  T ora  che  si  fiacca,  in 
r ora  vai  quando . ma  par  che  dovesse  dire , in  1'  ora 
nella  quale  si  fiacca,  ovvero  in  che.  Or  questa  è pro- 
prietà di  questo  CHE,  che  in  assaissimi  costrutti  vuol 
padroneggiar  solo , senza  appoggio  delle  particelle  che 
vorrebbono  star  con  lui.  la  qual  sua  proprietà  fu  già 
ila  noi  provata  con  vari  esempi . 

Zev.  O , che  bella  scuola  m’ è questa  ! che  io  ve- 
ramente non  mi  son  mai  dato  a questa  sottil  cerca  di 
queste  minute  proprietà  ed  usi;  e salvo  col  mio  Petrar- 
ca , non  presi  troppa  dimestichezza  negli  altri  di  quella 
scuola. 

Rosa  M.  Ed  ella  avrà  ben  letto  in  Dante  ( Pur- 
gatorio IX.  ) -,  Nell  ora  che  comincia  i tristi  lai  La  ron- 
dinella; che  è uno  de’  CHE  sopraddetti. 

Zzv.  Ben  1’  ho  io  veduto  più  volte  questo  verso  ; 
ma  non  postovi  mente . 

Rosa  M.  Salve  Regina , in  sul  verde  e ’n  sui  fiori 
Quindi  seder  cantando  anime  vidi.  Che  per  la  valle 
non  parean  di  fuori.  Qui  v’ è un  bel  viluppo  di  paro- 
le , per  tenere  il  lettore  ben  desto  : Quindi  ( è 1’  ordi- 
ne ) io  vidi  seder  in  sul  verde  e su  i fiori,  cantando 
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SaWc  Regina,  Anime  che,  ec.  Che  per  la  ralle ^ cc.  che 
essendo  giù  avrallatc,  non  apparirano  a chi  stava  fuor 
della  valle.  Prima  che 'I  poco  sole  ornai  s'  annidi  ^ 
Cominciò 'I  Mantovan  che  ci  avea  vólti  ^ Tra  color  non 
vogliate  eh*  io  vi  guidi  : Da  questo  balzo  meglio  gli  atti 

e i volti  Conoscerete  voi  di  tutti  quanti , Che  nella  la- 
ma giù  tra  essi  accolti.  Netto  dire  e preciso!  Si  ferma- 
no adunque  sul  balzo,  ovvero  sporto  o vivagno  del  scn- 
tieruzzo , ch’io  dicca  prima:  e di  là  veramente  a quel- 
la poca  distanza  potrà  meglio  vederli  tutti , che  giù  fra 
loro;  dove ' i’ essere  a viso  a viso  porla  il  bisogno  di 
voltarsi  or  a questo  ora  a quello,  coprendo  leggermen- 
te r un  r altro . Ma  che  grazia  di  parlare  è nel  primo 
di  questi  sci  versi  ! Prima  che  il  poco  .sole  ornai  s*  an- 
nidi. Lascio  questo  bellissimo  annidarsi:  ma  quel  poco 
sole , che  bellezza  ! 

Torel.  In  mano  de’  gran  maestri,  anche  le  parole 
usate  c di  non  troj)po  nobile  ed  alta  sentenza,  sono 
tratte  a fare  di  gran  servigi  c di  rilevata  importanza  ; 
come  qui,  poco  sole , in  vece  di  poco  di  giorno.  Ma  e 
ad  altri  begli  usi  adoj>era  Dante  questa  medesima  voce , 
Inf.  XX.  Il  5.  Quell'  altro  che  ne*  Jiancki  è così  poco,  in 
luogo  di  smilzo  ( il  vedemmo  già  ).  c Farad,  xxix.  i33, 
jpi  a dare  ad  intender  quanto  è poco:  e qui  vale  misero  , 
gretto,  da  nulla;  come  vedrà  chi  legga  tutto  qnel  passo 

t 

di  Federigo  Re  di  Sicilia.  E ora  mi  pare,  che  eziandio  i 
Prosatori  abbiano  formati  di  l>e’  ghiribizzi  di  questa  vo- 
ce. Ma  io  non  voglio  entrarvi  innanzi,  Filippo;  c voi 
( ila  che  siamo  in  su  questo)  potreste  fornir  la  dan/.a. 


CANTO  VII.  Ó7 

U0.SI  M.  Io  dirò  quello,  che  mi  darà  iunanri,  acn- 
la  citar  i luoghi , ma  recandone  il  sunto  ; che  hen  so 
d'  avergli  veduti , ma  il  dove  appunto  ora  non  mi  si  ri' 
corda  . Adunque  s’  adoperò  ; Un  po'  di  salvo  condotto  ; 
Vn  poco  di  lettera}  Un  poco  di  banco;  Questo  vostro  po- 
co del  tempo  ; La  mia  vita  sarà  poco  ; Voce  sottile  e po- 
ca; !\'oi  ardiamo  poche  altra  legne , che,  ec.  ( quasi  non 
mai  altre  legno,  che,  ec.  );  Essendogli  poco  una  moglie, 
TIC  rubò  un'  altra  ; Poca  persona;  cioè  bassa:  piccina. 
Ma  credo  esserne  detto  assai,  e da  tornare  in  cam- 
mino . 

Zev.  Quanto  a me;  e'  ndn'mi  par  essere  uscito 
mai  di  via , quando  imparo  di  sì  belle  cose  c sì  ghiot- 
te. Solo  vo’  dire,  a proposito  di  quel  di  Dante,  che 
ne'  fianchi  è cosi  poco  ; che  m'  ha  fatto  tornar  a mente 
quel  di  Terenzio  nell’  Eunuco;  cioè,  che  le  madri  strin- 
gevano , c arrandcllavano  c assottigliavano  le  loro  ligli- 
iiolc  , per  farle  smilze  c vispe  per  forma , che  del  corpo 
le  riduccano  ad  un  fuscello  di  giunco:  Quas  matres  stii- 
dent , Remissis  humeris  esse , vincto  pectore...  Reddunt 
curatura  junceas , 

Ros.c  M.  Ella  non  dice  altro  che  tutto  bene  c ve- 
ro. Qui  dunque  Sordello  dal  detto  balzo  mostra  loro,  c 
nomina  diversi  gran  personaggi  giù  nella  valle  : cd  è 
mirabile  qui  Dante  per  la  varietà  de’  sembianti , atti  e 
particolarità  che  nota  ; per  non  dire  della  lingua  e de.’ 
versi,  or  alti,  or  umili,  o forti,  o dolci,  secondo  il  biso- 
gno . Colui  che  più  siede  alto  , e fa  sembianti  D'  aver 
negletto  ciò  che  far  dovea,  E che  non  muove  bocca  agli 


Digitized  by  Google 


PLUG.  DIALOGO  HI. 


i3R 

altrui  canti.  Vedi  come  ben  notato  questo  non  muorer 
bocca  ! come  uomo  rimorso  e pcnluto , che  ha  il  capo 
altrove.  Ridolfo  Imperador  fu  , che  polca  Sanar  le  pia- 
ghe c'  hanno  Italia  morta  ; Si  che  tardi  per  altri  si  ri- 
crea; si  torna  a vita  per  opera  di  nessun  altre.  L' altro 
che  nella  vista  lui  conforta  ; cioè , atteggiato  in  opera  di 
confortarlo,  quell'  in  vista  ha  forza  di  un  dire,  che  mo- 
stra , che  fa  cenno  di , co.  Resse  la  terra , dove  l'  acijua 
nasce , Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta; 
cioè  la  Boemia.  Ottachero  ebbe  nome;  e nelle  fasce 
Fu  meglio  assai  che  ì'enceslao  suo  figlio  Barbuto , cui 
lussuria  ed  ozio  pasce . non  è questa  stoccata  delle  co- 
muni. E quel  Rosetta  ( Filippo  iii.  di  Francia  ),  che 
stretto  a consiglio  Pare  con  lui  c’  ha  si  benigno  aspetto 
{ Arrigo  IH.  Ile  di  Navarra  ),  Morì  fuggendo  ed  isfio- 
rando  il  giglio,  bella  metafora!  bel  versoi  bel  numero! 
colla  fuga  guastò  1'  onore  della  corona . Guardate  là  , 
come  si  batte  il  petto . L'  altro  vedete  , c'  ha  fatto  alla 
guancia  Della  sua  palma,  sospirando , letto.  Far  letto 
della  palma  alla  guancia,  è coricar  la  guancia  sulla  ma- 
no. Padre  e Suocero  son  del  mal  di  Francia  { Filippo 
il  Bello  ):  Sanno  la  vita  sua  viziata  e lorda;  E quinci 
viene  il  duol , che  sì  gli  lancia . esprime  gran  dolore  , 
che  li  trafigge  quasi  di  lancia,  o che  lanciate! 

PoMP.  Sentite,  che  forza  di  parlar  vivo  e calzato! 

Rosa  M.  Quel  che  par  ( appar  ) sì  membruto , e 
che  s' accorda  Cantando  con  colui  dal  maschio  naso 
( Carlo  I.  Re  di  Sicilia , che  avea  naso  da  cocomero  ) , 
D' ogni  valor  portò  cinta  la  corda  : ebbe  pregio  di  valo- 
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rosissimo.  Credo  tolto  questo  dire  dagli  onori  milliari, 
che  si  davano  cingendo  altrui  o collana,  o spada,  o al- 
tra cintura  d'onore.  Questa  sposizionc  traggo  io  da  un 
altro  luogo  di  Dante  nel  Paradiso  ( xvi.  ),  dove  Caccia- 
guida bisavolo  di  Dante  gli  dice  ; Poi  seguitai  lo  'mpe- 
rador  Currado;  Ed  ci  mi  cinse  della  sua  milizia:  Tanto 
per  lene  oprar  gli  cenni  a grado  : cioè  , mi  onorò  del 
grado  di  suo  cavaliere.  E se  He  dopo  lui  fosse  rimaso 
la  giovanetto  che  retro  a lui  siede , Bene  andava  ’l  valor 
di  vaso  in  vaso.  Vedete  varietà  di  atteggiamenti  ( par- 
mi  un  quadro  di  RarTaello,  o di  Giulio  );  e come  da 
diversi  lati,  c maniere  trae  cagion  di  lodare  dii  vuole; 
c come  alle  lodi  dà  vario  atto  sd  aspetto  ! Magnifica  è 
poi  la  figura  del  travasarsi  del  valore.  Peccato!  dice,  clic 
questo  fìgliuol  suo  non  fosse  altresì  Re,  come  il  padre! 
egli  era  di  virtù  un  altro  lui.  Che  ( il  che  ) non  si  pun- 
te dir  dell'  altre  vede:  Jacopo  e Federigo  hanno  i reami: 
Pel  retaggio  miglior  nessun  possiede.  Ob  come  bello  e 
nobile!  Questi  due  figliuoli  suoi  ereditarono  la  corona 
del  padre  : ma  il  meglio  della  eredità , cioè  la  virtù  , 
rinunziarono . Bade  volte  risurge  per  li  rami  L'  umana 
probitate  ; e questo  vuole  Ei  thè  la  dà , perchè  da  lui 
si  chiami.  Superbissima  poesia,  e verissima  e pia  sen- 
tenza ! La  virtù  non  si  eredita  : ma  Dio  la  dà  egli  so- 
lo : contro  il  pclagiano  dogma  degli  Epicurei , che  da 
Giove  aspettavano  le  piogge  e '1  sole;  ma  per  la  bontà 
si  credeano  a se  medesimi  sufficienti.  Si  chiami;  cioè 
si  gridi,  si  preghi,  dal  Lat.  Clamo. 

ToaiL.  Dante  è religiosissimo  sempre;  salvo  se 
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alcuna  rolla  dà  luo^o  all’  ingegno  in  qualche  suo  tro- 
valo , per  apparecchiarsi  qualche  bel  campo  a poe- 
tiche imniaginaaioni  ; come  nel  porre  in  purgatorio 
taluni , taluni  altri  in  paradiso , secondo  che  gli  torna- 
va meglio . 

Rosa  M.  E così , senza  notar  noi  ciascuno , Sor- 
dcllo  mostrò  alcun  altro  Re , c Signore , fino  alla  tino 
del  Canto,  ecco:  //neo  al  nasuto  ranno  mie  parole  Non 
nien  , eh' aW  altro  Pier,  che  con  Itti  canta.  Onde  Pu- 
glia e Proenza  già  si  duole.  Tant' é del  seme  suo  mi- 
nor la  pianta.  Quanto  più  che  Peatricc  c Margherita , 
Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta . Vedete  il  Ke  della 
semplice  vita  Seder  là  solo , Arrigo  cT  Inghilterra  : Que- 
sti ha  ne'  rami  suoi  migliore  uscita . lìdia  questa  uscita 
migliore!  clic  vai,  più  vegnenti  rampolli  c messe.  DeU' ul- 
timo, che  è Guglielmo  Marchese  di  Monferrato,  dice; 
Quel  che  più  basso  tra  costar  s' atterra.  Questo  atterrar- 
si, chi  lo  spiega  per  prostrarsi , chi  per  inchinarsi,  ma 
io  non  veggo  il  perchè  questi  dovesse  nè  prostrarsi,  nè 
inchinarsi:  c però  mi  sto  con  chi  dice,  valer  sedersi. 
Certo  il  primo  da  Dante  nominato  Ridolfo , sedeasi  ; 
Colui  che  più  siede  alto . ora  perchè  nò  gli  altri , nè 
quest’ultimo.^  S'atterra  dunque,  Guardando  in  suso, 
c Guglielmo  Marchese,  Per  cui  ed  Alessandria , e la  sua 
guerra  Fa  pianger  Monferrato,  e'I  Canavese.  La  storia 
di  ciascheduno  ve  la  dicono  i comcnti.  Intanto  io  jiorrò 
qui  fine  al  mio  gracchiare , che  non  fu  poco . 

Toati..  Anzi  fu  pochissimo,  al  piacere  che  delle 
hdiissime  vostre  osservazioni,  c della  dottrina  ahhiani 
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ricevuto.  EJ  ora  vedrete  il  Pompei  nostro  <jiii  sollcn- 
trarc  nel  luogo  vostro. 

Zev.  Senza  manco  nessuno , egli  farà  del  nostro 
piacer  suo. 

PoMP.  Io  non  sono  per  cessarmi  da  questo  carico; 

SI  veramente,  clic  elle  non  si  mettano  ad  aspettar  cose 
grandi  da  me. 

Tokel.  Noi  le  aspettiamo  tali  e tante,  che  voi  me- 
desimo non  potete  immaginarlo. 

PoMP.  Questo  Canto  vili.. comincia  con  una,  non  so 
se  io  dica  descrizione,©  notazione  dell’ ora  dell’ .Avem- 
maria della  s«"a  ; che  e la  più  nuova  e vera  e dolce  co- 
sa , che  io  nè  in  Greco , nè  in  Latino  scrittore  mi  ri- 
cordi d aver  mai  letto.  Era  già  V ora , che  rolge  il  C.  vili. 
desio  A'  naviganti , e ’nlenerisce  il  core  Lo  dì  e'  han 
detto  a'  dolci  amici , A Dio  ; E che  lo  nuovo  pellegrin 
d'-amore  Punge,  se  ode  squilla  di  lontano , Che  paja  il 
giorno  pianger  che  si  muore.  Questo  luogo  ra’ ha  una 
hcllczza  cos’i  perfetta,  che  poco  altro  mi  piace  tanto. 

Lasciali!  dall  un  de’  lati  la  purezza  e proprietà  della 
lingua , che  scolpisce  non  pure  in  mente  del  tutto  viva 
l’ idea  della  cosa  ; ma  e nell’  animo , con  le.  parole  elette 
e co  suoni , fa  sentir  dcHa  passion  medesima  che  descri- 
ve . Or  che  vi  pare  dell’  aver  Pante  appostato  questo 
naturalissimo  sentimento  de'  naviganti  o viandanti , la 
prima  sera  del  di  che  lasciaron  la  patria?  Altro,  che 
lo.  Et  jarn  somma  procul  villamm  ' culmina  fumant , 
Majoresque  cajunt  altis  de  montibus  iimhrae! 

Uosa  -M.  Questo  è ciò  eh’  io  dissi  le  mille  volte  ; 
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aver  Dante  notate  c cavate  dalla  più  schietta  natura  di 
quelle  cose , a che  nessun  pose  mai  mente , c che  però 
( sì  per  la  novità , e sì  per  essere  delle  naturali , c si 
per  averle  colorite  eon  tanta  evidenza  ) sogliono  sem- 
pre gratissime  riuscire  : e però , quando  eziandio  non 
fosse  per  altro , pure  per  questo  solo  lui  essere  il  pri- 
mo poeta  del  mondo.  Ella,  Sig.  Girolamo,  che  nella 
poesia  Greca  è proprio  in  casa  sua,  mi  dirà  ( la  pre- 
go ) se  ne’  Greci  poeti  abbia  ella  trovato  mai  in  nessu- 
no , niente  di  somigliante . 

Poap.  Non  soglio  nè  voglio  mentire:  Non  mai.  Ben 
sono  essi  generalmente  tutti  natura  : ma  queste  partico- 
larità, ed  accidenti  tanto  inosservati,  ebe  Dante  così 
spesso  nc  cava  fuori,  fuggirono  d’occhio  eziandio  a’  Gre- 
ci. E però,  sì  per  quest»,  e sì  per  lo  natio  candor  del- 
la lingua  e per  l’eleganza  e colore,  che  sempre  illumina 
la  sua  commedia  ; io  medesimo  sono  con  voi  a dire , 
lui  essere  il  primo  poeta.  Ma  mi  piace  rifarmi  un  j)oeo 
sopra  questi  sei  versi  : V ora  volge  il  desio . Che  bel 

rivoltar  di  idea!  il  vero  era  a dire;  che  l’ora  ultima 
del  di  fa , che  i naviganti  tornano  coll’  affetto  alla  pa- 
tria . E intenerisce  il  core  Lo  Jt , c'  han  detto  a'  dolci 
amici , A Dio . Che  dolcezza  di  tenera  idea  ! E il  pelle- 
grino nuovo;  cioè,  che  la  prima  -volta  uscì  di  patria; 
ovvero  la  sera  del  giorno  di  sua  partenza  I Se  ode  squil- 
la di  lontano,  non  vi  par  sentire  quel  fioco  tin  tin  dcl- 
r Avemmaria,  che  suoni  in  qualche  villa  a due  o tre 
miglia?  il  quale,  per  cagione  della  luce  che  c quasi 
morta  tutta , c di  quel  silenzio , vi  par  proprio  uu  so- 
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nare  a morto?  Che  paja  il  giorno  pianger  che  si  muore ^ 
K già  { certo  a me  ) pur  leggendo,  si  mette  in  cuore  una 
certa  dolce  malinconia , che  mi  par  essere  appunto  a 
quello  spirare  del  giorno,  che  fascino  di  poesia!  Adun- 
que era  già  sull'  annottare  ; Quand'  io  incominciai  a 
render  vano  L udire . Questo  è ben  crear  le  bellezze 
dal  nulla  ; dico  di  questo  modo  di  dire  , per  far  inten- 
dere che  quelle  anime  erano  restate  di  cantare  la  Salve 
Jìegina  . ed  a mirare  una  dell'  alme  Stirln  , ehe  V ascol- 
tar chiedea  con  mano,  è pur  bello  ! ed  è lo  stender  la 
inano  per  far  silenzio. 

Zbt.  Manu  silentium  indicens , dicono  gli  Atti  de- 
gli Apostoli  di  S.  Paolo,  che  appunto  V ascoltar  chiedea 
con  mano  alla  sinagoga  di  Antiochia  di  Pisidia  ( Aet. 
Ap.  XIII.  i6  ) 

Pouf.  Ella  giunse  e levò  amho  le  palme,  Ficcan- 
do gli  occhi  verso  T oriente  , Come  dicesse  a Dio;  D'  al- 
tro non  calme.  Giunse  le  mani  ( Chiuder  le  mani,  lo  dis- 
se Dante  nel  Paradiso  ) ; le  alzò  al  ciclo , e sguardo  al- 
r oriente  con  quel  motto  sì  tenero  c pio . 

Z»v.  Il  Salvatore  è chiamato  Oriente  nelle  Scrit- 
ture ; J'isilavit  nos  Oriens  ex  alto;  e verso  là  pregavano 
i primi  Cristiani  ; onde  il  più  la  fronte  delle  chiese 
loro  guardava  ad  occidente  ; sicché  i fedeli  stando  volti 
all’  altare , oravano  verso  oriente . 

PoKP.  Dunque  in  quell’atteggiamento,  ella  intonò 
cantando  il  Te  lucis  ante  terminum  , che  è l’ inno  che 
la  Chiesa  ogni  dì  canta  a Compieta,  pregando  Dio  che 
ci  guardi  contro  i sogni  disonesti  : e nella  orazione  clic 
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.seguita  all’ inno,  dimanda  che  Dio  mandi  suoi  Angeli 
a custodirci  : Te  lucis  ante , sì  devotamente  Le  uscì  di 

Locca.  O togli!  perche  le  uscì?  e non,  mandb  ella  di 
i»occa ? Tanto  era  assorta  in  Dio,  e così  nulla  le  calca 
di  se , che  r inno  le  uscì , quasi  non  senziente  lei  stes- 
sa. questo  e bene  amplificare  quel  devotamente  tanto, 
clic  jiiù  là  non  si  può . e con  sì  dolci  note , Che  fece 
me  a me  uscir  di  mente . 

Tobel.  Il  concetto  è bclli.ssimo . .se  non  che  ( pos- 
so dirlo  ) mi  par  di  trovarvi  qualche  po’  del  puerile 
nell’ antitesi , o giuochetto  de’  dkc  uscire,  or  se  ciò  fosse 
anche  ; quandoque  bonus  dormitat  Jlomerus . E credo 
ben  notar  questi  nei  de’  sommi  poeti,  a guardia  de’  gio- 
vani, a’  quali  queste  inezie  sembrano  perle. 

Zev.  Non  è fuor  di  ragione  questa  noterella  vo- 
stra, Giuseppe  mio;  e non  sarà  inutile. 

PoMP.  Data  r intonazione , E V altre  poi  dolce- 
mente e devote  Seguitar  lei  per  tutto  V inno  intero , 
Avendo  gli  occhi  a le  superne  ruote.  Or  viene  un  passo, 
il  quale  mi  diede  già  gran  faccenda , a trovarci  il  ban- 
dolo : e non  so  se  bene,  o male  io  me  ne  sia  risoluto. 
Aguzza  qui , lettor , hen  gli  occhi  al  vero;  Che  ’/  velo  è 
ora  hen  tanto  sottile , Certo  che  'I  trapassar  dentro  è 
leggero.  Dirò  prima  quello,  che  parmenc  aver  potuto, 
assottigliandomi,  trovar  di  vera  spiegazione.  Innanzi 
li'atto , io  credo  che  questo  avviso  al  lettore  sia  per 
quello  che  dee  dire  per  innanzi  : come  si  fa  .di  dire  al- 
trui , Guarda , guarda , quando  egli  dee  fare  un  passo  pe- 
ricoloso. In  olire:  io  nou  intendo  che  aguzzar  l’occhio 
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làsopnl,  altro  clic  alle  cose  ilifricili  a raffigurare,  d’al- 
tra parte,  io  non  so  dare  altro  senso  alla  voce  legge- 
ro, che  di  agevole , facile . Questo  c il  primo  intop- 
po, che  trova  il  lettore  in  questa  terzina.  Se  il  passar 
per  lo  velo  è facile , perchè  delibo  io  aguzzare  la  vi- 
sta ? e se  r aguzzar  era  poco , v’  aggiunse  il  hen  La 
qual  contraddizione  parve  a taluno  s'i  manifesta,  che 
volle  spiegar  leggero  , per  difficile  ; dicendo  , che  se  il 
velo  è sottile,  le  piccole  maglie  son  minutissime;  e 
però  a passare  per  queste  maglie , ci  vuol  cosa  vie 
più  sottile,  acuta , fine  : c questo  acuto,  sottile,  fine, 
è il  leggero  trapassar  dentro.  Ma  io  dico;  Quando 
c dove  trovò  egli,  leggero  fatto  valere  per  acuto  , fi- 
ne, sottile  ? mcl  mostri.  L’altra,  questa  cosa  che  dee 
ficcarsi  per  quelle  maglie , che  c , secondo  Dante  ? il 
trapassar  : da  che  egli  dice , che  il  trapassar  dentro 
è Icggei-o  . Dunque  diremo  , che  il  trapassar  dentro 
è acuto,  fine,  sottile,  non  mi  par  proprio  c vero 

Tobei.  Fino  a qui,  non  veggo  da  dipartirmi  dal 
sentir  vostro. 

PoMp.  li’  v’  è chi  pigliò  un’  altra  via.  Il  velo  { dice  ) 
del  senso  letterale , che  cuopre  V allegoria  , richiede  tal 
sottigliezza  di  mente;  che  il  trapassarlo  e uscirne  senza 
penetrarne  il  legittimo  sentimento  ( per  non  ben  scorger- 
lo , e non  fermarvisi  sopra  quanto  conviene  colf  intellet- 
to a squarciarlo  } è legger  cosa , e facile  ad  accadere . 
Intanto  costui  intende  meco  la  parola  leggero,  fcv  fa- 
cile. ma  poi  s’avviluppa,  pare  a me,  c dà  in  nonnulla. 

IO  Bell,  di  Dante,  ’l’.  II. 


i.^f.  pruG.  niAi.oGo  III. 

Lnsciolo  vedere  a voi;  che  conoscerete  ( ben  credo) 
questo  viluppo. 

Zev.  O Imono  ! dove  riuscirem  noi  ? la  cosa  mi 
pare  per  se  medesima  avviluppata.  Or  come  ne  uscite 
voi? 

PoMP.  Eccovi:  Io  dico,  che  Dante  qui  jionc  c di- 
stinse due  cose  ; il  vero  , ed  il  velo . Il  vero  difficile  a 
bene  scoprirsi;  il  velo  a passar  facilissimo,  c dice:  Let- 
tore , abbi  1’  occhio  ed  aguzza  la  vista  al  vero , che  è 
chiuso  : ma  ti  consola , che  almeno  il  velo  è chiaro  c sot- 
tile ; che  lo  passerai  leggermente . Vedetene  esempio . 
La  metafora  della  Nave,  che  usa  Orazio  nell’ Od.  xiv. 
Tiil).  I.  O -Tarn,  referent , cc.  è assai  chiara;  c non  è 
chi  non  l'intenda.  La  nave  conquassata  da’  venti;  l’ar- 
bor  mezzo  scavezzo  ; rotte  le  vele  e le  sarte  ; i remi  in 
pezzi;  le  antenne  cigolano.  Afferra,  aflerra  il  porto,  men- 
tre tu  puoi.  Tutto  aperto  è questo  velo,  ma  il  vero.* 
qui  è dove  giace  Moeco.  Vorrà  significar  la  Rejuibbli- 
ca  rovinata?  Sì:  ma  tuttavia  a trovar  ed  accertar  il  ri- 
acontrarsi  appunto  di  ogni  particolarità , c toccar  lo 
persone,  i fatti  cd  i casi,  a’  quali  accenna  il  poeta,  ir 
cosa  di  lungo  studio  e sottile.  Cosi  nel  caso  nostro. 

Rosa  M.  Mi  par  molto  bene  chiarito  il  punto 
presente . 

ToREt.  Niente  meglio,  ora  a disegnare  e contorna- 
re ogni  cosa  , ti  voglio  : cioè  , qual  c questo  velo  qui  ? 
c qual  il  vero  adombralo?  è cosa  da  voi,  o Girolamo. 

PoKP.  Ella  sarebbe  anzi  da  voi , o Giuseppe , se 
voleste  mettervi  nel  luogo  mio-  nondimeno  dirò  quel 
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clic  me  nc  pare  avere  compreso.  Il  velo  ( clic  vicii  ne’ 
versi  seguenti  ) e , due  Angeli  con  ispadc  affocale  in 
mano  ; che  vengono  a guardia  della  valle  , per  difender 
le  anime  dal  loro  a\-vcrsario  , come  di  sopra  vedemmo 
jiregar  la  Chiesa  a eompicta  ; e si  pongono  di  fronte 
l'uno  dall' una , l'altro  dall'altra  spada.  Cd  cceo  una 
Liscia,  che  fa  tremar  le  anime  venendo  verso  di  loro. 
CU  Angeli  guizzando  le  spade,  anzi  pure  col  fischio 
delle  verdi  ale  inseguendola,  la  fanno  fuggire.  Ceco  il 
velo  sottile,  sottile,  cioè  chiaro  ipianto  possa  essere.  Il 
vero  è:  il  Demonio,  che  insidia  le  anime  sul  venir  del- 
la notte,  assalendole  con  impuri  fantasmi  nel  sogno; 
contro  de’  quali  elle  si  son  prima  armate  col.  Te  Iticis 
ante  terminum , che  è inno  sopra  dimandar  ajuto  da 
Dio  contro  queste  hattaglic.  Qui  comincia  1’ oscurità,  e 
la  malagevolezza  di  aggiugnere  il  vero  adombrato.  ?<on 
è da  dimenticarsi , che  siamo  ora  nel  monte  del  Purga- 
torio ; dove  le  anime  non  son  più  soggette  a di  queste 
fantasime,  ne  fa  loro  bisogno  temere,  o pregare  per 
questo  effetto  1' ajuto  celeste.  Com’  e dunque  la  cosa? 
Alcuni  dicono , che  il  segreto  di  questa  allegoria  sta 
qui  ; che  le  anime  cantarono  l’ inno  , non  per  sé  , ma 
per  noi  del  mondo  : e questo  è da  itUendere , passando 
questo  velo.  Ma  prima  lo  rispondo;  che  vcr.imcnte  que- 
sto non  par  segreto  tanto  profondo , da  dover  avvisar  il 
lettore  che  aguzzi  len  gli  occhi  ; essendo  cosa  assai  no- 
ta , o che  tosto  corre  alla  mente  ; che  le  anime  uscite 
di  questa  vita,  come  sono  fuori  di  merito,  cos'i  sono  di 
tentazioni . L’ altra  ; se  quell'  inno  dovea  pregare  per 
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soli  i rimasi  nel  mondo,  a clic  proposito  farlo  cantare 
alle  anime,  alle  ((uali  non  dovca  far  nulla  di  Irene?  mas- 
sime, senza  arvisar  il  lettore,  clic  l’ orazione  era  per 
nitri.'  clic  non  è usato  di  Dante.  Procedendo  noi  in- 
nanzi dentro  il  vero  Purgatorio,  troveremo  animo  di- 
cendo il  Paternostro  : e va  bene  ; che  le  cinque  prime 
dimande  si  addicono  assai  bene  anche  ad  esse  colà  : ma 
delle  due  ultime  eontrb  le  tentazioni  e il  Maligno,  av-' 
viseraniio  i due  poeti  clic  non  le  dicono  per  sé.  Ma  per 
color  che  ilielio  a noi  rcsioro  (xi.  aa  ):  laddove  il  Te  lucis 
tutto  è in  pregar  Dio  senza  più  del  guardarci  dalle  male 
fantasie  della  notte:  e però  a quelle  anime  afflitto  inutile, 
non  par  eo.ca  da  Dante.  Ma  c’è  più.  A IP  occulto  inten- 
dimento detto  di  sopra  ( se  fosse  anche  il  vero  ) bastava 
pur  cantare  quell’inno;  c s’  Intcndc.ssc,  che  esso  era  fatto 
per  noi.  ma  esse  anime  temono,  impallidiscono,  aspet- 
tando cosa  paurosa . che  veramente  importava  lo  stalo 
loro;  c da  ultimo  gli  Angeli  vengono  veramente  a guar- 
dia della  valle;  c cacciano  via  la  biscia.  Dunque  ogni 
cosa  che  qui  si  fa  c si  dice , si  fa  per  quelle  anime  in 
proprio,  c daddovcro . non  per  figura.  Dunque  l’ inten- 
dimento del  Poeta  non  è qui  ; ed  il  vero , oscuro  c dif- 
ficile a vedere,  dimora  altrove. 

Ztv.  Cappita  ! voi  stringete  il  nodo  quanto  possa 
essere.  A.  sgropparlo  ora. 

Pone,  lo  non  avrò  fatto  poco,  se  avrò  mostrato 
men  giuste  le  sposizioni  dagli  altri  fatte  a questo  passo 
di  Dante  : che  certo  è una  qualche  utile  verità , il  co- 
noscere che  ella  non  è nè  qui  nè  qua  , dove  essere  si 
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crcilea  : eJ  io  avrò  forse  un  nonnulla  fgomlirato  il  pas- 
so a (jualclie  ingegno  più  aeiuo  l'el  mio,  per  trovar 
quel  ili  meglio  e,hc  io  non  ei  ho  potuto  rodere.  ÌSondi- 
mcno  io  dirò  il  parer  mio  ; nò  già  intendo  darlo  sicuro 
c fermo;  ma  il  pongo  innanzi  al  trihunal  vostro  e degli 
altri  saggi,  acciocché  mel  mostrino  fahso,  se  egli  ò;  o, 
se  diritto,  l’approvino.  Io  credo  adunque,  aver  voluto 
Dante  a questi  negligenti  dell’antiporta  del  purgatorio, 
assegnar  eziandio  quc.'Ia  pena  ( oltre  al  dover  aspettar 
di  fuori  la  lor  purgazione  ) ; di  temere , c tribolarsi  per 
la  venuta  del  serpente  ogni  sera;  ed  ogni  sera  volgersi 
a Dio  con  quelle  loro  preghiere . invocando  il  soccorso 
degli  Angeli,  contro  1’ assalto  lor  minacciato,  dico  del 
temere  e tribolarsi  senza  più  : perchè  non  voglio  crede- 
re , che  Dante  gli  facesse  in  fatto  soggetti  a quelle  car- 
nalità. alle  quali  siam  noi;  essemlo  troppo  sicuro,  che 
r anime  uscite  da  questo  stato  di  via  , come  di  merito 
cosi  nè  di  tentazione  non  sono  capaci:  ma  per  loro  pe- 
na basta  il  timore.  K volle  forse  Dante  simboleggiar 
un’altra  ordinazione  della  providenza  di  Dio;  cioè  che 
coloro,  1 quali  nella  vita  pre.scnte  indugiano  la  peniten- 
za, per  divino  giudizio  e per  malo  effetto  degli  abiti 
loro  addosso  lasciati  invecchiare,  sono  ]iiù  duramente 
tempestati  dalle  diaboliche  suggestioni  : il  perchè  di  più 
guardia  c di  più  orazioni  fa  loro  bisogno,  ad  impetrare 
il  soccorso  celeste.  £ questo  è ( pare  a me)  ipiel  vero, 
a cui  ravvisare  è mestieri  di  agVizzar  gli  occhi  : perchè 
in  fatti , quel  temer  loro , c pregare  fìostemt/ue  nostrum 
comprime,  Xe  poììuantur  corpora,  nello  stato  in  cui  so- 
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no , è cosa  oscura  c forte  : e nè  anelic  apparisce  cosi  Ji 
tratto , a che  riesca  quella  allegoria  ( per  sè  chiara  ) eli 
quegli  Angeli,  che  dopo  quella  orazione,  si  pongono  a 
guardia  della  valle  e mettono  in  fuga  la  hiscia.  ma  con 
questa  mia  spiegazione,  o bene  o male,  le  cose  vanno 
co'  loro  piedi.  Ora  non  poco  mi  maraviglio  io;  che  que- 
sto passo  si  forte  non  .sia  stato , non  che  spiegato , ma 
ne  aecennato  forse  da  nessuno  in  tanti  anni  che  Dante 
è letto  e studiato. 

Zev.  Per  cosa  tanto  oscura  e non  hen  dichiarata, 
siccome  è questa  ; panni  che  la  sposizion  vostra  sia  da 
lodar  molto  di  ingegnosa,  ed  assai  ragionevole.  Certo 
io  non  ci  veggo  ragione  da  dover  rifiutarla. 

Tontr,.  Nè  io.  anzi  da  lodar  mi  sembra  non  poco. 
Non  voglio  tuttavia  alTermare,  che  altra  migliore  sposi- 
zionc  non  potesse  a voi  medesimo,  o ad  altri  venir  tro- 
vata . Or  procediamo  oggimni . 

Pont  liceo  seguir  le  cose,  che  vi  venni  toccando 
di  sopra  ; ma  dette  e dipinte  come  sa  Dante  : Io  ridi 

queir  esercito  gentile  ( P anime  nobili  ) Tacito  poscia 
riguardare  in  site , Quasi  aspettando  pallido  ( pavido  , 
legge  alcun  altro  ) e umile.  Vedeste  il  timore.'*  vedeste 
P espcttazionc  del  soccorso  da  ciclo.’ vedeste  P umiltà 
che  impetra  le  grazie.’  E vidi  uscir  dell'  allo , e scender 
ghie  Da  Jngcli  con  duo  spade  affocate , Tronche  e pri- 
vate  delle  punte  sue.  Delle  spade  affocate  veggo  ben  la 
ragione,  nelle  Scritture  le  armi  del  cielo  sono  fulmini  e 
fuoco  assai  volle,  nel  paradiso  terrestre,  l'Angelo  che 
guardava  P entrata  , che- Adamo  non  ci  tornasse,  avea 
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gladium  Jlammeum  at<jue  versatilem  ( Gcn.  ni.  ).  nel 
Ueuleronomio  ( xxxn.  4<  )ì  ■5'*  acuero  ut  fulgur  già- 
ilium  nieum  . 11  perchè  poi  sicno  queste  spade  cosi' 
smozzicate , sarà  forse  , perchè  esse  spade  non  sono 
tanto  ad  offesa , quanto  a difesa  ; c se  questi  Chcru- 
hini  son  que'  medesimi , che  Dio  poso  già  alla  por- 
la del  paradiso  , cacciatone  Adamo , che  non  vi  tor- 
nasse ; le  spade  dovettero  avere  ben  appuntato  : ma 
ora  convenivano  averle  spuntate , che  erano  ministri 
di  giustizia  con  misericordia.  Or  dipinge  questi  due 
Angeli  con  una  terzina , che  par  fatta  non  di  paro- 
le , ma  di  cose  vive  : Verdi  come  fogìiette  pur  mo' 

nule  Erano  in  reste  ( vesti , da  vesta  ) , che  da  verdi 
penne  Percosse  traén  dietro  e ventilale.  Qui  si  par  ve- 
ramente quello  che  possa  la  lingua  ; che , come  dissi , 
per  la  vivacità  della  immagine  clic  stampano  nella  fan- 
tasia, la  lingua  non  si  lascia  quasi  sentire,  c trac  la 
potenza  a vedere  la  cosa  reale , e sentirla  ; dico  il  ver- 
de, la  freschezza,  c'I  muoversi  et  ondeggiare.  Prima 
dirò , che  il  color  verde  delle  vesti  c delle  ali  accenna 
alla  speranza,  che  si  vuol  ravvivare  nelle  Anime,  quel 
foglictle , in  vece  di  foglie , mostra  che  erano  pur  mo’ 
nate;  cioè  fresche,  c forse  tuttavia  non  bene  sbocciate, 
c con  un  verde  rigoglioso  e pien  di  sugo , colla  vita  che 
vi  si  parca  : e già  vi  par  di  toccarle  così  molli  c gras- 
socce. Le  penne  altresì  verdi  aliando  batteano  sulle  ve- 
sti , muovendo  un  venterello  che  faccele  levar  su , e 
vcntolar  in  varie  pieghe  a modo  di  onde  : ed  essi  cosi 
svolazzanti  le  si  traean  dietro.  Ma  che  fu  II  dcicrivere 
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ijucUo  che  racglio  si  sente  ? Poche  altre  ili  simili  natie 
grazie  e modi  di  jtarlari , ho  io  mai  trovato  ne’  Greci. 

Ziv.  O che  dolcezza?  egli^  è una  maraviglia. 

Rosa  M.  Grazie  al  eiclo,  la  nostra  lingua  non  ha 
troppo  bisogno  di  andar  a scuola  da'  Greci  ^ comechò 
molti  Italiani  vogliano  imparar  da’  l’ranzcsi  ).  ed  ella, 
Sig.  Girolamo,  nelle  sue  Canzoni  pastorali  l’ha  Leu 
mostrato,  anche  a chi  noi  voleva  vedere. 

PoMP.  Oh  ! elle  dite?  elle  son  bazzecole  quelle  mie. 

Rosa  M.  Come,  bazzecole?  iMa  nella  Canzone  viii  , 
dove  ella  canta  a l'illide  la  canzone  di  Polifemo  a Ga- 
latea, ha  pur  voluto  venire  in  gara  col  Ciclopc  di  Teo- 
crito da  lei  tradotto;  ed  ha  ben  fatto  vedere,  che  l’Ita- 
lia non  dee  invidiare  la  Grecia. 

PoMP.  No,  diavolo!  che  dite?  Elle  furono  alcune 
mie  giovanezze  quelle  : e quasi  me  ne  vergogno . 

Zev.  Vero,  verissimo  quel  che  disse  Filippo.  Qual- 
cosa di  simile  a questo  vontolare  e nel  primo  Capo  del- 
le Vite  de’  Ss.  Padri,  ove  dice  di  certi  albuscelli  ame- 
nissimi, li  quali  uno  vcnlcretlu  facea  dilettevolmciUe 
menare. n 

PoMP.  Or  oltre.  V un  poco  sorta  noi  a star  si  ren- 
ne , Ji  V altro  scese  nell  opposta  sponda , Si  che  Its 
gente  in  mezzo  si  eotìlenne.  Non  avea  Dante  anco  de- 
scritto i capelli  e la  faccia  degli  Angeli,  ma  noi  di- 
menlie,a  già  ; Seti  discerneva  in  lor  la  testa  bionda  ; 
Ma  nelle  facce  l'  occhio  si  smarria  , Come  virtù  eh'  a 
troppo  si  confonda.  Aedi  coma  ha  dipinto  il  lume  rag- 
giante dalle  lur  facce!  e con  i^uanta  novità!  gli  occhi 
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non  si  smarriscono , clic  aJ  luccicar  de’  raggi  assai  vi- 
vo , Ainho  vegnon  dal  grcmhn  di  Maria , Disse  Sordcl- 
lo,  a guardia  della  ralle.  Per  lo  serpente  che  verrà  via^ 
via.  Ecco,  come  era  usalo  di  ogni  sera  i[iirsto  venir  del 
serpente.  Queste  parole  di  Sordello,  clic  laccano  aspet- 
tar di  certo  il  serpente,  ojvcrarono  nell'animo  di  Dan- 
te quel  che  doveano,  secondo  ragione;  Ond'  io  che 
non  sapeva  per  tjual  calle  dovesse  venire  la  biscia  l. 
Mi  volsi  intorno,  alto  di  vita!  e stretto  in  accostai  Tut- 
to gelato  alle  fidate  spalle . 

Zev.  Clic  rincalzo!  c che  lume  gìlla  su  questo  atto 
quel  Tutto  gelalo  ! Egli  c un  dire  ; mi  corse  un  brivido 
per  tutta  la  persona. 

PoMP.  li  Sordello  anche;  Or  avvalliamo  ornai  Tia 
le  grandi  ombre  , e parleremo  ad  esse;  Grazioso  fa  lor 
vedervi  assai . Solo  tre  passi  credo  eh'  io  scendesse  , K 
fui  di  sotto  ; e vidi  un  che  mirava  Pur  me , come  cono- 
scer mi  volesse  . Tempo  era  già  che  T aer  s’  annerava  , 
Ma  non  si , che  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei  ilo/»  dichia- 
rasse ciò,  che  pria  serrava.  Era  dunque  sul  far  notte: 
ma  non  tanto,  clic  essendo  noi  smontati  giù  nella  val- 
le , io  non  disecrnesbi  quello  che  l’  aere  scuro  prima  , 
quando  io  era  sul  balzo,  per  la  distanza  mi  Icnea  chiu- 
so. Ecco  bell’appicco  all’ accidente  che  segue.  Pur  me: 
ha  gran  forza;  come  dicesse,  mirava  liso  me,  me  solo. 
Deh  ! quanto  sottile  osscrvator  di  natura  è il  nostro 
Poeta!  quel  come  conoscer  mi  volesse,  nota  un  atto  na- 
turalissimo,, clic  uom  fa , quando  tra  molti  gli  pare  co- 
noscer uno  ; clic  lasciati  gli  altri , guarda  Gsamente  pur 
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lui , quasi  cercandogli  nelle  fattezze  del  viso  quella  co- 
tal  nota , che  lo  assicuri , lui  esser  desso . 

Rosa  M.  Io  non  mi  terrei  per  cento  catene,  che  io 
non  leggessi  qui  loro  nn  fatto , nella  Vita  di  S.  Gio- 
vanni Patriarca  d' Alessandria,  che  è tutto  il  caso  no- 
stro. Parlando  ivi  (face.  a33  ) di  quel  Pietro  tclonario, 
che  d!  uomo  avarissimo,  s' era  per  Dio  venduto  schiavo 
egli  stesso  ad  un  Zoilo;  dice  che,  essendo  a costui  ve- 
nuti certi  mercatanti  del  paese  del  medesimo  Pietro , e 
servendo  egli  loro  alla  tavola;  que'  mercatanti  Io  guatava- 
no , c incominciavatilo  a raffigurare , c dire  Insieme-,  Or 
come  si  somiglia  questo  {schiavo  a Messer  Pietro  telona- 
riol...  E quelli  quanto  più  lo  guatavano , tanto  più  si 
certificavano  , eh'  egli  era  Pietro , . . Ma  pure  più  volte 
considerandolo  , disse  uno  di  loro  ; V cramente  questi  c 
Messer  Pietro  telonasio. 

PoMP.  O , come  ben  faceste , Filippo  ! egli  è tutto 
il  fatto  di  cotestui , che  mirava  pur  Dante,  come  cono- 
scer lo  volesse . Or  seguitando  : si  scontrano  insieme . 
era  un  Nino  giudice  di  Gallura.  Per  me  si  fece,  ed  io 
ver  lui  mi  fei.  Giudice  Xin  gentil,  quanto  mi  piacque. 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra’  rei!  Sullo  bel  salutar  tra 
noi  si  tacque.  Grande  ingegno  di  questo  Dante!  una 
cosa  tanto  comune  detta  si  nuova  c sì  nohiimcntc  ! c 
quante  cose  eomprcnde  questo  nullo  bel  salutar  ! che 
inchiude  lutti  i modi , che  sono  a dare  ed  a rendere  i 
più  cordiali  saluti.  Domanda  a Dante,  da  quanto  egli 
fosse  venuto  qua  per  lo  mare  { che  non  polca  immagi- 
nare , che  egli  fosse  venuto  per  altra  via . c questa  è 
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natura  c ragione  ) : Poi  dimani'u  ■ Quarti'  è , che  tu  ve- 

nisti jippic  del  monte  per  le  ìontan  acque?  01  dissi 
lui.  Questo  01  dice  assai;  ed  è del  nostro  volgare,  co- 
me dicesse  ; A.Itro  ! altro  ! non  venni  per  le  acque , nè  : 
per  entro  i luoghi  tristi  Venni  stamane , e sono  in  pri- 
ma vita , Ancor  che  V altra  si  andando  acquisti . che 
parlar  pieno!  Tu  mi  credi  esser  un’anima  di  morto: 
non  punto;  io  son  vivo,  c qui  appicca  un  concetto  bel-  , 
lissimo , che  non  è nomo  che  lo  aspettasse  ; cioè , An- 
dando cosi  vivo  per  qua,  mi  fo  il  ponte  ad  una  vita 
migliore  c beata  dopo  la  morte. 

Torel.  e questi  lumi  sparsi  tanto  acconciamente 
nell’  opera , la  rabbelliscono  per  modo , che  tu  non  senti 
mai  stancheua  leggendola. 

Pome,  Che  bel  vero  diceste  voi  teste  ! Qui  le  me- 
raviglie. chiama  Nino  un  certo  Currado  a veder  questa 
grazia  da  Dio  fatta  a Dante  : £ come  fu  la  mia  rispo- 

sta udita , Sardella  ed  egli  indietro  si  raccolse , Come 
gente  di  subito  smarrita.  L’uno  ( Sordello  ) a Tirgilio , 
c l'  altro  ( Nino  ) ad  un  si  volse.  Che  sedea  lì,  gridan- 
do ; Su  Currado , Vieni-  a veder  che  Dio  per  grazia 
volse.  Poi  vólto  a me;  Per  quel  singular  grado , Che  tu 
dei  a colui , che  si  nasconde  Lo  suo  primo  perchè  ; che 
non  gli  è guado . Dignitoso  scongiuro  ! per  quella  gra- 
titudine , di  che  tu  se’  a Dio  debitore  di  tanta  grazia . 
c notate , come  più  breve  c rìciso  spiegò  Dante  questo 
concetto.  Dio  naseonde  la  ragione  eterna  delle  sue  gra- 
zie , per  modo  che  questo  pelago  nessuno  il  guada  : 
non  gli  è guado;  non  c’  è guado.  Quando  sarpi  di  là 
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ilalle  larghe  onde,  Di’  a Giovanna  mia,  che  per  me 
chiami  Là,  dove  agl’  innocenti  si  risponde,  che  per  me 
chiami  ( grilli  : clamct  ) Là  dove  agl’  innocenti  si  rispon- 
de. hello  1 Qncsio /«  dove,ec.  panni  potersi  intendere  si 
del  cielo,  e si  della  prima  vita;  Chiami  verso  il  ciclo, 
clic  esaudisce  le  preghiere  de’  buoni  : ovvero  ( e forse 
meglio  ),  Chiami,  o preghi  nel  mondo,  dove  le  preghiere 
de’  giusti  sono  esaudite  da  Dio.  con  queste  parole  loda 
di  rimhalzo  questa  sua  figliuola,  di  innocente.  (Jui  piglia 
cagione  di  mordere  di  poco  amore  a lui  la  moglie  sua  ; 
che  fu  Beatrice  da  Usti,  la  quale  non  volle  rimaner  vedo- 
va ; rimaritandosi  con  Galeazzo  \ isconti  signor  di  Mi- 
lano. J\’on  credo  che  la  sua  madre  più  m’ami.  Poscia 
che  trasmutò  le  bianche  bende,  segno  di  vedovil  castità, 
forse  colle  chermisi  o rosee,  <hc  usano  le  giovani  spo- 
se. /.c  quai  ( hende  ) convien  che  misera!  ancor  brami. 
Per  lei  ( qua  tocca  un  punto,  che  alle  femmine  dorrà 
forte  1 assai  di  lieve  si  comprende , Quanto  in  femmina 
fuoco  iV  amor  dura , Se  V occhio  o ’l  tatto  spesso  noi 
raccende.  H'on  le  farà  si  bella  sepoltura  La  vipera,  che 
i Milanesi  accampa  , Com’  avria  fatto  il  gallo  di  Gal- 
lura; cioè,  Il  secondo  marito  .Milanese  ( che  ha  qucl- 
r arme  ) non  le  farà  tanto  d’  onore , quanto  io  le  avrei 
fatto . 

Hosv  M.  La  puntura  è agra,  ma  giusta;  che  certo 
assai  basso  c di  misera  tempera  è quell’ amore,  che  sen- 
za siffatti  alimenti , non  dura . 

Zev.  e però  lo  stato  di  vedova  costumata,  fu  scm- 
prcniai  tanto  onorato  dagli  uomini  c dalla  Chiesa.  Que- 
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sto  vaotagglo  clic  questo  Nino  si  prende  qui  dal  Vis- 
conti , per  la  spesa  del  monumento  della  moglie , non 
mi  pare  lioppo  sentila  gentilezza',  c però  io  mi  sto  con 
bhi  dice,  aver  Nino  voluto  dire:  che  Tarme  della  vipe- 
ra posta  al  sepolcro  di  lei,  mostrandola  rimaritala,  non 
le  avrehhe  fallo  1 onore,  che  il  Gallo  suo,  mostrandola 
fedele  al  primo  marito  , eziandio  morto. 

l'ojie.  O che  lidie  postille!  ^la  notate:  questi  rim- 
proveri che  questo  Nino  gilta  alla  moglie  poteano  forse 
parer  troppo  agri,  per  anima  che  va  a purgarsi:  e pe- 
rò assai  accorlamcnic  aggiugne  Dante  questa  terzina  : 
Così  ilicca , segnalo  dalla  stampa  Nel  suo  aspetto  di 
quel  dritto  zelo , Che  misuratamente  in  cuore  avvampa . 

Zev.  Buono  avviso!  Jrascimini , et  nolitc  peccare. 
Ma  oggimai  quando  vogliam  noi  vedere  questo  ser- 
pente 

PoHr.  Non  hadcrà  troppo.  Qui  Dante  guarda  alcu- 
ne Ire  nuove  stelle:  c \ irgilio  gli  dice,  che  erano  salite 
nel  luogo  delle  quattro,  vedute  da  lui  la  mattina:  Gli 

occhi  mici  ghiotti  andavan  puro  al  cielo,  Pur  là  dove 
le  stelle  son  piu  tarde , Si  come  mota  più  presso  allo 
stelo:  all' asse.  E’I  duca  mio;  Flgliuol , che  lassù  guar- 
de  ? Ed  in  a lui  ; d qìtellc  tre  facclle  , I)i  che  'I  polo 
di  qua  tutto  quanto  arde . Kd  egli  a me  ; /.c  quattro 
chiare  stelle  Che  vedevi  staman  , son  di  là  basse , E 
queste  son  salite  ov'  eran  quelle.  Coni  io  parlava,  e 
Sardella  a sé  'I  trasse  ( Ponete  mente  alla  proprietà  di 
quell’ e , che  vale  un  dire,  in  quel  medesimo  ).  Dicen- 
do ; Vedi  là  ’l  nostro  avversaro , E drizzò  'I  dito  perché 
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in  là  guatasse,  atto  che  si  vede.  Da  quella  parte,  on- 
de non  ha  riparo  La  pieciola  vallea  ( ceco  la  bocca , od 
entrata  piana  della  valle  : e se  quivi  non  area  riparo  od 
argine  ; dunque  1’  avea  tutto  attorno  il  restante  ) , era  una 
hiseia  , Forse  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro . Tra 
r erba  e i ftor  venia  la  mala  striscia  Volgendo  ad  or 
ad  or  la  testa , e l dosso  Leccando  come  bestia  che  si 
liscia. 

TonzL.  O,  che  maniearetto  ! me  ne  sento  correre 
l’acquolina.  Non  può  il  pennello,  ne  lo  scarpello,  anzi 
ne  eziandio  la  stessa  natura  dipinger  meglio  : e sarebbe 
vano  a chiosarla  questa  maravigliusa  terzina.  0 lingua! 
0 ingegno  di  poeta  I 

Rosa  M.  I due  dragoni  del  Laocoonte  di  Virgi- 
lio son  veramente  pittura  tnaravigliosa  : ma , se  posso 
dirlo,  un  po’  lavorata  e che  sente  del  raffinato,  que- 
sta di  Dante  è tutta  semplice , ma  ha  certi  guizzi  di 
tanta  bellezza , che  forse  non  cede  all’  altra  del  suo 
maestro . 

PoMP.  Così  credo  io  altresì . Or  a voler  esprimere 
la  rattezza  del  muoversi  degli  Angeli  contro  il  serpen- 
te , notate  modo  usato  dal  Poeta  nostro . dice  dunque , 
che  ciò  avvenne  tanto  rapidamente,  che  e’  vide  prima 
la  cosa  fatta,  ohe  e’  la  vedesse  fare:  lo  noi  vidi,  e pe- 
rò dicer  noi  posso , Come  mosser  gli  astor  celestiali  ; 
.Va  vidi  bene  e V uno  e V altro  mosso . Sentendo  fender 
V aere  alle  verdi  ali.  Fuggì  'l  serpente;  e gli  Angeli  dier 
volta,  Suso  alle  poste  rivolando  igiiali.  Non  vi  gravi 
eh’  io  ribadisca  tuttavia  il  chiodo  di  questo  costrutto , 
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Sentendo  fender  V nere  alle  verdi  alì;  clic  Importa;  Sen-à 
tendo  esser  fesso  T aere  dalle  verdi  ali. 

Tovei..  E(1  è anello  miraliilc  questo  concetto,  a 
mostrare  la  forza  della  virtù  angelica  a metter  in  fuga 
il  nemico-,  dicendo,  clic  al  fischiar  senza  più  delle  ali, 
il  serpente  sentendosi  inseguito  da  loro  , fuggì . ma  bel- 
lo ! quel  rivolar  che  fecero  uguali  ; cioè , senza  svariar 
di  moto  o di  tempo , come  il  batter  di  due  occhi  ; al 
posto  di  prima. 

Pone.  Quel  cotale  Currado,  cui  Nino  avea  chia- 
malo a veder  Dante,  era  un  Malaspina;  il  quale  gli  di- 
manda novelle  della  Lunigrana  ( Val  di  Magra  ),  doii- 
d’  egli  era  stato  signore  : L’ ombra  che  s'  era  al  Giudice 
raccolta  Quando  chiamo  , per  tutto  tjurlT  assalto  , Punto 
non  fu  da  me  guardare  sciolta,  bel  modo!  non  torse  mai 
1'  occhio  da  me . Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alle  , 
Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera , Quant'  é mestiero 
insino  al  sommo  smalto;  Cominciò  ella;  Se  novella  vera 
ni  Valdimagra , o di  parte  vicina  Sai , dilla  a me  che 
già  grande  là  era . Chiamato  fui  Currado  Malaspina  : 
Son  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi;  A'  miei  portai 
r amor , che  qui  raffina,  raffina,  è in  forza  di  neutro 
passivo  ; si  raffina , si  purga  ; essendo  amore  basso  c 
mondano.  Dante  risponde  di  non  essere  stato  mai  in 
quei  paesi:  O!  dissi  a lui,  per  li  vostri  paesi  ' Giammai 
non  fui  : ma  dove  si  dimora  Per  tutta  Europa , eh'  ci  non 
sien  palesi  ò que’  del  vostro  sangue,  questo  ci  rispon- 
de a'  miei , detto  da  costui  di  sopra . Im  fama  che  la 
vostra  casa  onora.  Grida  i signori  c grida  la  contraila; 
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iS/  che  ne  sa  chi  non  ci  fu  ancora,  c v' agglugtic  altre 
amplissime  lodi  ; e non  senza  perchè  , come  appare  più 
avanti.  Il  perchè  ((iicslo  Currado  con  parole  veramente 
da  nobilissimo  Cavaliere,  gli  promette,  che  questa  opi- 
nione tanto  cortese  che  egli  avea  della  famiglia  Malaspi- 
nn , gli  sarà  infra  sette  anni  rihadila  in  capo  da  trojipo 
meglio  elio  da  parole;  cioè  dalla  generosa  accoglienza 
che  farà  a lui  medesimo  cacciato  di  patria . ma  egli  c 
da  «dire  Dante  medesimo:  Ed  io  vi  giuro;  s' io  di  so- 

pra rada  ( cosi  possa  io  montar  sii  fino  in  cima);  Che 
vostra  gente  onrata  non  si  .^Jiegia  Del  pregio  della  bor- 
sa , c della  spada,  il  pregio  della  borsa  è il  votarla  ne’ 
1 I poveri  : come  (pici  della  spada , 1’  adoperarla  per  la  pa- 

tria e pel  Principe,  parlari  nuovi  c Uantcschi . Uso  e 
natura  sì  la  privilegia  : uso  è 1'  abito  delle  opere  belle  ; 
natura  è l’ indole  lotta  alla  virtù  ! gran  lode  in  poche 
parole  ! Che  perchè  ’/  capo  reo  lo  mondo  torca  , Sola 
va  dritta  , c ’l  mal  camnun  dispregia . Ed  egli  ; Or  va  , 
che'l  sol  non  si  ricorca  Sette  volte  nel  letto  che’l  mon- 
tone Con  lutti  e fjuattro  i piè  cuopre  ed  inforca;  Che 
cotcsta  cortese  opinione  Ti  fa  chiavala  in  mezzo  della 
testa  Con  maggior  chiavi,  che  <T  altrui  sermone;  Se  cor- 
so di  giudicio  non  s’  arresta  : cioè  , Se  il  decreto  di  Dio 
che  ha  così  ordinato , non  si  rompe;  il  che  è impossibile. 
Bel  parlare  poetico!  11  sole  era  allor  in  .Ariete;  dunque, 
Mon  tornerà  sette  volte  a questa  parte  del  cielo  caval- 
' candola.  egli  è un  dire,  Non  passeranno  sette  anni. 
Chiavata  è,  inchiodata;  ed  il  mio  ribadita  di  sopra  è 
' qualche  cosa  più  ; cioè  ponendo  io  questa  opinione  già 
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cìiiavala  in  capo  a Dante , volli  dire , che  gli  sarchilo 
nhallula , e così  confitta  più  fortemente  : essendo  riha- 
dire  y ribaUcrc  la  punta  del  chiodo,  che  riesce  fuor  dal- 
la parte  opposta,  dentro  la  tavola,  e questo  ritorcere 
che  si  fa  della  punta  per  poi  ribatterla,  è propriamente 
la  rihadiliira  ; dicendosi  ne’  Fioretti  , delle  Stimmate 
di  S.  Francesco  ( tioè  de’  cliiodi  di  carne  ) che  colle 
lor  punte  riuscivano  fuor  delle  mani  e de’  piedi  di  lui , 
ritorcendosi  in  entro  ; che  fra  la  ribaditura  e la  carne 
del  piede  o della  mano,  si  sarebbe  potuto  mettere  il  di- 
to. Perdonatemi  queste  minuzie,  llcn  dico  io;  che  la 
nostra  casa  Malaspina  ( la  quale  debbo  esser  certo  pro- 
paggine di  quel  ceppo  ) dee  andar  più  superba  di  sole 

I 

queste  lodi  che  qui  le  fa  Dante,  che  di  nessun’  altra 
sua  nobiltà.  F con  questo  che  dissi  fin  qui,  e col  fine 
del  Canto  vili,  mi  pare  esser  con  voi  sdebitato  della 
parte  del  mio  dovere. 

Tobel.  e noi  vogliamo  farvi'buona  questa  vostra 
ragione,  si  veramente  che  ad  altra  volta  voi  ci  legnate 
ricreati  un  po’  più  lungamente.  Ma  per  la  presente  no- 
stra tornata  noi  ( ben  credo  ) saremo  contenti  al  ragio- 
nato fin  qua  ; da  che  la  materia  assai  ghiotta  ci  ha  sta- 
mane fatti  un  po’  travalicar  1’  usata  misura  : se  il  mio 
oriuolo  mi  dice  il  vero.  Adunque  noi  siamo  già  dal  luo- 
t go  medesimo,  dalla  materia  e dal  desiderio  nostro;  di  che 
a tutti  voi  sto  io  ben  pagatore,  per  domani  invitali. 

Zev.  Togli  qua!  Ben  disse  Dante,  che  essendo 
r anima  in  qualche  diletto  assai  grande  occupata , J'as- 
sene  il  tempo,  e V noni  non  se  n avvede. 

I j Bell,  di  Dante  . T U. 


r 
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PoMP.  Così  è. 

Rosa  M.  E così  è stalo,  e così  sarà  sempre  ( cre- 
do io  ) di  questo  sollazzo  nostro , Dio  concedente . 

Dopo  le  quali,  ed  altre  non  poche  parole,  licen- 
ziatisi i tre  dal  Sig.  Giuseppe , si  ridussero  alle  loro 
case . ' 


J 


Fine  del  Dialogo  Terzo. 
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P oche  altre  persone  ho  lo  conosciuto  tll  tanto 
squisito  gusto  In  opera  di  eleganza,  quanto  il  Dott.  Zc- 
vlan!  ; sicché  delle  bellezze  poetiche  sinsolarracntc , c 
In  Ispczlcllà  delle  notate  da  loro  In  Dante,  tornava  pro- 
prio rlnsangulnato . Il  perché  uscito  dalla  ragunata, 
cosi  degli  altri  giorni  come  di  jcrl , scontrandosi  negli 
amici , disse  loro  -,  n Io  non  fui  de’  mici  di  ad  un  tea- 
tro , né  ad  una  commedia , o ad  un  ballo  ; perché  egli 
mi  pajono  sollazzi  poco  costumati , il  più , ed  anche 
grossolani.  Ma  che  mi  fa?  Una  canzon  del  Petrarca, 
un  brano  di  Catullo  o di  Virgilio,  c meglio  le  gliiot- 
tornic  de’  nostri  badalucchi  sopra  Dante  mi  scusano 
troppo  meglio , che  teatri , c checchessiasi  altro  di  que- 
sta fatta  ciance.  E questo  diletto  ch’io  ne  ricevo  della 
bellezza  poetica  c della  eleganza  del  dire , mi  par  trop- 
po più  nobile  e spiritoso , clic  non  quegli  altri  ; perchè 
egli  é cosa  di  ragione , c che  tocca  la  più  alta  jiarte 
dell’  anima  ; ed  io  la  credo  la  quintessenza  della  verità  ; 
di  che  nulla  è all’uomo  più  dilettevole.  Ed  a me  pare 
questo  diletto  simile  a quello , clic  il  Creatore  ha  messo 
innanzi  alle  ragionevoli  creature,  nella  ordinata  bellezza 
c simmetria  del  mondo  c de’  cicli  ; dove  a me  par  ve- 
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ilurc  una  CL-rta  .generale  eleganza,  c semplice  Lcllczza  di 
armonica  commisuranza,  clic  l’animo  sente,  nè  può  dif- 
finirc:  nè  piii  nè  meno,  clic  sia  il  Non  so  clic,  il  quale 
avviva  le  suddette  poc.sic  di  que’  gran  maestri.  E pe- 
rocché questa  bellezza  è raggio  ed  emanazione  del  som- 
mo Vero  c Bello,  Iddio,  ed  un  come  parelio  di  quel  so- 
le eterno;  egli  m'  è avviso,  che  del  medesimo  genere  vo- 
glia essere  la  beatitudine  nostra,  eziandio  dopo  la  mor- 
te ( comechè  in  modo  trascendente  ogni  nostra  immagi- 
nazione ):  da  che  quella  infinita  bellezza,  che  dee  colà 
lieatificare  gli  uomini,  ben  sarà  la  medesima  fontalc  ra- 
gione ed  eterna  di  ogni  eleganza,  che  a.ssemprata  quag- 
giù nel  mondo  , il  fiorisce  ed  abiiella  come  dissi  di  so- 
pra;  ed  in  somma,  sarà  pur  copia  di  quello  esempio.  Ma 
io  non  vorrei , clic  questo  mio  arzigogolare  mi  traesse 
fuori  del  seminalo  in  qualche  resia  : il  che  tuttavia  sa- 
rebbe practer  proposiliim  mentis,  o non  punto  dolo  ma- 
lo , come  noi  legisti  diciamo  u . cosi  il  Zeviani-,  vera- 
mente inebrialo  di  quelle  dolcezze.  Ma  non  fu  l’ altro 
di  anche  ben  giunto  all’  ora  posta  degli  altri , che  egli 
primo  fu  a casa  il  Torelli;  ed  appena  entratogli  in  ca- 
mera , cosi  disse  ; 

Zsv.  Or  dove  son  gli  altri  due?  egli  è otta  però. 

Tossi..  E’  non  può  star  due  minuti,  ed  egli  saran- 
no qui.  Ma  vedeteli,  che  c’  sono  al  piacer  vostro. 

PoMP.  Or  che  credevate?  che  noi  fallissimo  l’ora? 
io  v’ho  sentito  montando  le  scale,  mormorare  de’  fatti 
nostri . 

Torsl.  Egli  è stalo  per  via  di  dire;  che  Iien,  sapc- 
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1p  , c|iianto  il  Dottor  nostro  sia  caldo  di  non  perderne 
gocciolo,  lì  perocché  egli  sa,  che  ora  la  volta  del  dir 
tocca  a lui,  vedete  che  e’  s’apparecchia  a dovervi  dare 
di  quel  che  voi  volete:  che  essendo  avvocato,  sa  molto 
bene  altrui  assegnare,  e per  sé  prendere  il  suo. 

Zet.  Il  mio  veramente  sarebbe  d’  ascoltar  voi  : e 
questo  sarebbe  troppo  meglio  tecundum  rationem  juris . 
Ma  io  farò  tuttavia  il  debito  mio  ; e voi  starete  contenti 
a quello,  che  avete  voluto  voi.  La  concubina  di  Titano 
antico . . . 

PoMP.  O!  ecco  il  passo  di  Scilla  e Cariddi,  dove 
ruppero  tanti  legni  di  spertissimi  naviganti. 

Rosa  M.  Troppo  vero:  e ben  mi  ricorda  i vani 
ghiribizzi,  che  io  vi  ho  già  immaginati,  per  uscirne  ad 
onore . ma  egli  fu  un  avvilupparmi  vie  peggio . 

PoMP.  E’  ci  fu  anche  qualche  altro , che  ne  disse 
a pezza  di  troppo  più  spropositate  : anzi  voi  ne’  viluppi 
medesimi,  e negli  avvolgimenti  di  quel  vortice  mostraste 
tanta  forza  d’ingegno,  d’artff'c  di  scienza,  che  nell’ er- 
ror  medesimo  vi  siete  fatto  glorioso.  Ma  che?  egli  non 
se  ne  poteva  altro,  non  avendo  nessuno  de’  saggi  e dotti 
uomini  che  misero  mano  a questo  luogo  di  Dante,  po- 
sto mente  ad  una  cosa , che  dava  loro  in  mano  il  filo 
da  uscirne. 

Zev.  Questa  gloria  fu  riservata  al  nostro  Parroco 
di  Soave,  Bartolomeo  Pcrazzini  : ed  è però  tuttavia  glo- 
ria della  Verona  nostra,  che  sola  di  tanti  trovò, il  ban- 
dolo di  questa  sgominata  matassa.  Ma  mcttiamvici  den- 
tro, e verremo  notando  ogni  cosa,  e ivilupperem  que- 
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C.  IX.  sto  nodo . Dunque  La  concubina  di  Tilone  antico  Già 
s'  imbiancava  al  balzo  d'  oriente , Fuor  delle  braccia 
del  suo  dolce  amico.  Fatte  tutte  le  ragioni,  diec  Dante, 
che  cominci  iva  il  primo  albore  del  dì.  ma  che?  pochi 
versi  dopo , dice  che  erano  le  due  c mezza  passate  della 
notte.  O bello!  questo  cavò  di  cervello  tutti  i comcnta- 
tori . Gli  antichi , c dietro  loro  I moderni , misero  in 
campo  una  nuova  alba , quella  della  luna . ma  questo 
( come  dite  voi,  Filippo,  ) è una  bizzarria  da  rimandar 
loro;  ed  anche  porta  essa  medesima  più  altre  difficoltà. 
Dunque  ; per  tagliar  il  nodo  ; Dante  toeca  qui  due  luo- 
ghi ( e questo  non  fu  mai  veduto  da  alcuno  ; quantun- 
que ciò  sia  in  altri  passi  assai  usato  dal  Poeta  ) ; c di- 
ce , che  in  un  luogo  cominciava  1'  alba , cioè  in  Italia  ; 
e le  tre  ore  passate , nel  luogo  ove  eravamo , cioè  nel 
Purgatorio . Ed  ceco  risoluta  ogni  difficoltà  con  un 

o o 

soffio . 

Tor£i..  Stupisco  ancora  io  medesimo,  di  non  aver 
mai,  nc  io  nè  altri,  posto  mente  a queste  poche  parole, 
nel  luogo  ove  eravamo , che  davano  il  senso  cosi  bello  e 
netto . prova  evidente  della  debolezza  della  mente  uma- 
na. E così  fosse  pure,  che  in  solo  questo  luogo  di  Dan- 
te ella  si  fosse  mostrata  inferma  così  ; ma  c in  troppi 
altri  più  gravi  c importanti  ; ne’  quali , per  non  aver 
alcuni  voluto  confessar  questa  lor  debolezza , perfidia- 
rono di  mantener  loro  errore,  e si  traviarono  affatto  dal- 
la verità  . Ma  in  questo  luogo  del  Poeta  è da  misurar 
lutti  i passi,  ed  esaminare  ciascuna  parola. 

Zzv.  Sì , sì.  Innanzi  tratto,  vuol  dire;  che  questa 
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^onculiina  comlni.-iara  imbiancarci , cioè  l' alba  era  al 
principio.  Di  sitile  la  sua  fronte  era  lucente.  Poste 
in  figura  del  freddo  animale  , Che  con  la  coda  percote 
la  gente.  Ora  c qui  rocdealmo  eccoci  ad  un  altro  intop- 
po. ma  egli  è,  pare  a me,  un  di  quelli  che  uom  cerca  da. 
se , per  darvi  dentro  ; come  la  mula  del  Florimonte , 
della  quale  cantò  quel  matto  dabbene  del  nostro  Berni  ; 
Dal  più  profondo  tenebroso  centro , Dove  ha  Dante  al- 
bergalo i Bruti  e i Cassi , Fa  Florimonte  mio  , nascere 
i sassi  La  vostra  mula  , per  urtarvi  dentro  . Perchè  ec- 
co ; si  sono  incapati  di  voler  pure  intendere  per  questo 
freddo  animale , lo  scorpione  ; quando  aveano  i pesci 
lutili  ed  apparecchiati  a far  corona  a questa  alba  ; e 
voi , Filippo  , 1’  avete  intesa  pel  verso  : perchè  laddove 
a trovar  Io  scorpione,  è da  tornar  addietro  fin  di  là  dal 
meridiano  , c pressoché  all’  orizzonte  occidentale  ; i pe- 
sci erano  appunto  appunto  appena  levati  innanzi  al- 
r ariete , che  dovea  di  certo  nascer  col  sole  ; cioè  erano 
sopra  la  fronte  dell’  alba , dove  Dante  li  mette  : i pesci 
guiszan  sopra  V orizzonta . Inf.  xi.  ii3. 

PoMP.  Poffare  il  mondo  ! E tuttavia  il  Perazzini 
nicdcsirao , che  ha  scoperto  il  primo  quel  vero  che  ab- 
biamo detto,  ha  poi  smarrito  la  traccia,  un  passo  più 
in  là  : che  egli  mantien  lo  scorpione  contro  de’  pesci  ; 
dicendo,  che  1’  albore  dell’  aurora  in  fatti  si  stende  tanto 
al  largo  c pel  lungo  del  cielo  , che  passa  il  meridiano , 
e si  tocca  fino  colla  costellazione  dello  scorpione  ; e 
cosi  è vero , che  fa  rilucere  la  fronte  dell’  alba . 

Zzv.  Non  è cosa,  che  per  isforzo  d’ingegno,  e 
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^Iiìribi/znndu  non  possa  allrl  difeiulorc,  e comcrliossia 
dimostrare,  ma  priepovi,  statemi  a udire.  1/all>a  s ini- 
liaiicata  come  dissi;  non  dice,  clic  l)i;mel)i‘""ias.se  ; 
cioè  cominciava  il  suo  liianchcggiarc  (da  die  1' aurora  lia 
tre  età  ; cioè  si  fa  liianca , vermiglia,  c rancia  ).  ora  io 
non  so,  se  quel  poco  principio  d’  albore  potesse  esser 
poi  tanto,  che  dovesse  colorire  più  clic  la  jiarle  orien- 
tale del  cielo;  ma  stendersi  per  tanto  spazio,  clic  trava- 
licasse il  medesimo  meridiano.  Ma  fosse  anche  tanto: 
non  credo  che  Dante  volesse  a ipicsto  accennare,  lo  fo 
questa  ragione  ; clic  nello  spiegare  questo  Poeta , noi 
dolihianio  seguitar  lui  nelle  imm.agini  e forme  da  lui 
trovate,  non  tirar  lui  a seguitare  i nostri  capricci.  Ora 
egli  dijiinsc  Pallia  come  una  giovane,  che  mette  fuori 
dal  balzo  d’oriente  un  po’  della  fronte;  e questa  la  fa 
coronata  di  quelle  stelle.  que.sla  immagine  adunque  è da 
conservare  ed  ornare  convenevolmente , secondo  P idea 
del  Poeta.  Or  pare  a voi,  che  desse  as.sai  bella  vista 
una  giovane  colla  fronte  sì  lunga,  che  dal  più  basso  cer- 
cbio  d’oriente,  traversato  mezzo  Pemisferio,  si  proten- 
desse lunga  lunga  a trovare  la  sua  corona  fino  a quel 
silo  tanto  lontano?  Che  immagine  sarebbe  questa  di  bel- 
la e ben  ornata  giovane.’  or  non  jiliittosto  una  sconcia- 
tura bruttissima?  Aggiugnete  ; che  Dante  mi  dice; 
Guarda  là  all’ oriente , bellezza  di  giovanotta  che  si  fa 
ai  balcone  col  capo  coronato  di  stelle . Or  mentre  io- 
guardo  pnr  là  ; e Dante  m’  inganna  ; che  dall’  oriente 
dove  son  vólto,  mi  riversa  la  testa  allo ’ndictro , cercando 
la  fronte  di  questa  giovane,  sicché  io  m’ho  a scavezzar 
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il  rollo  |ior  trovarle  in  lesta  la  corona  fin  colap:»lìi.  rii! 
non  rlilereljbe  i*  Kgli  è dunque  al  tutto  da  star  co'  pe- 
sci , che  ( come  dissi  ) da  gc'inedesimi  quivi  a lei  slan- 
no  |ier  corona , senza  Cercarne  un’  altra  lontano  di  là . 

Rosa  !M.  Io  non  so  al  lutto  comprendere , come 
tanta  evidenza  di  ragione  à di  verità  non  fosse  veduta 
da  tutti , c si  potesse  pensarne  e crederne  altro . Massi- 
mamente, che  ( siami  concesso  di  dirlo  ) le  note  che  dà 
il  Poeta  a quell’animale,  punto  non  si  convengono  allo 
seorpione , cd  a’  pesci  quadrano  a maraviglia . Quando 
mai  lo  scorpione  feri  di  percossa,  cioè  di  piatto,  c non 
anzi  di  punta  col  pungiglione’  laddove  il  pesce  appunto 
colla  coda  mena  di  forti  colpi . Ed  anche  quando  mai 
lo  scorpione  fu  freddo?  dove  il  pesce;  si  per  1' elemento 
dove  egli  abita  ; si  per  la  naturai  freddezza  sua , ezian- 
dio vivo  ; c si  ( se  anche  questa  c da  dire  ) per  nascere 
ch'c  fa  la  detta  costellazione  in  Fchhrajo;  vuole  per  se 
solo  come  proprissimo  quell’  aggiunto . 

Pomi-.  La  cosa  mi  par  chiarita  per  forma,  che  il 
pensarne  altro  già  mi  comincia  parere  poco  lontano 
dalla  pazzia . 

Zev.  e cosi  a me;  se  già  non  un  poco  più  là.  Or 
vegnamo  all'  altra  notazione  dell'  ora,  che  era  nel  Purga- 
torio : E la  notte  de’  patti  con  che  sale , Fatti  avea 

due  nel  luogo  ove  eravamo , F.'l  terzo  già  chinava  in 
giuro  l'ale,  lo  credo  che  qui  voglia  dire,  che  erano  le 
due  c mezza  di  notte  ]iassatc  ; pigliando  per  passi , con 
che  sale  c scende,  le  ore.  Ma  prima  voglio  notare, 
che  alcuni  per  questi  passi  della  notte  intesero  le  qiiat- 
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Irò  vigilie  ili  tre  ore  1'  una  ; delle  ijuali  due  ella  trascor- 
re montando , e due  discendendo  : anzi  voi , Filippo  , 
diceste,  clic  egli  è chiaro  doversi  intender  cosi. 

Rosa  M.  Ben  mi  ricorda  anche  di  questa,  colle  al- 
tre che  dissi  in  quel  mio  cartabello . 

Zev.  Dico  dunque,  non  delle  vigilie,  ma  delle  ore 
esser  da  intendere  questi  passi.  Dante  nota , che  de  pas- 
si con  che  sale,  fatti  avea  due;  e che  V altro  ( di  questi 
con  che  sale  ) chinava  in  giuso  V ale.  Or  che  altro  pas- 
so le  restava  ( fatti  i due  ) da  salire?  se  i passi  sono 
vigilie  ? c queste  son  quattro  ; due  in  salire , c due  in 
iamontarc?  nessuno  certo:  da  che  i passi  del  salire  non 
son  più  che  due  ; c però  il  terzo  passo  non  è di  que' 
con  che  sale.  Sia  voi,  Filippo,  ci  trovaste  bene  l’ac- 
concio, mostrandoci  che  salire  valeva  anche  discendere , 
c che  quivi  con  che  sale  importava , con  che  sale  e di- 
scende ; c’I  provaste  con  questo  verso  dell’  Ariosto:  Dal 
palafreno  il  caccialor  giù  sale:  il  che  mostra  ben  la  dot- 
trina c ’l  ingegno  vostro . 

Rosa  M.  E mostra  anche , che  laddove  1’  uomo  pi- 
glia a mantenere  una  causa  spallata,  si  attacca  alle  funi 
del  cielo  ; c che  fallalo  il  primo  passo , si  falla  fino  a’ 
mille . 

Zev.  In  quel  bujo  di  notte  che  eravate  entrato , 
voi  certo  faceste  mirabilia  ; c se  Pergama  dextra  De- 
fendi possent , eliam  hoc  defensa  fuisscnt.  Tuttavia  dirò; 
che  se  anche  salire  jiotessc  in  alcun  caso  valer  discen- 
dere ( che  nel  verso  dell' .Ariosto  credo  che  vaglia,  saltò 
giù,  e il  salto  ha  un  po’  del  salire  );  nel  luogo  di  Dan- 
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tc  però  mi  par  che  non  possa  altro  significar , clic  sali- 
re : conciossiachè  questo  notar  che  egli  fa  il  salire , mo- 
stra che  r abbia  fatto  per  distinguerlo  dallo  scendere  : 
che  in  fatti  la  notte  fa  altresì  de'  passi  scendendo,  cioè 
dopo  la  sua  metà . Adunque , venendo  alla  spiegazione 
del  verso  ; Dante  immagina  le  ore , dal  principio  al 
mezzo  della  notte,  quasi  altrettanti  passi  che  ella.  fa. 
Ora  nel  passo  1'  uomo  descrive  un  arco  ; perche  levato 
il  piè  di  terra , proecdendo  colla  gamba  levata  fa  un 
cotal  mezzo  scmicireolo , fino  al  maggior  levare  della 
gamba  : dopo  il  quale , tuttavia  portando  il  piè  Innanzi 
seendendo  e ponendolo  giù,  compie  il  mezzo  cerchio. 
E notate,  che  Dante  ama  assai  la  figura  delle  ali  ( co- 
me per  noi  s’  è notato  ) , per  accennar  movimento  od 
aprimento  ; sia  vero,  sia  figurato.  Ciò  posto;  delle  sci 
ore  o passi , co’  quali  la  notte  sale , n’  avea  fatto  due , 
descrivendo  1 due  scmieircoli  che  ho  detto  ; ed  avea  le- 
vato il  piede  pel  passo  terzo  fino  alla  cima  dell'  arco , e 
già  lo  chinava  per  metterlo  giù  e compiere  il  passo  . al 
mezzo  cerchio  del  passo,  erano  le  due  ore  e mezza,  e 
cominciava  il  terzo  quarto  dell’  ora  ; perchè  essa  chinat  a 
r ale  in  giuso , cioè  discendeva  col  piede. 

Tokei.  Non  è il  mezzodì  tanto  chiaro,  quanto  è 
la  sposizionc  di  questo  luogo. 

Zev.  e per  suggellarla  ; Dante  avea  la  sfera  alla 
mano  o nell’  intelletto , quando  disegnò  così  accertata- 
mente  questi  due  punti,  dell’ albeggiare  in  Italia,  e del- 
le due  ore  e mezza  crescenti  nel  Purgatorio  : perche 
ecco;  Di  contro  al  Purgatorio  nell’opposto  emisferio. 
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pone  Dante  Gerusalemme  ; dove  convenivano  essere  due 
ora  e mezza  crescenti  di  giorno,  quando  di  qua  erano  al- 
trettante ore  di  notte.  Ma  pcroccliè  la  Italia  nostra  è più 
occidentale  di  Geiusalemmc , appunto  quanto  è lo  spa- 
zio di  due  ore  e mezza  crescenti  ; dunque  all’Italia  do- 
vea  essere  alba  , quando  era  la  detta  ora  di  notte  nel 

luogo  di  Dante  nel  Purgatorio . 
o c 

PoMP.  Che  nc  volete?  la  cosa  va  in  quattro  piedi: 
ed  è certamente  somma  gloria  del  Pcrazzini  1’  aver  ve- 
duto il  fondo  di  questa  cosa  , la  quale , comccliè  tanto 
chiara  ed  aperta , nessuno  avea  veduto  prima  di  lui . 
Ora  a vedere  H resto. 

Zzv.  Egli  era  adunque  la  detta  ora;  Quando  io, 
che  meco  avea  di  quel  d'  Adamo  ( i naturali  bisogni  ) , 
Vinto  dal  sonno  in  sull'  erba  inchinai , Là  've  già  tulli 
c cinque  sedevamo . Avere  di  quel  iT  Adamo,  è pure  bel 
modo  poetico . Dormi  adunque  il  Poeta  fin  presso  alla 
mattina  seguente,  cd  allora  ebbe  un  sogno:  Acll’  ora 

che  comineia  i tristi  lai  La  rondinella  presso  alla  mat- 
tina , Forse  a memoria  de'  suoi  primi  guai,  tocca  la 
favola  di  Progne.  E ehc  la  mente  nostra  pellegrina  Più 
dalla  carne , e men  da'  pensier  presa , Alle  sue  vision 
quasi  è divina  ; cioè , quasi  uscita  del  corpo  c dalle  cu- 
re corjmrali , è più  disposta  a far  veri  sogni , secondo 
l’opinione  o la  favola  de’  poeti.  In  sogno  mi  parca  ve- 
der sospesa  Vn  aquila  nel  elei  con  penne  d'  oro  , Con 
r ale  aperte  ed  a calare  intesa . bella  terzina  ! Parcagli 
essere  nel  monte  Ida  ; Et  esser  mi  parca  là  , dove  furo 
Abbandonati  i suoi  da  Ganimede , Quando  fu  ratto  al 
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sommo  concistoro  . Fra  me  pensava  ; Forse  questa  ficde 
Pur  ( solamente  ) qui  per  uso . fiede , ferisee  ; cioè  si 
scaglia,  gitlavasi  giù  alla  preda  ( l’usa  Dante  eziandio, 
per  isboccare , riuscire:  Per  un  sentici-,  eli  ad  una  val- 
le fìcd»^) . E eiò  ella  faeeya  per  uso , avendo  di  qua 
ghermito  e portato  al  sommo  concistoro  Ganimede,  e 
forse  iT  altro  loco  Disdegna  di  portarne  suso  in  piede; 
cioè,  nelle  ugne , cogli  artigli.  Poi  mi  parca,  che  già 
rotata  un  poco  , Terribil  come  folgor  discendesse . one- 
sto è un  verso , che  piomba  giii , come  saetta  folgore  • 

F me  rapisse  suso  infmo  al  foco . all’  immaginata  sfera  / 
del  fuoco . Ivi  parca  eh'  ella  ed  io  ardesse . ceco  , clic 
non  è da  guardar  cosi  religiosamente  alla  ragione  gram- 
matica! del  costrutto  ; secondo  la  quale  dovea  dire  ar- 
dessi , essendo  io  più  vicino  che  ella  : quantunque  può 
essere  licenza  poetica  di  dire  uno  per  1’  altro  : nel  che 
Dante  tion  è cosi  riguardato.  E si  V incendio  immagi- 
nato cosse  , Che  convenne  che  ’l  sonno  si  rompesse  . 

Ros.1  M.  Trabello  questo  secondo  verso,  e tutto 
verità  e dire  poetico  ! 11  medesimo  disse  con  altra  for- 
ma , parlando  de’  diavoli  che  gli  correvano  dietro  ; lo 
gl  immagino  si,  che  già  l\  sento,  e di  qua  il  proverbio; 

La  immaginazione  fa  il  caso . Ora  noi  medesimi  il  pro- 
viamo talora  sognando  precipizi,  o altre  cose  paurose; 
che  il  senso  del  timore , ci  scuote  per  forma  , che  ci 
convegnam  risentire  di  U'allo. 

Zrv.  Una  magnifica  similitudine  spiega  qui  lo 
smarrimento  di  Dante,  svegliandosi,  clic  non  si  rinve- 
niva pili  : i>'o;i  altrimenti  dchillc  si  riscosse , Gli  occhi 
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svegliali  rivolgendo  in  giro , E non  sapendo  là  dove  si 
fosse  ( questo  là  è un  ripieno  di  molta  grazia  naturai 
della  lingua  ) ; Quando  la  madre  da  Clarone  ( suo  mae- 
stro c balio  ) a Sciro  Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue 
hraceia , Là  onde  poi  li  Greei  il  dipartirò . Ne’  tre  pri- 
mi versi  tutti  animati  si  sente  impresso  lo  smarrimento , 
c ’l  dubbiar  dell’  animo . quel  voltar  gli  occhi  in  giro  , 
fa  veder  l’anima  che  teme,  e vuole  assicurarsi.  Ma  quel 
dormendo  ha  pur  bello  uso  c proprio,  da  noi  altra  volta 
notato . risponde  al  Latino  dormicntem , ovvero  al  no- 
stro dormendo  lui. 

Tobel.  Un  grand’  uomo  mostrò  testé  di  non  sape- 
re , o di  non  Scordarsi  di  questa  natia  proprietà  della 
lingua  nostra , c con  lui  non  pochi  altri  : e però  frante- 
sero  molti  luoghi.  Questo  costrutto  gli  ingannò,  perchè 
a prima  vista  accenna  in  coppe,  e riesce  In  bastoni. 
Ecco:  in  questo  luogo,  chi  guarda  pure  al  grammati- 
cale costrutto , mostra  che  il  dormendo  vada  alla  ma- 
dre ; quando  in  fatti  appartiene  ad  Achille . Cosi  quel 
Sere  che  dissi  di  sopra  frantcsc  quel  passo  del  Morgan- 
tc,  zvn.  17.  Un  colpo  trasse  quel  can  Saracino  Un 
tratto  a Astolfo , non  se  n avvedendo , Che  la  spada  gli 
entrò  nel  gorzarino  : dove  egli  dice  ; In  vero  , per  la  ir- 
regolare sintassi  del  gerundio,  non  se  n’avvedendo;  che 
secondo  la  costruzione  grammaticale  si  dovrehhe  attac- 
care a Can  Saracino , c secondo  il  concetto  si  appicca 
ad  Astolfo;...  meriterebbe  d' esserne  allontanato.  Ora 
non  è vero  che  la  sintassi  sia  irregolare,  anzi  è naturai 
proprietà  ; c qui  vale  un  dire , che  il  Saracino  trasse 
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nn  colpo  ad  Astolfo  imprudenti,  nec  opinanti  ; oyycTo 
non  avvedendosene  egli.  Cosi  cxemptigrazia  diremmo  giu- 
stamente ; l'edi , prodezza  <T  uomo  ! uccidere  il  nemico 
dormendo,  questo  dormendo  mostra  essere  di  chi  ucci- 
de; ed  è proprio  dell’ ucciso,  come  dicessi  uccidere  il 
nemico  che  dorme,  e cosi  disse  Cesare  de  B.  Civ.  4 
C.  38.  Imprudentcs  atque  inopinantes  hostes  aggrediun- 
tur.  Ma  basti  di  ciò  : per  conchiuderc,  che  Tanto  falla 
altri , quanto  altri . 

Kosa  M.  O,  non  ci  reca  ella  qui,  Sig.  Dottore,  il 
verso  del  suo  Petrarca  ; 5’  egli  è pur  mio  destino . . . 

Che  amor  questi  occhi  lagrimando  chiuda^  che  qui  non 
ad  amor  ( come  pare  ] , ma  agli  occhi  del  Poeta  s’ ap- 
partiene questo  lagrimando . 

Zev.  Ben  dite,  egli  è il  caso.  Dice  dunque  Dante; 
che  Achille  non  si  riscosse  altrimenti , Che  mi  scoss’  io , 
si  come  dalla  faccia  Mi  faggio  'I  sonno . O bello  ! c co- 
sa di  Dante!  Il  sonno  se  fugge,  dee  fuggire  donde  mo- 
strò d’ essersi  posto;  ed  è nella  faccia  singolarmente, 
dove  più  che  ad  altro  il  sonno  si  mostra,  e diventai 
smorto  , Come  fa  T uom  che  spaventato  agghiaccia . 
Or  , di  che  è egli  cosi  smarrito  ? perchè  dalla  valle  c 
da’  compagni  di  là , si  trovò  trasportato  dove  non  sapra 
bene  egli  stesso , che  avea  dormito  fino  allora  ; e di 
notte  che  avea  lasciato,  era  il  sole  salito  più  che  duo 
ore  ; e Dante  si  trovò  colla  faccia  al  mare  : Dallato 

IH  era  solo  il  mio  conforto,  E'I  sole  era  alto  già  più 
che  due  ore,  K'I  viso  ni  era  alla  marina  torto.  E però 
Virgilio  gli  spone  ogni  cosa,  che  era  di  lui  avvencU; 
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rincoraggia,  c gli  dice:  i\on  ayer  tema  y tilssc'1  mio 

signore;  Fatti  sicur , che  noi  siamo  a buon  punto;  Au/i 
stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore.  Tu  se  ornai  al  Pur- 
^ gntorio  giunto;  Fedi  là  il  balzo  chc  'l  chinile  iV  inlurnu; 
ledi  l’  entrata  là  Ve  par  disgiunto.  Nola  accorgimcnlo  ! 
Ja  quanto  notevoli  circostanze  lo  rassicura  ! dal  l>al/,o 
clic  gli  va  intorno,  e dalla  porla,  or  qui  gli  conta  conio, 
dormendo  lui , era  stalo  portato  qua  : Dinanzi  all'  alba 
che  precede  al  giorno  , Quando  V anima  tua  dentro  dor- 
inia  Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è adorno  ( e qui  e da 
notare  questo  adorno  laggiù;  come  se  laggiù  fosse  no- 
me, e dicesse  il  luogo  che  è laggiù,  poco  più  appresso 
troveremo  un  calcato  e pieno  , fratid  carnale  di  questo 
modo  ; in  vece  di  dire,  luogo  calcalo  e pieno  ),  Venne 
una  donna,  e disse;  V son  Lucia;  Ijiscialeiiii  pigliar 
costui  che  donne  : Si  V ages  olcrù  per  la  sua  via . elle  è 
modo  peculiare,  in  luogo  di  gli  agevolerò  la  via,  ovve- 
ro gli  farò  agio . 

Rosa  M.  Ha  mollo  delle  costui  fattezze  questo  al- 
tro modo,  che  è ne’  Classici  e non  nella  Crusca.  Ccccli. 
Sliav.  II.  7.  j\un  è egli  meglio  per  il  par  prezzo..,  ac- 
comodarne un  altro  cittadino  ( pare  il  nostro  agevolare  ) 
qui,  che  un  forestiero?  E Borglilni,  Mon.  i58.  Andando 
in  ambasceria  i Senatori .. . erano  dal  pubblico  accomo- 
dati con  anclla  d'  oro  : il  che  risponde  ad  un  acconcia- 
re, fornire , ec.  Ma  che  m'  avvolgo  lo  e farnetico,  dietro 
a verbi  slmili  a questo  agevolare?  or  non  1’  alihiamo  noi 
lidio  di  colpo  nello  Scolare  del  Boccaccio  ’ dove  colui 
dice  a quell’  Eleiia  da  lui  mal  concia , d’  aver  upeuto 
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cosi  come  avca  , non  per  agevolarli , ma  per  esiere  più 
Ivslo  lieta , 

Ziv.  O come  ben  innestate  queste  vostre  osserva- 
zioni! Segue  a Jir,  che  Lucia  nel  portò  suso,  c Virgi- 
lio (lielrolc  ; Sai  del  rimase  e V altre  gentil  forme;  Ella 
li  tolse , e come  'I  di  fu  chiaro  Sen’  venne  suso  , ed  io 
per  le  sue  orme . Qui  li  posò  ; e pria  mi  dimostral  o 
liti  occhi  suoi  belli  i/ucll'  entrala  aperta  : Poi  ella  , c’I 

sunna  ad  una  se  n andaro.  Che  dolcezza  di  suoni,  c 
leguiuenlo  di  parole  in  questo  Gli  occhi  suoi  belli,  cc.  Or 
che  fece  allora  Dante,  così  svegliato?  quello 'che  natura 
gli  insegnò  : A guisa  iV  uom  che  in  dubbio  si  raccerta  , 

E che  muli  in  conforto  sua  paura  , Poi  che  la  verità 
gli  è discovcrta;  Mi  cambia'  io.  Tutto  semplice  e bella 
natura.  Che  fa  Virgilio,  veduto  Dante  rassicurato?  c co- 
me senza  cura  ì’idemi  il  duca  mio  , su  per  lo  balzo  Si 
mosse,  ed  io  dietro  in  ver  i altura.  Fece  non  pochi  pas- 
si verso  quel  balzo  ; ma  udite  ; Lettor , tu  vedi  ben 
coni  io  innalzo  La  mia  mateiia,  e peto  con  più  arte 
a'on  ti  maravigliar  s'  io  la  rincalzo . Eoi  ci  appressam- 
mo , ed  eravamo  in  parte.  Che  hi  dove  parcami  in  pri- 
ma un  rotto , Pur  com'  un  fesso  che  muco  diparte  ( que- 
sto rollo  c rotlura;  come  più  avanti  aperta,  per  apertu- 
ra ) , l'idi  una  porta  ; e tre  gradi  di  sotto  Per  gire  ad 
essa  , di  color  diversi  , Ed  un  portier  eh'  ancor  non  fa- 
cea  motto.  È bella  voce  questo  mollo,  per  parola,  cen- 
no . la  nolainmo  di  sopra . Di  motto  in  motto , è parola 
per  parola . l'av.  l'isup.  i84-  Intanto  il  donzello  con 
moria  lingua...  di  molto  in  molto  gli  conta  il  fatto.  11 
i j Peli,  di  Dante.  T.  II. 
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purticrtf  seduto  sulla  sogUa  arca  in  mano  una  spot^ 
luccicante:  K come  F occhio  più  c più  v'  apersi , ì'idil 

seder  sopra  'I  grado  soprano , Tal  nella  faccia  eh'  io  non 

10  soffersi:  E una  spada  nuda  aveva  in  mano,  Che  ri- 
Jìetlea  i raggi  sì  ver  noi , Ch’  io  dirizzava  spesso  il  viso 
invano.  In  questo  dirizzava  spesso,  è inchiuso  questo 
concetto  ; dirizzai  gli  occhi  all’  Angelo  : ma  per  troppa 
luce  non  li  potei  in  lui  affisare,  tornai  a guardare  altre 
volle  ; e sempre  ne  fu  quel  medesimo . e mosse  queste 
parole;  , Dilel  costinci:  che  volete  voi?  Cominciò  egli 
a dire  : ov’  è la  scorta  ? Guardate  che  'I  venir  sù  non 
vi  noj . 

Rosa  M.  Che  difTcrcnte  parlare  di  questo  gentil 
portinajo , da  quello  che  in  termine  somigliante,  udirO' 
no  già  da  Caronte  ! 

Zev.  Donna  del  del  di  queste  cose  accorta.  Rispo- 
se il  mio  maestro  a lui , pur  dianzi  Ne  disse  ; Andate 
là,  quivi  è la  porta,  -^gli  Angeli  il  sapere,  alcuna  cosa 
essere  piacer  di  Dio , fa  porre  giù  ogn'  altro  dubbio  o 
voler  loro . ond'  ecco  ; Ed  ella  i passi  vostri  in  hene 
avanzi , Ricominciò  7 cortese  portinajo  : Venite  dunque 
a'  nostri  gradi  innanzi.  Concetto,  parole,  suono,  dol- 
cezza , tutto  angelico . Là  ne  venimmo  : e lo  scaglion 
primajo  Bianco  marmo  era  sì  pulito  e terso , Ch’  io 
mi  specchiava  in  esso  quale  io  pajo  ; quale  è la  mia 
paruta,  o parvenza,  o apparenza;  cioè,  Vedea  in  esso 
la  mia  propria  immagine.  Adunque  in  questo  luogo 
specchiarsi  è , veder  se  medesimo  , non  guardarsi.  Era 

11  seeondo  tinto  più  thè  perso  ; d’ una  tintura  più  ca- 
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rlca  ; cioè  quasi  nero.  D' una  petrina  ruvida  e ar- 
siccia , Crepala  per  Io  lungo  e per  traverso . d’  una 
pietra  aspra,  che  per  la  forza  del  fuoco  area  per- 
duto ogni  liscio , c tutta  screpolata . Lo  terzo  che  di 
sopra  s' ammassiccia  , Porfido  mi  parca  si  fiammeg- 
giante , Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia.  Tutto 
netto  c vivo , come  a vederlo . S' ammassiccia  ; si  am- 
massa , si  soprappone  : c forse  meglio , sta  duro  e mas- 
siccio; che  coai  neutro  passivo  dee  averlo  formato  Dan- 
te di  colpo . c beato  lui  ! che  potea  fare  a sua  posta . 
Sopra  questo  teneva  ambe  le  piante  V Angel  di  Dio , 
sedendo  in  su  la  soglia , Che  mi  sembrava  pietra  di 
diamante . 

Foxp.  Che  nitida  e spiccata  pittura  ! ella  ò meta- 
forica , c vuol  significare  ( credo  io  ) le  tre  disposizioni 
al  penitente  necessarie  ; candor  di  animo  nel  confessare 
le  colpe  ; contrizione  che  stritola  il  cuore  ; e carità  af- 
focata , senza  cui  il  dolore  corre  risico  d' essere  cosa 
servile . 

Toazi.  Ottima  mi  pare  questa  interpretazione,  non 
riroan  però , che  altri  una  qualche  altra  non  ci  volesse 
porre  a suo  grado . 

Zkv.  Sia  pur  con  Dio.  Voi  vedete  qui  ne’  sci  versi 
seguenti,  che  Dante  a’  conforti  del  maestro,  prega  l’An- 
gelo che  gli  apra , con  un  atto  di  dolore  dandosi  nel 
petto  tre  volte  ; che  vorrà  essere  il  trino  mea  culpa  del 
Confiteor,  quando  il  prete  entra  a messa;  Per  li  tre 
gradi  su  di  buona  voglia  Mi  trasse  ’/  duca  mio  , dicen- 
do ; Chiedi  C’milemente  che  ’/  serrarne  sciogìia  . Divoro 
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mi  gillai  a santi  piedi:  Misericordia  chiesi  che  m' apris- 
se , Ma  pria  nel  petto  ire  fiate  mi  diedi.  Allora  l'An- 
gelo ; Sette  I’  nella  fronte  mi  descrisse  Col  puntoti 
della  spada  ; e , fa  che  lavi  Quando  se'  dentro  queste 
piaghe,  disse.  Che  limpido  parlare,  e tutto  preciso! 
(tueste  piaghe  non  erodo  che  fossero  ferite  di  taglio  o 
di  punta,  che  intaccasscr  la  pelle,  nè  gocciassero  san- 
gue : si  lasciarono  nella  sua  fronte  altrettanti  orli , o 
freghi , o risalti  come  di  cicatrice  saldata  ; do  che  più 
innanzi  egli  li  trovò  colla  mano , cercandosi . lì  però 
queste  piaghe  è preso  ilal  Latino  plaga  , e dal  Greco 
plegè , che  vale  butta,  o colpo . Lugrczio  1'  adopera 
sempre,  per  dire  lo  ahhacehiarsi  c '1  cozzarsi  che  fanno 
insieme  nel  loro  rimescolamento  gli  atomi  d' Epicuro. 

Ma  che  piii  ? Dante  medesimo  lo  chiama  colpo  , Purg. 
sxii.  Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso.  Ma  e nel  libro 
Moti.  Io  varrei  vedere  questi  cavalieri...  tornar  con  gran 
colpi  nel  viso  ; dove  è pur  margine , cicatrice . 

Hos.v  -M.  Mi  piace  questa  sposizione  ; e la  creilo 
hen  desso . 

Tosei.  Era  meglio  ( perdonatemi  ) dire,  mi  pare 
hen  desso;  da  che  ifucslo  desso  non  è usato  mai  ( ch’io 
sap]>ia.)  altro  che  co'  due  verbi  essere,  c parere. 

Uosa  M.  Ella  dice  troppo  vero,  c’  m’ è fuggito  di 
bocca . Se  già  non  potesse  essermi  passato  Intono , per 
lo  verbo  essere,  che  è sottinteso,  come  se  avessi  detto, 
la  credo  esser  ben  desso . t 

Tobei-  Andatevi  segnato  e benedetto  anche  di  que- 
sto. io  il  dissi  per  tastarvi. 
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Sia  per  l’un,  sia  per  Tallio,  io  imparo  sem- 
pre ila  voi:  che  e quello  che  vale  e che  monta.  Cene- 
re , o terra  che  secca  si  cavi , D'  un  color  fora  col  suo 
vestimento.  Modo  hello  et  elegante!  in  luogo  di  dire, 
sarebbe  del  Color  medesimo  del  suo  vestimento . li  di 
sotto  da  quel  trasse  due  chiavi,  questa  sarà  la  jiolestà 
delle  chiavi  per  lo  sacramento  della  penitenza . I,'  una 
era  d'oro,  e l altra  era  d'  argento  : Pria  con  la  bian- 

ca , e i>oscia  con  la  gialla  Fece  alla  porta  s'i , eh'  C fai 
contento . cioè  soddisfece  al  mio  desiderio , aprendo  la 
]iorta : ed  è hcl  modo  e inaspettato  parlare,  cioè  Dan- 
te.sco.  Queste  due  chiavi  vogliono  significare;  la  bianca 
d’argento,  la  scienza  ( Lahia  Sacerdotis  custodicnt  scicn- 
tiam  );  la  gialla  d’oro,  lo  giurisdizione,  come  cosa  di 
troppo  maggior  valore  ; ed  ambedue  sono  necessarie , 
come  dice  qui  Dante;  Quandunque  Vana  d' csle  chiavi 
falla  , Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa  , Diss'  egli 
a noi,  non  s'apre  questa  calla;  questo  passo.  Questa 
liellissima  proprietà  di  voci , quali  userebbe  un  perito 
magnano  o toppajo,  inette  la  cosa  sugli  occhi.  Più  ca- 
ra è V una,  dell’oro;  ma  l'  altra,  d’argento,  vuol  troppa 
n'  arte  c d' ingegno  avanti  che  disserri  : Perdi  di'  è 

quella  che'l  nodo  disgroppa . Non  ( credo  io  ) che  la 
Bcidiza  adoperi  nel  fatto  del  rimettere  la  colpa , di’  ò 
tutto  del  merito  della  morte  di  Cristo  : ma  per  lien  con- 
durre il  penitente  a mutazion  di  vita,  ed  all’ accostu- 
marlo alT-amorc  della  virili:  che  è iifizio  dell’ accorgi- 
lucnto  e perizia  del  sacerdote,  il  nodo  disgroppa,  dcl- 
T iiv\ iliippala  coscienza. 


/ 
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Rosa  M.  Mi  par  notahilc  questo,  vuol  troppa  J" ar- 
te, in  luogo  di  troppo  <T  arte.  Egli  è vezzo  proprio  della 
lingua,  come  un  poca  d' acqua.  E cosi  s'adopera  la  voce 
molto  in  forza  di  avverbio , accordandola  col  sustantivo  a 
guisa  di  nome.  Vite  Ss.  Padri  a.  lag.  Era  uno  frate  di 
molta  grande  umiltà  : e cosi  altre  voci.  Da  Pier  le  tengo . 
Questo,  tenere  una  cosa  da  uno,  è bel  modo  natio  di  no- 
stra lingua,  e vale  Averla  ottenuta,  Hiconoseerla  da  chic- 
chessia. l’esempio  nc  allegherà  qui  Filippo  nostro. 

Rosa  M.  11  suo  Petrarca  me  nc  mette  in  mano  uno 
bellissimo.  Canz.  v.  .“i.  E quel  nobile  ingegno.  Che  dal 
cielo  Per  grazia  tien  dell'  immortale  Apollo,  li  Gio. 
Vili.  V.  a.  Riconoscendosi  fedele  di  Santa  Chiesa , e che 
risola  di  Cicilia  tenea  da  lui. 

7jev.  Sapeva  io  bene  d’  andare  a salvummefac . 
E dissemi  eh’  io  erri , Anzi  ad  aprir  eh'  a tenerla  ser- 
rala , Pur  che  la  gente  a’  piedi  mi  s' atterri . E questo 
è della  divina  misericordia , via  più  inchinevole  al  do- 
nare che  a negare  il  perdono  ; se  l’ uomo  si  umilia , 
confessando  la  colpa  sua . Poi  pinse  V uscio  alla  porta 
sacrata.  Dicendo  ; latrate  ; ma  facciavi  accorti.  Che  di 
fuor  toma  chi  ’ndietro  si  guata. 

PoMP.  Questo  mi  par  quello  che  disse  Cristo:  3'e- 
mo  mittens  manum  od  aratrum  et  respiciens  retro , aptus 
est  regno  Dei. 

TonzL.  E qua  mirò  il  fatto  della  moglie  di  Lot , 
che  volle  guardarsi  dopo  le  spalle  a Sodoma  che  arde- 
va , per  vizioso  amore  delle  cose  che  lasciava  là  entro  ; 
di  che  tornò  statua  di  sale. 
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Zev.  e perù  dicea  Cristo  agli  Apostoli  : Memores 
estole  uxoris  Lot . E cosi  Dante  qui  volle  dire  ; che  chi 
torna  coll' amore  alle  colpe  confessate,  perde  ogni  frutto 
della  penitenza . E tjuando  fur  ne  cardini  distorti  Gli 
spigoli  di  quella  regge  sacra , Che  di  metallo  son  so- 
nanti e furti.  Questa  terzina  è cosa  da  voi,  Filippo, 
che  al  Yenturi  insegnaste  il  valore  di  questa  regge , 
mandandolo  a leggere  il  Y ocaholario , dove  per  tanti 
esempi  appare , essere  la  porta . 

Rosa  M.  Dirò  sottosopra  quello  , che  or  mi  ri- 
corda avere  già  scritto.  Questi  spigoli  ho  io  per  pun- 
zoni, o puntoni  ( dal  Latino  spiculum , cioè  dardo  da 
lanciare  ) posti  negli  angoli  bassi  di  queste  due  im- 
poste di  bronzo  : i quali  punzoni  riuscenti  in  punta , 
entrano  in  una  nicchia  di  ferro  o bronzo  che  li  rice- 
ve, detta  qui  ganghero;  hìlicamlosi  sovr' essi  le  im- 
poste , e aggirandosi  nell'  aprirle . Adunque  quando 
questi  punzoni , aprendosi  1’  uscio , furono  aggirati  su 
que’  gangheri , mandarono  un  ruggire  sì  aspro , che 
ce.  Non  raggio  ri , nè  si  mostrò  sì  aera  Tarpeja , 
come  tolto  le  fu  ’l  buono  Metello , donde  poi  rimase 
macra.  Volendo  Cesare  portarne  i tesori  dell'  erario 
che  era  nella  ^ Tarpea , si  oppose  il  tribuno  Metel- 
lo : ma  non  giovò  ■ e così  la  porta  fu  aperta  ruggendo 
Mi'  gangheri  arrugginiti;  e partito  Metello , 1' erario 
andò  a ruba.  Non  polca  forse  trovarsi,  e forse  non 
v'  era  esempio  più  appropriato  di  questo,  a far  sen. 
lire  lo  stridere  aspro  e ragghiantc  di  quella  pesanlis- 
slma  porla. 
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Tobei.  Queslo  ruggire  mi  lira  in  mente  quel  verso 
Ji  T.ugrczio  ; /Ve  tu  forte  putes  scrrae  slriclcntìs  accr- 
hum  llorruretn . 

Zev.  Queslo  si  ilice  dipingere  a suono  di  voci,  co- 
me si  dipinge  a guazzo,  a tempera,  c che  so  io?  aven- 
do allogalo  in  mezzo  il  verso  selle  r,  che  fanno  proprio 
sentire  quel  suon  rugginoso  ed  aspro  della  sega . per 
nulla  dire  di  quell’ nccrium , che  sente  mollo  del  ri  ogni 
luce  mulo,  e simili  cose  di  Dante,  /'mi  rivolsi  allento 
al  primo  tuono,  c vuol  essere  quello  degli  spigoli.  F.  Tc 
Deum  lauJamut , mi  parca  I tlire  in  voce  mista  al  dolce 
suono,  mi  parca;  cioè,  Non  sapea  l/en  distinguere  le  sil- 
lalic,  per  cagion  della  musica  onde  era  intonato  quel- 
r inno  ; cioè  , colpa  di  (|uelln  mescolanza  di  note  c di 
parole.  Del  quale  frantendcrc  Dante  cavò  dalla  natura 
la  più  bella  c specificata  similitudine  del  mondo  : Tale 

immagine  appunto  mi  renilen  Ciò  eh'  T lidia , qual  pren- 
der si  suole , Quando  a cantar  con  organi  si  sica  ; 
Ch'or  si,  or  nò  s' intendon  le  parole.  Quest’  è ano  di 
que'  trovati , di  che  solo  Dante  fiori  il  sito  poema  , e 
clic  in  nessun  poeta  del  mondo  tu  traveresli.  Immagine 
qui  vale  somiglianza , forma  , come  s'ha  nel  Canto  xviir. 
dell’  Inferno  ; dove , portata  la  similitudihe  de’  valloni , 
che  cingono  le  castella,  soggiugne  de'  fossi  di  Malcliol- 
gc , Tale  immagine  quivi  faeen  quelli. 

Tobei.  Oltimamentc  notato  questo  uso,  che  nella 
Crusca  noi  credo  registralo. 

Pome.  Bellissimo  c nobile  concetto  mi  par  questo-; 
che  al  sentir  che  fanno  le  anime  dentro  il  ruggir  della 
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porla , IntcndcDilo  die  qiialdie  anima  entra  a pdi'gnrsi , 
Intonano  di  tratto  il  Te  Deum. 

Torfl.  IMa  a questo  termine  del  Canto  ix. , è licne 
die  noi  pi^Uam  tregua  in  questa  fatica  del  parlar,  cia- 
scuno alla  sua  volta,  quasi  prò  trllmnali.  In  (fucila  vece 
parml , che  noi  ripigliamo  quel  modo  di  ragionare  che 
già  usammo  altra  volta;  cioè,  clic  ciascuno  dica  libera- 
mente quello  clic  gli  dà  innanzi , sopra  la  materia  clic 
gli  viene  a mano  ; facendo  ragione  che  a lui  tocchi  par- 
lare tutte  le  volle , che  egli  ha  qualcosa  di  hello , 

ZEV-  Dch!  si  - questa  è la  miglior  pensata  che  sia- 
’ Pone.  A me  piace  altresì , e parmi  clic  non  sia  da 
perder  più  tempo , > 

Rosa  M.  Cosi  per  tutto  questo  del  tempo,  che  re- 
sta a compiere  la  consueta  misura,  avremo  bella  cagio- 
ne di  cavar  fuori  di  cento  cose , scn/.a  timore  di  rubar 
le  mosse  a nessuno,  nè  di  entrargli  innanzi:  ma  clascu- 
no  roterà  il  sacco , quanto  gliene  cape . E intanto  il 
Sig.  Giuseppe  ( per  mantenere  anche  in  questa  ugua- 
glianza r usata  ragione  del  suo  primato  ) darà  1'  ab- 
brivo. 

Torel.  Come  volete.  Poi  fummo  dentro  al  soglio  C. 
della  porta , Che  ’l  mal  amor  dell'  anime  disusa  , Perchè 
/"  parer  dritta  la  via  torta . Poi  per  poiché  è eziandio 
delle  prose.  Questo  disusare,  è disvezzare  , isviaie  , se- 
condo il  liuti  ; cioè , il  malo  amore  lascia  arrugginire 
per  lungo  disuso:  perchè  gli  uomini,  credendosi  venir 
qua , riescono  ad  altra  porta , cioè  a (juclla  nera  , che 
ha  scritto  al  sommo  ; Per  me  si  va  nella  città  d»^ 
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lente.  Entrato,  Dante  aentì  richiuder  la  porta:  e fu  ben 
avvisto  di  non  voltarsi;  Sonando  la  senti  esser  richiusa: 
E s'  io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa , Qual  fora  stata  al 
fallo  degna  scusa  ? iVoi  salivam  per  una  pietra  fessa  , 
Che  si  moveva  d'  una  c iT  altra  parte  , Sì  come  V onda 
che  fagge  e s' appressa. 

Zev.  Oh,  come  bella!  Mi  piace  quel  muoversi  del- 
la pietra,  da  una  c da  altra  parte,  egli  è quel  medesimo 
^ mi  ricorda  )^che  dice  Dante , descrivendo  l’ordigno  di 
Malcbolgc  ; che  dal  fondo  della  gran  cerchia , Scogli 
moven , che  ricidean  gli  argini  e'  fossi;  cioè , comincian- 
do di  là , continuava  una  fila  di  argini  sopra  de’  fossi . 
Ed  ò assai  vaga  c naturai  'metafora  ; perchè  questo  con- 
tinuarsi di  una  cosa  in  fila , risponde  all’  idea  del  muo- 
versi andando;  e par  un  medesimo,  come  se  lo  scoglio 
cominciando  di  là,  strascinasse  se  medesimo  scavalcan- 
do attraverso  que’  fossi. 

Rosa  M.  Benissimo  dichiarata  questa  idea  c figu- 
ra, Sig.  Dottore. 

Torel.  Andava  dunque  questo  condotto  di  monte 
fesso  fra  due  lati  di  pietra  quinci  c quindi  a spira , fra 
due  linee  curve  paralellc , che  d’ accordo  voltavano  da 
una  mano , c poi  dall’  altra , c cosi  Via  via . 

^OMP.  lo  m’aspettava  bene  quello,  che  Dante  qui 
nota;  che  per  agevolar  loro  montare,  si  tenessero  sem- 
pre dal  lato  che  più  piega,  ovvero  si  parte  dalla  linea 
retta,  pigliando  sempre  la  volta  larga.  Cosi  fa  chiun- 
que sale  ; che  fa  le  spire  larghe  c le  volte  vantaggiate  : 
perchè  quello  che  così  perde  di  via , il  guadagna  roiu- 
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pendo  r erta.  Qai  ci  convien  utare'un  poco  (V  arte. 
Cominciò  ’l  duca  mio , in  accostarsi  Or  quinci  or  quin- 
di, al  lato  che  si  parte,  e non  maraviglia,  se  perdette- 
ro più  tempo:  E ciò  feeeJi  nostri  passi  scarsi  Tanto, 
che  pria  lo  scemo  della  luna  Sigiunse  al  letto  suo , per 
ricorcarsi  ( bella  forma  ! ) , Che  noi  fossimo  fuor  di  quel- 
la cruna . . . Lo  scemo  , ce.  è la  luna  calante  ; che  così 
ella  era . 

Rosa  M.  T ogli  qua  ! quella  cruna  ! non  si  polca 
meglio  affigurare  luogo  stretto , o viottolo  malagevole . 
Questi  ardiri  non  sono  da  pigliarseli  altri  che  Dante  : 
perchè  egli  solo  ha  certa  maestria  da  saper  bene  allo- 
garli , che  danno  un  vedere  bellissimo  : or  altri  vi  si 
proverebbe  peggio  che  indarno.  Questo  'poeta  mostra 
ne’  concetti  c , nelle  forme  del  dire  una  certa  signoria , c 
dà  loro  una  certa  aria  quasi  originale , che  pajono  es- 
sere state  create  in  vero  studio  per  lui. 

Zsv.  E queste  come  note,  ed  impronte  di  peculiare 
novità  fanno  i diversi  pregi  de*  poeti  sommi  : chi  ne  ha 
una,  chi  altra;  ma  tali  che  li  fanno  singolari  dall’ altra 
gente.  Il  Petrarca  ha  la  sua;  ed  è una  soprumana  gen- 
tilezza di  frasi , di  numero , c di  concetti  ; alla  quale 
nessuno  potè  anche  aggiugnere  a gran  pezza,  per  tentar 
che  molli  abbian  fatto,  ilfa  quando  fummo  liberi  e 
aperti  Su,  dove  il  monte  indietro  si  rauna.  Che  forza 
cd  evidenza  mirabile  ! Riusciti  fuori  da  quella  cruna , è 
ben  esser  liberi:  ma  questo  aperti  è figura  energica  e 
vira  al  possibile.  Dante  attribuisce  a se  ed  al  poeta  la 
qualità  del  luogo  ; che  il  luogo  era  aperto , non  essi . 
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ma  fu  un  dire,  e come  fummo  nnsòiti  all’ aperto.  LI 
gran  poeti  non  temono  cobi  la  grammatica:  c però,  mi- 
seri a (juc’  comcntatori,  che  per  grammatica  gli  piglia- 
no a spiegare.  Questa  figura  di  parlare  ei  ajntò  ( se  e’ 
vi  ricorda  ) ad  accertare  la  forza  del  poggio  che  più  aho 
si  ilislaga . 

, PoMP.  Ma  questo  indietro  si  rauna , che  bellezza 
di  proprietà  spiccata  ! lìssendo  su , trovarono  una  ben 
larga  via;  e però  il  monte  ivi  entrando,  si  restringeva 
e faceva  giro  di  cerchio  più  piccolo,  questo  è rannarsi, 
eioà  raccogliersi , restringersi ^ ritirarsi.  Sento  io  in  que- 
sto verso  una  forza  che  non  so  dire.  Avete  posto  voi 
malte  a questo  passo  che  vienc.^  lo  stancato,  ed  amen- 
line  incerti  Di  nostra  via , ristemmo  su  ’n  un  piano  So~ 
Ungo  y pili  che  strade  per  deserti . Sentite  voi  quel  tirar 
del  collo , che  fa  il  verso , in  quell'  Io  ( di  due  sillalic  ) 
stancato  i*  per  far  sentir  la  stanchezza? 

ZEV.iNiilla  più  vero.  Ora  descrive  la  largliczza  di 
quel  piano , che  girava  il  monte , ed  egli  chiama  corni- 
ce. era  larga  xv.  piedi,  cioè  tre  corpi  umani  distesi  da 
un  capo  all’altro  di  questa  larghezza.  Dalla  sua  spon- 
da , ore  confina  il  vano . che  notar  preciso , e disegna- 
re di  idee  ! il  vano  dell’  aria , che  rade  e contorna  la 
Sfionda:  ceco  il  suo  confinare.  Appio  dell’  alla  ripa  y 
che  pur  sale  ; al  piò  del  monte  addentro  che  torna  o sa- 
lire. ceco  la  forza  di  quel  par;  quasi  dicesse;  che  da 
capo  sale , che  sale  ancora . Miswrebbc  in  tre  volte  un 
corpo  umano . E i/uanto  V occhio  mio  polca  trar  d'  ale 
( stendersi,  allungarsi  ),  Or  dal  sinistro  e or  dal  destro 
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fianco , Questa  cornice  mi  parca  còtàìc\  cioè  della  delia 
larghezza. 

Uosa  M.  Qui  ò un  passo  duretto.  ''Lassù'non  cran' 
mossi  i piè  nostri  - anco  'Quand'  io  conòhhi,  'fpiclìa  'ripa 
intorno  Che  dritto  di  ' salita  aveva  mando  ,'  “Esser  di 
marmo  candido  e adorno  D' intagli  ,hì  che  non  pur  Pò- 
Jicleto , Ma  la  natura  lì  avcrehòe  scorno , Dice , che 
quella  ripa  aggirantesi , Che  dritto  di  salita  arerà  man- 
co , era  tutta  a bassi  e mezzi  rilievi  in  marmo  bianchissi- 
mo. Ma  che  è questo,  aver  manco  dritto  di  salila.^  Fatte 
tutte  le  ragioni,  mi  pare  di  non  partirmi  da  questa  spie- 
gazione : dver  manco  di  una  cosa , è dver  difetto , cioè 
Nonavere,  dunque  quella  fipa  non  avea  ragione  ( «Iritto  ) 
di  salita;  cioè,  non  poteva  montarsi,  essendo  perpendi- 
colare. Non  .so  trovar  meglio. 

PoMP.  E chi  dicesse  ; A'vea  meno  dirittura  ( pi- 
gliando diritto  per  ertezza  ) di  salita  : volendo  dire  ‘ 
che  forse  era  un  poco  pendente?  maridcrestclo  voi  a’ 
confini  ? ...  ; 

Tobei.:  lo  trovo,  che  sottosopra  tutti  i coincnlatori 
giuocano  a .indovinare.  Io.  scommetterci*  quasi , o.sscre 
qui  qualche  fallo  di  vera  lezione.' 

Zev.  e noi  dunque  staremo  contenti  alla'  sposizion 

di  Filippo.  I . ■■  ■ . 

POM  p. ’Si , si.:- che  ella  per  avventura  è*  la  vera. 
Ma  or  viene  il  mirabile  di  questo  poeta',  che  può  ben 
, tener  fronte  a due  Conti  Ugolini  ; io  dico  la  descrizione 
delle  storie  di  que’  rilievi  nel  marmo:  I4  An gel , che  ven- 
ne in  terra  col  decreto  Della  moli  anni  lagrimata  pace , 
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Che  aperte  'I  del  ihl  suo  lungo  dinoto;  Dinanzi  a noi 
pareva  si  verace.  Quivi  intagliato  in  un  atto  soave,  Che 
non  sembrava  immagine  che  tace.  O che  bellezza  di  vi- 
va pittura  ! Quel  lagrimata  pace  è pur  vago , c dolce , c 
nuovo . non  credo  che  in  senso  di , impetrato , o chie- 
sto con  lagrime,  l’usasse  mai  nessun  altro  scrittore.  Si- 
mile a questo  è il  verbo  aspirare , che  fu  però  adope- 
rato per  chiesto,  o bramato  con  sospiri,  ma  non  così 
ìngrimare  una  cosa . 

Rosi  M.  Or  vatti  a dire,  che  nelle  lingue  vaglia 
molto  nè  poco  la  analogia.  Se  ella  valesse,  qual  eosa 
più  analoga  e simile  a sospirare,  di  lagrimare?  tuttavia 
prima  di  Dante  nessuno  lo  i^ò , c non  era  da  usare. 
Ben  dobbiamo  ringraziar  questo  maestro,  che  aperso 
un  così  lungo  divieto . 

Zev.  K qual  più  simile  analogia,  che  fra  queste 
due  parole , fremitus , c tremitus  ? E nondimeno  fremo  , 
is,  ui,  ci  dà  fremitus:  c tremo,  is,  ui,  non  dà  tremitus  ; 
ma  senza  più  tremar:  c così  chi  cercasse,  ne  troveria 
parecchie  di  questa  fatta.  Ben  credo  però,  che  nella  lin- 
gua nostra , la  quale  da  un  qualche  lato  può  parer  vi- 
va , maggior  licenza  ne  sia  conceduta . ma  a chi  ? ed  a 
quanti  i*  A pochissimi,  pare  a me;  cioè  a’  pari  vostri  c 
non  più , come  già  s’  è per  noi  notato  di  sopra . 

Tobii.  Non  vi  lasciate  però  sentire  a dir  questa 
cosa  ; che  nc  potrebbe  seguire  un  gravissimo  scandolcz- 
zo.  che  voi  vedreste  levarsi  a migliaja  gli  scriitorelli , 
i quali  vorrebbono  provarsi  degni  di  tal  privilegio  : c 
«osi  in  un  pajo  d’anni  la  nostra  lingua  dn'cntercbbc  un 
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intriso  di  tntte  le  ling:uc  : c noi  ayrammo  perdnto  in 
poca  d' ora  tutto  il  bene , che  con  si  lunghi  studi  le  si 
c acquistato  da  pochi. 

Zar.  Sia  detto  pur  tra  noi  quattro.  Quel  verace 
generalmente  è inteso  per  veritiero , veridicus  : ma  egli 
è anche  vero,  reale.  Il  mio  Petrarca:  Baccomandami  al 
tuo  Jìgliuol,  verace  Uomo  e verace  Dio.  Quell’ atto  soa- 
ve , come  dolce  ! e quante  cose  dice  egli  ? accenna  1’  at- 
teggiar degli  occhi , delle  ciglia , c della  bocca , pieni 
di  riverenza  c d’  affetto . Lo  spiega  qui  tosto  : Giuralo 

si  saria , eh’  et  dicesse  Ave.  E questo  dve  detto  da  Ga- 
briello, chiama  da  se  la  Vergine  a cui  lo  disse;  Perchè 
quivi  era  immaginata  quella  , 'Ch'  ad  aprir  V alto  amor 
volse  la  chiave,  immaginata , cioè  figurala.  Tolse  la  chia- 
ve ad  aprire  a noi  1’  amor  di  Dio  ; essendo  noi  natura 
fin  irae . Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella  , Ecce 
■ncilla  Dei,  si  propriamente,  Cpmc  figura  in  cera  si 
suggella . non  è possibile  dir  più  vero , nè  più  vivo . 
Impressa  in  aito  està  favella:  sentite  voi  tocco  rilevato-* 
il  parlare  v’ era  scolpito,  coll’ atto  medesimo  che  fanno 
le  labbra , già  mosse  a scolpir  quelle  sillabe  ; cotalchc 
elle  si  vedevano,  non  pur  udivano.  £ per  iscolpir  pic- 
glio  nella  mente  la  cosa , la  ribadisce  colla  più  spressa 
similitudine,  chi  impronta  una  figura  in  cera,  la  cava 
dalla  madre  ( essendo  la  molle  sostanza  entrata  tutta 
ne’  cavi  della  forma  esattamente,  fino  a’  più  minuti  con- 
torni ) tutta  spiccata  c rilevata,  che  filo  non  se  ne  per- 
de , c salta  fuori  dal  fondo . 

Pouf.  11  nostro  Dottore  è tutto  fantasia  risentita  c 
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vivace  ; c ]>crò  ci  <là  le  sue  Idee  come  suggellate  in  ce- 
ra . Dante  M quella  si  gran  novità  slava  pur  fiso , guar- 
dando ( coni’  è naturalissimo  ) : e Virgilio  a lui  ; Altro 
e’  è a vedere  : spiccali  di  costi  : Non  tener  pure  ud  un 

I luogo  la  niente , Disse  ’/  dolce  maestro  che  rn  avea  Da 
ffuelfa  parte  , onde  ’/  cuore  ha  la  gente  ( a sinistra , se- 
condo il  creder  , comune  ).  Perch*  io  mi  mossi  col  viso  ^ 
e fcdca  Diretro  da  Maria  per  quella  costa , Onde  in  era 
colui  che  mi  movea , Vn  altra  storia  nella  roccia  impo- 
sta , impressa  nel  marmo  : Perdi  io  varcai  Virgilio  , e 

fc  mi  presso  , Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta . 
jiaróla  sentita  ! disposta  vale  un  dire  ; acciocché  'avvici- 
natomi io  a lei , la  scoltura  mi  divenisse  più  disccr- 
nevoìe . 

Torei.,  Anche  dirci,  che  disposta  valesse  qui;  Alta 
a dipinger  V Immagine  sua  nel  mio  occhio  : che  sotto- 
sopra è il  medesimo,  che  diceste  voi.  Era  intagliato  li 
nel  marmo  stesso»  Lo  carro  e'  buoi,  traendo  V arca  san- 
ta , Perchè  si  teme  ufficio  non  commesso.  Tocca  qui 
Oza  , punito  da  Dio  per  aver  toccato  1*  arca , sostenen- 
dola, che  dava  la  volta.  Prima  di  procedere,  nolo  qui, 
che  questi  sono  esempi  d’  umiltà , conira  il  vizio  della 
superbia  che  purga.si  in  questa  cornice:  e verranno  poi 
intagli  deh  vizio  medesimo;  per  divezzar  1' animo  dalle 
reliquie  di  quell’ amore,  veggendonc  la  vendetta.  Or  se- 
guiamo il  fatto  deir  arca  : Dinanzi  parca  gente;  e tutta 
quanta-  Partita  in  sette  cori , a’  duo  miei  sensi  Pacca 
dicci- ^ V un  No  f V altro  Sì,  canta,  evidenza  Dantesca  1 
Gli  occhi  mici  dicevano;  Certo  quella  gente  canta,  al- 
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Tallo  Ji-lla  I)occa . le  orecchie,  Non  punto;  che  nulla 
udhimo.  Sim-lciiienic  al  fummo  degl'  incensi  ( fumava- 
mo quivi  i turiboli  ) Che  e'  era  immaginato , e gli  oc- 
chi e'I  naso  E ni  Sì,  e al  I\'ò  discordi  fensi . gli  oc- 
elli giuravano.  Quello  è fumo:  il  naso;  Non  sento  odo- 
re ; non  è . 

Rosa  M.  Questa  è poesia,  cioè  imitazione:  anzi 
egli  è un  mettere  le  cose  in  essere , non  pure  in  qua- 
dro . Qui  il  suono  delle  parole  sopperisce  agli  ullzi  de- 
gli altri  sensi:  c T iramaginazionc  del  IcUurc  si  trova 
ingannala  ; cioè  impressa  del  diletico  degli  oggetti  di 
ciascun  sentimento  cosi  in  proprio , che  egli  crede  ve- 
dere, odorare,  toccare;  quando  egli  è un  udir  senza 
più  : c ciò  perchè  , a cagione  della  vivezza  e della  pro- 
jiria  espressione  della  natura,  egli  riceve  le  impressioni 
c sensazioni  medesime , che  gli  sogliono  portar  gli  oc- 
chi , il  naso , gli  orecchi . 

Zev.  e quinci  il  diletto,  che  a legger  Dante,  si 
prova  tallio  sopra  l'usato  degli  altri  poeti. 

Tohel.  Or  viene  il  punto  della  umiltà,  che  per 
<|uesio  esempio  il  Poeta  vuol  mettere  in  cuore.  Li  pre- 
cederà al  henedeUo  raso  , Trescando  alzato,  T umile  Sul-, 
ìuisla-,  E più  e meri  che  Ile  era  in  i/uel  caso.  Trescare 
c danzare,  saltare,  come  dice  il  libro  de’  Re:  Saltabal 
tolis  virihus , tragittando  le  gamlie.  alzato  è il  succine 
ctiis  ephod  lineo  : e vuol  dire  ; che  s’  era  alzata  la  vesto 
reale,  o riniaso  in  farsetto  succinto  a’  lombi.  T'r.  tJioril. 

Tutta  la  gente  del  popolo  di  Dio  mangiarono  T a- 
gnello  e 'I  pane  azzimo , stando  alzali  col  bastone  in  ma- 
i3  Ihll.  di  Dante.  T.  II. 
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no.  è quel  dciriisoclo,  xii.  licnes  vestros  accingetis . K 
più , e men  , cc.  Alto  c nobil  concetto , divinamente  in- 
nestato ! L’  atto  del  saltare  parca  sconvenire  alla  perso- 
na del  Re;  ma  la  umiltà  c religione  di  lui  ; che  appariva 
nel  suo  aspetto  di  sottomettersi  in  quell’  atto  vile  al 
sommo  Re  de’  Re  ; il  levava  sopra  il  suo  essere  di  so- 
vrano degli  uomini.  Per  far  più  risplcndcrc  la  umiltà 
di  Davidde,  non  dovea  fallire  lo  scontro  della  orgoglio- 
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sa  Micci  figliuola  del  Re  Sanie,  sua  moglie;  Di  con  ira , 
effigiata  ad  una  vista  ( finestra,  ringhiera,  questa  voce 
ci  ajuterà  a spiegare  un  altro  passo  di  Dante  al  suo 
luogo  ) D'  un  gran  palazzo , Micol  ammirava  Si  come 
donna  dispettosa  e trista . 

Poar.  Queir  Ammiravo , seguito  da  dispettosa  e tri- 
sta , fa  proprio  veder  la  donna  stizzata , con  le  ciglia  ag- 
grottate a quella  vista  di  buffone  clic,  a detto  di  lei, 
dava  il  Re  marito  : che  è il  despexit  cum  in  corde  suo  . 
li  quando  egli  tornò  in  palazzo,  ella  il  trafisse  con  que- 
ste velenose  parole  ; Quam  gloriosus  fuit  hodie  Ilex  Is- 
rael ! discoopcricns  se  ante  ancillas  servorum  suoruml 
et  nudatus  est,  quasi  si  nudetur  unus  de  scurris . 

Zev.  Doli  ! qual  odiosa  c mordace  amplificazione 
è in  questo  rimprovero  ! come  esagera  ! come  trafigge 
in  quel  Ilex  Israeli  c in  quel  nudetur  ( che  non  era  piii 
che  spogliato  della  sopravvesta  ) ed  ante  oculos  delle 
fanti  de’  servi  suoi!  Ben  disse  la  Scrittura,  Xon  est 
ira  super  iram  mulieris . 

PoMP.  Ma  il  sjinto  Re  gliele  rimbeccò  da  par  suo  : 
.■tute  Dominum , qui  elegit  me  polius  quam  patrem  tu- 
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uni;...  et  ludam , et  vilior  ftam  ijuam  fuctiis  sum;  et  ero 
humilis  in  ocuUs  mcis  ; et  citm  ancillis , de  i/uibus  locuta 
Ci,  gloriosior  appareho . c questo  c sialo  essere  più 
che  Re. 

Rosi  M.  Io  credo , elio  di  questo  medesimo  possa 
essere  buona  chiosa  anche  questa  ; cioè , più  che  Re  es- 
sere stato  In  quel  caso  Davidde , perche  prima  egli  pa- 
droneggiava gli  altri , ed  ora  se  stesso  ; che  è atto  d’ im- 
perio troppo  più  glorioso. 

Tokel.  Forse  meglio  cosi,  che  ne'  modi  di  sopra. 
Or  viene  un’  altra  storia  magnifica , e magnificamente 
scolpita  in  parole  : Io  mossi  i piè  del  luogo  dov  io 

stava , Per  avvisar  da  presso  uu'  altra  storia  , Che  di- 
retro ( dopo  ) a Micbl  mi  hiancheggiava . hcll'  ingegno 
cotesto!  di  notar  la  cosa  dalla  qualità  della  materia,  su 
che  era  scolpita;  come  dicesse,  mi  appariva  nel  bianco 
marmo . 

PoMP.  Ed  è ben  usato  da’  poeti,  come  è in  Virgi- 
lio, II.  Acn.  60,  che  in  vece  di  dire  horrent  hastae  in 
agro  , dice , late  ferreus  hastis  I/orret  ager  ; dandosi  al 
campo  la  qualità  propria  delle  aste  di  ferro . 

Tobee.  Quivi  era  storiata  V alla  gloria  Del  Iloman 
Prinee,  lo  cui  gran  valore  Mosse  Gregorio  alla  sua  gran 
vittoria:  Io  dico  di  Trajano  Impcradore . Era  fama,  che 
S.  Gregorio  avesse  impetrata  da  Dio  la  salute  eterna  a 
questo  buon  Principe  ( pure  avea  martorialo  i Cristia- 
ni ),  Iracndolo  dell’  inferno:  nel  che  avea  vinta  la  divi- 
na giusti/ia.  Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno  , Di  la- 
grime atteggiata  e di  dolore.  Renedetta  la  lingua  nostra, 
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clic  con  questo  solo  atteggiata  dice  tante  cose  si  ln-nc  ! 
vuol  dire , clic  in  quella  vedovella , negli  occhi , nelle 
labbra , e in  ogni  altro  atto  della  faecia , si  vedea  il 
pianto  c il  dolore  Lello  e tnaniato . Dintorno  a lui  pa- 
rca calcato  e pieno  Di  cavalieri;  e 1' nguglie  nclF  oro 
Sovr  esso  in  vista  al  vento  si  movieno . 

Zev.  Poffare  ì che  evidenza  ! io  tocco  le  cose  qui , 
non  pur  veggo . Quanto  mi  va  a sangue  quel  calcato  e 
pieno,  senza  appoggio  d'altro  nome!  Veramente  mostra 
sottintendersi  il  luogo . ma  io  vi  sento  forza  ed  energia 
vie  maggiore . Egli  m’  è simile  a quell’  ogni  cosa  era 
pieno  di  neve:  e però  mi  equivale  ad  un  dire;  Intorno 
a lui , lutto  era  stretta  c calca  di  cavalieri . E /’  agugUc , 
cc.  Or  questo  è più,  che  aver  la  cosa  sugli  occhi.  So- 
vr esso  è un  vezzo  di  lingua  , in  luogo  di  sopra  senza 
più;  nell' oro  , vai,  nelle  bandiere  a ricami  d'oro,  che 
vcnlolavano  con  llcssuosi  ondeggiamenti  : c le  aquile 
ricamate  parcano  muoversi  al  vento.  In  vista  è quel  del 
Petrarca,  dove  dice  delle  chiome  di  Laura,  C/»’  oro  for- 
bito e perle  Eran  quel  dì  a vederle  : ma  in  vista  è una 
di  quelle  felici  scoiiatojc , di  che  è da  ringraziare  la 
lingua . 

Rosa  M.  Io  avrei  un  mio  pensiero  da  manifestar 
loro.  Innanzi  tratto,  quel  sovr  esso , noi  prenderei  per 
sopra , al  di  sopra  ( come  che  ben  possa  essere  così  ado- 
jierato  ):  ma  per  sovr  esso  Trajano.  ed  a ciò  creder 
m’  induce  il  Dintorno  a lui , al  quale  fa  Dante  corri- 
sponder sovr  esso;  dicendo,  che  intorno  al  Prineiiic  era. 
no  cavalieri,  e di  sopra  a lui  le  aquile.  Ma  quali  aqui- 
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ti'’  ricamate  nelle  liandicre?  noi  credo,  elle  erano  d’oro 
massiccio  di  getto , sulla  j>unta  dell'  asta  ; sopra  la  fede 
delle  medaglie.  Dice  adunque;  che  queste  aquile  erano 
modellate  c fuse  con  1’  ali  aperte , quasi  volando  : ed 
erano  sì  maestrevolmente  atteggiate  nelle  penne , clic 
parcano  dimenale  dal  vento  , sicché  per  poco  vedeasi 
il  loro  svolazzare  e dibattersi . c questo  è in  rista . K 
pertanto  io  leggerci  con  altri , le  aguglic  dell'  oro  ; clic 
è,  r aguglic  d'oro:  così  parlavano  allora;  come,  La 
rohq  dello  sciamilo,  La  colonna  del  marmo,  cc.  Ma 
sentono  le  Signorie  loro  quello , elio  io  i’  cioè  un  certo 
svolazzare,  che  m’ha  questo  verso?  Io  il  sento:  c forse 
sarà  una  mia  illusione. 

Forfè.  Vi  dico  c prometto,  che  altresì  a me  pare 
sentire  un  certo  slanciar  di  numeri  vibrati,  sì  che  al  lut- 
to veggo  il  guizzare  delle  penne  affaticate  dal  vento . 

Torel.  Qual  fascino  di  poesia  ! La  miscrclla  . . 
( oh  che  parola  eletta  fra  mille,  per  cavar  le  lagrime  1 ) 
in  fra  tutti  costoro  Parca  diccr;  Signor , fammi  vendetta 
Del  mio  figliuol  eli  è morto,  ond’ io  m' accuoro . Tutte 
T altre  figure  dunque  taceano  : solo  la  miscrclla  e ’l 
Principe  aveano  le  parole  belle  c scolpite  in  bocca  . 
Fammi  vendetta  ; Tienimi  ragione , è lo  stesso , e bello 
altresì . F.d  egli  a lei  risponilcrc  ( parca  ) ; Or  aspetta 
Tanto  ch'io  torni;  F.d  ella;  Signor  mio.  Come  persona 
in  cui  dolor  s'  affretta  ( tutto  proprio  ) ; Se  tu  non  tor- 
ni? ( cioè  ; E se  tu  non  torni,  che  farò  io?  ) F.d  ci;  Chi 
fa  dov  io , La  li  farà  ( Ti  farà  vendetta  il  mio  succes' 
sorc . coinè  I>cn  detto  I ) Ed  ella  ; L’  altrui  Lene  4 te 
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che  fin,  sc  i luo  metti  in  oblio?  ( Che  utile  avrai  tu,  se 
ti  lasci  rubare  questo  merito  ad  altri?  ) OmV  egli;  Ol- 
ii conforta  : che  eonviene , Cli  io  solva  il  mio  dovere  , 
anzi  ch'io  muoja  : Giustizia  vuole,  e pietà  mi  ritiene. 

Zev.  Or  egli  è bene  cosa  niaravigliosa  cotesto  dia- 
logo. Nondimeno  una  difficoltà  poteva  esser  mossa  al 
Poeta  : Che  un  eccellente  maestro  possa  in  marmo  atteg- 
giar si  i visi  e le  liocclic  c gli  occhi , clic  vi  si  vegga 
vivo  c parlante  un  affetto  , ben  s’  intende  : ma  più  af- 
fetti c diversi,  uno  ap)>o  l'altro,  cd  insieme  ris|>ondcn- 
dosi,  è contro  la  ragione  della  scoltura,  che  non  si  mu- 
ta dal  primo  atto.  Adunque  il  Poeta  provvide  allo  scon- 
cio, riparandosi  alla  onnipotenza  di  Dio;  Colui  che 
mai  non  vide  cosa  nuova  ( che  parlar  grandioso  ! ) , 
Produsse  està  visibile  parlare , ISovello  a noi  perche 
qui  non  si  trova,  ma  Dio  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 
lo  sapeva,  c’I  produsse. 

II0S.V  IM.  lo  vado  pensando  meco,  in  qual  altro 
poeta  io  ahhia  veduto  mai  di  cosi  nuove  inventive  ; c 
non  me  ne  ricorda  d’  alcuno.  Ma  c quelle  botte,  c quel- 
le risposte  ricise  c brevi,  quanto  sentitamente  da  lui 
trovate!  da  che,  se  nella  scoltura  doveano  poter  parere 
qiie’  concetti  dell’  uno  c dell’ altro,  c’  doveva  essere  in 
piccolissimi  cenni  di  labbro , che  facessero  intender 
r idea  ; c però  in  poche  parole  convenivano  essere  es- 
pressi : clj>e- un  lungo  dire  sarebbe  stato  fuor  d’ ogni 
ragione . I » 

PoMP.  K (tcn  di  ragione  è il  vostro  pensiero.  Or 
mentre  Daltc  stàva  jutto  affisato  guardando;  Virgilio 
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avca  r animo  ad  alno  ; Mcntr  io  mi  dilettava  di  giiar- 
tiare  L'  immagini  di  tante  umilitadi , E per  lo  fabbro 
loro  a veder  care;  Ecco  di  qua:  ma  fanno  i passi  radi: 
Mormorava  il  poeta  ; molte  genti:  Esse  ne  ’nrieranno 

agli  alti  gradi,  li  da  notar  qui  l’ingegno  di  Dante,  in 
trovar  sempre  nuovi  modi  da  dire  una  eosa  medesima , 
i:lic  gli  iiisogncrà  ripetere  ad  ogni  mutar  di  eomiec  ; 
cioè  del  cerear  di  persone  , che  loro  mostrino  la  scala 
del  passo . Qui  Virgilio  ne  gitla  un  motto , mormoran- 
do tra  sé;  per  innanzi  vedremo  altro.  Dante  adunque, 
sentito  il  mormorar  del  maestro  , aspettando  novità  si 
volge  a lui , a vedere  clic  cosa  gli  mostri,  o gli  dica, 
li  jierocchè  la  pena  di  quo’  superbi,  che  verso  loro  ve- 
niano , era  assai  dolorosa  ; che  portavano  addosso  di 
gran  pctroni , che  li  faccano  andar  bassi  bassi  : cd  egli 
manda  avanti  al  lettore  que.sto  proemio  : Gli  occhi  miei 
eh’  a mirar  erano  intenti,  Per  veder  novitadi  onde  son 
vaghi , ì'olgendosi  ver  lui  non  furon  lenti.  Son  vo'  pe- 
rù, lettor,  che  tu  ti  smaghi  ( che  tu  ti  tolga  giù  ; ti  sco- 
raggi ) Di  buon  proponimento , per  udire  Come  Dio 
vuol  che'l  debito  si  paghi.  Non  attender  la  forma  del 
martire  : Pensa  la  succcssion  [ cioè , a ciò  che  seguirà 
dopo  questo  ) ; pensa  eh'  a peggio  ( alla  più  trista  ),  Olti  c 
la  gran  sentenzia  non  può  ire  : al  più  lungo , non  può 
passare  11  dì  del  giudizio.  ’ 

Z*v.  Io  son  corso  avanti  con  gli  occhi  ; mi  par  ve- 
dere pitture  molto  animate:  Io  cominciai  ; Maestro  quel 
eh'  io  veggio  Muover  ver  noi,  non  mi  scmhran  persone: 
K non  so  che,.,  w nel  veder  vaneggio.  Questa  c grande 
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arte , e non  pare . Jescrlvc  la  cosa  senza  contornarla  ; 
ma  tanto  meglio  ! Questo  vedere  muoversi  verso  loro 
«juelle  cose,  che  non  parean  uomini,  egli  è un  dire; 
Che  se  anche  egli  erano,  non  nc  aveano  pii’i  la  naturai 
forma  : c <juesto  volea  far  intendere  il  Toeta  ; che  in 
fatti  egli  erano  aggomitolati,  j>er  lo  premere  di  «pie’  j)c- 
8Ì . Kil  egli  a me;  Iai  grave  comliziouc  ( natura,  quali- 
tà : grave , come  a dire,  la  gravezza  ) Di  lor  tormento 
a terra  gli  rannicchia  Sì  , che  i mici  occhi  pria  n'  ch- 
hcr  tenzone:  Io  medesimo  n’ era  fra  il  sì,  c ’l  nò.  Ma 
guarda  Jìso  là,  c disviticchia  Col  viso  quel,  che  vieti  sotto 
a qitc'  sassi:  Già  scorger  puoi,  come  ciascun  si  picchia. 

Deh!  forza  di  dire!  Tu  vedi  là  una  cosa  aggomitolala 
e confusa:  e tu  affisandoti  henc  in  essa,  con  gli  occhi 
«'creane  c dlsliriga  henc  ogni  parte  cosi  avviticchiata,  c 
riponla  al  suo  luogo,  non  vedi  tu,  che  c’  sono  tulli 
schiacciali  ? Questo  è il  valore  di  quella  efficace  parola 
' disviticchia  col  viso  : perche  in  falli  con  gli  occhi  egli 
dovea  staccare,  e distendere,  c allogare  al  suo  silo  quelle 
parli  così  infrascate;  nò  più  nò  meno,  che  avria  dovuta 
far  colle  mani.  . * 

Tokel.  liceo,  a che  riesce  la  lingua  maoslrcvol- 
mcnlc  adoperata  da  fine  ingegno. 

Uosa  I\I.  Sicché  quel  si  picchia , non  vale  picchia 
se  medesimo , ma  è picchiato  ; cioè  è compresso  sotto 
que’  pesi.  E lullavla,  chi  sa,  che  forse  gli  amanuensi?., 
non  so  iicnc...  c temo. 

Zi:v.  Dite  oggimal  : Che  è?  datela  fuori. 

UoHA  M.  lo  son  tentato  di  credere,  clic  nel  primo 
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getto  11  Poeta  «>0330  scrino,  si  nicchia:  cioè,  si  rani- 
manca,  trac  guai,  come  lo  ha  Dante  in  altro  luogo. 
Aicchiarsi , è un  gemere  sotto  voce , come  un  ilirc , Oh 
Dio!  O me  ! e il  Poeta  lo  accenna  più  sotto,  che  in 
fatti  così  si  nicchiavano  costoro  ; Piangendo  parca  di~  • 
ccr , Più  non  posso  : e ciò  era  assai  facile  a conosecFc  ' 
ne’  loro  alti:  e però,  non  udire,  ma  elice  scorger  puoi. 
anche  udirli  non  poteva , che  troppo  cròno  ancora  da 
lungi . 

PoMP.  Io  sono  aneli’  io  tentato  di  credere  come 
voi  : che  questo  si  picchia  ( che  andrchhc  però  inteso 
come  voi  diceste  di  sopra  ) m’  ha  del  duretlo . Se  già  al 
tempo  di  Dante  non  avesse  senso  più  largo  : il  che  io 
non  posso  affermare.  Ma  volete  voi  altro io  ho  letto 
in  un  Codice  appunto  il  vostro  si  nicchia.  (*) 

Rosa  M.  Viva!  non  ne  vo’  altro. 

TonEL.  Qui  esce  il  Poeta  in  una  assai  sensata  ri- 
jircnsione  a’  superbi;  0 superbi  cristian,  miseri  e lassi; 

Che  della  vista  della  mente  infermi  ,>  Fidanza  avete  ne' 
ritrosi  passi.  Chi  ha  gli  ocehi  abbacinati,  e presume 
tuttavia  di  andar  da  sè  , torna  addietro.  Non  v'accor- 
gete voi,  che  noi  siam  vermi  Nati  a formar  V angelica 
farfalla,  Che  vola  alla  giustizia  senza  schermii^  Yile  o 
bassa  e la  nostra  origine , se  non  esce  la  farfalla  tlel- 
r anima  simile  agli  Angeli,  per  volarsene  a Dio;  da 
cui  dee  essere  giudicata , e dal  cui  giudizio  non  ha 
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schermo  ; cioè  difesa . Di  che  V animo  vostro  in  allo 
galla  ? bella  metafora  del  vano  orgogliar  de’  mortali  ! 
Voi  { poicliè  ) siete  quasi  entomata  in  difetto , Sì  come 
verme  in  cui  furmazion  falla . Questo  verme  è il  baco 
nostro,  il  quale  è nel  bozzolo  ancora  imperfetto,  sì  egli 
sia  giunto  alla  perfezion  sua  detta  di  sopra,  dell’ uscire 
farfalla  . 

Zev.  Ehi  ? è questi  quello  sbaglio , che  alcuni  ap- 
piccano a Dante , d’ aver  fatto  del  Greco  ta  cntoma  , 
entomata  , per  ignoranza  di  questa  lingua  ? 

Torel.  Se  eziandio  ciò  fosse,  non  sarla  però  da 
farne  tanto  stropiccio,  quanto  tabini  ne  fanno  j a'  quali 
( non  so , o non  vo’  dire  perchè  ) per  trovar  in  Dante 
qualche  lecca,  pare  aver  guadagnato  un  regno,  or  che 
farebbe  però  questo  neo  a Dante , verso  tante  c si  sfol- 
goranti bellezze?  Ma  io  non  erodo  però,  che  Dante  igno- 
rasse ( o certo  non  affatto  ) il  Greco  ; che  il  luogo  dcl- 
r Inferno,  dove  gli  dice  Virgilio,  che  egli  dovea  cono- 
scere il  fiume  rosso  Elcgctonte  al  sole  nome  Greco,  clic 
dice  fuoco , prova  in  lui  quc.sla  scienza  , come  alcuni 
savi  notarono.  Ma  perchè  non  diremo  noi  con  altri  dotti 
uomini  ; aver  lui  voluto  dare  alla  parola  entoma  suono 
più  pieno  c disteso,  e più  anche  Italiano,  chiamandoli 
entomata  ? Ma  che?  il  Redi  sapeva  ben  Greco:  c tutta- 
via egli  adoperò  liltcramcntc  V entomati , come  voce 
Italiana . 

Ros.t  M.  E’  c’è  un  Codice,  che  ha  automata , cioè 
macchine;  or  coll’  aggiunto  in  difetto,  dee  voler  dire; 
macchine  difettose , mancando  1’  anima . Ma  tornando  al 


Digitized  by  Google 


difender  Dante  ; Questa  riverenza  e da  avere  a'  primi 
maestri  : i quali  cl  pongono  essi  in  mano  mille  ragioni 
di  dover  interpretare  eon  loro  onore , anche  quello  che 
a noi  par  fallo,  quando  ciò  si  può  fare;  e di  accusarli, 
e correggerli , e peggio  di  schernirli  non  possiamo  aver 
altro  fondamento , che  o la  nostra  ignoranza  o la  teme- 
rità. E però  io  perdo  talora,  o gitto  via  la  pazienza 
eon  quel  siffatto  comcntatorc  da  Siena  ; il  quale  parla 
di  questo  gran  Poeta  con  tanta  arroganza , che  hastc- 
rchlìc  se  egli  avesse  tolto  insegnargli  leggere  ; anzi  lo 
staffila  come  uno  scolaretto. 

■ Zlv.  Ma  voi,  la  Dio  mercè,  avete  insegnato  leg- 
gere a lui.  Diceva  un  certo,  parlando  di  Omero;  In  tutti 
i luoghi,  dove  io  intendo  bene  questo  poeta,  io  il  trovo 
divino  ; e però  io  il  credo  tale , altresì  dove  io  non 
r intendo . 

PoHP.  Poche  altre  cose  furono  dette  al  mondo,  con 
altrettanta  ragionevolezza  che  queste.  Ma  leggano  que- 
sti saputelli,  e sappiano  se  eglino  ( premendosi  tulli  ) 
farehhono  a pezza  nulla  di  simile  a’  versi  seguenti . De- 
scrive qui  la  maniera  del  tormento  di  quelle  anime  con 
una  similitudine,  che  la  fa  vedere,  toccare  e sentire, 
con  la  opprcssion  delio  spirito  che  l’ accompagna  : Come 
per  sottcniar  solajo  o tetto,  Per  mensola,  tal  salta  una 
figura  Si  velie  giunger  le  ginocchia  al  petto  ; Im  qual 
fa  del  non  ver  vera  rancura  Nascere  a chi  la  vede;  cosi 
fatti  t'id'  io  color,  quando  posi  hen  cura. 

Zkv.  Oh,  oh!  mi  par  vedere  i due  gobbi  della  pie- 
tra a S.  ,\nastasla  nostra , che  appunto  così  rannicchia- 
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ti , portano  sullo  scrigno  quinci  c quindi  le  due  pile 
dell'  acqua  santa . 

TonEi.  Nulla  manca  qui  alla  vita  ed  all' atto.  Per 
mensola,  cioè  ad  uso,  o in  servigio  di  mensola,  o d' al.' 
Irò  sostegno  da  reggere  checchessia.  11  Baldinucci  nel 
suo  Vocaholario  del  disegno  lo  difllnisce  così:  « Soste- 
gno, o reggimento  di  trave,  di  cornice  o d’altro  agget- 
to ( cosa  che  sporta  fuori  dal  piombo  ) : tra  le  quali 
s’annoverano  i modiglioni , o mutili.  Talora  figuravisi 
qualche  immagine,  che  mostri  di  sostenere  quell’ agget- 
to , cc.  I)  Or  quella  contrazione  della  persona , che  per 
puntar  in  sii  con  più  forza , si  raccoscia  c rannicchia 
fino  od  aggiugncrc  le  ginocchia  al  petto,  mette  in  atto 
sugli  occhi  di  chi  la  vede  lo  sforzo,  che  dilomba  e schian- 
ta i muscoli  di  quel  cattivello  ; c fa  veramente  tener  il 
respiro , quasi  per  ajutarla  ; e ci  pare  sentirci , oppres- 
si da  quel  peso . e questa  è la  rancura , che  qui  dice 
Dante,  che  1’ uom  sente  vera  del  non  vero.  Or  questo 
medesimo  effetto,  che  seguita  a chi  vede  quelle  figure, 
quel  medesimo  per  poco  il  prova  chi  legge  queste  duo 
terzine  di  Dante. 

Rosa  M.  E in  fatti  io  penava  teste  a riavere  il  fla- 
to, sentendole  leggere:  tanto  viva  c spressa  me  ne  sentii 
l’idea  nella  mente.  Fero  è ( seguita  ),  che  più  e meno 
eran  coniratli , Secondo  eli  avean  più  e meno  addosso^ 
In  questo  conlratti  è raccolto  tutto  il  concetto  di  sopra < 
maestria  di  lingua!  Egli  è il  longa  Tithonuin  minuit  se- 
nccla  , di  Orazio,  costui  si  impiccolì,  fino  a far.si  cica- 
la. F tjual  più  pazienza  arca  negli  atti.  Piangendo 
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parca  tlicer  ; Più  non  posso . Vcilclc  modo  di  ampli- 
ficazione fortissima  ! se  chi  mostrava  nc’  reggimenti 
di  fuori  maggior  pazienza,  piangeva  e parca  dire,  il’on 
posso  più  ; quali  saranno  paruti  gli  altri , clic  mcn 
pazienza  mostravano  ! e pertanto , qual  patimento  era 
quello  ! 

Tonti..  Or  laseiami  veder  1’  oriuolo  . Egli  non  è 
ancora  si  tardi , che  noi  non  possiamo  metterei  per  un 
poco  nel  Canto  xi.  fino  a raggiugnerei  colla  consueta  mi- 
sura . Ed  eccoci  : entriamo  col  Paternostro , che  canta- 
vano sotto  i sassi  quelle  anime  : O Patire  nostro  che 

ne'  cicli  stai  , i\on  circoscritto , ma  per  più  amore 
eh  a'  primi  effetti  di  lassù  tu  hai.  Iddio  non  è circo- 
scritto  da  quella  sua  stanza;  che  egli  e in  ogni  luogo: 
ma  elesse  il  ciclo,  a più  manifestar  se  medesimo  ( come 
nel  principio  del  Paradiso  dice  Dante  medesimo  : l\el 
del  thè  più  della  sua  luce  prende  );  quasi  per  affetto 
che  egli  ha  a quello,  che  fu  il  primo  sfogo  di  sua  po- 
tenza fuori  di  sé.  le  prime  cose  da  Dio  create  furono 
la  luce  c’I  firmamento,  che  egli  chiamò  Cielo;  e quivi 
gli  Angeli  noiiilissimc  sostanze.  E questa  è 1'  invoca- 
zione, o proemio  di  questa  divina  preghiera. 

Zrv.  lo  mi  pigia»  la  prima  dimanda  : Laudato  sia 

il  tuo  nome , e 'I  -tuo  calore  Da  ogni  creatura  , com'  è 
degno  Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore.  Questo  va- 
pore mi  par  hello  ad  intendere,  per  lo  comunicar  che  fa 
Dio  di  se  medesimo  e della  sua  bontà  alle  cose  fuori  di 
lui  ; che  è un  cotale  svaporarsi , come  l’incenso  ed  i 
fiori,  clic  olezzando  diiVondono  la\ flagranza  ; ed  è uno 
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firumar  che  fanno  se  stessi,  il  che  per  altro  non  avviene 
<li  Dio  j che  per  dare  non  perde . 

PoHP.  Venga  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno , Che 
noi  ad  essa  non  poteni  da  noi , S'  ella  non  vien  , con 
tutto  nostro  ingegno . Dicendo  la  pace , ha  toccato  la 
forma  della  heatitudine  di  quel  regno , dove  1’  ardore 
degli  umani  desidcrj  ha  riposo , e per  questo  s,olo  è 
r uomo  beato.  Leggiadro  è quell’ od  essa  non  potem  da 
noi;  e s’  intende  non  potem  venire,  adunque  ella  dee 
venir  a noi , e raccoglierci  a sè  : e però  disse  Venga  ver 
noi . 

Rosa  M.  Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi  Fan 
sacrifizio  a te,  cantando  Osanna,  Così  facciano  gli  uo- 
mini de'  suoi.  Il  rinnegare  la  volontà  propria,  per  fare 
quella  di  Dio,  è il  maggiore  olocausto  che  uom  possa 
, fargli  ; dandogli  allora  la  cosa  più  diletta , e veramente 
sua  propria . quantunque  in  fatti , facendo  1’  uomo  suo 
volere  di  quello  di  Dio , non  pur  nulla  perde , ma  per- 
feziona se  stesso;  non  volendo  Dio  altro  mai,  clic  Tot- 
limo  . Se  non  fossero  altri  esempi  di  suo  per  loro , ha- 
stcrchhc  questo  qui,  del  suo  voler  gli  Angeli:  clic  senza 
scusa  di  rima,  potea  dire  del  lor  voler. 

Torel.  Dà  oggi  a noi  la  cotidiana  manna.  Senza 
la  qual  per  questo  aspro  deserto  A retro  va  citi  più  di 
gir  s'  affanna.  Come  ben  preso  questa  manna,  per 
panem  , dal  cibo  che  mandò  Dio  nel  deserto  agli 
(T.brci  ! in  quanto  che  quello  era  altresì  mandato  dì  per 
di  ; e forse  Cristo  medesimo  mirò  qua  in  questa  pc- 
liziunc.  Certo  Dante  trovò  quella  sola  cosa  del  mou- 
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»lo  , clic  meglio  s’  nggiustava  d’  ogn’  altra  al  panein 
<luotiJianum . 

Ziv.  E come  noi  lo  mal  eh’  avem  sofferto  , Perdo- 
niamo a ciascuno  ; e tu  perdona  Benigno  , e non  guar- 
dare al  nostro  merlo . Questa  giunta  ultima  non  è sen- 
za gran  ragione  posta  da  Dante  : coneiossiachè  il  solo 
perdonar  clic  noi  facciamo  le  offese  a noi  fatte  non  va- 
le, che  Dio  altresì  a noi  le  perdoni:  che  troppo  dispa- 
ri son  le  ragioni  ; èd  ahhiam  sempre , perdonando  an- 
che, bisogno  di  vantaggiata  misericordia  da  Dio,  che 
non  voglia  far  le  ragioni  con  noi  troppo  per  sottile. 

PoMP.  giostra  virtù  che  di  legger  s'  adona , Non 
spcrmentar  con  V antico  avversare;  Ma  libera  da  lui  che 
sì  la  sprona.  Egregiamente  tradotto  il  Ne  nos  inducas 
in  tenlationeml  Non  cimentare;  Non  porre  alla  prova; 
che  essa  verrebbe  meno . Ubera  nos  a malo , è propria- 
mente dal  Malo  dal  Rio  , come  l’ ’ntcnde  qui  Dante . 
Circa  il  verbo  Adonare,  son  da  udire  i Deputati  al  Dc- 
camcronc  : 11  Sta  proprissimamente  per  atterrare , e vil- 
mente coneulcare , come  tenersi  sotto  ».  Ed  ecco  esem- 
pio di  Gio.  Villani  vi.  80.  E così  adone  la  rabbia  dello 
ingrato  e superbo  popolo  di  Firenze  (a). 

Rosa  M.  Dante  adoperò  altresì  questo  verbo  nel 
Canto  VI.  dell’  Inferno , dicendo  al  v.  34.  Noi  passavam 
sù  per  V ombre , ch’aduna  La  greve  pioggia;  cioè  atter- 
la:  che  ecco,  al  v.  3j.  Elle  giaccan  per  terra  tutte  quan- 


[a]  Il  chiusaturc  dell'  .\b.  Isaac.  lóa.  c seg. 
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h' . Qui  le  anime  avvisarono  i due  poeti  di  una  cosa  di 
multo  bene  : Quest'  ultima  jìre^hiera  , Signor  caro,  Già 

non  si  fa  per  noi , che  non  bisogna  ; Ma  per  color  che 
tlictro  a noi  restaro  . E va  lienc  : da  che  •quelle  anime 
non  son  più  soggette  a tentazione  diabolica  , essendo 
fuori  di  via  , che  e la  vita  presente . ìi  quantunque  lo 
stato  loro  di  penitenza  che  le  rende  bisognose  de’  nostri 
suffragi , mostri  di  non  lasciar  loro  convenevolmente 
1’  uficio  di  mediatrici  per  noi  ( essendo  elle  tuttavia  ob- 
l)ligatc  alla  divina  giustizia  );  secondochè  mi  par  aver 
sentito  da  un  teologo  assai  sufficiente;  nondimeno  aven- 
do risi)elto  alla  grazia , che  le  tiene  legate  a’  vivi  per 
carità  , poteva  il  Poeta  prendersi  questa  ragioncvol  li- 
cenza d’ introdurle  pregando  cosi  per  noi . 

ToiiEt.  Voi  mi  riuscite  anche  teologo,  e non  miga 
«li  que’  dell' idlima  riga.  Così  a se. e noi  buona  ramo- 
gna  Queir  umbre  orando  amlavan  sotto  ’l  ponilo,  Simil 
a quel  che  talvolta  si  sogna.  Questo  ramogna  iiiun  sep- 
pe che  voglia  dire . ma  tirando  in  arcata , e standosi 
sulle  generali , dee  certo  essere  buon  avviamento , o al- 
tro di  siffatto  bene , che  quelle  anime  pregavano  a sè 
ed  a noi . Disparmcnte  angosciate  tutte  a tondo,  F.  las- 
se su  per  la  prima  cornice , Purgando  le  caligini  del 
luoudo . Che  bel  verso!  e che  bella  metafora! 

Zrv.  Non  vo’  jiassarc  quel  pondo,  che  talvolta  si 
sogna,  e’  mi  par  aver  letto  nel  l’assavanti , dove  |>arla 
de’  sogni  là  verso  il  fine,  toccata  questa  cosa  con  mol- 
lo bellissima  proprietà , cioè  secondo  suo  stile.  Vorrei  . . 

Uosa  !\I.  liceo  qua  tosto  il  libro,  egli  e alle  l'uccc 
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36o,  c scg. , (love  lo  leggo  di  quMtl  che  patiscono  di 
colai  sogni . « Le  pare  avere  un  grande  peso  addosso , 
intanto  cbè  non  pare  che  si  possa  muovere  o crollare  ; 
o pare  alla  persona  affogare,  c vuoisi  ajutare  e non  può, 
c gridare  per  soccorso , e non  le  pare  aver  voce , et  alcu- 
na volta  grida  la  persona  e piagne  infra  tale  sogno , 
rammaricandosi.  E chiamano  alcuni  questo  sogno  De- 
monio, ovvero  Incubo  ; dicendo  eh' è un  animale  a mo- 
do di  uno  satiro , o come  un  gatto  mammone , che  va 
la  notte  e fa  questa  molestia  alle  genti..  » 

E spiega  qui  sotto  il  buon  Frate  questo  accidente 
così  ; ((  Sangue  grosso  c certi  altri  umori  ( giacendo  la 
persona  sopra  il  lato  manco  ] corrono  a quella  parte  c 
altorncano  il  cuore-,  il  quale  occupato,  c non  potendosi 
liberamente  muovere , nè  trarre  a se  gli  spiriti  nè  spi- 
rargli fuori } de’  (juali  egli  è fontana  c sedia  principale  -, 
patisce  angoscia  c ansietà,  come  e' egli  affogasse.  E però 
tutto  il  corpo  si  dispone , e l’ immaginazione  s’  informa 
secondo  quella  cotale  passione , che  il  cuore  sostiene  ; la 
quale  alcuna  volta  è sì  grande , che  l' uomo  affoga  e 
muore.  » 

Poas.  O quanto  piacere  ho  avuto  io,  di  sentir  que- 
sto brano  di  tale  autore!. che,  lasciando  da  parte  la  ra- 
gion fisica  ( che  per  i{ucl  tempo  era  buona  ) , la  lingua 
v'  è purissima  e tutta  oro , con  mirabile  proprietà . 

Zsv.  E or  vaiti  a dire^  che  con  questa  lingua  no- 
stra , massime  del  trecento , non  si  possono  cosi  bene 
cd  appunto  dichiarare  le  cose  fisiche  o naturali,  o d'al- 
tre siffatte  scienze,  voi  udiste  questo  scrittore,  (juanlo 
i4  Bell,  tit  Dante.  T.  11. 
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n^piii.'lntnracnlc  parla  cd  evidentemente,  clic  egli  è una 
iiiiiraviglia . Sia  gli  scrillor  nostri,  elle  di  «jnesta  lingira 
non  sanno  nè  mai  videro  1’ a bili  ci , affermano’ elle  ella 
non  ha  le  voci,  nè  ! modi  da  ciò;  cóme  se  egli  T aves- 
sero tutta  a memoria,  e il  valore  pesato  di  ogni  sua 
parolti/za . ' ' 

Tosel.  Tacete;  ch’egli  è forse ‘arrivato  il  tempo, 
che  di  .siffatti  richiami  nè  millanterie  nessuno  osa'  più 
fame-  e tutti  si  brigano  alla  meglio  di  scrivere  in  quel- 
la lingua,  che  giù  dispreizavano:  quantunque  io  dubito, 
inm  forse  sia  tardi,  ma  rimettiamoci  in  via..  Nota  qui 
il  Poeta;  che  poiché  quelle  anime  pregano  così  per  noi, 
e noi  dobbiamo  altresì  ajutarle  lavar  loro  macchie,  che 
possano  andar  a Dio,  Se  ili  là  sempre  hen  per  noi  si 
dice  , ni  quii  che  dire  e far  per  lor  si  piiole  Dii  quei , 
eh’ liiinno  al  coler  huona  radice!  cioè  la  grazia  santifi- 
cante. firn  si  dee  loro  aitar  ( njutar  ) locar  le  noie  Che 
portar  quinci , si  che  mondi  c lievi  Possano  ìiscire  alle 
stellate  ruote.  Qui  Virgilio  le  dimanda,  che  mostrino 
loro  il  p.asso  al  secondo  girone , c la  scala  meno  erta  ; 
per  rispetto  del  compagno,  che  avea  seco  di  quel  d'  .Ada- 
mo. ceco:  Deh!  se  giustizia  e pietà  vi  disgrCn  Tosto,  si 
clic  possiate  muover  T ala  , ' Che  secondo  ’l  disio  rostro 
ri  levi , Mostrate  da  qual  màno  inctr  la  scala  Si  va 
più  corto  ; e se  e’  è più  d’  un  varco  , Quel  ne  ’nsegnale 
clic  mcn'  erto  cala,  che  nellcr/.a  di  parlar  pmprio!  Che 
questi  clic  viev  meco,  peù  lo  inenreo  Della  carne  d' .4 da- 
mo onde  si  veste , di  montar  sù  iontra  sua  coglia  c 
parco  . 


• PoMP.  Vedete  nio’.  Io  cercava '<pti' «desso*  non' gli 
Ocelli)  dove  sia  Chci  questa  dimanda" fauciii  V irgilio  o 
queste  anime:  e fino  a qui  nulla  trovo.' Ria  Ceco  nworW 
orlo  del  Poeta  ,i  per  indur^  varietà  in  un  passo,  che  egli 
dea  spesso  .ripetere  ; c notate  di' grazia' bel  ghirihiztov  e 
rivolgimento  non  usato- tli  iiloa .■•  •/-«  lor  paruit  cà<(  J'cn- 
•lìevo.a  ( alla '^uddcint  dimanda  ),'  Che  iletle  aveit 

colui  cu'  io  seguiva  { ecco  qui;  Virgilio  fu,  che  mosse 
quella  preghiera  ) D/on  far  <la  cui  venisscr  manifeste  ; 
Ala  fu  detto',  ce. 

Rosa  M.  Dante  non  laseia  dormir  il  lettore , come 
altrove  da  noi  fu  detto.  Qui  dunque  la  risposta  ( che 
seguirà  ) fui  rendiita  a'V'irgilio  da  non  so  chi  : da  cui 
veniher  le  parole  non  /ur,  mamyèste  i proprietà  di  lin- 
gua, senza  troppo  guardàrc  nella  grammatica . questa 
portava  il  dirCj  -iVon  fu  manifesto  ila  chi  venissero:  ina 
gli  autori  vollero  talora  nscire  di  regola  ; c ciò  dà  al 
dire  un'  aria  di  novità  e di 'vaghezza  : e chi  vuol  itene 
scrivere,, ha  da  studiar  qui;  ehc  oggimai  non  è più 
tempo,  nè  a noi  si  addite  crear  nuovo  forme  di  dire, 
avendo  la  lingua  preso  già  posta  fenua.  Un  eóslnitto 
simile  a questo  trovcrem  duo  versi  appresso  nella  paro- 
la , possibile . 

Zev.  Leggiamo  adunque:  Afa  fu  detto-,  d man  de- 
stra per  la  riva  Con  noi  venite , e troverete  il  passo 
Possibile  a salir  persona  viva,  ecco  il  costrutto  da  voi 
accennalo  , che  par  distorto  . E s'  io  non  fossi  impedito 
dal  sasso , Che  la  cervice  mia  superba  doma , Onde 
portar  conviemmi  il  riso  basso  ('ecco  perchè  non  fu  ma- 
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nifcsta  la  persona  che  parlava  );  Cotesti  cK  ancor  vive 
e non  si  noma  Guardere*  io , per  veder  s'  io  7 conosco , 
E per  farlo  pietoso  a questa  soma,  tra  eleganza  c clol> 
cczza  di  verso , non  so  io  qual  sìa  più . Qui  segue  a 
dirgli  che  egli  fu  Omberto  Aldobrandescò , fìgliuol  di 
Guglielmo  : Io  fui  Latino  , e nato  d un  gran  Tosco  ; 

Gitigìielmo  Ahlolrandetco  fu  mio  padre:  Non  so  te*l 

nome  suo  giammai  fu  vosco.  O bello!  fu  con  voti  cioè 
fu  nominalo  tra  voi.  Costui  fu  uomo  arrogante  al  pos- 
sibilc , come  qui  si  confessa  egli  stesso , tanto  che  nc 
fu  fatto  morire  da’  Senesi  ; V antico  sangue  e f opere 
leggiadre  De'  mici  maggior  mi  fer  sì  arrogante , Che 
non  pensando  alia  comune  madre  ( la  quale  adegua  la 
disuguaglianza  da  nobile  a plebeo  ),  Ogni  uomo  ehhi*n 
dispetto  tanto  avanie , Cìt  io  ne  morii;  come  i Senesi 
sanno  , E salto  in  Campagnatico  ogni  fante , dove  fu 
fatto  morire.  Io  sono  Omberto:  e non  pure  a me  dftnno 
Superbia  fc  , che  tutti  i miei  consorti  Ha  ella  tratti  se^ 
co  nel  malanno.  E qui  convicn  ch'io  questo  peso  porti 
Per  lei,  tanto  eh'  a Dio  si  soddisfaccia , Poich'io  noi 
fei  tra'  vivi,  qui  tra'  morti,  concetto  nettissimo  con 
bei  parlari . Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia  : E 

un  di  lor ; non  questi  che  parlava;  Si  torse  sotto  il 
peso  che  lo  'mpaccia . mi  par  vederlo  così  torto  sotto 
quel  sasso  : E viderni , e conobbemi , e chiamava . que- 

sta fretta  di  tre  atti  in  un  punto  medesimo  mostra  lo 
stento , che  gli  dava  lo  star  così  torto  ; quasi  come  si 
avacciassc  per  uscire  di  quella  violenza  ; Tenendo  gli 
occhi  con  fatica  fisi  A me  , che  tutto  chin  con  loro 
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ttmtava . Io  veggo  proprio  Dante  basso  basso  andar 
pari  di  lui . 

Po«r.  Quei  tutta  aggiunto  a chin  , che  rincalzo  d4 
a questa  idea!  Ed  è pur  cosa  riva  la  esclamazion  di 
Dante  che  segue  , avendolo  riconosciuto  ; O !■  dissi  lui  ; 
non  se'  tu  Oderisi , L' onor  rT  Agohhio  e V onor  di  quel- 
l' arte , CK  alluminare  è chiamata  in  Parisi  i‘  Egli  è il 
nostro , O , ve’  ; ( che  è un  empito  di  maraviglia , in 
ravvisando  alcuna  persona  fuor  dell’  espettazion  nostra  ). 
Costui  era  celebre  miniatore,  or  Dante  assai  accorta- 
mente ( c tuttavia  naturalmente  ) gli  dà  queste  lodi , per 
cavarne  quella  risposta  che  era  da  questo  luogo , dove 
l'amor  della  gloria  è punito.  Ed  in  fatti,  Oderisi  parla 
qui  altramcnti  da  quel  che  solca  in  vita  : H ate , dis- 

s'  egli,  più  ridon  le  carte  Che  pcnneìleggia  Franco  Bo- 
lognese ; L’  onor  è tutto  or  suo  , e mio  in  parte . questi 
fu  suo  scolare , che  in  fama  c valore  entrò  innanzi  al 
maestro , 

• Zev.  Quel  petronc  che  aveva  addosso,  gli  area  ca- 
vato il  ruzzo  della  ambizione  passata . ed  ecco  : Ben 

non  sare’  io  stato  si  cortese  Mentre  eh’  io  vissi , per  lo 
gran  disio  Dell  eccellenza , ove  mio  core  intese  : egli 
avrebbe  tenuto  alto  il  pregio  delle  sue  miniature,  sopra 
quelle  di  Franco,  ma  buòn  per  lui,  eh'  egli  se  n’era 
pentito  a buon’  ora . Ora  questa  eccellenza , alla  quale 
costui  intendeva , non  è già  ad  intendere  della  perfezio- 
ne dell’  arte  sua  ( che  buono  e sano  desiderio  sarebbe 
stato  ) ; si  del  soperchiare  gli  altri  di  valore  e di  fama 
inordinatamente:  clic  cosi  la  superbia  è diffinita  da  San 
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Tommaso.  Ma  ora,  che  Odcrisi  è sanato  di  questa  feb- 
bre , pensa  e parla  altramenti  eli  se , cJ  esce  in  queste 
parole’;  Di  tal  superbia  qui  si  paga’l  fio:  i F.  ancor  non 
sarei  qui , se  non  fosse:  Che  possenJo  peieor  mi  volsi  a 
Dio.  O vanagloria  dell' umane  posse,  Cam’  poco  verde 
in  su  la  cima  dura,  'Se  non  è giunta  dall'  etadi  grosseì 
cioè  goffe.  Argomento  della  vanità  della  ùma;  la  quale 
non  dura  troppo , salvo  che  sopravvenendo  tempo  di 
ignoranza,  la  quale  dà  risalto  alla  gloria  dell'  età  passa- 
ta ; ma  avvenendo  il  eontrario,  appassisce  e dileguasi. 

Rosa  M.  e ’l  prova  co’  fatti  : : Credette  Cimahue 
nella  pittura  Tener  lo  campo  :■  è bel  modo  preso  dalla 
milizia,  cioè  dal  mantenersi  accampato:  e qui  varrà; 
Mantener  suo  grado,  c stato  d’onore;  il  cui  contrario 
sarebbe  latinamente , de  grada  deiici . ed  ora  ha  Giotto 
il  grido  , Si  che  la  fama  di  colui  oscura  . Così  ( passa 
alla  lingua  ) ha  tolto  V uno  all'  altro  Guido  La  gloria 
della  lingua  ; e forse  t nato  Chi  F uno  c V altro  cacee- 
rà  di  nido.  .Addio,  Dante,  a bel  rivederci  qua  col  sasso 
in  collo  con  gli  altri  superbi.  , '■  i 

iTobel.  Che  ne  volete?  Egli  parla  certo  di  se  in 
questo  luogo  : che  ben  sentiva  d’  aver  vinto  in  opera  di 
lingua  i due  Guidi  famosi.  Cavalcanti  c Guinicclli.  o 
certamente  l’ umiltà  non  pare  essere  stata  la  passiono 
predominante  del  nostro  Poeta.  11  fatto  è vero  perù, 
ma  il  farsene  così  bello  come  egli  fa , c tenersene  in 
buono  cavalcando  gli  altri,  è appunto  questa  superbia 
che  qui  si  purga;  e di  cui  in  altro  Canto  ili  questo  Pur- 
gatoriu  ( XVII.  ) dice  egli  medesimo;  F chi  per  esser  suo 
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ùcin  ioppresso , Spera  eccelìema  : difetto  usato  de'  nu- 
liili  cd  alti  ingegni.  C già  egli  medesimo  dice  nel  Can- 
to X.III.  degli  invidiosi  die  portano  le  palpebre  cucile  ; 
Gli  occhi , disi'  io  , mi  fieno  ancor  qui  tolti , Ma  picciul 
tempo;  che  poca  è V offesa  , Fatta  per  esser  con  invidia 
volti:  Troppa  ò più  la  paura,  omT  è sospesa  L'  anima 
mia , del  tormento  di  sotto  ( di  questo  de'  superbi  ) -, 
Che  yià  lo  'ncarco  di'  laggiù  mi  pesa . L*  altisaiiuo  inge- 
gna , c la  gloria  ({uindi  di  Dante , poca  materia  gli  la- 
sciava d'invidiar  nulla  altrui.  ■ 

Zev.  Segue  la  predica  di  Odorisi .'  Aon  è il  mon- 
dali romore  altro  eh'  un  fiato  Di  vento,  eh'  or  vieti  quin- 
ci e or  vieni  quindi;  E muta  nome  , perché  muta  lato. 

Rosa  M.  Borea,  austro,  noto,  maestro,  garbino,; 
cc.  sono  un  softiare  medesimo  di  vento , ed  accallauo 
questi  diversi  nomi  dalia  plaga  onde  muovono. 

Zev.  \cro.  Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia 
scindi  Da  te  la  carne  , che  se  fossi  morto  Innanzi  che 
lasciassi  il  pappo  e I dindi  ( smozzicature  di  parole  da 
fanciullo  ),  Pria  che  passiti  milT  anni?  eh'  è più  corto 
Spazio  all'  eterno  , eh'  un  muover  di  ciglia  Al  cerchio 
che  più  tardi  in  ciclo  è torto.  Vera,  profonda  ed  ulil 
sentenza  dichiarata  poi  con  mirabili  versi , c siiigolar 
proprietà.  Ecco:  Poni  un  termine  di  mille  anni  ^ clic, 
verso  la  eternità , ( nota  questo  all'  eterno  , cioè  verso 
r eterno  , in  paragon  , ee.  ) sono  più  corto  tempo  , clic 
non  è un  batter  di  ciglio  verso  il  girar  di  Saturno,  elio 
compie  suo  corso  iii  3o  anni,  secondo  Cicerone,  ii. 
de  Nat.  Deor.  C.  x.  ebe  vantaggio  nvrestu  della  lama 
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aci[u!stata , morendo  tu  vecchio , da  quella  die  morendo 
bambino?  Nc.ssuno;  da  die  il  frutto  di  que’  aettanta  od 
ottani’  anni  di  gloria , si  dileguerebbe  prima  che  i delti 
mille  anni  fossero  vólti , nè  più  nè  meno  che  se  fossi 
morto  di  sci , o sette.  ^ 

Torel.  Questo  morale  e nobil  concetto  mi  fa  risor- 
venire  d' un  altro  aiqucsto  somigliantissimo,  trovato  da 
Lugrezio  nel  fine  del  Libro  iii.  Tocca  quivi  il  vano 
affaticarsi  che  fanno  gli  uomini  dietro  i piaceri,  de'  qua- 
li s’  annujano , e vanno  in  caccia  di  nuovi  : Quae  inala 
nus  suhigil  filai  tanta  cupido  f Certe  eqiiident  finis  vitae 
morlalibiis  instat  ,■  Nec  devitari  letum  potè  quia  oheamus. 
Nè  già,  segue  T Epicureo,  per  viver  noi  molto;  cioè 
per  aver  assai  indugiata  la  morte  ; potremmo  fare  dopo 
questa , che  lo  stato  di  morto  duri  punto  meno  ( da  che 
il  futuro  è un  inhnito  nulla,  che  non  riceve  nè  più  nò 
meno  ) : iVec  prorsum  vitam  ducendo  denttnius  hilum 

Tempore  de  mortis,  nec  delibare  valemus  Quo  minus  esse 
din  possimus  morte  perempti.  E forse  ( conchiude  ) starà 
più  morto  chi  mori  oggi , dell’  altro  che  morrà  di  qui  a 
cento  anni?  lo  stato  di  morto  sarà  eterno  ugualmente: 
Proinde  licei  quol  vis  vivendo  condere  saecla  ; Mors  acter- 
na  tamen  nihilo  minus  illa  manebit:  Nec  minus  ille  din 
non  erit , ex  hodierno  Lamine  qui  finem  vitai  fecit , et 
ille  Mensibus  atque  annis  qui  multis  occidit  ante. 

Pome.  Non  so  che  ammirar  più  ; se  la  sentenza  , 
da  quel  lato  che  è vera  ; ovvero  la  projirietà  e la  ener- 
gia della  lingua  da  eoslui  adopenita,  O che  incanto  l 
Quel  nec  jam  ille  minus  dia  non  erit,  par  cosa  piccola; 
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ms  a dirla  sì  netta  c spiccata  è una  maraviglia  : che  il 
von  esse  non  può  avere  plus , nec  minus  diu , E questi 
sono  que’  luoghi  ^ dove  chi  non  è padron  della  lingua , 
pensa,  muta,  cassa,  si  gratta  il  capo,  si  rode  Tugne; 
e non  ne  cava  poi  un  capo  di  porro. 

Rosi  M.  La  predica  non  è finita  ; anzi  ora  lincaL 
za  suo  argomento , con  altri  esempi  di  gran  fama  venuta 
in  tlileguo:  Colui , che  dei  cammiii  sì  poco  piglia  DU 

nanzv^a  me,  7'osbana  sonò  tutta;  Ed  orq  a pena  in 
Siena  jert'  pispiglia . Sonare  qui  è preso  alla  latina  at- 

V 

ti  Vilmente,  j»er  celebrare:  Formosam  resonare  doces  Jma- 
rillida  sjlvas . Ma  quel,  che  del  cammin  si  poco  piglia; 
in  luogo  di, /a  passi  si  corti , a cagion  del  peso,  è pur 
la  bella  e gentil  cosa  l Di  quel  cotale  adunque  or  appe- 
na si  facea  pissi  pissi  in.  Siena  ; Ond'  era  sire  quandó 
fu  distrutta  La  rabbia  Fiorentina',  che  superba  Fu  a 
quel  tempo , si  com'  ora  è putta.  Vedi,  se  il  nostro  Poe- 
ta a Firenze  mai  la  perdona  t e n*  avea  ben  onde.  Parla 
della  strage  famosa  di  MontapertI , che  potrebbe  dirsi 
il  Vespro  Fiorentino.  La  vostra  nominanza  è color 
tV  erba  , Che  viene  e va;  e quei  la  discolora  , Per  cui 
eli'  esce  della  terra  acerba,  1*  erba  esce  acerba  dalla  ter- 
ra, e il  sol  la  matura  , c poi  la  dissecca , 

PoMP,  Oh!  buone  novelle.  Dante  alla  predica  a’ è 
macerato:  sì  fu  ella  calzante:  Kd  io  a lui;  Lo  tuo  ver 
dir  ni  incuora  ( mi  mette  in  cuore  ) Suona  umiltà,  e 
gran  tumor  m' appiani.  Questo  dire  risponde  a quel  del- 
la hoglientc  pegola  di  Malebolgc,  la  qual  Dante  vedea 
E gonfiar  tutta , e riseder  compressa;  cioè  dar  giù  quelle 

I 

I 
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bolle.  Dante  climanda  , chi  fosse  qncl  colale  da  Siena 
ebe  pigliava  sì  poco  del  cammino  : Ma  chi  è quei , ili 

cui  tu  parlavi  ora?  Risponde,  che  egli  era  Pruyenzan 
Saivani,  uomo  prosuntuoso,  che  volle  farsi  padrone  eli 
Siena  : Quegli  e , rispose  , Proveniars  Saìvani  ; hd  è 

qui,  perchè  fu  presuntuoso  A recar  Siena  tutta  alle  sue 
mani.  Ito  è eosl  e va  tenta  ripòso,  Poi  che  morì;  Dotai 
mancia  rende  A soddisfar  chi  è di  là  troppo  riso,  cioè  ; 
Con  questa  pena  si  soddisfa  cpii,  par  la  prosunztonc  di 
là.  Danto  sapeva  di  lui  che  era  morto  nella  battaglia  da- 
ta a’  Fiorentini,  dnnqnc  avendo  indugiato  il  pentire  alla 
morte,  dovea  aspettar  di'  sotto  altrettanti  anni,  che  egli 
era' vissuto.  Dimanda  dunque;  Ed  io;  Se  quello  spiri- 
to eh’  attende  , Pria  che  si  penta  , V orlo  della  vita  , 
Laggiù  dimora  e quassù  non  ascende,  Se^buo^a  ora- 
xiuH  lui  non  aita , Prima  che  passi  tempo  quanto  visse  ; 
Come  fu  la  ironuta  a lui  largita?  come  e egli  qui? 

ZiV.  Quando  vivea  più  glorioso  , disse , Libera- 
mente nel  campo  di  Siena,  ''Ogni  vergogna  deposta, 
s' affisse.!'  Mo  comincia  parere  l>cn  grande:  Nella  sua 
maggior  gloria  fece  atto  di  gran  bassezza , vincendo  se 
stesso  per  1’  amico . Egli  per  trar  V amico  suo  di  pena  , 
Che  sostcnea  nella  prigion  di  Carlo,  Si  condusse  a tre- 
mar per  ogni  vena.  Ecco  il  fatto;  Era  stato  preso  da 
Carlo  I.  di  Puglia  un  amico  di  questo  Provenzaiio , ed 
impostagli  taglia  di  diecimila  fiorini  d’  oro  . 11  Salvaci , 
per  cavarne  tanta  somma , a modo  di  mcudico , prese 
posta  ( s'  affisse  ) nella  piazza  di  Siena  , diiuaiulamlula 
in  nume  di  carità  alla  gente.  Questo  atto  di  Unta  ab- 
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1)iczionc  in  personaggio  siffatto , gli  costò  triemiti  di 
tutla  la  persona  ed  un  riprczzo  mortale:  e questa  carità 
sì  magnanima  gli  meritò  la  remissione  del  tempo , che 
dovea  indugiare  euo  purgatorio . i ‘ 

Torel.  La  giunta  qui  non  ral  meno  della  derrata: 
Più  non  diro  : e scuro  so  che  parlo  : Ma  poco  tempo 

andrà , che  i tuo’  vicini  Faranno  sì  che  tu  potrai  chio- 
sarlo . Quest’  opera  gli  tolse  que'»  confini  ; cioè , quel 
bando  : da  che  mandar  a’  confini , è sbapdeggidre  ; e 
cosi  aver  i confini,  essere  sbandeggialo.  Dante  ebbe  ca- 
gione da  poter  faro  la  chiosa  a . questo  passo , quando 
avuti  aneli'  egli  i coniini  dai  suoi , seppe  per  prova  si 
come  sa  di  sale  Lo  pane  altrui , e toma  é duro  calle 
Lo  scendere  e ’l  salir  per  V altrui  scale . 

Ma  non  più,  per  al  presente,  mi  par  da  procedere, 
anzi  noi  siamo  travalicati  forse  il  posto  termine  al  no- 
vellar nostro , Il  perchè  io  credo , che  voi  sarete  con- 
tenti , che  qui  col  Canto  xi.  sia  fine  al  ragionare  c sol- 
lazzare di  questo  giorno. 

Al  che  tutti  accordandosi , c ricordatasi  insieme 
r ora  del  di  arguente , l' un  dall'  altro  prcscr  commiato . 
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Era  già  la  mattina  del  dì  seguente  venuta  : e scn-' 
X»  aspettar  nessuno  de'  quattro , che'  altri  gli  venisse 
ricordando  T ora  dell'  essere  insieme  ; ma  ciascuno  da  se 
cavando  spesso  T orinolo,  c notando  i minuti  che  ancor 
restavano  i tre , allo  scocco  appunto  dell'  ora  ; si  furono 
trovati  a casa  il  Sig.  Giuseppe:  sicché  tutti  c tre  mon- 
tavano insieme  le  scale,  ridendo  insieme  di  questa  loro 
accuratezza  ; cd  entrarono  nella  camera  del  Torelli  ; il 
quale,  fatte  loro  le  consuete  accoglienze,  a dire  cosi 
cominciò . 

Tobsl.  Lodato  Dio  ! che  questa  fiata  nessun  di 
voi  ha  cagione  di  accusar  T altro  di  trascuranza , o di 
s1>adataggine,  come  jeri  è avvenuto.  Ben  foste  solleciti. 

Zsv.  Alle  cose  che  piacciono  non  ha  l' uomo  hiso- 
gi\o  di  sollicitatore , e certo  non  si  falla  l'ora.  Io  vi 
prometto  che  questo  Purgatorio  di  Dante  mi  riesce  un 
paradiso  ; intendo  dire  il  terrestre , ' 

Rosa  M.  Noi  veramente  lo  troveremo  sulla  cima 
del  monte  ; c credo  licne  le  parrà  cosi  fatto , che  ella 
dirà  col  suo  Petrarca , Poco  mancò  eh'  io  non  rimasi 
in  cielo  ; Credendo  esser  in  del , ìion  là  dov  era , 
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Fomp.  O innesto  grasioso  ! Ma  vi  consiglio , Filip- 
po, non  vogliate  innuasolir  troppo  il  nostro  Dottore 
con  questi  centellini  di  paradiso , che  voi  gli  fate  assag- 
giare ; che  egli  n’  andrà  in  estesin . 

Zev.  No,  Dio!  no.  lo  sarò  tnttavia  con  voi  sem- 
pre , anche  cosi  beatificato . Ma  che  badiam  noi  i*  Mano 
al  libro  ; e '1  nostro  Giuseppe  ne  faccia  la  strada , c siaci 
il  nostro  Virgilio . 

Tosse.  Non  fate,  deh  non  fate  di  grazia;  e lascin- 
Dio  le  cerimonie;  anzi  tegnamo  il  modo  preso  jeri  da 
noi  -,  c ciascuno  entri  a dire , come  gli  viene  il  destro  c 
la  voglia  ; che  n’  avremo  più  diletto . 

Zev.  Sia  pur  come  dite.  Entrerò  io,  se  non  vi  di- 
spiace. Noi  lasciammo  Dante,  che  andava  tutto  curvo 
passo  passo  ragionando  con  1*  Odorisi , il  quale  per  lo 
gran  peso  che  aveva  addosso , andava  contratto  e noA 
potea  correre;  Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a giogo,  C. 
il/’  andava  io  con  queir  anima  corca , Finché  'I  sofferse 
il  dolce  pedagogo,  questo  a giogo  de’  buoi,  mi  dà  due 
idee  in  una;  l'andar  pari,  ed  a capo  basso.  Ma  ifuan- 
do  disse;  Lascia  lui,  e varca;  Che  qui  è buon  con  la 
vela  e co'  remi,  Quantunque  può  ciascun  , pinger  sua 
barca,  cioè,  è bello,  che  qui  ciascuno  spenda  tutte  sue 
forze  al  fatto  proprio.  Dio  vuole  che  costoro  vadano 
cosi  piano , c che  tu  spedito  proceda  a vedere  le  loro 
pene,  con  la  vela  e co'  remi,  importa,  con  tutti  argo- 
menti che  altri  ha  a mano.  Questo  proverbiai  modo  eb- 
l>ero  altresì  i Latini:  Ciccr.  Tusc.  C.  \ì.' Res  misera, 
cc.  Omni  contentione , velis  ut  ila  dicam  remisque  fugien- 
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da . e cosi  del  medesimo  senso  diceano , viris  et  equis , 
prendendo 'la  immagine' dalla  battaglia,  clic  della  caval- 
leria c fanteria  sfoga  tutto  il  suo  sforzo.  ' ■ ' 

Po«p.  Questa  mi  pare  ragionevolissima  sposizio- 
n«  I Aduncpjc , avendo  sentite  le  parole  del  Maestro , 
lìfitto  3Ì‘  come  mandar  iuòLd  , rife'mi  Con’ la  personal 
araegna  che  i pensieri  Mi  rinsfinesscro  e chinati  e scenti^ 
Piegante  forma  di  dire , c sentenza  di  grande  moralità  ! 
Mi  rifeci  dritto  , come  porta  V andar’  nostro  : ma  gli 
spiriti  aveano  preso  nn  po'  d’  umiltà  ; che  è lo  star  al- 
tri basso  c mcn  gonfio.  Come' andar  vuoisi.  Questo  ver- 
bo volere  , che  begli  Usi  ! 

Rosa  M.  Sì  : Questi  Lombardi  cari  non  ci  si  voglion 
piti  sostenere , è simile  >a  questo.  E’  volle  essere  morto; 
per,yù  a risico, fu  per  esser  morto,  è altro  uso  piò  bel- 
lo. Ma  non  è da  badare  ad  ugni  cosuzza.  procediamo. 

FoMr.  Elle  aon  péro  ghiotte  licllezzc  queste.  Ma 
la  sentenza  di  sopra  è molto  profonda.  Le  prediche  ili 
Uderisi , c foi-se  jpiù  1’  averlo  veduto  così  atterrato  dal 
peso  ; e se  volete  anche , 1’  esser  egli  medesimo  andato 
con  lui  così  curvo,  aveva  di  molto  appianato  il  tumore 
della  sua  mente  ; sì  che  lifatlosi  anche  diritto , i pensieri 
sentiva  lussi.  Così  è:  l'atto,  ed  anche  l’ abito  della 
persona  > ajuta  mollo  ad  informar  1’  anima  di  simili  di- 
sposiaioni  ed  affetti,  lo  star  ginocchioni  con  le  mani 
a croce , il  tener  bassa  la  testa  c gli  occhi  ; 1'  andar  di- 
messo in  rol>e  grosse  di  roniagnuolo,  attutisce  1’ alterez- 
za naturale , traendola  alla  somiglianza  di  que'  cotali 
atti  o reggimenti  esteriori  ; o certo  non  lascia  gonfiar 
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r nomo  c reputarsi;  come  farcblic  troppo  l'andar  a col- 
lo ritto,  e 'ciglia  levale , e iveslirc  scar^tto  e seta  con 
, fornimenti  di  trine  d’  uro . che  .vcggi.'ulio  sotto  la  gual- 
drappa dello  soiaiuilo  e del  chermisi,  clic  andic  il  mk;' 
cip  sbufi'a  e innrgoglia  : ed-  anche  a trarre  d'  aiUlosso!  al 
ciabattino  la  mczzalona , Vestendogli  in  vece  di  belle. rot- 
ilo o sottili,  comincia  goniiarc  e vergognarsi  delta,  lis 
aina  e dello  spago.  i'-  n . ■ 

Zir.  Voi  avete,  e Compare,  toccato  nn  punte  di 
gran  sostanza , e tagliato  il  panno  a crescenza , sì  che 
a iiloltl  potrebbe  servire.  ' ' 

' Tomi,.  Coti  pare  anche  a me  : il  Pompei  cc  ne 
darà  di  queste  non  poche,  se  vorrà  uscire  di  sua  natu- 
ra. Ma  qui  Dante  ci  mette  dinanzi  un  bellissimo  suo 
trovato.  Prima  avòa  posto  gli  esempi  di  umiltà  sopra 
In  ripa  del  monte  da  lato-,  ed  ora  que'  del  vizio  contrà- 
rio sulla  via  iìgarati,  cioè  sul  letto' delle  piante  tue>vc 
T irgilio  il  conforta  che  guardi . ma  a leggere  i versi  ; 
lo  tn[  era  mosso , e segnia  volentieri  Del  mio  maestro  i 
passi , e amendne  Già  mostravam  com'  eravam  leggieri  : 
Quando  mi  disse;  J’olgi  gli  oeoki  in  giue;  Buon  ti  sarà 
per  alleggiar  la  via,  Feder  lo  detto  delle  piante  tue. 
nuovo  e 1x1  modo  da  nominar  la  strada.  Come,  perchè 
di  lor  memoria  sia , Sovra  a'  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  eli  egli  era  pria;  cioè  o in  iscrìtlu- 
ra  , o in  bassirilicvi  •'  le  quali  memorie  talofa  inducono 
a penitenza  L più,  che  le  veggono^  Onde  li  molte  volte 
se  ne  piagne.  Per  la  puntura  della  rimembranza  , Che 
Solo  a'  pii  dà  delle  ealcagnt  ; cioè,  dà  loro  la  spinta  al 
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Itene,  modo  proprio  di  Dante , che  alle  cose  veccliie  dà 
novità.  Dice  adunque;  Si  vìJl  io  lì , ma  di  miglior  sem- 
lianza , Secondo  T artificio  , figurato  Quanto  per  via 
di  fuor  dal  monte  avanza,  qui  c da  porre  hen  mento 
ad  ogni  parola . Quelle  figure , dice , erano  di  troppo 
miglior  'disegno  e attitudini , che  non  sono  gl'  intagli  so- 
pra i sepolcri  ( secondo  che  portava  il  lavoro  o artili- 
zio , che  era  di  mano  di  Dio  ) ; ed  erane  cosi  figurato , 
cioè  istoriato  quel  tratto  del  monte,  che  riusciva  in  pia- 
no , a modo  ed  uso  di  via  ; questo  è il  per  via , c lo 
avanza  di  fuor  dal  monte.  Esempio  dell' uso  c del  va- 
lore di  questo  per  via , vcl  dà  il  nostro  Poeta  nel  Can- 
to iiv.  37.  Virtù  cosi  PER  nimica  si  fuga,  cioè  a modo 
di  nemica, 

Ko.oa  M.  In  somma  e'  non  si  dice  mai  tanto,  che 
basti  ; in  Dante  convenire  notare  c pesar  bene  ogni  pa- 
rola, ogni  parola,  lo  metterci  pegno;  forse  nessuno  es- 
sere , che  avendo  prima  da  sé  letto  questa  terzina , ab- 
bia avvertito  a ({ucstc  particolarità  notale  da  lei , nò  al- 
tro cavatone  che  un  po'  di  confusa  idea  di  bcllezta  : o 
che  dopo  ascoltatane  questa  spiegazione,  non  debba 
confessare  due  cose  : prima , tutto  esserci  netto  c chiaro 
come  il  giorno  ; l' altra , delle  bellezze  di  poesia  o di 
lingua  'che  ci  ha  veduto , non  averne  prima  delle  dicci 
scoperte  le  due . 

Zev.  Voi  avete  detta  la  più  vera  verità,  che  noni 
dicesse.  Tuttavia  il  nostro  Poeta  non  tiene  sempre!  suoi 
lettori  cosi  sulla,  fune , si  che  assai  delle  volte  non  fac- 
cia loro  libera  copia  di  sé , c delle  bellezze  del  suo 
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poetare:  e questo  mi  sembra  apparire  nelle  cose,  elio  qui 
sono  (la  lui  immaginate  : T'edea  colui , che  fu  nohil  crea- 

to Più  d'  altra  creatura , giù  rial  ciclo  Folgoreggiando 
scender  da  un  lato.  Prima  io  credo  che  Dante,  quando 
scrisse  (jucsta  terzina , avesse  1’  occhio  a quel  detto  di 
Cristo  { Lue.  X.  i8  ),  Videbain  Satanan  , ut  fulgur  de 
cacio  cadentem . e dico  in  secondo  luogo  ; che  (jucsto 
verso  precipita  giù  propriamente  come  saetta  folgore,  e 
fa  vedere  il  capitombolo  di  <jucl  superbo.  Vedeva  Uria- 
reo,  fitto  da  telo  Qelcsliale , star  da  V altra  parte  Grave 
a la  terra  per  lo  mortai  gielo . Doli  ! sono  io  nella  sala 
de’  Giganti  del  Duca  Gonz.aga , dipinta  da  Giulio  Ro- 
mano.^ io  veggo  al  tutto  quel  Briarco  passato  fuor  fuo. 
ri  dal  fulmine  di  Giove,  buttato  giù  starsi  là  rivcseio 
con  ([ucgli  smisurati  mcnibroni , che  tengono  cento  piò 
quadri  di  terreno , stancando  col  peso  murlo  del  corpo 
tutto  agghiaccialo  la  terra.  ì'edca  Tinihrco , vedea  Pai- 
lode  e Marte,  Armati  ancor  intorno  al  padre  loro.  Mi- 
rar le  membra  de'  Giganti  sparte.  Clic  spaventosa  im- 
magine! Gli  Dei,  che  s’ erano  armati  alla  difesa  del  pa- 
dre Giove,  rovesciati  già  e fracassati  i Giganti,  con 
tutte  1'  armi  tuttavia  in  mano , con  occhi  sbarrali  stare 
guardando  con  qualche  sospetto  le  membra  dilacerale 
di  (Quella  smisurata  eaiiaglia,  che  avea  testé  fatto  tre- 
mar il  Tonante.  • 

Tosel.  Il  nostro  Dottore  è tutto  scosso,  c animato 
dall' affocato  ardire  di  (jucstc  pitture. 

Zev.  Io  vi  prometto,  che  questo  poeta  m' Innalza  , 
c mi  fa  crescere  un  dicci  tanti  ila  me  medesimo.  Io  ri- 
i5  Uell.  di  Dante.  T.  11. 
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do  poi  di  c[uc’  che  occusano  Dante , d’  aver  <jui  cJ  al- 
trove mescolato  le  favole  colla  verità  rivelata  da  Dio , 
Ej;li  volea  mostrare;  che  si  la  legge  divina,  c si  la  ra- 
gione deir  uomo  ha  conosciuto  ed  approvato  le  medesi- 
me verità  ; c ciò  acquista  loro  più  fede . 

PoMP.  Si,  si  : la  cosa  è da  ridere,  ed  è bene  uno 
scandalo  cotesto  de’  pusilli , c de'  pusillanimi , c ( ss 
puotc  dirsi  ) de’  minimi  infinitesimi.  Ma  vegnamo  a 
cose  migliori.  Segue;  J'etlea  Sembrano  appiè  del  gran 
lavoro  Quasi  smarrito , e riguardar  le  genti  Che  ’n  Sen- 
naar  con  lui  superbi  foro  . Questo  atteggiamento  di  quel 
superbo , che  sta  ivi  ritto  al  piè  della  gran  torre  forse 
mezzo  fatta,  a guisa  di  sbalordito  c svergognato,  guar- 
dando le  genti;  che  ( per  non  intendersi  più  l'uno  l’al. 
tro  ) stanno  là  in  piè  colle  man  penzoloni,  disperati  del. 
l’opera  loro,  cui  debbono  abbandonare  sul  bello;  è pit- 
tura veramente  superba,  v'è  proprio  scolpito  1' abbatti- 
mento dell’  animo , che  per  quel  c-aso  impensato  è ve- 
nuto lor  meno  ; c vi  si  pare  lo  scoramento , lo  sdegno  , 
il  dispetto.  Quel  con  lui  è come  lui;  sccundochè  altro- 
ve per  noi  s’  6 notato . 

Rosa  M.  La  scelta  delle  parole  e la  proprietà,  col 
loro  allogamento  c giuntura  convenevole,  fa  tutto  que- 
sto incantesimo  . ^la  e’  c’  è altro  , e forse  meglio  : O 

JS’iobo , con  che  occhi  dolenti  f'cdev  io  te  segnata  in  su 
la  strada  , Tra  sette  c sette  tuoi  figliuoli  spenti  ! Per  la 
varietà , qui  muta  la  forma  del  concetto , voltando  il 
parlare  alle  stesse  figure  da  lui  già  vedute.  E prima: 
clic  dolcezza,  e quanto  dolorosa  pietà  in  queste  parole  , 
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con  che  occhi  dolenti!  muovon  le  lagrime.  E notate  ac- 
corgimento ed  artirizio  dello  scegliere  le  parole,  e inne- 
starle! se  egli  avesse  dello,  con  quali  occhi  dolenti, 
non  era  più  quella  espressione  di  miseria  e di  pianto  . 
il  suono  della  parola  quali,  e troppo  alto  al  luogo  e al 
concetto:  il  che  occhi  cosi  mite,  fa  sentire  un  certo  che 
di  meschino , df  ristretto , qual  era  1’  animo  di  quella 
madre  ; sicché  la  mente  li  corre  tosto  a rappresentarti 
quel  languore  di  occhi  mesti,  su’  quali  cominciano  già 
romper  le  lagrime.  Olire  a ciò;  questo  modo  di  dire  le 
cose,  ed  ampliUearlc  con  la  esclamazione,  cioè  con  forte 
sfogo  di  affetto , dice  più  che  non  fareiihe  individuan- 
do ogni  particolarità  ; lasciandone  a’  lettori  già  com- 
mossi r uffizio  : come  cxempligrazia  , Che  dolore  fu 
quello  ! Che  parole  ho  io  sentito  ! eccetera . 

Zev.  Questo  è bene  smidollare  i concetti  poetici. 
Ma  e’  convien  altresi , che  Dante  avesse  un  animo  som- 
mamente mobile  ed  una  immaginazione  agilissima , a 
ricevere  ogni  minutissimo  senso  di  qualunque  atto  di 
passione  ed  affetto  del  cuore  ; quando  le  parole  trova- 
va , o gli  veniano  da  sé  alla  penna  così  appropriate  e 
sprcssivc.  Della  medesima  taglia  è la  storia  seguente; 
O Saul,  come  in  su  la  propria  spada  Quivi  parevi  mor- 
to in  Gelboè  , Che  poi  non  senti  pioggia  , nè  rugiada  ! 
Bello , quel  quivi , ed  in  Gelboè  ! per  accennare , che 
quivi  sulla  strada  era  scolpito  eziandio  il  monte  di  Gel- 
hoc  . Come  parevi  morto  ! grande  efficacia  di  dire  ! Oh 
come  cri  tu  atteggiato  ! si  vedeva  { parevi , apparivi  ) 
proprio  la  morte  negli  occhi  tuoi  , e nelle  labbra , e 
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nella  giachura  dell’  altro  corpo.  0 folle  Aragne!  si  ve- 
tìcv  io  te  Già  mezza  ragna  trista,  in  su  gli  stracci  Del- 
r opera  che  mal  per  tc  si  fe'.  Ed  anche  qui  è una  ma- 
viglia.  La  chiama  folle,  che  osò  sfidar  la  Dea  Palladc 
alla  prt)va  del  tessere . ma  heUissimo  partilo , o trovato 
che  vogliam  dirlo  ! del  farla  in  sull’  atto  della  sua  tras- 
formazione in  ragna  non  hene  compiuta  , s'i  che  le  era 
rimasa  ancora  mezza  la  forma  di  femmina  ; e cosi  si 
fece  luogo  a poter  immaginare  nel  rilievo  della  bocca , 
e degli  ocelli  femminili  la  espression  del  dolore,  e dello 
sdegno  del  sentirsi  cosi  punita  ; il  che , essendo  tutta 
ragna , non  avrchhc  potuto , Il  trista  è dolente , ed  an- 
che tapina  , miserclla  ; e fa  gran  giuoco  nel  luogo  suo  . 
r.  questo  in  su  gli  stracci , che  aggiunto  da  maestro  ! 
v’ era  incisa  la  roba,  da  lei  tessuta  in  prova  contro  la 
Dea  ( memoria  infelice  dell’  ardir  suo  ),  che  essa  le  fece 
in  brani  sul  viso:  ed  ella  v’  era  gettata  sopra,  perchè 
sentisse  meglio  il  rimprovero  della  sua  stoltezza . 

Torel.  Senza  toccar  minutamente  ciascuna  storia 
per  singola  ; che  son  tutte  ìiellissimc  ; basterà  leggerle: 
O lìoboam , già  non  par  che  minacci  Quivi  il  tuo  se- 
gno. hello  (picslo  tacito  paragone  di  Hoboam  col  suo 
segno!  ma  pica  di  spavento  Xcl  porta  un  carro , prima 
eh'  altri  il  cacci,  gran  maestria  ! di  dar  al  carro  1’  azio- 
ne di  quella  rotta  ! Mostrava  ancor  la  duro  pavimento  , 
Come  Almeóne  a sua  madre  fe'  caro  Parer  lo  sventura- 
to adornamento . Mostrava  , come  i figli  si  gitlaro  So- 
vra Scnnachcrib  dentro  dal  tempio  , li  come  morto  lui 
quivi' l lascialo  .Mostrava  la  mina,  c'I  cnulo  scempio 
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iOhc  fe  Tanilri , qitando  disse  a Ciro  ; Sangue  silisti , 
'ed  io  di  sangue  € empio . Mostrava  come  in  rotta  si 
fuggirò'  Gli  fìssili,  poi  che  fu  morto  Oloferne^  E anche 
le  reliquie  del  mar  l irò . o!  trabello  quelle  reliquie,  spar- 
pagliate per  la  fuga  precipitosa  ! il  che  fa  intendere  lo 
spavento.  Eedeva  Troja  in  cenere  e ’n  caverne.  0 
Jlion  , come  te  basso  e vile.  Mostrava 'I  segno  che  li  si 
Wiioernel  Dante  vien  poi  ad  amplificare  cd'ornare  la 
maravigliosa  tnnestria  del  lavoro  di  esse  scolture  : Qual, 
di  pennel  fu  maestro  e di  stile , Che  ritraesse  V ombre 
e i tratti , cK  ivi  Mirar  farieno  uno  'ngegno  sottile? 
cioè , farebbono  inarcar  le  ciglia  ad  un  Rafwcllo , e ad 
iin  Fidia.  Ma  udite  ora  crescere,  ed  afforzar  di  concet- 
to; Morti  li  morti , e i vivi  parèn  vivi:  Non  vide  me'  ìU 
me  chi  vide'l  vero,  ,Quanl'  io  calcai  fn  che  chinato  givi, 
quant'  io , cc.  ; Non  vide  meglio  di  me  tutte  quelle  cose  , 
eh’  lo  calcai  co’  piedi,  givi , e il  latino  ivi.  Or  superbite ì 
e vìa  col  viso  altiero  , Figliuoli  d'  Èva.  forte  ed  amara 
ironia , a rintuzzar  1’  orgoglio  de’  mortali  ! e non  china- 
te 'I  volto  , Si  che  veggiatc  ’/  vostro  mal  sentiero  . Por- 
tate pure  la  lesta  alla , per  non  vedere  le  vostre  igno- 
minie. dice  sentiero,  come  volesse  dire,  i vostri  passi 
sopra  la  teiTa.  Quel  via  è una  gloja.  e un  modo  di 
ironia  e d’ insulto  , come  dicesse  ; Sii , fate  animo  : che 
avete  ben  donde  portar  alta  la  lesta. 

PoMP.  Tutto  maravlgliof5o . Osservando  tulle  que- 
ste SI  varie  scolturc , e notando  que’  terribili  esempi 
della  superbia  abbassata , aveano  girato  più  della  costa , 
e speso  più  tempo  che  non  parca  loro , essendo  tanto 
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occupati,  questo  ch’io  dissi,  uditelo  in  tre  versi:  Più 
era  già  per  noi  del  monte  vólto  y E del  cammin  del  sole 
assai  più  speso  , Che  non  stimava  V animo  non  sciolto . 
con  quanta  brevità  e prcelsione  detto  ogni  cosa  ! e che 
l)clU  immagine  o figura  del  tempo  speso , chiamandolo 
il  cammino  del  sole  ! che  in  fatti  il  tempo  logorato  da 
loro  era  misurato  da'  passi  del  sole,  che  avea  corso  al- 
cune ore.  Ma  Virgilio,  come  discreto  pedagogo,  nvvÌM 
il  suo  alunno  di  una  novità:  Quando  che  sempre 
innanzi  atteso  Andava  , comincia»  drizza  la  testa  ; Non 
è più  tempo  da  gir  sospeso.  Vedi  colà  un  Angela  che 
s'  appresta  Per  venir  verso  noi;  vedi  che  torma  Dal  ser- 
vigio del  dì  T ancella  sesta.  Che  vivi  e bei  versi!  Era 
scoccato  il  mezzodì  ; tornando  già  1’  ora  sesta  da  tirare 
il  cocchio  del  sole  ( o comcchcssia  allramcnti  che  elle 
‘ servano  al  sole  ).  Finge  Dante,  che  facendo  insieme 
Ja  muta , ad  una  ad  una  facciano  quel  servigio . 

Rosa  M.  In  fatti  il  sole,  o il  tempo  fa  suoi  passi 
d’ora  In  ora;  e così  è misurato  negli  oriuoli.  Tuttavia 
Ovidio  dà  alle  ore  l’ ufizio  di  accoppiare  i cavalli  al 
sole:  e però,  a voler  congiugnere  Ovidio  con  Dante, 
è da  dire;  che  il  sole  mula  la  posta  ad  ogni  Co  minuti, 
c che  ad  ogni  posta  un’  ora  è a quel  servigio , cedendo 
la  mano  ad  un’  altra  per  la  posta  vegnente . E pertanto 
al  Canto  xxii.  dice  così  ; E già  le  quattro  ancelle  eran 
del  giorno  Rimase  addietro  , e la  quinta  era  al  tèmo . 

Zev.  Or  vedi  qua  bei  ghiribizzi  c dotti , che  si 
cavano  di  nonnulla  ! * 

PoMP,  Ammonito  dunque  Dante  del  venire  dcl- 
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r Angelo,  gli  sogglugnc;  Fagli  riverenza;  Di  riverenza 
gli  atti  e'I  viso  adorna  ^ Sì  eli  ei  diletti  lo  'nviarci  in 
suso:  Pensa,  che  questo  dì  mai  non  raggiorna.  Pocllca- 
mcntc  e vagamente  detto , in  vece  di':  Studiati  ; clic  il 
tempo  non  torna  più.  Quell’ «'  diletti,  potrà  valere  un 
gli  diletti;  od  ei  si  diletti  di,  ce.  Nell’ Inf.  x.  abbiamp  ; 
FaC  ei  saper;  in  luogo  di,  Fategli  saper.  E’  e’  e anchp 
chi  legge,  «Si  cìie'l  diletti,  lui  diletti,  ed  alcun  altro; 
Sì  che  diletti  lui  *nviarci  in  suso . lo  era  hen  del  suo 
ammonir  uso  Pur  di  non  perder  tempo;  sì  che^n  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso . tutto  chiaro  e ni- 
tido , legando  cosi  il  costrutto  ; lo  era  ben  uso  del  sup 
ammonire , circa  il  non  perder  tempo . Or  ecco  qui  sei 
versi  fatti  di  puro  oro , o .piuttosto  di  oriafiamma  : così 
nella  schietta  loro  semplicità  riluce  una  grazia  di  bel- 
lezza angelica:  A noi  venia  la  creatura  bella  ( che  ver- 
so celeste  ! ) Bianco  vestila  , e nella  faccia  quale  Par 
tremolando  mattutina  stella . 

Tobel.  Un  Ottentoto  sarebbe  indolcito  da  questa 
gentilissima  leggiadria . 

PoMP.  Le  braccia  aperse , e indi  aperse  V ale  : 
Disse  ; Venite , qui  son  presso  i gradi , E agevolemcnte 
ornai  si  sale . 

Torel.  e*  mi  sento  per  poco  volar  lo  medesimo, 
per  una  di  quelle  mollissime  gradinate  di  piote,  che 
talor  veggiam  ne’  giardini , con  iscaglioni  alti  appena 
tre  dita. 

PoMP.  Ed. ecco  appunto  descritta  la  gradinata,  dal 
primo  al  secondo  girone  ; la  quale , se  non  come  quelle 
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clu!  voi  Jiceste  testé,  era  però  agevole  secondo  cosa  eli 
purgatorio,  ma  prima  l’Angelo  disse;  A questo  an- 
nunzio ( Venite,  ec.  ) vegnon  molto  radi  ( ceco,  che  il 
mal  amor  dell'  anime  disusa  la  porta  del  bronzo  ).  O gen- 
te umana  per  volar  su  nata , Perehè  a poco  vento  così 
cadi  ? come  bene  innestato  ! Segno  ; Menocci  ove  la 
roccia  era  tagliata:  Quivi  mi  hatteo  l'ale  per  la  fronte: 
Poi  mi  promise  sicura  F andata.  Che  ragionevolezza  di 
concetti  e di  cose  ! Questo  liatter  clic  fa  1'  Angelo  le 
oli  per  la  fronte  a Dante , è il  cancellargli  di  un  P. , 
ciuè  del  peccato  già  purgato  per  gli  atti  contrari.  Come 
a man  destra,  per  salire  al  monte  Dove  siede  la  Chie- 
sa, che  soggioga  Ijs  ben  guidata,  sopra  Rubaconte . Que-- 
sla  è la  Chiesa  di  S.  Miniato  di  Firenze  { non  nomina 
la  patria  per  poco  mal,  altro  che  trafiggendola.  La  bcrt 
guidata,  è ironia;  c vale,  pessiraamcntc  amministrata  J: 
alla  ipial  chiesa  si  va  agiatamente,  montando  quell' erta 
per  gradinate  ben  comode,  fatte  a tempo  ( dice  ) che 
non  era  violata  la  fede  pubblica.  Morde  qui  due  de' 
suoi,  de’  quali  l’uno  falsò  il  quaderno  delle  ragioni, 
l’altro  la  doga  del  moggio  pubblico.  Dice  dunque,  che 
la  delta  chiesa  soggioga  Firenze  al  ponte  Rubaconte. 

Rosa  M.  Signoreggiare , per  bella  metafora , disse 
il  Roccaccio  d’nn  palazzo,  di  cui  una  loggia  la  corte 
tutta  signoreggiava  , cioè  tenea  sotto . 

Polir.  Adunque  ,m.t  siffatte  scale,  Si  rompe  del 
montar  F ardita  foga  Per  le  scalee , che  si  fero  ad 
etade , Ch'  era  sicuro  il  quaderno  e la  doga  . or  ^tut- 
to è chiaro . Si  rompe  la  foga  del , cc.  Due  penncl- 
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late  ila  ?ran  macstTo , e che  fanno  guizzar  il  quadro  : 
si  ammuHlscc  il  ripido  del  montare  ; o piuttosto , si  di 
qualche  pausa  alla  continua  tirata  del  salire , pc’  pia- 
nerottoli ch’uom  trova  a tratto  a tratto.  Ma  quell’ or- 
dita foga , chi  può  pareggiare  ? Foga  è , dice  qui  il  fiu- 
ti , andamento  senza  trattenersi , o operamenta  senza 
frammezzare  riposo.  Ardita:  altrove  Dante  la  disse  su- 
perba . K la  costa  superba  più  assai , che , ce.  Alla  si- 
militudine segue  ora  la  cosa  esemplata;  Così  s’allenta 
la  ripa  , che  cade  Quivi  ben  ratta  dall  altro  girone  : 
Ma  quinci  e quindi  V alta  pietra  rade.  S'allenta;  oh 
bello  ! rompe  sua  rattezza  : la  ripa  che  cade . quanta 
forza  di  questo  verbo  cadere  ! Ti  mostra  quella  ripa , 
dall’  alto  al  pie  messa  quasi  a piombo  ; e cade , perchè 
scende  a modo  della  caduta  de’  gravi  ; che  abbandonati 
a se,  cadono  per  diritto.  Ma  questa  ripa  così  tagliata,  c 
divenuta  scalea  ( a differenza  di  quella  di  S.  Miniato,  che 
non  ha  quelle  sponde  ),  rade  di  qua  e di  là  1'  alta  pietra, 
gran  dire  in  poco  ! V uol  dire , pare  a me  ; che  essa"  en- 
tra c sale  dentro  nel  masso,  per  modo  che  andando  su, 
è accompagnata  rasente  rasente  dalle  due  pareti , che 
quinci  c quindi,  con  essa  si  levano,  della  massiccia  roc- 
cia perpendicolare , dentro  alla  quale  è scavata . 

Rosa  M.  Forse  si  potrebln:  spiegar  altrarocnti , pi- 
gliando V alta  pietra  in  caso  retto  ; cioè  , L’  alta  pietra 
o sponda  da'  lati  ( tanto  è stretta  la  scala  ) rasenta  i 
fianchi  di  chi  va  sii  ; laddove  la  scalca  di  Firenze  c as- 
sai più  larga . 

Zev.  Capperi!  bravi  ambedue!  ella  è cosa  da  sudare 
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a cavarne  il  vero  concetto,  e più  a «piegarlo  come  face- 
ste. ma  ecco,  dopo  la  chiosa  vostra,  tutto  aperto  e piano. 
iVot  volgentT  ivi  le  nostre  persone:  ceco  1’  atto  preciso  del 
voltarsi,  per  entrare  nella  scalca.  Beati  paupcrcs  spiri- 
tu , voci  Cantaron  sì , che  noi  diria  sermone . Era  il 
canto  ( che  ad  ogni  salita  scntiran  quinci  innanzi  ) dcl- 
r Angelo  che  sta  al  passo  di  ogni  scala,  e che  applaudisce 
alla  fatta  purgazion  del  peccato . Che  differente  passare 
da  uno  ad  altro  girone  ( dice  qui  Dante  ) di  questo  Pur- 
gatorio, da  que’  deir  Inferno  1 là  urli,  e qui  canti:  dhi! 
quanto  son  diverse  quelle  foci  DalV  infernali  ì che  quivi 
per  canti  S' entra , e laggiù  per  lamenti  ferodi  S’ erano 
dunque  i poeti  messi  già  a montar  la  scalca  ; e Dante 
sentivasi  via  più  leggero  montando,  che  non  era  dianzi 
sul  piano:  Già  montavam  sii  per  li  scaglion  santi;  Kil 
esser  mi  parca  troppo  più  lieve , Che  per  lo  pian  non 
mi  parca  davanti.  Ond"  io;  Maestro,  dì;  qual  cosa  greve 
Levata  s'  è da  me?  che  nulla  quasi  Per  me  fatica  an- 
dando si  riceve  ? Bisposc  ; Quando  i P , che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  ch'estinti,  Saranno  come 
r un  del  tutto  rasi  ; Fien  li  tuo'  piè  dal  buon  voler  si 
vinti.  Che  non  pur  non  fatica  sentiranno  , Ma  fia  di- 
letto loro  esser  sù  pinti.  Diritta  e profonda  dottrina  ! 
espressa  poi  in  parole  di  maravigliosa  evidenza.  Prinm 
il  P.  della  superbia  era  già  cancellato  del  tutto  : ma 
perocché  la  superbia  si  piglia  o gabella  gran  parte  in 
tutti  gli  altri  peccati;  rasa  questa,  anche  gli  altri  avea- 
no  sentito  un  po’  di  quel  colpo,  ed  erano  così  un  poco 
estinti,  cioè  quasi  ranunarginati . Ma  seguendo  II  purga- 
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mento  degli  altri  rei  abiti , 1’  amore  del  rcro  bene  si  in- 
signorisce per  forma  della  Tolontà,  che  a mano  a mano 
non  solo  non  sente  più  fatica  al  bene  operare  ; ma  le 
torna  finalmente  in  diletto,  dottrina  di  Aristotile  e di 
S.  Tommaso.  Ma  Dante,  che  non  s’  era  anche  cosi 
bene  accorto  del  primo  scolpirgli  in  fronte  i sette  P. , 
che  avea  fatto  1' Angelo  col  punton  della  spa,da;  ne  sa- 
pea  che  cosa  importasse  quel  ventargli  dell’  ali  di  esso 
Angelo , sentendo  ora  nominar  a Virgilio  questi  P.  del 
volto  suo,  si  cercò  colle  mani  la  fronte,  ma  udite  forza 
di  immaginazione  e di  lingua:  Aliar  fec  io  come  color, 
che  tanno  Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa  ; Se 
non  che  i cenni  altrui  sospicciar  fanno:  Perchè  ( il  per- 
chè ) la  mano  ad  accertar  s'  ajuta  ; E cerca  e trova , 
e queir  ujicio  adempie  Che  non  si  può  fornir  per  la 
veduta . 

Torzl.  Questa  e una  maraviglia  di  parlar  vivo  e 
scolpito.  Taluno  va,  senza  saperlo,  con  in  capo  qualco- 
sa di  strano,  vede  la  gente  fermarsi  a guatarlo,  ed  ac- 
cennar al  capo  di  lui,  e far  atti  di  maraviglia.  Or  die 
ho  io  in  cajio  ? dice  fra  sè . e corre  colla  mano  a cercar- 
si, e trova.  Queste  son  cose  comuni  e di  niun  conto, 
che  avvengono  a’  pescivcudoli  ed  alle  trecche  : ma  a di- 
pingerle con  tanta  proprietà  e verità  con  solo  parole, 
che  meglio  non  farebbesi  col  pennello;  or  qui  ti  voglio. 
E nondimeno , cssCàdo  qui  la  cosa  dipinta  con  tanta 
naturalezza  , ognuno  che  legge  si  crede  poter  fare  al- 
trettanto a corso  di  penna.  E qui  è dove  si  conoscb  la 
malagevolezza  del  far  queste  pitturctlc  di  comune  argo- 
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nipiito,  POSI  manìato:  olu’  provandovlsl  l’uomo,  s!  «lan- 
ca, suda  c muta,  cd  in  fine  non  può  cavarne  costruito; 
o^  vero  ne  fa  un  brodo  lungo  e scipito . Ben  sci  vide  e 
insegnò  Orazio:  Ex  noto  ficlum  carmen  setjuar,  ut  si- 
ti fjuivis  Speret  idem  , suilet  mullum,frustraque  ìahoréf, 
Jusus  idem,  de  A.  P.  E però  egli  m’ è avviso;  questo 
di  Dante  essere,  con  molti  altri,  un  di  qne'  luoghi,  die 
possono  stare  a petto  del  suo  Conte  Ugolino . 

Rosa  M.  Io  1'  ho  sempre  creduto , lo  credo , c Io 
crederò  fino  al  dicjudicio , c più  là . Or  quello  che  se- 
gue , per  suggello  di  questa  similitudine  del  Poeta , è 
atlrcsi  del  valore  e bellezza  medesima:  K con  le  dita 

della  destra  scempie  Trovai  pur  sci  le  lettere , eh'  incise 
Quel  delle  chiavi  a me  sopra  le  tempie  : A che  guar- 

dando, il  mio  duca  sorrise.  Le  dita  scempie,  è scempia- 
te, contrario  di  doppie:  che,  ceco  Dante  qui  medesimo 
al  Canto  xvi.  Prima  era  scempio  ( il  dubbio  ),  cd  ora  ir 
fatto  doppio . Avea  dunque  Dante  divise  c sparto  le  di- 
ta, clic  prima  erano  accoppiate;  c così  ogni  dito  era 
scempio  e stava  da  sè . E questa  è una  delle  mirabili 
avvertenze  della  natura , clic  JDantc  adopera  sempre  : 
perchè  cercando  1’  uomo  cosi  queste  dita  cosi  sparate  , 
fanno  nlizio  di  'cinque  cercatori  , che  ciasenno  per  st 
tasta  e tenta  per  trovar  quello  che  cerca  ; ed  c più  fa- 
cile , che  o r uno  o l' altro  de’  cinque  ( pigliando  cam- 
po più  largo)  s’abbatta  nella  cosa  che  vuol  trovare, 
che  non  sarebbe  cercando  con  tutta  la  mano  serrala,  er 
doppiate  le  dita.  Bello  il  quel  dalle  chiavi!  c bellissimo 
quel  sorridere  del  maestro  ! 
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Tokel.  Ed  eccoci  al  Canto  xiii.  Noi  eravamo  al 
sommo  (Iella  scala , Ove  secondamente  si  risega  Lo 
monte , che  salendo  altrui  dismala . siamo  al  secondo  gi- 
rone , cioè  al  secondo  taglio  del  monte  ; perchè  ivi  in 
fatti  si  interrompe  c taglia  la  costa  della  salita  dal  pia- 
no a traverso  della  seconda  cornice , e '1  monte  indietro 
si  rauiia . ’ 

Rosa  M.  In  alcuni  codici,  cd  anche  in  istampe  ho 
veduto  , ji  rilega , invece  di  risega . Può  valere  si  lega  , 
o si  cigne  per  la  seconda  volta  . Non  importava  forse 
per  questa  piccola  nota  interrompere  il  parlare  di  lei. 

Tosei.  Anzi  faceste  hene  ; c fate  pur  per  innanzi. 
Dismala,  guarisce  dal  mal  della  colpa.  Ivi  cosi  una  cor- 
nice lega  D'  intorno  il  poggio,  come  la  primaia;  Se  non 
che  V arco  suo  piuttosto  piega.  Lega , cioè  contorna , prof- 
ftla  attorno,  c serra  il  poggio  col  suo  orlo,  ecco  ragio- 
ne da  approvare  II  vostro  rilega,  nella  terzina  di  sopra, 
ma  r arco  suo,  essendo  più  breve  della  sottana,  volta  più 
jircsto  : da  che  questi  cerchi  che  iiiontando  tagliano  il 
monte,  tornano  eia.seun  più  piccolo  quanto  più  salgo- 
no ; e chi  descrivesse  la  j)ianta  del  purgatorio  li  do- 
vrel)bc  fare  concentrici,  c sempre  minori  verso  il  cen- 
tro . Ombra  non  gli  c ( c’  è ) nc  segno  che  si  paja;  cioè 
non  albero,  nè  sporto,  nè  anima,  nè  varietà  di  colore. 
. si  paja . il  verbo  parere , per  dar  vista  , esser  notevole  , 
è molto  amato  da  Dante . Io.  spiegherei  questo  segno 
che  si  paja  , colla  macchia,  o nota  bianca  di  quel  vitel- 
lo d’  Orazio  ; Qua  notam  duxit , niveus  vidcri , Vuol  di- 
re qui;  Tutto  era  d’  un  colore,  senza  apparirvi  parte 
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vajata  o pezzata , che  rompesse  quell'  uniforme . Par  tl 
In  ripa , e par  sì  la  via  schietta  Col  livido  color  della 
petraia . Questo  col  è proprietà  da  noi  altrove  notata , 
che  diec  compagnia , o medesimezza  di  atto  o di  quali- 
tà . spiego  la  cosa  col  verso  di  Dante  qui  medesimo 
C.  XXIX.  E questi  sette  col  primajo  stuolo  Erano  abi- 
tuati; cioè,  avevano  Io  stesso  abito  de’  primi.  Così  qua: 
Ripa  e strada  tutto  era  liscio , del  color  medesimo  livido 
della  pietra.  Ha  poi  eletto  questo  siffatto  colore,  per- 
che è tutto  il  proprio  dell’invidia;  che  eziandio  è detta 
livore . 

Zev.  e però  Virgilio,  non  sapendo  qual  via  da 
prendere,  nè  veggendo  a chi  domàndare,  si  volge  al  so- 
le ; del  quale  fin  dal  primo  Canto  dell’  Inferno  avea  det- 
to , Che  mena  dritto' altrui  per  ogni  calle,  facendo  lu- 
me , acciocché  1’  uomo  ben  si  provvegga . Se  qui  per 
dimandar  gente  s’  aspetta  , Ragionava  ’l  Poeta  , io  temo 
forse  Che  troppo  avrà  (T  indugio  nostra  eletta  : Poi  fi- 

samente al  sole  gli  occhi  porse,  fìcee  del  destro  lato  a 
, muover  centro , E la  sinistra  parte  di  sè  torse.  O dolce 
lume , a cui  fidanza  io  entro  Per  lo  novo  cammin  , tu  ne 
conduci , Picea,  come  condur  si  vuol  quitte’ entro  : Tu 

scaldi  il  mondo,  tu  sovr  esso  luci,  S’  altra  cagion  in 
contrario  non  pronta;  è,  non  isforza ; Esser  den  sempre 
li  tuoi  raggi  duci.  Quanto  di  qua  per  un  niigliaf  si 
conta.  Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti.  Con  poco  tem- 
po per  la  voglia  pronta:  E verso  noi  volar  furon  senti- 
ti, Non  pero  visti,  spiriti  parlando  Alla  mensa  d' amor 
cortesi  inviti.  Nuovo  trovalo  di  Dante:  in  luogo  delle 
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•culture , quali  lungo  la  ripa , quali  lungo  la  TÌa , che 
altrui  movessero  con  esempi  del  viiio  che  qui  o qua  si 
purga,  ovvero  della  contraria  virtù;  qui  pone  spiriti 
che  non  veduti  invitano  a carità , virtù  opposta  all’  in- 
vidia che  qui  è sferzata.  Ma  e quanto  bella  questa  figu- 
ra, degl'  inviti  alla  menta,  cc.  La  prima  voce  che  pas- 
so volanJo  , Vinum  non  hahent , altamente  disse,  ( ca- 
rità di  Maria  Vergine,  al  bisogno  delle  nozze  di  Cana  ) • 
E dietro  a noi  l’andò  reiterando.  La  voce  veniva  loro 
di  contra  ; e passatigli , ripctea  le  parole  lor  dietro . E 
prima  che  del  tutto  non  s'udisse  Per  allungarsi,  que- 
sto allungarsi  per  dilungarsi  è bene  usato.  Danto  me- 
desimo qui  al  e.  VII.  64.  Poco  allungati  e erpvam  di 
Ilei,  e vale;  Prima  che  per  la  distanza  noi  non  la  udis- 
simo più.  un'altra;  Io  son  Oreste  { amico  intimo  di  Pi- 
ladc  : due  anime  in  un  nocciolo  ),  Passò  gridando;  ed 
anco  non  s'  affisse;  cioè,  non  si  fermò  alla  prima  volta: 
ma  due  e tre  fu  ripetuta,  ed  anche,  è un  dire;  ed  ezian- 
dio questa,  come  l'altra  voce,  cc. 

Rosa  M.  Vedete  ingegno  d’ uomo  1 Or  questi  sono 
anche  di  que’  trovati , che  io  non  so  aver  veduti  in  altri 
poeti  mai . 

PoHP.  La  fecondità  del  suo  ingegno , che  non  è 
mai  munta , crea  e produce  queste  mirabili  varietà . 0 , 
dis  io  ; Padre , che  voci  son  queste  i*  E com’  io  diman- 
dai, ecco  la  terza  Dicendo;  Amate  da  cui  male  aveste. 
Questo  intcrrompiracnto  della  dimanda  di  Dante,  rende 
più  inaspettato  il  terzo  scocco  dell’ invito  amoroso,  bel- 
la arte  poetica!  Lo  buon  maestro;  Questo  cinghio  sfer- 
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za  La  colpa  dell'  invidia  , c però  sono  Tratte  <f  amor 
le  corde  della  ferza;  scosse,  vibrate  le  strisce  della  sfer- 
za : cioè,  Amor  invitando  a carità,  castiga  l’invidia. 
Ao  fren  ( che  ritien  questo  vizio  dalle  sue  male  opere  ) 
vuol  esser  del  conUario  suono  ; cioè , clic  ricordi  il  ga- 
sligo  degl' invidiosi:  Credo  che  P udirai  per  mio  avviso. 

Prima  che  giungbi  al  passo  del  perdono  ; alla  scala , che 
mena  al  terzo  giro,  dove  l’Angelo  rade  il  P.  della  fron- 
te. Qui  muta  scena  ; cd  entrano  le  anime , che  per  que- 
gli inviti  c per  quel  freno  stanno  purgandosi.  Oltre  la 
pceuliar  pena  che  vedremo  teste , stavano  sedute  lungo 
la  pietra  di  quella  ripa;  e Dante  è ammonito  di  alTisar 
])cn  gli  occhi  ver  là  ; Aia  ficca  gli  occhi  per  V aer  ben 
fiso , E vedrai  gente  innanzi  a noi  sedersi;  E ciascun 
c lungo  la  gratta  assiso.  Allora  più  che  prima  gli  occhi 
apersi;  Guarda' mi  innanzi,  e vidi  ombre  con  manti  Al 
color  tlcUa  pietra  non  diversi.  Ecco  il  perche  bisognò 
tanto  affisar  di  occhi  ; strada , ripa , c vestiti  delle  ani- 
me erano  tutti  uno  stesso  colore  : e però  non  essendo 
essi  campiti  in  un  piano  di  altro  colore  , mal  poteva 
raffigurarli  ; anzi  il  color  delle  loro  vesti  ne’  contorni 
sfumando , si  continuava  e confondeva  con  quel  della 
ripa  ; c cosi  non  risaltavano  le  figure  dal  fondo. 

Tobkl.  ^ edi  , se  a questo  poeta  nulla  fugge  mai 
d' occhio. 

Uosa  .M.  e cosi  nc  risulta  la  natura  viva  viva,  c 
le  pitture  che  parlano , si  muovono  c jiujono  cose  vive 
c vere.  E poi  che  fiumrno  un  poco  più  avanti,  Vdi  gri- 
dar ; Maria,  óra  per  noi;  Gridar,  Michele,  e Pietro , e 
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lutti  i Santi,  Togli  qua:  è egli  poi  questo  altro,  che 
cantare  le  litanie  de'  Santi  ? ma  il  modo  del  dire , il  gi- 
ro del  costrutto  dà  alla  cosa  un'  aria  nuora , e non  pun- 
to comune . tantum  aeries  , juncUtraqne  pallet  ; Tantum 
de  medio  aumptia  accedit  honoris  ( Hor.  De  A.  F.  343  ). 
Ma  qui  vien  cosa  molto  pietosa  a sentire  ; dico  della 
costor  pena  : Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi  Uo- 
mo ai  duro,  che  non  fusae  punto  Per  compaasion  di  quel 
eh' C vidi  poi:  Che  quando  fu’  ai  presso  di  lor  giunto, 
Che  gli  atti  loro  a me  venivan  certi  Per  gli  occhi , fui 
di  grave  dolor  munto . Conrenira  appressarsi  piu,  per 
iscoprìre  le  più  minute  particolarità  : c questo  è , gli  al- 
ti venir  certi.  Munto  di  dolore  per  gli  occhi,  chi  mai  sì 
rivamente  espresse  lo,  exeusait  lacrimasi  c vedete  quan- 
to questo  modo  rimansi  indietro  da  quel  di  Dante!  Di 
vii  ciliccio  mi  parean  coperti  \ E T un  sofferia  V altro 
con  la  spalla;  S tutti  dalla  ripa  eran  sofferti,  stavan 
seggendo  ( E ciascun  è lungo  la  grotta  assiso  ) su 
qualche  sporto  della  ripa  a basso  ; c I’  un  ponea  il  capo 
sulla  spalla  dell’altro.  Così  li  cicchi  a cui  la  roba  fal- 
la , Stanno  a'  perdoni  a chieder  lor  bisogna , ET  uno 
il  capo  sovra  T altro  avvalla . Rei  giuoco  ! pigliar  da’  ve- 
ri cietdii  del  nostro  mondo  la  similitudine  di  quelle  ani- 
me , che  erano  altresì  cieche , come  si  parrà  tosto  : così 
nulla  più  appropriato,  e vedremo  Dante  notare  ed  os- 
servar# le  più  specificate  minuzie  del  muoversi , del 
parlare,  dell’ aspettare , e di  ogni  atteggiarsi  de’  ciechi. 
Dice  dunque , che  i veri  orbi  pigliano  quell’  atteggra- 
mente.  Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna,  Non  pur 
16  Bell,  di  Dante.  T.  II. 
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/ler  lo  sonar  tlellr;  parole,  Ma  per  la  vista  che  non  me- 

t 

no  agogna  . 

Zev.  Dell!  bello  questo  agognar  della  vista!  che  è 
queir  atto  della  faccia  , dove  par  vivo  e parlante  il  de- 
siderio. Ciò  è mollo  somigliante  a quell’  altro  luogo 
dell'Inferno,  clic  già  vedemmo  negli  ipoc-riti,  xiiii.  8a. 
l'idi  duo  mostrar  gran  fretta  Dell'  animo  col  viso,  iT  es- 
ser meco . Ma  per  qualche  suo  line  avrà  Dante  messo 
qui  tosto  si  paglia,  or  che  fa  egli  quel  tosto 

Rosa  M.  Mila  notò  saviamente  la  cosa  ; c credo 
bene,  clic  pochi  avranno  mai  posto  mente  a questo,  clic 
pare  una  seppa  ; c non  è : anzi  con  mirabile  avvedi- 
mento ci  è stato  aggiunto.  Gli  orbi  stando  a’  perdonè, 
per  buscar  qualcosa  da  chi  entra  in  chiesa  od  esce,  non 
hanno  tempo  da  far  troppo  lunghe  dicerie  del  mal  loro 
alla  gente , per  muoverli  a compassione  ; percliè  il  po- 
polo guarda  , c passa . Adunque  era  bisogno  metter  in 
vista  siffatte  mostre,  che  vedute  senza  più  facessero  per 
se  la  raccomandazione  della  limosina  ; * pertanto  egK 
era  negozio  da  far  tosto . 

Torsi.  Volete  voi  altro?  nè  a ine  medesimo,  per 
leggere  clic  abbia  fatto  più  volle  questo  verso , non 
s'  era  mai  data  innanzi  questa  ragione  ; la  qual  tuttavra 
ora  trovo  giustissima.  Solo  aggiungo;  che  quel  bisogno, 
qui  vuol  essere  plurale,  par  bisogni,  alla  guisa  de'  no- 
mi neutri  Latini:  da  che  bisogna  nel  numero  dd  meno, 
vale  faccenda , cosa  , cc. 

Rosi  M.  Ma  poco  è il  detto  fin  qua.  K come  agli 
orbi  non  approda  il  sole.  Doh  ! doiulc  cavò  Dante  quo- 
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sin  approda  si  nuovo  ! egli  è venir  a proda  ; il  che  fa  il 
solo , arrivando  al  balzo  d’  oriente  : ed  a’  cicclii  r^li  è 
come  non  ci  approdasse  mai. 

Pojtp.  Egli  potrebbe  esser  anche  Usato  per  giova- 
re , far  prò  ; c cc  n'  ha  esempi  però  a dovizia  . 

Rùsa  M.  Vero,  ma  io  credo.  Dante  averlo  preso  nel 
•primo  Bensò,'ohohn  tanto  più  di  efficacia  c di  colore 
Dantesco,  il  nostro  Poeta  non  dà  mal  acquerello,  aven- 
do alla  mano  falerno . Co^i  ail'  omhre  dov  io  parlava 
ora , Luce  del  bici  di  sè  largir  non  vuole . dice  dove , 
cioè  all’  omhre  del  luogo , nel  quale  fc. , perche  ad  esse 
< ombre  non  aveva  egli  ancora  mossa  parola . 

7.  Zev.  Vedete  mo’  qui  : parlava  ora  I P oro  è presen- 
te, cT  parlava  ha  del  preterito.  Ma,  chi  bene  la  pen- 
osa, egli  è Ileo  detto;  dov' io  parlava,  nel  punto  presente 
che' lio‘ detto . E cc  n'ha  esempio.  Vit.  S.  Gio.  Rat.  ai  3. 
O santo  Giovanni , che  buono  stallo  era  per  te  ora  ivi  ! 
lin  testo  scioglie,  o cessa  questa  difficoltà;  Cosi  all' om- 
•bre  quivi  ,<  ond' io  parlo  ora. 

Ros'A  M.  Senza  porvi  su  nò  sai  nè  olio , io  giudi- 
co da  stare  a questa  lezione.  Largir  di  sè , è modo  poco 
usato . qui  mostra  che  vaglia , far  copia  di  sè , che  è bel- 
lissimo. Ma  largire  porta  il  più  il  quarto  caso;  c però 
qui  avrò  forza  di  largir  nulla  di  sè  ; ovvero  è preso 
nentralmenlc , come  largheggiare.  Or  perchè  lor  tanto 
caro  della  luce  del  ciclo  ? Ch'  a tutte  un  fil  di  ferro  il 
ciglio  fora  K cuce , si  coni  a sparvier  selvaggio  ( non 
addimesticato  ) Si  fa , però  che  queto  non  dimora . 
Aveano  dunque  cucite  le  palpebre,  ciglio  è preso  spes- 
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so,  eziandio  da’  prosatori,  per  occhio;  e forse  qui  varrà 
per  quel  filo  di  peli,  che  orla  il  contorno  deUo  palpe- 
l.rc,  c quindi  sopracciglio,  le  vere  ciglia  che  aoprasUn- 
no  a questo  ciglio. 

PoMP.  Magnifico  questo  trovato  di  nuovo  tormen- 
to! e magnifica  la  spiegazion  vostra!  Filippo.  E credo, 
che  negli  occhi  in  Ispezieltà,  abbia  Dante  locaU  questa 
loro  pena,  perchè  l’invidia  si  sfoga  quasi,  o si  mani- 
festa negli  occhi;  che  negli  invidiosi  pigliane  un  certo 
atto  torvo  c maligno,  che  ben  può  vedersi  ma  non  es- 
sere dlffinito.  Anche  Cicerone  trova  nella 'parola  mede- 
sima Jnridco  la  ragione , o la  forma  di  questo  vizio 
( 'fuse.  III.  C.  g.  ):  Quod  verhum  duclìtm  est  a nimls 
inlucmlo  fortnaàm  altcrius . K però  dell’  Invidioso,  che 
a mal  occhio  vede  il  bene  altrui , dicono  i Latini , che 
ne  ha  dolor  d’occhi.  Ter.  For.  nel  fine:  Vin  face- 
re...  qood  viro  tuo  oculi  doleant?  me  ad  coenam  voca. 
A me  pareva  andando  fare  oltraggio  , l edendo  altrui 
non  essendo  veduto.  Questa  è deUe riposte  bellezze 
di  Dante , coracchè  non  paja , od  a pochi  : che  pochi 
pongono  mente  a que’ minuti  sentimenti  deU’ animo, 
che  a certi  scontri  slngulari  si  muovono:  in  esso.  Ec- 
co  qui;  Dante  vedea  quelle  anime  che  non  vedevano 
lui,  e non  aveva  anche  loro  parlato,  lo,  dioea  seco 
medesimo , posso  tirar  innanzi  senza  loro  dir  nulla  ; e 
questo  posso  io  fare,  appunto  perchè  essi  son  orbi; 
ma  questa  mi  par  villania , a giovarmi  di  quesU  lo- 
ro miseria  per  cessar  questa  poca  di  noja.  ed  anche, 
elle  potrebbono  poi  accorgersi  del  mio  essere  stato  qui 
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presso  (li  loro,  o proceduto  avanti  senza  loro  far  mot- 
to ; cke  è un  colale  rimprovero  della  lor  cecità  , come 
è detto  di  sopra,  questi  veramente  sono  concetti  d' ani- 
mo assai  nobile:  e tale  l’aveva  Dante.  Anzi,  perocché 
gli  uomini  naturalmente  si  credono  più  clic  non  sono , 
i lettori  reputandosi  altresì  .tanto  nobili  di  animo  , par 
loro^vcder  dipinta  dal  Poeta  questa  loro  nolnl  passione: 
c quindi  pigliano  nuova  cagion  di  diletto . 

Zev.  Or  questo  è bene  anatomizzar  1’  animo  urna- 
ito  , c cercarne  ogni  fibra  fino  agli  invisibili  filamenti . 
e perché  la  natura  è sempre  bella  e dilettevole , questi 
tratti  piaceran  sempre.  Adunque  Dante,  sopra  quel  suo 
sospetto  si  volse  : Perch’  io  mi  vohi  al  mio  consiglio 

saggio , senza  nulla  dire . atto  naturalissimo  c di  gran- 
de espressione,  come  gli  dicesse;  Che  dì  tu  eh'  io  fac- 
cia i*  Una  cosa  simile  a questa  vedremo  più  avanti.  Ben 
sapeva  ei,  che  volea  dir  lo  muto,  oh  come  leggiadramen- 
te detto  ! E però  non  attese  mia  dimanda  : Ma  disse  ; 
Porla,  e sii  breve  ed  arguto.  Qui  Dante  divisa  il  luogo 
ch'egli  tcnea,  rispetto  a Virgilio  ed  alle  anime:  Virgi- 

lio mi  venia  da  quella  banda  Della  cornice,  onde  ca- 
der si  puote  , Perchè  da  nulla  sponda  s’  inghirlanda . 
chiaro.  DalV  altra  parte  ( cioè  da  quella  del  monte  ) 
m’  eran  la  devote  Ombre , che  per  V orribile  costura , 
Premevan  si  che  bagnavan  le  gote,  mirabile  ed  espres- 
siva pittura  ! La  cucitura  delie  ciglia  addolorava  l’ oc- 
chio ; il  dolore  cacciava  le  lagrime  alle  palpebre  cucite; 
r ostacolo  le  ritenea  dentro  ; ringorgando  crcsceano  il 
dolore  : di  che  le  anime  per  isfogarlo  pontavano  centro 
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la  cucitura,  per  la  quale  cacciate,  come  per  un  sclac- 
cio,  scoppiavano  giù  per  le  guance.  Grazie  a questo 
premevano,  che  ti  fa  vedere  quelle  anime  rosse  nel  viso, 
dello  sforzo  che  faccano  cacciando  il  pianto. 

TonEi,.  O licnedetta  lingua  ! e beato  ingegno  di 
Dante!  che  In  ugni  cosa  eziandio  più  comune,  trovai 
modi  ed  immagini  da  rendersi  slngolar  dagli  altri  ]>oc- 
ti  ! Vohimi  a loro , ed-,  O gente  sicura  , incominciai  , 
di  veder  l' alio  luiAc  , Che  'I  disio  vostro  solo  ha  in  sua 
cura.  Comincia  a consolarle  dal  fine  della  presente  lor 
pena  della  cecità , ricordando  loro  la  oertrz/.a  che  lian 
di  vedere  il  lume  bculifico;  e péro  questa  immegine  del 
lume  desiderato , eh'  e però  comune  a tutte  le  anime 
purganti , per  queste  accecate  è usata  in  projirio , e pe- 
rù più  efficace . Dimandale  adunque , te  fra  loro  sia 
alcuna  I.atina , con  la  quale  ( come  pratica  delle  cose 
italiche  ) egli  possa  parlare  con  viccndcvol  diletto  ; Sa 
tosto  grazia  risolva  le  schiume  Di  vostra  coscienzia , si 
che  chiaro  Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume,  il  fiume 
che  abbevera  la  mente  è la  verità  ; e questa  e Dio  co- 
nosciuto. Ditemi  ( che  mi  fia  grazioso  e caro  ),  S'ani- 
ma è ■qui  tra  voi , che  sia  Latina  : K forse  a lei  sarà 

buon  s' io  V apparo.  O che  dolce  e cara  risposta!.  O 
frate  mio , ciascuna  è cittadina  D'.  una  vera  città  : ma 
tu  vuoi  dire.  Che  vivesse  in  Italia  peregrina.  Odi  qua  il 
parlare  de'  giusti,  usciti  già  dello  stato  di  via.' essi  nuu 
conoscono  più  nè  si  ricordano  di  patria  loro,  ne  ' da 
questo  lato  si  credono  più  infra  sè  distinte,  per  origine 
da  dirtrte  città  : elle  sun  tutte  cittadina  d'  una  lucdcsi- 
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ma  patria,  della  celeite  Gerusalemme;  che  è città  tc- 
ra  c vera  patria  v dove  le  patrie  del  mondo  erano  esi- 
l^lio.  Questa  dottrina  è di  S.  Paolo  ( Ebr.  xi.  ) dove 
parla  della  fede  de'  Patriarchi  : Conftientes , quia  pere- 
grini et  hospites  tunt  super  terroni . Qui  eniin  lutee  di- 
cunt , signijicant  se  patriam  inquirere . . . H’une  autem 
meliorem  appetunt , idest  caelestem.  Ponete  mente  qui  a 
quello  che  viene,  che  dee  poi  servire  a spiegar  un  pas- 
so più  avanti  : Questo  mi  parve  per  risposta  udire  Più 
'nnansi  alquanto,  che  là  dov  io  stava;  Ond'  io  mi  feci 
ancor  più  là  sentire;  cioè,  rinforzando  la  voce.  Tra 
V altre  vidi  un' ombra  ; che  aspettava  In  vista.  Vedi  in- 
gegno d'  uomo  , che  fu  spuntar  ad  ugni  piè  sospinto 
nuovi  accidenti,  i quali  danno  cagione  ad  altri;  c cosi 
inCora  variamente  il  lavoro.  Questa  anima  aspettava  in 
vista , cioè  dava  vista  di  aspettare . e se  volesse  alcun 
dir , Come  ? Lo  mento  m guisa  d'  orbo  in  sii  levava . 
Vuol  dire  : Alcun  forse  mi  dimanderà  ; Come  aspettava 
in  vista?  cioè,  A qual  segno  l’accurgcstu  che  ella  aspet- 
tasse? Ecco:  allo  star  suso,  a mento  levato;  che  è 1'  at- 
to degli  orbi,  che 'aspettano  che  sia  loro  risjtostu.  ciò 
sono  i ciechieschi  gesti,  che  dice  il  Buonarroti  nella 
sua  Fiera. 

Pouf.  O che  miniature  l proprio  Fiamminghe . 

Tosel.  Badate,  vi  prego,  ben  qua.  Spirto,  dis- 
s io , che  per  salir  ti  dòme , Se  tu  se'  quegli  che  mi  ri- 
spondesti, Fammiti  conto  o per  luogo  o per  nome.  Dan- 
te avea  sentito  rispondere  alla  sua  prima  dimanda  da 
un'anima  più  in  là,  cht  dove  parlava  egli,  ma  non  sa- 
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pea  da  chi . ora  , reggendo  che  ana  di  loro  stara  così 
col  mento  levato  appettando , indovinò  lei  dover  essere 
quella  che  prima  gli  arca  risposto  ; onde  ora  la  prega 
di  nominarsegli , o farglisi  conoscere  dalla  patria.  Que- 
sto siiTatto  dire  importa  ( e ciò  vuol  essere  notato  be- 
ne ) , che  quest'  orbo  dovette  accorgersi  di  essere  stato 
osservato  da  Uno  che  ci  vedea  : conciossiachè  prima 
Dante  parlando  a tutte , le  area  nominate  così  ; 0 gen- 
te sicura , ec.  ; cd  ora  parla  ad  una  in  proprio , dicendo  ; 
Se  tu  se'  quegli  che  mi  rispondesti,  dunque  egli  area 
infra  tutte  notatone  uda , a cui  dice  ; Se  tu , eh'  io 
veggo  aspettare  qualcosa  da  me , se’  quegli  che  pri- 
ma mi  rispondesti , ec.  ; da  che  quel  segno  dell’  aspet- 
tare , non  poteva  essere  altro  che  veduto  . se  avesse 
detto;  Qualunque  tu  sii,  che  mi  rispondesti,  ec.  non 
avrebbe  dato  cagione  di  farsi  cretlere  con  gli  occhi  aper- 
ti . ciò  volli  notare , perchè  mi  farà  luogo  poco  dopo 
ad  altro . Fanimiti  conto  , ec.  è bel  dire , in  luogo  di , 
Fammiti  conoscere,  o dalla  patria,  o dal  nome  tuo. 
Costei  era  una  Senese  nomata  Sapia , stata  al  sommo 
invidiosa.  Ecco,  gli  si  fa  conta  a que’  segni  che  Dante 
la  dimandò:  Io  fui  Senese,  rispose;  e con  questi  Altri 
rimondo  qui  la  cita  ria  , Lagrimando  a colui  che  si  ne 
presti,  dolce  concetto!  altri  legge  rimendo , per  rimondo; 
e mi  piace.  Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapia  Fossi  chia 
mata.  Qui  i conicntatori  bandiscono  a Dante  la  croce 
addosso , che  abbia  detta  una  secca  freddura , cosi  giun- 
cando nel  nome . A me  non  pare  così  : anzi  io  ho  per 
' convenevolissimo  questo  dire  : La  mia  vita  non  rispose 
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punte  al  mio  nome.  Nel  contrario,  buon)  scrittori  e tra 
questi  il  Villani,  dissero  di  qualcuno  che  avea  bello,  e 
buon  nome  ; Egli  fu  il  nome  ed  il  folto  ; portando  un 
certo  naturai  sentimento , che  il  nome  ( e massime  se 
egli  sia  di  peculiare  sentenza  ) debba  influire  eziandio 
nella  vita , tirandola  al  significato  proprie  : e però  par 
cosa  laide  vituperosa , se  l’ uno  discordi  dall'  altro . e 

per  conveno  si  volge  a cagion  di  lode,  se  altri  con  no- 
me rio  , abbia  vita  santissima . 

Zzv.  La  cosa  mi  cape,  e quanto  assegnamento  non 
fece  '1  Petrarca  sopra  il  nome  di  Laura  c di  Lauretta 
sua  donna!  Così  LAVdare  e BEverire  insegna,  il  che, 
quantunque  non  sia  cosa  o concetto  di  molto  pregio , 
non  è però  da  accompagnar  così  colle  pietre.  Or  con- 
tagli questa  Sapia  del  suo  umore  invidioso  al  possibile  ; 
tanto  che  , disse;  e fui  degli  altrui  danni  Più  lieta  as- 
sai, che  di  ventura  mia:  e gliene  conta  un  esempio  nella 
disfatta  de’  suoi  Senesi  ; E perchè  tu  non  credi  eh'  io 
t' inganni , Odi  se  fui,  com'  io  ti  dico,  folle:  Già  di- 

scendendo V arco  de'  miei  anni , Erano  i citladin  miei 
presso  a Colle  In  canapi  giunti  co'  loro  avversari;  Ed 
io  pregava  Dio  di  quel  eh’  e'  volle,  bello!  Botti  fur  quivi , 
e vólti  negli  amari  Passi  di  fuga  ; e reggendo  la  caccia , 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari;  Tanto , eh’  i levai  ’n 
sù  T ardita  faccia , Gridando  a Dio  ; Ornai  più  non  ti 
temo  , Come  fe  ’l  merlo  per  poca  bonaccia . Il  merlo  , 
per  alcuni  dì  alquanto  rattiepiditi  del  Gennajo,  non  te- 
mette più  del  verno  per  quell'  anno,  c così  questa  Sa- 
pia ; tanto  piacer  prese  della  rotta  de'  suoi , che  disse 
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n Dìo  ; lo  non  tcmcvu  da  t£  altro  male  che  (juoato , die 
tu  mi  to^lìcssì  questo  piacere:  ma  ora  non  ho  più  male 
alcuno  eh'  io  tema  da  tc.  Ala  finalmente,  l'ace  vulli  con 
Dio,  in  sullo  stremo  lìdia  mia  vita.  Or  come  dùnque 
non  ritenuta  nell' antiporta  co’  negligenti?  ecco';  e ancor 
non  sarchile  Lo  mio  dover  per  penitentia  scemo  ( sce- 
mato, tolto  ria,  spento  ),  'Se>  ciù-  non  fosse,  che  a me- 
moria m'  ehhe  Vice  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 
A cui  di  me  per  caritate  incrtbhe . un  santo  Romito. 
Quel  ic  do  non  fosse , ata  per  se  non  fosse , e soprab- 
bonda  : all'  uso  Latino.  Afa  tu  chi  se’ , che  nostre  con- 
dizioni Pai  dimandando  , e porli  gli  occhi  sciolti , SI 
come  io  credo , e spirando  ragioni  Ah  ! ah  ! ceco  qua 
il  luogo,  al  quale  intendere,  Toi  fliuseppe,  ne  faceste 
^testc  quella  cosi  trita  lezione  : perchè , come  sa  egli  que- 
sta cicca , che  Dante  portasse  gli  occhi  sciolti  ? lìllà  ne 
fece  la  ragione  dall'  averla  egli  notata  c dimandata  in 
ispczicltà , secondo  che  di  sopra  avete  fatta  la  chiosa  ; 
Se  tu  se'  tjuegli  , che  mi  rispondesti . 

Tosel.  Appunto,  altri  lo  spiegano  in  altro  modo, 
non  però  tale  che  a me  soddisfaccia,  fìssa  Sepia  nc  dà 
però  un’altra  ragione  qui  medesimo,  dicendo  che  Dan- 
te spirando  ragiona  ; cioè , come  pare , parlava  con  fiato 
forte  e sonoro  : che  le  anime  non  dovettero  far  cosi , 
come  vedremo  più  aranti.  Or  Dante  ( che  l>en  si  prov- 
vede, e fa  il  ponte  innanzi  alle  cose  che  vuol  poi  dire  ) 
apparecchiò  la  materia  di  questa  ragione , di  sopra  là 
dove  disse,  che  la  prima  risposta  era  venutagli  da  ]>ìu 
tc  là  , che  dove  egli  era  parlando  ; e però  dovette  ria- 
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forzare  la  ròce jn-r'  farsi  'ancor  più  là  lentire . Dante 
confessa  d’ csaor  viso  e con  gli  occhi  sciolti , dicendo  ; 
<Vi  oeèkì , thsj'  IO , irùi  fieito  ancor  qui  tolti  ; cioè  mi  sa- 
ranno cuciti,  anche  a inc;l  Ma  picciol  tempo;  che  poca 
c r offesa  Patta  per  essei'  con  invidia  vólti.  ( ecco  quel 
clic  di  sopra  fu  dotto , che  gli  occhi  sono  Ooniplici  dd- 
r invidia  ).  Dante  veramente  non  dovette  aver  avuto  da 
invidiar  molto  altrui . Troppa  è più  la  paura , oluT  è 
sospesa  L'  anima  mia  , del  tormento  di  sotto  : Che  già 

lo  ’nearco  di  laggiù  mi  pesa . questo  credo  io  bene  cito 
tutti  gliel  crederanno . Ma  che  bel  dire  ! Sento  già  fino 
od  ora  sul  collo  que*  sassi . Ed  ella  a me  ; Chi  <’  ha 
dunque  condotto^  Quassù  tra  noi , se  giù  ritornar  credii^ 
Ed  io  ; Costui  eh'  é meco  , e non  fa  motto . E vivo  sont  : 
c qui  le  si  profferisee  di  fare  per  lei  nel  mondo  di  là 
cosa  che  le  piacesse;  e però  mi  richiedi.  Spirito  eletto, 
se  tu  vuoi  eh'  io  muova  Di  là  per  te  ancor  li  mortai 
piedi.  Ella  lo  prega  di  sue  orazioni,  essendo  lui  a Dio 
tanto  caro , quanto  si  pare  alla  grazia  singolarissima 
di  mandarlo  vivo  fra'  morti;  0'.  questa  c a udir  si  cosa 
nuova,  liispose,  cha  gran  segno  c che  Dio  t'  ami;  Però 
ool  prego  tuo  talor  mi  giova  : E cheggioti  per  quel  che 

tu  più  brami.  Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana,  Ch'  a' 
miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami , Bel  verbo  ! che  dice 
in  poco  quel  medesimo  che  altrove  disse  più  lungo. 
Conforta  la  memoria  mia , che  giace  Ancor  del  colpo 
eh'  invidia  le  diede.  Ma  questa  Sapia  avea  lasciato  di  se 
mala  voce:  c bastava  dire  a que’  dì  casa  sua,  che  Dan- 
te l'area  trovata  nel  Purgatorio.  Qui  ella  fa  a Dante  il 
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ricapito , e Uà  le  note  da  poterli  trovare  : ' Tu  gli  wsdrai 

tra  quella  gènte  vana  Che  spera  invJ alamene e perdevi 

ragli  Più  di  speranza,  eh'  a trovar  la. Diana:  Ma  più^ 

vi  metteranno  gli  ammiragli.  Cc«ivien>dire , cKe  la  leg-c 

gerczza  fosse  il  carattere  de’  Senesi  ; • che  Dante  li  fa  « 

cotali  anche  nell’Inf.  xxix..  iai.'  Fatevi  dire  a’  comen> 

latori  il  fatto, di  questo  Talamone,  e 'di  questa  Diana; 

« 

il  primo,  è un  porto  di  mare , la  seconda  un’  acqua  ; in-  < 
torno  a*  quali  ,i  Senesi  inutilmente  si  .consumarono^ 
perderagU y è vi  perderà,  come  notammo  altrove  di  que- 
sto gìi,  pev  vi,  . • I • 

Rosa  M.  Entra  nel  Canto  xiv.  con  un  bellissimo 
C.  iir.  dialogo,  che  fanno  insieme  due  orbi:  ! Chi  è costui , chà. 
il  Xiostro  monte  cerchia  Prima  che  morte  gli  abbia  data 
il  volo?  E apre  gli  occhi  a sua  voglia,  e coperchia?  ve- 
ro costume  de’  ciechi.  .Risponde  l’altro;  iVon  so  chi 
sia  ; ma  so  eh'  ei  non  è solo  ( avea  sentito  quelle  parole 
di  Dante , Costui  eh'  è meco  ) : Dimandai  tu  òhe  più 

gli  t'  avvicini , E dolcemente  si  che  parli,  acco'lo.  Tut- 
to pretta  natura  ! acco'lo  , è accoglilo  , fagli  accoglien^ 
za . di  questi  troncamenti  la  nostra  lingua , massime  in 
Toscana,  ne  ha  a corbe.  Nella  Tancia:  Co'mi  y.na 
ciocca  di. salvia  fiorita.  Frane.  Saceh.  n.  86,  Cogli  una 
insalata  ....  va,  co' tela  tu.  E per  somiglianza ,\ ecco 
esempi,  dal  verbo  Togliere,  di  questo  troncamento.  To' 
su;  per  Togli  su;  Menz.  Sat.  xi.  E Dep.  Dee.  119.  Si 
to'  via  quella  pura  e natia  dolcezza.  E Vit.  S.  Maria 
Madd.  21.  Disciplinandosi , dicea  al  corpo  suo;  Or  to' 
quello , di  che  tu  se'  degno  . Così  duo  spirti',  V uno  al~ 
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V altro  thini , Hagionavan  ili  me  hi  a man  dritta.  Non 
so  se  altri 'abbia  notato  <juello  che  io  in  questo  passo; 
e non  so  anche  quanto  ragionevole  sia  il  mio  pensiero: 
Qui  si  parlano  due  segretamente  all’  orecchio,  or  quan- 
do cosi  Vogliono  comunicarsi  qualcosa  due  che  ci  veg- 
gono, basta  che  l'uno  de'  due  senza  più,  si  spieghi  un 
poco  verso  1’  orecchio  dell’  altro , che  sta  pur  diritto 
ascoltando.  Ma  sé  ambedue ^ sono  ciechi,  si  chinano 
ambedue  l’un  verso  1’ altro  ; perchè  non  veggendosi  in- 
sicmo,  non  può  sapere  1’ uno  se  egli  sia  tanto  vicino 
agli  orecchi  dell’altro,  ohe  parlando.. piano  possa  esser 
inteso;  nè  l’altro,  se  egli  abbia  gli  orecchi  in  tale  di- 
stanza dal  compagno,  che  possa  ricevere  scolpito  il  suo 
pispigliare  : c pertanto,  per  esser  certi  di  avvicinarsi  in- 
sieme si  piegano  ambedue  1’  un  verso  1‘  altro . E però 
mal  farcblic  un  pittore , che  dipingendo  il  dialogo  di 
questi:  due  orbi , avesse  1’  uno  senza  più  atteggiato  chi- 
no al  suo  sozio  parlandogli , e 1’  altro  diritto  ascoltan- 
dolo. A Dante  non  fuggiva  mai 'nessuna  di  queste  mi- 
nuzie particol'arizzatc ; che  fanno  a’  lettori  quel  grato 
inganno  di  porli  sulla  faccia  de’  luoghi.  • ■ 

PokS.  Andate  là,  die  voi  m’ avete  fatto  strabiliare 
testé;, e non  crediate  no,  che  persona  del  mondo  abbia 
mai  veduto  o notata  questa  verissima  verità’,  che  dà  un 
vero  esser  viva  a qnesta  pitturctta.  Ed  eccoci  la  sua  so- 
rella; Poi  fer  li  visi  per  dirmi  supini,  la  ragione  da  voi 
spiegata  del  primo  costoro  atteggiamento , è la  medesi- 
ma di  questo  secondo.  Sentendo  questi  ciechi  d’aver 
davanti  almeno  due,  che  però  non  vedeano  ; e volendo 
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parlare  a qual  che  tl  fosse  1’  uoo  di  loro  che  area  par- 
lato,'si  studiano  di  avvicinargli  le  parole  al  possibile, 
sporgendo  il  volto  verso  quella  parte , e però  fan  li 
visi  supini -,'8110  a'  ciechi  tutti  comune,  quando  e’  par- 
lano. Gli  dimanda  adunqncun  di  loro  novelle  di'  sua 
condir.ionc  e patria:  F.  diitc  Piuno;  Ò anima,  che  fitta 
j^el  corpo  ancora  imcr  lo  del  ten  vai , Per  carità  ne 
.camola  e ne  ditta.,  Onde  vieni  e chi  se’  ; che  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua'  grazia  ^ ""Quanto  vuol  cosa 
che  non  fu  più  mai:  che  era  la'  prima  dimanda,  che 
portava  la  oircostaaza  del, fatto.  Dante  risponde  in  mo- 
llo di  gergo,  per  pohrc  1’ addentellato  ad  altra  materia, 
ichc  intendeva  a questa  continuare:  F.d  io;  Per  mezza 

Toscana  si  spazia  Un  fiumicel,  che  nasce  in  Falterona , 
E cento  miglia  di  corso  noi  sazia:  noi  contenta  ; che  corre 
, più  là  delle  cento,  forse  altre  venti,  ma  ò bel  dire  figura- 
lo. cento  è preso  per  un  centinajo  t‘Xz,  però noi  sazia  : 
o.VYcro  vale  un  cento  miglia.  Nota  il  mezza  Toscana  alla 
Lalina;iprr  mediam  Etruriam.  Di  sorr'esso  rerdi’io  questa 
, persona.  1::!  da  notare  questo  costrutto,  di  sovr  esso , clic 
nota  il  luogo  donde  altri  viene,  e quello  dofc-è  posto  cs- 
.so  luogo,  quel  di  è da;  cioè,  da  una  città  che  à sorr’esso 
. fiume  ( volea  dir  Firenze  ).  Segue:  Dirvi  chi' sia,  saria 
parlare  indarno  , Che  I nome  mio  ancor  molto  non  'suo- 
na ; per  dirvi  eh'  io  sono  un  tal  Dante,  voi  non  ne  sapre- 
ste nulla  meglio  di  prima;  che  poco  son  conosciuto,  ed 
uomo  di  poca  fama.  Se  ben  lo’ntendimento  tuo  accar- 
no  ( afferro , addento  ) Con  lo  ’ntelletto , allora  mi  ri- 
spose Quei  che  prima  dicco , tu  parli  <T  Amo . Dante 
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«liffinì  così  oscuro  la  |iatrìa  sua , per  averne  cagione  eli 
flagellarla.  Perchè  l’ altro  rispose;  Ond’ e ch’egli  parlò 
COSI  in  gergo  ? ET  altro  diate  a Ini  ; Perche  nascose 
Questi  ’l  yocahol  di  quella  riviera  , Pur  com'  uom  fa  del- 
T orribili  cosei*  K l’altro;  E T ombra  che  di  ciò  diman- 
data era,  Si  sdebitò  così;  pagò  il  ilchito  della  risposta. 
Bel  guizzi  di  lume  sparsi  qua  c là , che  fanno  ridere  il 
quadro  I I.a  risposta  fu  un  malmenare  tutta  Toscana, 
colmando  lo  stajo  da  ultimo  con  P’ircnzr . Adunque , 
Si  sdebitò  così  ; iVon  so  , ma  degno  Hen  è che  'I  nome 
di  tal  valle  ( la  Toscana  ) pera.  Che  dal  principio  suo 
( dell’Arno  ) ; dov'  è si  pregno  L' alpeslro  monte  ( Apenni- 
no  ) ond'  è tronco  ; spiccato  ; Peloro  ( Promontorio  della 
Sicilia,  staccata  dal  continente  ),  Che ’n  pochi  luoghi 
passa  oltra  quel  segno  ( di  pregnezza  di  fiume  ) ; Jnjin 
là  've  si  rende  ( al  mare  ) per  ristoro  Di  quel  che  ’/ 
del  della  marina  asciuga,  OniT  hanno  i fumi  dò  che  ‘ 
va  con  loro  ; l'irta  cosi  per  nemica  si  fuga , cc.  Qui  è 
bisogno  di  voi.  Dottor  mio. 

Zrv.  Ad  una  ad  una , dieca  colui  che  ferrava  le 
oche.  Questo  passeggio  di  Dante  non  è da  correre,  a 
me  par  doversi  intender  cosi;  In  questi  verri,  prima 
di  tutto,  la  principale  azione  mi  par  data  all’ Arno. 
Com'  e,  diceh[ueir  anima,  ohe  colui  nascose  il  vocabtlo 
.di  quel  fiume Risponde  1’  altra;  Noi  so:  ma  certo  il 
nome  di  tal  valle  ( Toscni\a,  detta  di  aopr.-i,  irrigala 
da  quel  fiume  ) merita  clic  non  si  nomini . Perclic  dal 
priiicipio  del  detto  fiume,  cc.  fino  allo  slioccar  suo  in 
mai'c  ; eccetera . questo  mi  pare  il  concetto  di  questo 
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luogo.  Ma  che  è questo  monte  pregno?  credo  che  Te- 
glia dire  ; dove  le  sue  falde  più  liasse  sono  irrigate  dal- 
l’Arno  così  gonfio,  che  in  pochi  altri  luoghi  è cosi  pie- 
no, come  là  nel  suo  principio.  Fin  colà  dove  esso  fiu- 
me si  rende  per  ristoro  , ec.  ristora , ricambia  al  mar 
1’  acqua , che  in  vapori  il  sole  di  lui  asciuga  ; i quali  poi 
tornati  in  acqua , formano  i fiumi . Cosi  mi  pare  aver 
Dante  voluto  dire,  comcchè  largamente. 

Pouf.  H cosi  l'ho  inteso  io  altresi.  Adunque  per 
tutto  questo  spazio,  cioè  per  tutta  Toscana,  l'iriù  cosi 
per  nemica  si  fuga  [ si  caccia  via.  lai.  fugatur  ).  per 
nemica;  cioè,  come  nemica,  in  persona  di  nemica.  Da 
tutti  ( così  si  fuga  ) come  biscia . . . 

Tosel.  Farmi  sentire  quel  luogo  di  Giobbe  ( xxi. 
i4  ).  Qui-dixerunt  Dea;  Recede  a nobis , et  scientiam 
viarum  tuarum  nolumus . 

Pouf.  Suggella  per  punto.  O per  sventura  Del 
luogo,  e per  mal  uso  che  gli  fruga:  Onde  hanno  ri  mu- 
tala lor  natura  Gli  ahitator  della  misera  valle.  Che 
par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura.  Odi,  che  forte  im- 
maginare , e che  vigore  di  locuzioni  ! ma  1’  ultimo  ver- 
so , chi  potrebbe  pagarlo  per  un  terzo  ? non  credo  che 
la  zecca  della  Spagna , dove  nasce  1'  oro , fosse  tanta . 
Il  dir  che  e’  pajono  cangiati  in  tori , asini , muli , ecce- 
tera , è dir  agro  e pungente  ; ma  ben  acquista  un  cento 
tanti  più  di  colore , di  nerbo  e di  agrezza  da  questa 
immagine , che  ti  pone  sugli  occhi  quella  mandra  di 
nomini  bestie  da  Circe  mandate  al  pascolo  ; che  Enea 
sentiva,  dalla  isola  della  Maga  passando,  ruggir^,  urlare, 


Digitized  by  Cooglc 


mii^glre , grognir*  : Hinc  exandiri  gemitus  iraeque  leo- 
jium  , f'incla  recusantum  , et  sera  sub  nocte  rudentum  ; 
Setigerique  sues , atquc  in  praesepibus  arsi  Saerire , ac 
formae  magnorum  ululare  luporum  ; Quos  , bomimnn  ex 
facic , Dea  saeva  potentibus  herbis  Induci at  Circe  in  vul- 
lus  ac  terga  ferarum . ' 

ToitEL.  Or  questo  è bene  nn  pretto  falerno  di  mol- 
ta età  , interioris  amphorae  , OTTcro  , Contale  Plnnco  ; 
tpes  donare  novas  largus , amaraque  Curarum  eluere  ef~ 
fteax . Anzi  che  tazza  di  nettare  è nn  tratto  di  simili 
lautezze  poetiche  ! parmi  essere  quell'  J oppa , quando 
tracannò  Spumantem  pateram , et  tota  se  proluit  auro  , 
alla  tavola  di  Didone . 

Rosa  M.  Non  può  negarsi , che  un  sorso  di  que- 
sta ambrosia  non  cavi  l’uomo  di  se  medesimo.  Or  vien 
Dante  spiegando^  e compartendo  nelle  sue  spezie  tutta 
la  generazione  di  quelle  bestie;  Tra  brutti , porci  più 
degni  di  galle  Che  d'  altro  cibo  fatto  in  umano  uso  , 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle  ( la  detta  rivièra , od 
Arno).  Qui  vorrà  dire  della  gente  del  Casentino;  e 
forse  Dante  ebbe  1'  occhio  a qualche  famiglia . Botoli 
trova  poi  venendo  giuso  , Ringhiosi  più  che  non  chiede 
lor  possa;  Questi  son  gli  Aretini;  tanto  più  odiosi,  per 
aver  tanto  orgoglio  con  piccole  forze.  Par  che  Dante 
abbia  preso  il  concetto  da  Isaia , dove  parla  di  Moab. 
( IVI.  6.  ) Superbia  ejus , et  arrogantia  ejus , et  indigna- 
tio  ejus  plus  quam  fortitudo  ejus.  I botoli  son  cani  di 
picciol  corpo,  ma  dispettosi  e stizzosi  quanto  possa  es- 
sere, che  appiccheranno  battaglia  con  nn  molosso,  sjn- 
17  Bell,  di  Dante.  T.  II. 
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tamlos!  col  rlngliiaro.  Ed  a ìur  disdegnosa  torce 'I  muso. 
)>clla  immagine  c concetto  ! preso  dal  voltare  che  fa 
quivi  il  fiume,  facendo  gomito.  La  vendetta  di  cosi 
fatti  avversarj , è il  non  curarli,  e pagarli  di  spalle. 
fossi  caggendo  ( avvallando  ),  e quanto  ella  più  'ngros- 
sa , Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi , La  maladetta  e 
sventurata  fossa.  Questi  vorrebbono  essere  i Fiorentini, 
a’  quali  fa  sempre  più  larga  mancia  c più  vantaggiata  : 
tanta  n’  ebbe  egli  da  loro . ma  bellissima  terzina  , e ve- 
ramente Dantesca  ! Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi , 
Trova  le  volpi  ( i Pisani  ) si  piene  di  froda , Che  non 
temono  ingegno  che  V occupi.  Che  andar  di  versi  forte 
e riciso!  li  occupi  è preso  ( credo  io  ) dal  latino  Occu- 
pare, che  vale  Assalire,  Sorprendere,  Decidere,  Ferire: 
perchè,  essendo  volponi,  non  temono  d’  altrui  accorgi- 
menti e fallacie,  da  esserne  preoccupati. 

Ziv.  11  nostro  Poeta , che  non  si  lascia  tratto  In 
opera  di  mordere  i suoi  e farne  Strazio , per  accattar 
più  fede  alla  sua  maldicenza , la  pone  in  bocca  a que- 
sta anima  giusta,  nella  quale  non  ira  ma  parla  il  zelo; 
come  vedremo  al  fine  di  questa  forte  invettiva.  Anzi 
trova  un’  altra  cagione  da  predirle  mali  e sventure , im- 
ponendone la  profezia  a questa  anima , la  qu.vl  segue  a 
dire  : Ifè  laseerò  di  dir , perch'  altri  m'  oda  : E buon 

sarà  costui  s'  ancor  s’  ammenta  Di  ciò , che  vero  spirto 
mi  disnoda.  Questi  che  parla  è un  Guido  del  Duca,  e 
parla  ad  un  Rinieri  de’  Calboli.  E buon  sarà  costui,  se 
si  rammenta,  senza  pigliar  costui  per,  a costui;  io  prendo 
questo  costrutto  per  un  travolgimento  di  parti  a Dai>te 
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non  nuoyo , e leggo  così  ; E sarà  buon  ; cioè  , utile  ; se 
costui  ancor  s*  ammonta  ; se  un  giorno  costui  si  ram<> 
menta , ec.  Adunque  Tolto  all’  altro  , cosi  gli  dice  ; Io 
veggo^tuo  nipote  ( fu  un  Fulcieri  de’  Calholi  ),  che  diven- 
ta Cacciator  di  tfuei  lupi  ( detti  di  sopra  : de’  Fiorcn* 
tini  ) in  su  la  riva  Del  fiero  fumé , e tutti  gli  sgomen- 
ta . Fende  la  carne  loro  essendo  viva  ,*  Poscia  gli  anci- 
de  come  antica  belva  ; Molti  di  vita  c sè  di  pregio  pri- 
va. Sanguinose  esce  della  trista  selva;  Lasciala  taf  che 
di  tfui  a milt  anni  Nello  stato  prima}'  non  si  rinselva . 
Caso  troppo  ?cro.  Essendo  questo  Fulcieri  Podestà  di 
Firenze,  per  danaro  gl’ imprigionò  , vendè,  fece  mori- 
re , come  bestie  da  macellare , alla  parte  Nera  ; o così 
uscì  della  città  macellata,  come  carnefice  colle  man  san- 
guinose . r immagine  è piena  di  terrore , perchè  pcn- 
nelleggiata  di  lumi  assai  risentiti . non  si  rinselva  ; nuo- 
vo c bellissimo  uso,  fatto  di  questo  verbo  da  Dante;  non 
si  rifà  più  selva,  avendo  fatto  lupi  i Fiorentini,  man- 
tenne la  metafora , facendo  selva  la  città  loro  ; e di  qui 
questo  verbo . L’  altra  anima , sentito  di  suo  nipote  sì 
atroce  storia , si  fece  trista  ; come  fa  ( dice  } chi  ode 
prenunziarglisi  qualche  male  ; Corn  all'  annunzio  de*, 
futuri  danni  Si  turba  ’/  viso  di  colui  eh'  ascolta , Da 
qualche  parte  il  periglio  V assanni.  Spiegano  ^csto  ver- 
so, Da  qualunque  parte  gli  debba  esser  fatto  quello  stra- 
zio. assonnare  y addentare:  qui  per  figura. 

Rosa  M.  lo  credo , che  si  spieghi  più  spacciato  c 
meglio  questo  passo  , scrivendo  o intendendo  questo 
qualche  separato , qual  ohe  ^ con  tramezzamento  perù 
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(li  altre  parole  ; si  ebo  riesca  in  questo  costrutto  ; da 
qual  parie  che  il  periglio  V assonni.  Ne  abbiam  simili 
esempi  nel  Boccaccio  ( g.  I.  nov.  7 ) : Subito , qual  che 
la  cagione  fosse , da  ciò  si  ritrasse  ; 0 più  altri  esempi 
(li  simil  fatta  , come  ; Quali  che  elle  dovessero  essere  ; o 
Qual  che  se  ne  fu  la  cagione. 

Tobel.  Non  è a cercar  di  meglio.  Alla  sopraddet- 
ta similitudine,  risponde  ora  con  questo  che  segue:  Co- 
sì vid'  io  V allr  anima,  che  volta  Stava  a udir,  turbarsi 
e farsi  trista.  Poi  eh'  ebbe  la  parola  a sé  raccolta;  pro- 
prio e vago  modo,  questo  raccoglierei  Accipe  nunc  Da- 
naum  insidias . Lo  dir  dell'  una  e dell'  altra  la  vista  , 
Mi  fa'  voglioso  di  saper  lor  nomi  ; E dimanda  ne  fei 
con  prieghi  mista,  egli  è pur  (piesto  un  dir  breve  e 
leggiadro  ; Le  parole  dell'  una  e 1’  atteggiamento  di  do- 
lore nell'  altra , mi  fecero  nascer  la  voglia  di  saper  chi 
e’  fossero  : e loro  Io  dimandai , aggiugnendovi  de’  prie- 
ghi. Adunque  lo  spirito  che  avea  parlato,  gli  dice  d’es- 
sere Guido  del  Duca;  c gli  si  confessa  stato  invidioso 
sopra  ogni  credere  : Perchè  ( il  perchè  ) lo  spirto  che 

di  pria  parlómi , Ricominciò;  Tu  vuoi  eh'  io  mi  deduca 
lìicl  fare  a te  ciò,  che  tu  far  non  vuo'mi.  Ma  da  che  Dio 
in  te  vuol  che  traluca  Tanta  sua  grazia , non  li  saro  a 
scarso;  Però  sappi,  eh'  io  son  Guido  del  Duca.  Fu  'I 
sangue  mio  d' invidia  sì  riarso.  Che  se  veduto  avessi  uom 
farsi  lieto  , Visto  m'  avresti  di  livore  sparso . reputa  al 
sangue  la  passion  sua,  in  quanto  che  osso  è che  dipin. 
gc  l’uomo  del  livido  color  dell’invidia.  Di  mia  semen- 
la  colai  paglia  mieto,  mctai'ora  viva  a calzante!  (]ucsto 
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Iwl  fletto  ho  io  raccolto  dal  mio  peccato  ! Questo  ho  io 
per  te , è nel  Fassaranti  : Questo  è il  guadagno  che  ho 
fatto . 

Zet.  Sarebbe  mai  tolta  questa  sentenza  da  S.  Pao< 
lo;  Quae  aeminaverit  homo,  haec  et  metet? 

ToazL.  Perchè  no  ? 0 gente  umana,  perchè  poni  'I 
cuore  Là  V’  è mestier  di  consorto  divieto  ? { così  leggo 
io , lasciando  altrui  leggere  a posta  loro  ) , cioè , dà  do- 
ve è bisogno  divieto  di  consorto  . La  sentenza  di  questo 
dire  è siffatta  ; L’ invidia  nasce  dall'  amar  le  cose , che 
ciascuno  non  può  posseder  tutte,  insieme  con  gli  altri; 
ma  per  averle  per  sè,  ne  dee  schiudere  i consorti,  ma 
noi  la  sentiremo  spiegar  tritamente  più  avanti.  Questi  è 
Rinier,  <fuest'  é il  pregio  e T onore  Della  casa  da  Calboli, 
ove  nullo  Fatto  s' è reda  poi  del  suo  valore,  forte  e giusta 
stoceata  ! E non  pure , soggiugne , questo  tralignare  è &y- 
venuto  nella  famiglia  di  lui  ; ma  eziandio  in  tutta  Roma' 
gna , da  lui  circoscritta  da'  propri  confini  ; E non  pur  lo 
suo  sangue  è fatto  brullo  Tra  ’l  Pò  e 'I  monte,  e la  marina 
e 'I  Reno , Del  ben  richiesto  al  vero  e al  trastullo  ; cioè , 
del  bene  dell'  intelletto , che  è la  verità  ; e del  bene  della 
volontà , che  è il  piacere . Che  ( vale , Ma , Che  ami  ) 
dentro  a questi  termini  è ripieno  Di  venenosi  sterpi,  sì 
che  tardi  Per  coltivare  ornai  verrebber  meno,  è ripieno, 
così  assoluto , vai  quel  medesimo  che  di  sopra  il  calca- 
to e pieno  di  cavalieri;  cioè,  ogni  cosa  è ripieno,  ea.  per 
coltivare  vai,  per  coltura  che  vi  si  adoperasse,  e qui  si 
apre  campo , da  far  le  ragioni  a molte  famiglie  di  quel 
paese  tornate  in  bastarde . Ov  è 'I  buon  Litio  e Arrigo 
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Mainardi , Pier  Traversaro , e Guido  di  Carpigìia?  per. 
sono  di  santa  vita  o fama.  0 Romagnuoli  tornati  in 
bastardi  ! Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna  ? 
cioè,  raltecchisce?  si  rappiglia?  Quando  in  Faenza  un 
Bernardin  di  Fosco  ? Verga  gentil  di  piccola  grami- 
gna; persone  di  gran  virtù,  ma  di  oscuro  lignaggio.  Mi 
piace  meglio  porre  questa  terzina  col  segno  d'  inter. 
rogazionc , continuando  il  dire , che  queste  gloriose  fa. 
miglio  sono  già  spente  : come  dicesse  ; Quando  vedremo 
noi  rimettere  si  beate  famiglici'  Segue  ora  nominandone 
altre  ; JS'on  ti  maravigliar  s'  io  piango  , Tosco  , Quando 
rimembro  con  Guido  da  Prato  Vgolin  tT  Azzo  che  virette 
vosco  ; Federigo  Tignoso  e sua  brigata  ; La  casa  Tra- 
versara  e gli  Anastagi  (ET  una  gente  e V altra  à di- 
redata );  che  vale,  non  ha  credi  di  loro  virtù.  i>cl  trat* 
to  ! simile  a quel  poco  sopra , nullo  fatto  s'  è reda  poi 
del  suo  valore. 

Pouf.  E prova  di  gran  dovizia  d’ ingegno , il  dire 
con  diversi  modi  la  stessa  cosa  : c in  questo  Dante  tie. 
ne  il  campo  ; che  assaissime  sono  le  cose,  che  gli  hiso. 
gna  ripetere:  e noi  fa  mai  altro,  che  in  vario  atto  o 
sembiante. 

Tobel.  I.e  donne  ( quando  rimembro  ) e'  oavalicr , 
gli  affanni  e gli  agi;  Ic  magnificenze  altrui  fatto,  e gli 
studi  di  que’  gloriosi  ; Che  ne  ’nvogliava  amore  e cor- 
tesia , Là  dove  i cuor  son  fatti  si  malvagi,  lo  intendo 
ahramenti  da  tali  altri  questo  invogliava  ; cioè  a simili, 
tiidino  di  queir  incuorare  attivo,  detto  di  sopra  per 
mettere  in  cuore  ; « cosi  qui , per  mettere  in  voglia  : e 
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perù  leggo  coti  : 11  che  ne  mettea  in  desiderio  o in  cuo- 
re , amore  e cortesia  ; in  quel  paese  ( dico  ) ora  cosi 
imbastardito  . Si  volge  qui  alla  sua  patria  ; 0 Hrettì- 
norv , che  non  fuggi  via?  Poi  che  gita  se  n c la  tua 
famiglia  { quella  di  questo  Guido  del  Duca  da  Brctti- 
noro  , il  quale  tramutò  casa  altrove  ),  E molta  gente, 
per  non  esser  ria  ^ con  forte  e paurosa  esortazione , con- 
forta tutti  i suoi  Brettinoriani  d’  abbandonare  la  patria. 
Ben  fa  Bagnacaval , che  non  rifiglia  •,  E mal  fa  Castro- 
caro e peggio  Conio  , Che  di  figliar  lai  Conti  piti  s' im- 
piglia. Con  sempre  vario  atto  di  dire,  ma  sempre  più 
rinforzato  e pungente  assenna  e trafigge  queste  fami- 
glie. e qual  veleno  in  questo  tai  Conti!  che  è come  di- 
re , queste  belle  gioje  di  Conti . La  casa  Bagnacavallo  è 
spenta  : e va  bene . c male  fanno  le  altre  due  ; c 1'  una 
peggio  dell’  altra  ; che  seguono  a pur  darci  di  quella 
morchia.  Ben  faranno  i Pagan  ( casa  Pagani  ),  da  che 
il  Demonio  Lor  sen  girò  ( Machinardo,  per  la  bontà  sua 
chiamato  Demonio  ) ; cioè , Morta  quella  perla  del  pa- 
dre loro,  dovrebbono  men  male  governar  Imola  e Fa- 
enza ( parla  in  futuro  del  reggimento  loro  presente  ) : 
ma  non  però , che  puro  Giammai  rimanga  d’  essi  testi- 
monio : essendo  i figliuoli  specchi  e testimoni  del  pa- 
dre , non  è a sperarne  gran  fatto  di  bene  . O Ugolin 
de'  Fantolin  ; si  volta  adesso  a questo  nobile  cavaliere 
di  Faenza;  e lodandolo,  mena  un  rovescio  non  men 
pesante  alla  nequizia  di  quel  misero  tempo  ; sicuro 
t il  nome  tuo,  da  che  più  non  s’  aspetta  Chi  far  lo 
possa  tralignando  oscuro  ; non  se'  più  in  caso  A'  aver 
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figliuoli.  Doh  ! forza  rd  impeto  di  avventalo  pensare 
e dire  ! 

Rosi  M.  Acconcarei  qui  quel  detto  di  Cristo,  ììea- 
tae  sleriles  quae  non  genuerunt . in  certi  tempi  è lienc- 
dizione  di  Dio  ncD  aver  figliuoli . Ma  che  vi  pare  di 
questa  foga  di  colpi  che  mena  qui  Dante,  or  di  punta, 
or  di  taglio , or  di  piatto  , senza  allentar  inai  di  forza  , 
nè  per  isfogarsi  venir  mai  meno  la  energia  di  quel  mi- 
rabile ingegno  ? Egli  è proprio  il  ruil  profundo  Pinda- 
rus  ore.  anzi  pare  che  procedendo;  quasi  a modo  di 
quella  quercia  d’  Orazio;  Per  damna , per  eaedes  ab 
ipso  Ducat  opes  animumque  ferro . Ma  qui , dopo  aver 
votato  il  sacco  , piglia  pur  sosta  ; Ma  và  via , Tosco  , 
ornai;  eh'  or  mi  diletta  Troppo  di  pianger  più,  che  th 
parlare  ; Sì  m'  ha  vostra  ragion  la  mente  stretta . A 
questo  vostra  ragion  , trovo  io  i Comentatori  non  pur* 
isvariati,  ma  accapigliati  fra  loro,  chi  legge  nostra,  non 
vostra;  chi  region , per  ragion,  lo  ritenendo  ragion,  dico 
qui  valere  ragionamento  ; cioè  , il  parlar  fatto  con  voi . 
Che  poi  ragione  possa  valere  ragionamento , ecco  esem- 
pio di  Dante,  che  spiega  se  medesimo,  in  questo  Purg. 
al  C.  XXII.  V.  i3o.  Ma  tosto  ruppe  le  nostre  ragioni  Vm 
alher , che  trovammo  in  messa  strada . 

Zav.  Àffogaggine  1 che  vegltara  noi  meglio  Vicit 
oro  una  di  quelle  gioje , di  che  già  ho  parlato  qui , es- 
sendo noi  nell’  Inferno:  JVoi  sapevam  , che  quell"  anime 
care  Ci  sentivano  andar:  però  tacendo,  Pacevaa  noi 
del  cammia  confidare.  I più  degli  altri  poeti,  imitando 
la  nature  si  restrinsero  il  più  a'  corpi  ed  alle  qualità  lo- 
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ro , e ne  esemplarono  i luoghi  più  spiccati  e noterotl . 
Dante  fece  il  medesimo  degli  animi,  notandone  fino  al- 
le minime  differenze,  gli  affetti,  i movimenti,  ed  ogni 
cosuccia  che  poteva  variarli , secondo  i diversi  abbatti- 
menti o scontri  di  casi  c di  cose,  che  porta  la  vita;  od 
ecco  qui  uno , non  mai  forse  da  alcuno  osservato . Es- 
sendoci ( dice  ) noi  mossi  da  quelle  anime  per  andare, 
ed  accorgendoci  che  elle  ci  aveano  sentilo  muovere,  nè 
perù  dettoci  alcuna  cosa,  prendemmo  fidanza  di  andar 
bene  : da  che , essendo  elle  sì  piene  di  carità , fallando 
noi  l'andare  ci  avrebbono  avvertili.  Ed  io,  in  questo 
proposito  son  quasi  per  credere , che  questo  care  dato 
alle  anime , vaglia  qui  come  dissi , piene  tii  carità  ; co- 
mechè  esempi  non  nc  abbia  trovato  nella  nostra  lingua, 
nè  nella  latina . 

Toazt.  E’  potrebbe  essere:  che  non  sarebbe  que- 
sta la  prima  licenza , che  Dante  si  fosse  presa  in  ope- 
ra di  lingua  : e potrebbe  aver  detto  fra  sè  ; La  ragion 
del  concetto  medesimo  nota  il  nuovo  senso  di  questa 
parola . 

Zsv.  Poi  ( poiché  ) fummo  fatti  soli  procedendo  ; 
Vedi  bel  modo!  vuol  dire;  Poiché  ci  movemmo,  par- 
titi da  quelle  anime  ; Folgore  parve  quando  V aer  fen- 
de, Foce  che  giunse  di  cantra,  dicendo.  I due  ultimi 
versi , udiste  voi  numero  saltellante  che  hanno , c quasi 
scoccato  ? Sente  del  fulmine  questo , Anciderammi  qua- 
lunque tn  apprende  { parole  di  Caino  , dopo  ucciso  per 
invidia  il  fratello;  e ricordi  della  pena  di  questo  pecca- 
to ) : E fnggi , come  tuon  che  si  dilegua  , Se  subito  In 
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nuvola  scoscende . e qui  altresì , che  elegante  rapidità  ! 
Come  da  lei  V udir  nostro  ebbe  tregua . bel  nvodo  poeti- 
co ! che  tale , Appena  uditala , c quetata  : Ed  ecco 

V altra  con  sì  gran  fracasso , Che  somigliò  tonar  che 
tosto  segua . Caro  acconcio  di  questo , ed  ecco  / il  qual 
dice  ; Di  tratto  sentimmo  V altra . si  odono  talora  due 
tuoni , r un  all*  altro  alla  fila  conseguitantisi . Io  sono 
Aglauro  che  divenni  sasso:  una  glorine  così  punita  di  sua 
invidia . A queste  repentine  scoccate , Dante  che  era 
un  passo  avanti  al  maestro,  si  arretrò  per  istringersi  a 
lui  : Et  allory  per  istringermi  al  Poeta , Indietro  feci  e 
non  innanzi  ’/  passo . Mi  piace  tuttavia  meglio  una  le- 
zione , che  ha  in  destro , non  indietro  : da  che  dai  versi 
addietro  apparisce,  che  Dante  andava  pari  a Virgilio, 
come  era  più  conveniente.  Già  era  V aura  d' ogni  parte 
queta:  Ed  ci  mi  disse;  Quel  fu  il  duro  canto  ( freno,  vo- 
ce Oreca  c Latina  ),  Che  dovria  V uom  tener  dentro  a sua 
meta  ; spaventandolo  rilrarlo  da  questa  colpa , e ritene- 
re dentro  i giusti  confini  il  suo  amore.  Ma  voi  pren- 
dete V esca , sì  che  V amo  DclV  antico  avversario  a sé  vi 
tira;  ' E però  poco  vai  freno  o richiamo,  tutto  detto  ele- 
gante e sentenziosamente.  L’esca  presa  da  noi,  è il  di- 
letto deir  amare  le  cose  del  mondo  ; dentro  dei  quale  è 
r artio , cioè  la  cagion  dell’  invidia  che  ci  lega  : perchè 
essendo  queste  beni  assai  piccoli,  ci  bisogna  divieto  di 
consorto  ( e sarà  spiegato  più  avanti  ).  Dunque  noi  ab- 
)>uceando  1’  amo  di  quell’  amore , caggiamo  in  questo 
peccato;  e non  vale  freno  di  paura  del  castigo,  nè 
richiamo  d’  inviti  per  eseiupi  di  carità . Chiamavi  ’l 
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cielo  e intorno  vi  ti  gira , Mostrandovi  le  sue  bellezze 
eterne . dolce  c tenero  ed  elegante  concetto  ! Iddio  ci 
allctta  e lusinga  ad  amare  pare  i lieni  del  ciclo,  che  ad 
invidia  non  danno  luogo , colla  mostra  ovvero  col  logo- 
ro delle  sue  bellezze  immortali  : Caeli  enarrant  gloriam 
Dei . E r occhio  l'ostro  pure  a terra  mira  : c noi  pure 
qua  giù  con  gli  occhi.  Onde  vi  batte  chi  lutto  discer- 
ne. Chi  la  vuol,  se  1' abbia. 

Pour.  Ride  un  po’  di  quel  logoro , che  il  nostro 
Dottore  ha  cosi  bene  innestato  nella  sua  chiosa , chio- 
sando Dante  con  Dante . Quello  che  sia  il  logoro , voi  ^ 
avete  ben  ( credo  ) mostrato  nelle  vostre  tornate  sopra 
r Inferno,  senza  di  me.  or  dice,  che  colla  medesima  si- 
gnificazione fu  da  Dante  adoperata  questa  stessa  meta- 
fora in  altro  luogo  del  Purgatorio  ( xix.  6a  ) : Gli  oc- 

chi rivolgi  al  logoro , che  gira  Lo  Rege  eterno  colle  ro- 
te magne  ; cioè , lusingandoci  con  quel  richiamo , a levar 
gli  occhi  9 quelle  bellissime  opere  della  sua  mano.  E 
perocché  credo  che  a tutti  piaccia,  che  noi  seguitiamo 
il  preso  modo  di  libero  ragionare  ; entro  io  nel  C.  xv. 
Quanto  , tra  T ultimar  delC  ora  terza  E 'I  principio  del  C. 
dì,  par  della  spera  Che  sempre  a guisa  di  fanciullo  scher- 
za, Tanto  pareva  già  inver  la  sera  Essere  al  sol  del 
tuo  corso  rimaso . Con  un  piccolo  attendere  che  si  fac- 
cia a questi  versi , parrà  tutto  plano . Quanto  ( del  cor- 
so del  sole,  cioè  del  cielo  ) apparisce  dal  nascer  del 
sole  al  fine  dell’  ora  terza  ; altrettanto  appariva  restar- 
gli da  fare,  per  essere  a sera,  dunque  tre  ore  restava- 
Ro  anche  del  dì.  Ma,  chi  Filippo,  questa  similitudine 
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di  fanciullo  alla  spera,  è cosa  miserahile,  a detto  del 
rostro  Comentatore  da  Siena  . 

Rosa  M.  Y ero  troppo  : cosi  la  chiama  colui . Io  ho 
difeso  Dante  come  dorea  ; e quel  Sere  ho  mandato  con 
Dio  con  queste  parole,  se  male  non  mi  ricorda:  n Zoi- 
lo , clic  ardi  riprendere  sfacciatamente  Omero , fu  ucciso  ' 
a furia  di  sassi  dal  popolo , c si  comprò  la  derisione  e 
r odio  di  tutti  i secoli . » 

PuMr.  Non  polca  andargli  meglio  inrestita.  Segue; 
J'espeio  là,  e qui  ( dove  scrivo,  in  Italia  ) mezza  notte 
^era.  Anche  qui  è chiaro,  chi  rifaccia  le  ragioni  fatte 
da  noi  al  passo  della  Concubina  di  Titone  antico.  Se 
qui  nel  Purgatorio  mancavano  a sera  tre  ore,  altrettan- 
te mancavano  al  nascer  del  sole  in  Gerusalemme,  che 
è di  contro  per  retta  linea  al  monte  del  Purgatorio  nel- 
1'  altro  emispcrio . ma  l' Italia  c più  occidentale  ( come 
s’ è detto  ) tre  ore  o in  quel  torno . dunque  tre  altre  ore 
quivi  restavano  al  farai  dì  : tre , e tre  sci  ; dunque  sot- 
tosopra era  mezza  motte . 

Rosa  M.  Le  ragioni  battono  pari  ; non  c'  è che 
apporre . 

PoMP.  E i raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso:  Per- 
chè per  noi  girato  era  sì  ’/  monte , Che  già  dritti  anda- 
vamo inver  V occaso . Questo  per  mezzo  il  naso  , è spie- 
gato da  chicchessia  così , nel  giusto  mezzo  della  faccia . 
lo  crederci  che  fosse  da  spiegare  altramenti  ; di  cantra, 
dirimpetto , cd  a provarlo  basti  altro  verso  di  esso  Dan- 
te , nel  C.  XXIV.  sul  fine  : Tal  mi  sentii  un  vento  dar 
per  mezza  La  fronte  ; cioè , contro  la  fronte.  Ma  Dante 
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medesimo  lo  spiega  qui.  Egli  reca  per  ragione  dell’es- 
sere così  feriti  per  mezzo  il  naso , il  loro  ondar  diritti 
verso  l’occaso,  vuol  dunque  dire,  che  andavano  contro 
il  sole  ( che  era  snl  vespro  ) ; e però  non  obliquamente 
o da  lato , ma  raggiava  diritto  loro  di  contra , proprio 
quasi  ad  angoli  retti  ferendo  il  naso;  il  quale  non  facca 
però  ombra  nè  di  qua  nè  di  là , ma  tutta  in  lui  si  mo- 
riva . Se  leggerete  nel  V oèabolario  alla  voce  Per  me' , 
per  mei , che  è per  mezzo  , vedrete  la  cosa  ; c che  così 
la  intese  anche  il  Bembo  (*) . Oltre  il  sole  c’  era  altro 
ivi  presso  che  lo  abbagliava , ed  egli  non  sapea  che  ; c 
]iertanto  maravigliatone , si  fece  il  sollecchio  colle  mani  ; 
si  parò  il  sole , colla  roano  posta  fra  esso  e gli  occhi  ; 
Quando  io  sentii  a me  gravar  la  fronte  Allo  splendore 
assai  più  che  di  prima,  E stupor  m'  gran  le  cose  non 
conte  : Ondi  io  levai  le  mani  invcr  la  cima  Delle  mie 
ciglia , e fecimi  'I  sollecchio  Che  del  soverchio  visibile  li~ 
ma:  modo  Dantesco:  che  tempera  o scema  la  forza  del 
troppo  lume,  visibile  è qui  sostantivo;  l’oggetto  del  ve- 
dere, la  luce.  Come  quando  dall’  acqua,  0 dallo  spec- 
chio Salta  lo  raggio  all'  apposita  parte , Salendo  sù 
per  lo  modo  parecchio  A quel  che  scende , e tanto  si 
diparte  Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta , Sì  come 
mostra  esperienza  e arte.  .Ma  questo.  Torelli,  è luogo 
da  voi , che  già  1’  avete  schiarito  da  vostro  pari , 
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Tokei..  C mi  par  bene,  ai , iV  avere  icrltto  qualcoaa 
sopra  ([ucsti  sei  versi , che  alla  iliotlrica  s'  appartengo- 
no ; i quali  sottosopra  spiegai  così  : Come  quando  dal^ 
V aequa , o dallo  specchio  Salta  lo  raggio  a V opposila 
parie , Salendo  sù  per  lo  modo  parecchio  A quel  che 
scende . cpiesto  è un  raggio  , che  da  acqua  o da  spec- 
chio riflcttcsi  risaltando,  come  san  tutti,  per  lo  modo 
parecchio,  cioè  eguale  allo  scendere.  Ma  vedete  questa 
figura.  Il  raggio  U C pel  punto  E ( furo  d' nna  fine- 
stra 1 cade  in  C del  piano  A B , facendo  col  lato  A C 
del  piano , 1’  angolo  EGA.  Dal  detto  punto  C il  rag- 
gio C F risalta  in  su  dall'altra  parte,  per  modo  parec- 
chio , cioè  levandosi  tanto  dal  piano  C B , quanto  E G 
era  levato  dal  piano  A C ; c cosi  fa  1'  angolo  EGA 
di  incidenza  uguale  all'  angolo  di  riflessione  F C B. 
Ma  questi  due  raggi  possono  essere , non  pure  al  pla- 
no , ma  ragguagliati  eziandio  alla  linea  perpendicolare 
G D , levata  dal  punto  del  toccamento  G.  ( questa  linea 
Dante,  dopo  Alberto  Magno,  la  nomina  il  catler  della 
pietra,  clic  cade  sempre  a piombo).  Or  questa  seconda 
parte  è spiegata  da  Dante  in  quel  che  segue  ; e tanto  , 
( altrettanto,  cioè  per  lo  modo  parecchio;  come  1'  altro  ) 
si  diparte  Dal  cader  della  pietra  in  egual  tratta  ; al  fine 
della  linea  G F da  lui  fatta  risaltando,  che  sia  uguale 
alla  linea  E G dello  scendere,  si  allontana  egualmente 
dalla  perpendicolare . Spiegherò  la  cosa  forse  più  chia- 
ro . V cgual  tratta  è il  raggio  G F , che  si  ponga  ugua- 
le a G E , facendo  che  esso  descriva  tanto  spazio , sal- 
tando su  da  G fino  in  F , quanto  fu  quello  dello  sccn- 
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drre  citi  E fino  a C.  Questi  due  raggi  colla  perpendico- 
lare C D fanno  al  punto  C due  angoli  iillresì  uguali  ; 
ed  è uguale  il  loro  dipartirsi , o allontanarsi  da  està 
perpendicolare , nel  fine  della  suddetta  egual  tratta  ; 
cioè  fanno  una  bocca , o apertura  E O eguale  alla 
bocca  G F.  Si  come  mostra  esperienza  ed  arte;  quel- 
la che  catottrica  ti  chiama , dice  taluno  ; ed  io  chia- 
mo diottrica . 

Rosa  M.  I<odato  Dio , che  Dante  ha  fatto  luogo 
anche  alla  geometria  ed  all' ottica!  ma  a che  non  fa  luo- 
go costui  ? Dunque  colesta  similitudine  del  raggio  rie- 
sce a dire;  Cosi  mi  parve;  da  luce  rifratta  Ivi  dinanzi 
a me , esser  percosso;  Perdi'  a fuggir  la  mia  vista  fu  rat- 
ta. Rifratta  è qui  per  riflessa:  ma  ella  Sig.  Giuseppe 
lo  assolve  bene  di  errore , coll’  uso  degli  antichi , che 
qualunque  piegare  o deviar  di  raggi  spesero  col  mede- 
simo greco  verbo  anaclao , bello , questa  vista  ratta  a 
fuggire  ! voltandosi  ad  altra  parte , o comcchessia . Di- 
manda qui  Dante , che  cosa  volesse  esser  questo  ; Che 
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è quel , dolce  padre , a che  non  posso  Schermar  lo  fiso 
tanto  che  mi  vaglia  ; Diss'  io  ; e pare  inver  noi  esser 
mosso  ? Kon  ti  maravigliar , s'  ancor  t’  abbaglia  La  fa- 
miglia del  cielo  , a me  rispose  : Messo  è , che  viene  ad 

invitar  eh’ uom  saglia . Tu  se'  ancora  novizio  e selvag- 
gia di  queste  cose  : ma  Tosto  sarà , eh’  a veder  queste 
cose  Xon  ti  fa  grave  , ma  feti  diletto  Quanto  natura 
a sentir  ti  dispose  : cioè , di  quanto  diletto  tu  se’  mai 
capace.  L’Angelo  dunque  gli  incammina  per  lo  scaleo 
mcn  rapido;  Poi  giunti  fummo  all’ Angel  benedetto.  Con 
lieta  vote  disse  ; latrate  quinci , Ad  un  scaleo  vie  men 
che  gli  altri  eretto.  IVoi  montavam  parliti  già  di  linci; 
K , beati  miscricordes  fue  Cantato  retro  , e sodi  tu  che 
vinci.  Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  amendue  Suso  anda- 
vamo ; ed  io  pensai  andando  Prode  acquistar  nelle  pa- 
role sue  : E diritza’mi  a lui  si  dimandando  ; Che  volse 
dir  lo  spirto  di  lìomagna , E divieto  e consorto  men- 
zionando? Risponde  in  questa  sentenza:  L’  invidia  na- 
sce dal  nostro  desiderare  siffatti  beni,  i quali  divisi  in 
molti  possessori , scemano , secondo  li  più  o meno  fra’ 
quali  son  compartiti.  Udite  ora;  Perch’egli  a me;  Di 
sua  maggior  magagna  Conosce  ’l  danno , e pero  non 
s’  ammiri  Se  ne  riprende , perchè  men  sen’  piagna . 
Perchè  s'  appuntano  i vostri  desiri,  bellissima  metafora; 
s’  uniscono  in  centro  ; si  raccolgono  in  punta  ; cioè  in 
tal  l)cne , Dove  per  compagnia  parte  si  scema  ( e però 
è bisogno  vietare  i consorti  ),  Invidia  muove  il  mania- 
co a’  sospiri  : in  luogo  di  muove  i sospiri  ; fa  sospirare . 
Che  dirà  il  nostro  sccoletto  di  questo  modo  ? egli  ue 
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riirà  quel  clic  vorrà . ma  quel  gran  giudiccj  che  a nes- 
suno perdona  e fa  ragione  a tutti,  vo’  dire  il  tempo. 
Ila  profferita  sua  sentenza,  e un  pezzo,  i/uam  non  im- 
her  edax , non  aquilo  impotens  Possit  Jiruere  , aut  in- 
numerabili^  Annorum  series  et  fuga  temporum . E la 
sentenza  ha  portato  , che  Dante  da  forse  cinque  secoli 
vive  c vivrà  immortale  nella  stima  degli  uomini  ; dove 
i suoi  morditori  sono  morti  da  gran  tempo,  c col  suono 
si  son  dileguati  dalla  memoria  del  mondo. 

Poiip.  Destino  fermo  di  tutti  i Zoili,  che  osarono 
dar  di  morso  agli  Omeri . 

Ros.t  M.  Rifacendomi  ora  un  passo  indietro,  io 
osservai  ; Dante  aver  usalo  questo  vcrlio  appuntarsi  in 
tre  sensi:  i.  in  forza  di,  arrivare  colla  estrema  punta: 
Danto  Parad.  ix.  ii8.  Da  questo  ciclo,  in  cui  T ombra 
s'  appunta  , Che  7 vostro  monito  face;  cioè,  dove  fini- 
sce la  punta  del  cono  dell’ ombra  della  terra,  a.  in  for- 
za di,  tendere  a checchessia.  Parad.  vii.  26.  Comincia 
dunque  e dì,  dove  s' appunta  l'anima  tua.  3.  ed  in 
forza  di,  raccogliersi  come  in  suo  line.  Parad.  xxiz.  22. 
Ove  s'  appunta  ogni  ubi,  ed  ogni  quando:  cioè  Dio,  nel 
quale  il  tempo  ed  il  luogo  finisce  nella  sua  eternità.  Il 
scuso  AcW'  appuntarsi  de  desiri  che  ahhiam  tra  mano, 
appartiene  al  primo  signilicalo  preso  metaforicamente. 
Ma  lutti  questi  tre  usi,  o in  proprio  o in  figurato, 
s'appuntano  tutti  c tre  in  un  generai  senso  medesimo. 

Ziv.  Voi  ci  avete  indolciati  e immelati  di  queste 
Indie  c dotte  e vive  osservazioni,  seguirò  adesso  io  a 
piè  zoppo  i vostri  passi . Dunque  1'  invidia  nasce  qui 
18  Bell,  di  Dante.  T.  II. 

I 
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dall’ amar  coaa  che,  per  essere  più  i posseditori,  si  sce- 
ma : Ma  se  l' amor  della  spera  suprema  Torcesse  in 

suso  il  desiderio  vostro , Kon  vi  sarebbe  al  petto  quella 
tema  ( e però  prima  avea  detto  , che  il  del  ci  chiama , 
Mostrandoci  le  sue  bellezze  eterne  ) : Perchè  quanto 

si  dice  più  li  , Nostro  ; Tanto  possedè  più  di  ben  cia- 
scuno , £ più  di  caritade  arde  in  quel  chiostro.  Pro- 

fonda dottrina , espressa  con  mirabile  proprietà  c bel- 
lezza poetica . Quanti  Son  più  che  ivi  dicono , Nostro  , 
cioè  che  posseggono  questo  bene  in  comune,  tanto  cia- 
scuno possedè  più . Nota  che  Dante  non  fa  dire  a cia- 
Bcuno  mio  ; ma  nostro  ; reputando  ciascuno  propria  ric- 
chezza il  bene  degli  altri  ; il  che  fa  la  carità  divina . 
Ma  Dante  dice  di  intendere  ora  la  cosa  vie  meno  di 
prima  : Io  son  d’  esser  contento  più  digiuno  , Diss'  lo  , 

che  se  mi  fosse  pria  taciuto  ; E più  di  dubbio  nella 
mente  aduno.  Coni  esser  puote , eh'  un  ben  dìstributo 
‘1  più  posseditor  faccia  più  ricchi  Di  sè , che  se  da  po- 
chi è posseduto?  Virgilio  risponde  in  breve:  Dio  è un 
bene  d'  altra  natura  che  i terreni  ; e però  la  ragione 
de’  beati  del  cielo  è altra  da  que’  della  terra:  Et  egli  a 
me;  Perocché  tu  rificchi  La  mente  pure  alle  cose  ter- 
rene, Di  vera  luce  tenebre  dispicchi:  la  solita  forza  di 
parlare  ! Quell’  infinito  ed  ineffabil  bene  Che  lassù  è , 
cosi  corre  ad  amore , Come  a lucido  corpo  raggio  viene . 
11  raggio  è ricevuto  tanto  più  da  un  corpo , quanto  egli 
è più  lucido  ■,  cioè  atto  a ricevere  e rimandar  la  luce  , 
come  specchio  di  oro  brunito.  Ne’  beati  questa  attitu- 
dine a participarc  del  bene  che  è Dio , è 1’  amore . ere- 
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scendo  amore , cresce  più  la  possessione  di  Dio , ric- 
chezza de'  beati.  Spiega  la  cosa  più  largamente:  Tanto 
si  dà,  guanto  trova  i ardore  ; Si  che  quantunque  ca- 
rità si  stende  , Cresce  sovr  essa  V eterno  valore . assai 
chiaro  tutto  c calzante.  E quanta  gente  più  lassù  s' in- 
tende ( cioè  , quanti  più  beati  tu  immagini , e poni  las- 
sù ) ; Piu  r’  c da  bene  amar , e più  vi  s'  ama  ; E come 
specchio  , V uno  all'  altro  rende . Bello  e vivo  questo 
rende  Vano  all'  altro  ; cioè,  quanto  più  soprabbonda 
r amor  In  ciascuno , per  trovar  più  materia  d'  amare , 
riverbera  c manda  la  sua  fiamma  negli  altri  ; i quali 
reggendosi  amati  riamano  ; e cosi  1’  amore  moltiplica  e 
s’ immilla.  Teduto  ora,  che  per  esser  molti  beali  cresce 
l'amore,  ne  seguita  di  necessità  ( per  la  prlma^ propo- 
sizione ) che* ciascun  riceve  più  di  Dio  sommo  bene  : 
ed  ecco  ciascun  più  ricco , che  se  fosse  solo  a possede- 
re quella  ricchezza  ; e quanto  più  si  dice  colà  nostro , 
più  c beatq. 

PoMP.  Questa  è un  andar  d'oro  in  oro.  Vedi, 
come  eziandio  le  cose  teologiche  si  fanno  bellissima 
poesia  ! 

Zzv.  £ se  la  mia  ragion  non  ti  disfama , Vedrai 
Beatrice;  ed  ella  pienamente  Ti  torrà  questa  e cia- 
scun altra  Brama . Elegante  e bella  , c doleisaima  con- 
clusione ! E però,  aggiugne;  Sollecita  di  purgarti  bene 
dagli  altri  cinque  P.  che  ti  restano;  e la  vedrai.  Pro. 
caccia  pur  che  tosto  sieno  spente.  Come  son  già  le  due, 
le  cinque  piaghe.  Che  si  richiudon  per  esser  dolente . 
Coni  io  voleva  dicer , Tu  m'  nppnghe  ; Vidimi  giunto  in 
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sull'  altro  girone;  Sì  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe, 
Focili , eziandio  qui , credo  io  essere  che  avvisino  qu». 
sto  tocco  dilicatissimo  di  naturai  cambiamento  d'  affet- 
ti , senza  porre  in  conto  1‘  eleganza  del  dire  ; In  quella 
eh’  io  area  sulle  labbra  questa  .risposta , che  volea  fare 
a Virgilio;  Tu  m'  hai  soddisfatto  ; mi  trovai  ( passato 
già  1'  ultimo  gradino  della  scala  ) riuscito  nell’  altro  gi- 
rone ; e la  vaghezza  di  osservare  le  cose  nuove  di  lassù 
non  mi  lasciò  scoccar  le  parole,  e stetti  muto.  A mo 
par  vedere  proprio  Dante  colla  parola  in  cocca  a fior 
di  lahhra , c così  rimaner  là  attonito  colla  bocca  mezza 
aperta  a quelle  novità. 

Kosi  M.  Egli  è pur  cosa  da  gran  maestro  il  di- 
pingere gli  alti  dell’  animo , e più  i minimi  di  questi  , 
massime  nelle  sorprese  inaspettate:  c Dante  qui  è pro- 
prio nella  sua  beva . ma  e quanto  bel  trovato , per  dire 
con  varietà,  come  egli  era  montato  per  tutta  la  scala! 

Torel.  e vedete,  che  il  mondo  ( dico  quo’  non 
troppi , che  1’  hanno  ben  letto  e gustato  ) da  forse  cin- 
que secoli  gli  fa  ragione.  Qui,  dove  è punito  il  vizio 
dell’  ira,  debbono  uscire  in  campo,  prima  il  solito  invilo 
a mansuetudine , poi  il  freno  de’  contrari  esempi  del- 
r ira . l’ino  ad  ora  Dante  ha  servato  suo  proposto , coti 
maniera  sempre  diversa  ad  ogni  girone  ; c in  questo  , 
ecco  altra  nuova  immaginazione,  gli  esempi  di  questa 
virtù  e del  vizio  contrario  gli  sono  mostrati  in  visione. 
Il  primo  è delle  dolci  parole  dalla  Vergine  dette  nel 
tempio  a Gesù  Cristo , che  s’  era  fatto  a lei  cercar  per 
tre  giorni:  hi  mi  parve,  m una  visione  Estatica  di  i«. 
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hilo  esser  tratte,  E vedere  in  un  tempio  più  persone; 
E una  donna  in  sull'  entrar  , con  atto  Dolce  di  madre 
dicer;  Figliuol  mio , Perché  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto  ^ 
Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io  Ti  cercavamo.  Che 
mansurtc  c dolci  parole , sì  di  concetto  come  di  suo- 
no ! c come  qui  ( a questa  parola  ) si  tacque , Ciò  che. 
pareva  prima  dispario  ; Indi  m'  apparve  un'  altra  ( don- 
na ) con  queir  acque  Giù  per  le  gote , clic  ’l  dolor  di- 
stilla Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque,  l’it- 
tura  viva  viva  della  forte  ira  d' una  femmina,  che  ( ar-’ 
me  usata  alle  donne  ) col  pianto  vuol  recare  il  marito 
Pisistrato  a vendicar  1’  oltraggio  fatto  alla  figliuola.  E 
dir;  Se  tu  se'  sire  della  villa,  Del  cui  nome  ne’  Dei  fu 
tanta  lite  ( Atene  ),  Et  onde  ogni  scienza  disfavilla  ; 
Vendica  te  di  quelle  traccia  ardite , Ch'  abbracciar  no- 
stra figlia,  0 Pisistrato . Notate  qui,  priegovi,  una  hel- 
ìetT.a  clic  forse  fuggi  inosservata  fin  qua . Se  costei  di- 
ce al  marito,  eh'  abbracciar  ÌSOSTK.4  figlia,  e non 
TUA;  or  come  non  dice  prima  Vendica  ÌSOI?  da  che 
ella  fa  r ingiuria  comune  ad  ambedue,  dicendo  NO- 
STRA? Egli  è ( pare  a me  ) un'  arte  segreta  del  vclen 
femminile,  come  volesse  dirgli;  La  figlia  è ben  nostra; 
ma  r ingiuria  fu  fatta  in  proprio  a te  come  padre , ed 
a te  sta  vendicarla  : massime  ( e questo  è assai  forte 
rincalzo  della  perorazione  ) che  tu  se'  Re , e Re  di  tale 
e tanto  gloriosa  città.  In  somma  , costei  riscalda  1’  am- 
bizion  del  marito  , per  accenderlo  più  alla  vendetta . 

PoMP.  Osservazione  giustissima,  c proprio  del  vo- 
stro ingegno.  Ecco  ( il  tornerò  pur  a dire)  utilità  dello 


1-t  ' riTUG.  IHALOr.O  V. 

(tudinr  un  libro  insieme  più  d’  uno  ; che  guardando  Ir 
rose  con  quattro  e sei  ed  otto  occhi,  non  pur  con  due; 
si  scuoprc  ogni  minimo  pcluzzo  : e se  qualche  l>cllc/.za 
scappa  ad  uno,  la  vede  e mostrala  l’altro. 

Toner,.  La  seconda  cosa  che  voi  diceste,  è vera 
quanto  pos.sa  esser  mai . E 'I  signor  mi  parca  uenigno 
e mite  ( sentite  voi  suono  dolce  e basso?  ) Risponder 
lei  con  viso  temperato  ; Che  /arem  noi  a chi  mal  ne  de- 
sira,  Se  quei  che  ci  ama  è per  noi  condannato  P Que- 
sta ragione,  la  qual  vale  a qualche  scusa  della  passione 
d' amor  molto  acceso,  basta  ad  uom  mansueto  a pas- 
sarsi leggermente  di  questa  ingiuria.  Or  udite  il  Poeta 
mutar  tuono,  che  dee  ora  dipingere  la  ferocia  de’  Giu- 
dei, che  lapidarono  Santo  Stefano,  altra  visione:  Poi 
vidi  genti  accese  in  fuoco  tV  ira , Con  pietre  un  giovi- 
netto ancider , forte  Gridando  a se  pur;  Martira  , mar- 
tira.  quel  pur  vale  qui,  tuttavia,  senza  posa;  aizzan- 
dosi l’uno  l’altro;  Dagli,  dagli  forte.  E lui  vedea  chi- 
narsi per  la  morte  Che  /’  aggravava  già  , in  ver  la  ter- 
ra. vedetelo,  cascar  giù  a poco  a poco  sulle  ginocchia  ;s 
che  è scritto  negli  Atti;  posilis  autem  genibus.  Ma  de- 
gli occhi  facea  sempre  al  del  porte,  vedea  colà  Gesit 
Cristo  ; c non  pelea  di  là  partir  gli  occhi . Far  porte 
degli  occhi  al  cielo  : frase  Dantesca  ; vuol  dire , che  1’  as. 
petto  di  Cristo  in  cielo  gli  entrava  per  gli  occhi  nel 
cuore.  Orando  alt'  allo  Sire  in  tanta  guerra  ( perse- 
cuzione ) , Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori , Con 
quell'  aspetto  che  pietà  disserra  ; con  quell’  aria  di  occhi 
pietosi,  che  muovono  Dio  a mùeriqprdia ; ovvero  ; con 
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queir  aria,  che  la  pietà  del  cuore  atteggia  nel  viso.  Ma 
che  facciam  noi  ? V ora  che  al  presente  nostro  diletto 
dee  metter  fine  è già  valica . . . 

Zev.  O ! hanno  dunque  loro  fine  prescritto , come 
nel  foro  le  citazioni,  eziandio  questi  diletti  nostri?  che, 
brevi  o lunghi , non  portano  alcun  pericolo  ? tanto  anzi 
migliorano  e perfezionano  lo  spirito , quanto  egli  sono 
più  ; come  ognun  di  voi  può  sentire  ? 

ToREt.  Si,  hanno;  e non  miga  perchè  e’  portino 
alcun  pericolo , e non  debbano  anzi  esser  utili  ; ma  per- 
chè in  tutte  le  cose  vuoisi  tenere  una  certa  misura, 
eziandio  in  queste  che  non  sono  cosi  necessarie.  Ed 
anche  il  partire  noi  di  qua,  traendo  dell'  acqua  non  sa- 
zia la  spugna,  ma  con  qualche  sete  di  continuar  il  di- 
letto,  cel  manterrà  più  vivo  e saporoso  pel  di  vegnente. 

Zev.  Si , si  ; digiunar  un  nonnulla , per  aguzzar  il 
senso  alla  gola  del  cibo,  egli  sente  qualcosa  di  Epi- 
cureo . 

Tobsl.  Voi  m’andate  sempre  per  le  berte,  voi;  c 
mi  piace.  Intanto,  se  voi  non  avete  che  apporre,  noi 
ci  terremo  oggi  per  licenziati. 

Al  che  tutti  gli  altri*  un  poco  ridendo,  acconsen-' 
tirono  : e dicendosi  a Dio , cd  invitandosi  per  lo  doma- 
ni , s’  usciron  di  camera . 


Fine  del  Dialogo  Quinto. 
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Il  procftlerc  ogni  ili  innanzi  questo  frugar  che 
facevano  i quattro  in  Dante,  e scovarne  si  sottilmente 
ogni  più  riposta  licìlexza,  non  clic  mai  allentasss  in  lo- 
ro il  piacere  dell’  esser  insieme,  ma  la  voglia  ne  facea. 
ogni  di  ercscerc  sempre  più  fresca,  meglio  che  nel  prin- 
cipio : la  qual  cosa  io  non  diihito  provenire,  si  dalla  va- 
rietà sempre  nuova  che  ride  in  questo  poema,  si  dagli 
inaspettati  modi  di  concepire  i concetti,  e di  esprimerli 
con  forme  leggiadre  e non  [unito  comuni  ; c si  final- 
mente da  ciò,  che  in  tutte  queste  hcllczzc  è dipinta  sera- 
premai  la  natura,  la  quale  è la  meno  ossenata  da’  più  : 
il  perche  al  leggerlo  conseguita  sempre  una  colai  dolce 
sorpresa;  e questa  porta  sempre  diletto,  come  dice  Ci- 
cerone, Partii.  C.  ji.  Omnis  ■ . . admiraiio  et  improviòi 
exilus  habent  aliquam  in  auJiendo  voluptatem , Ma  essa 
è una  sorpresa,  che  non  iscuotc  già  l’  animo  con  una 
maraviglia  avventala , ma  con  moderala  e soave , come 
appunto  son  fatti  tutti  i diletti  della  natura  ; i quali 
( come  altrove  fu  dello  , c giova  ripetere  ) per  essere  i 
soli  appropriali  alla  tempera  della  umana  ragione,  piac- 
ciono sempre.  Questa  ragione  veramente  porta,  eh# 
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fianlr  avMsc  iloviito  piacer  in  ogni  tempo,  ed  a tutti 
egualmente  ; il  che  non  è stato  , e non  ò : colpa  gene- 
ralmente deir  ignoranza  de'  leggitori , o quanto  a lin- 
gua, o ad  istoria,  o ad  altro  che  bisognava  avere  sapu- 
to : e forse  più  dall’  esser  pochi , che  pongano  mente 
ad  ogni  cosetta  anche  minima , elio  Dante  ha  notato  ; 
senza  la  qual  minuta  considerazione  ( cosi  Dante  ha 
scritto  la  sua  Commedia  ) la  piu  parte  delle  bellezze 
sue  si  rimane  inosservata  , e per  tre  quarti  defraudato 
il  piacere,  questa  verità  non  e mai  tanto  ripetuta  che 
basti . E però  , essendo  la  compagnia  de’  quattro , che 
cran  da  ciò,  adoperata  appunto  nel  ricercare  e notar 
sottilmente  queste  minuzie , venivano  loro  ad  ogni  trat- 
to scoperte  nuove  bellezze,  o di  concetto,  o di  dire: 
il  che  non  potea  passare,  senza  quello  smisurato  diletto. 
Ma,  perocché  essi,  partendo  ogni  di  dal  Torelli  quasi 
ehri  di  quel  piacere,  il  venieno  contando  fra’  loro  ami- 
ci ; molli  furono , che  invogliati  di  quella  dolcezza , di- 
mandarono d’  aviV  luogo  altresì  in  quel  sollazzo . ma  il 
Torelli  non  credette  di  consentirlo;  avendo  deliberato, 
che  oltre  i quattro  che  erano,  non  dovesse  passare  il  lor 
numero  : che  troppo  avea  fatto  conoscere  la  sperienza , 
i piaceri  ordinati  e trovati  tra  molti , rade  volte  essere 
continuati  a bene  per  molto  tempo  ; essendo  troppo  age- 
vole ad  avvenire , che  la  società  di  molli  si  rompa  per 
la  diversità  degli  appetiti,  che  difficilmente  s’accorda  a 
volere  alla  lunga,  un  medesimo.  Adunque,  venula  la 
mattina  del  di  seguente  da  tutti  asshi  desiderosamente 
aspettata,  all’ora  posta  d' un  medesimo  animo  si  trova- 
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rono  nella  camera  <lcl  Torelli  : e senza  aspettar  inrito , 
il  Zeviani  cosi  cominciò. 

Zfv.  Prima  che  noi  rimcttiam  mano  alla  ricreazion 
nostra , io  v’  ho  a dire  una  cosa , della  quale  io  rimetto 
nell’ arbitrio  vostro  la  deliberazione.  Questo  nostro  eser- 
cizio m'  ha  messo  nell’  animo  tanto  del  gusto  della  no- 
stra bellissima  lingua , che  ella  mi  piace  ora  per  due 
tanti  più,  che  prima  facesse  mai.  Lo  studio  del  Petrar- 
ca , che  a dir  vero  in’  è stato  sempre  carissimo , mi  ha 
fatto  impratichire  della  lingua  non  poco,  e ingenerato- 
mi un  certo  senso  ; il  quale  se  non  è squisito  e perfet- 
to, mi  basta  tuttavia  almeno  a questo,  di  aver  conosciu- 
to , che  nessun  poeta  nostro  ha  le  eleganze  e le  grazie 
del  dire  di  lui,  anzi  a gran  pezza  gli  resta  addietro.  Ma 
questo  Dante  io  1’  ho  trovato  poeta  d’ un  altro  stile , c 
con  una  certa  aria  e andamento  c fogge  di  parlare  cos'i 
nuove  c ghiotte , che  mi  rapiscono  : e non  credeva  io 
medesimo , che  tanta  ricchezza  avesse  la  nostra  lingua , 
da  dover  dare  a que’  due  grandi  ingegni  forme  tanto 
svariate  da  dipingere  cose  tanto  diverse,  il  che  della 
lingua  nostra  m' ha  cresciuto  la  stima , c con  essa  P a- 
more  ben  dicci  tanti.  Ciò  ha  fatto,  ch’io  entrassi  in 
desiderio  di  mettermi  più  addentro  nella  conoscenza  di 
essa  lingua  ; massime  de’  più  cari  modi  c delle  elegan- 
ze , di  che  ella  ha  tanta  dovizia . E pertanto  ho  propo- 
sto di  pregarvi  ; che  sul  finire  delle  nostre  tornate , voi 
che  di  questa  lingua  siete  sì  gran  maestri , vogliate  man- 
darmene come  con  una  zuccherina  in  bocca , da  rugu. 
mar  tutto  il  dì  ; vo’  dire , che  ciascun  di  voi  mi  reciti 


Dir'‘ized  by  Google 


CANTO  XT. 


283 


uno  o due  de’  miglior  luoghi  di  (jualche  autore  de’  pri- 
mi, o sia  de’  gravi,  o de’  comici;  11  che  quanto  a voi 
sarà  agevole  a fare , tanto  a me  sarà  utile  c di  peculia- 
re diletto.  Ma,  priegovi , in  prosa;  nella  quale,  più 
xhe  ne’  versi , io  credetti  sempre  dimorare  il  valor  na- 
tio delle  lingue. 

Tobil.  Mi  piace  il  vostro  divisamento  ; si  perchè 
io  e noi  avremo  gran  piacere  di  •soddisfarvi  di  ciò;  e si 
perchè  a noi  altreai  sarà  utilissimo  questo  andarci  tut- 
tavia ravvolgendo  in  questi  siffatti  odori  c delizie  di 
lingua  ; sicché  noi  non  faremo  utile  o piacere  a voi , 
che  a noi  medesimi  altresi  noi  facciamo.  Ma  ciò  sia  a 
questa  condizione  però  ; che  voi  eziandio  portiate  ogni 
di  un  vostro  prcscntuzzo  di  questa  fatta , da  rallegrar 
nell’  accommiatarci  la  compagnia . 

Zev.  Io  il  vi  vorrei  promettere  hen  volentieri , se 
mi  credessi  da  ciò.  Nondimeno  per  non  gittar  tempo  in 
convenevoli , farò  anch’  io  per  la  mia  parte  quello , che 
per  me  si  potrà. 

Fomp.  Ild  a questo  patto  noi  due  altresi  ci  tegna- 
mo  a voi  obbligati  di  questa  cosa,  è vero,  Filippo? 

Rosa  M.  Vero , quanto  esser  possa . 

Zev.  Mano  a’  ferri,  adunque.  Il  Torelli  ci  mandò 
a casa,  dopo  letta  la, storia  di  S.  Stefano  lapidato,  in 
esempio  di  mansuetudine,  da  Dante  ( con  alcune  altre  ) 
veduta,  stando  rapito  in  ispirilo.  Segue:  Quando  V ani- 
ma mia  tornò  di  fuori  Alle  cose , che  son  fuor  di  lei  ve- 
re , Io  riconobbi  i miei  non  falsi  errori . Che  bel  dire , 
Quando  fui  risentito!  Conobbe  adunque  i suoi  errori, 
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cioè  s’  accorse  che  le  dette  cose  avca  senza  più  sogna- 
te ; ed  erano  tuttavia  sogni  di  cose  c fatti  veri  : e perii 
errori  non  falsi.  Altri  1'  intende  cosi;  Dopo  il  sogno, 
tornato  alla  verità  del  vedere  ; pensando  gli  esempi  di 
mansuetudine  da  me  veduti , riconoldii  che  non  sogni , 
ma  veri  peccati  di  ira  erano  i commessi  da  me. 

Rosa  M.  Intendo  di  qual  comcntatorc  ella  parli  ; 
il  quale  è per  questa  chiosa  accusato  da  un  altro , che 
trasformasse  il  poeta  filosofo  in  un  picchiapetto  . 

Zev.  Oli!  perchè  cosir’  or  non  fece  Dante  altra 
volta  di  simili  confessioni?  certo  addietro  nel  C.  viii, 
essendo  fra  gl’  invidiosi , dice  ; che  pel  peccato  d'  invi- 
dia piccola  penitenza  s'  aspettava  con  loro  ; Troppa  è 
più  la  paura  , vnd'  c sospesa  L'  anima  mia  , del  tor- 
mento  di  sotto,  cc.  cioè  de’  superbi,  or  quando  il  con- 
fcs.sar  suoi  peccati  fu  opera  di  picchiapetto.^  Ma  volete 
voi  altro?  che,  in  onta  di  chi  cosi  ciancia,  Dante  me- 
desimo si  fa  un  picchiapetto  egli  stesso?  Ecco:  Purg. 
IX.  IH.  Ma  tre  volte  nel  petto  pria  mi  diedi,  ecco,  clic 
czi.vndio  i poeti  filosofi  ( se  e’  son  peccatori  c cristiani  ) 
si  picchiano  il  petto.  Lo  duca  mio,  che  mi  potea  vedere 
Far  si  , com'  iiom  che  dal  sonno  si  ^sle^a  , Disse  ; Che 
hai,  ehe  non  li  puoi  tenere?  ecco  la  verità  degli  atti  di 
chi  è appena  svegliato,  tuttavia  tra  il  sonno  c la  ve- 
glia . Ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega  Velando  gli 
occhi,  e con  le  gambe  avvolte,  A guisa  di  cui  vino,  a 
sonno  piega? 

Tosel.  Noi  abbiam  già  ad  altro  proposito  recitato 
i versi  di  Lugrezio  ( iii.  48o  ),  che  dipingono  il  barcol- 
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lare  deir  ubriaco . non  so  chi  di  questi  due  poeti  abbia 
con  più  evidenza  dipinto  ; Cum  vini  vis  penetravit 
Jais , et  in  venas  discessit  diditus  ardor , Conse(fuitur 
gravlias  jnemhrorum  y pracpediunlur  Crura  vacillanti  y 
tardescH  lingua  y madet  meni  y Nani  acuii. 

Zev.  Virgilio  qui  tenta  suo  allievo,  provocandolo  a 
dirgli  che  gli  fosse  incontrato . perche , volendo  Dante 
contargliele  ( che  a ripeterlo  sarebbe  stato  molesto  ), 
egli  a lui  dice  che  ben  lo  sa  ; 0 dolce  padre  mio , se 

tu  ni  ascolte , Jo  ti  dirò  , diss'  io  , ciò  che  m’  apparve , 
Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte.  Ed  ci;  Se  tu  avessi 
cento  larve  Sovra  la  faccia  , non  mi  sarìen  chiuse  IjC 
tue  cogitazion  , quantunque  parve . Ciò  che  vedesti , fu 
perchè  non  scuse  D'  aprir  lo  cuore  all'  acque  della  pa- 
ce y Che  dall  eterno  fonte  son  diffuse,  sentite  voi  dol- 
cezza dì  parole  e di  numero?  tutta  appropriata  al  con- 
cetto ? ma  udiste  anche , se  Dante  avea  bene  degli  er- 
rori non  falsi  da  piangere,  contro  la  mansuetudine? 
lì  segue;  Non  tei  dimandai  per  saperlo,  come  fa  chi 
guarda  pure  con  1'  occhio  corporeo  : I\'on  dimandai , 

Che  hai  per  quel  che  face  ( dimanda  ) Chi  guarda 
,pur  con  r occhio  y che  non  vede  Quando  disanimato 
il  corpo  giace  : e vuol  dire  ; T occhio  che  perda  sua 
virtù  per  la  morte  del  corpo ,'  e vede  assai  corto . J\Ia 
dimandai y per  darti  forza  al  piede:  per  ìspronarli , o 
tenerli  ben  desto.  Così  frugar  convicnsi  i pigri  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede  : i dormigliosi  ; accioc- 
ché destati , si  rimettano  alluosatjìcnte  agli  ufjzi  della 
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PoMP.  Vedi  cose  minute,  aggrandite  ed  illuminate 
dalla  virtù  del  parlare  elegante  e proprio  ! 

Rosa  M.  E però  la  lettura  di  questo  Poeta  scusa 

y 

la  più  ghiotta  ricreazione.  Noi  andavam  per  lo  vespero 
attenti  Oltre  y quanto  potean  gli  occhi  allungarsi y Can- 
tra i raggi  serotini  e lucenti.  Era  sera,  c la  luce  veniva 
meno  ; dunque  andavano  bene  avvisati , e pigliando-  la 
luce  di  là  donde  veniva  più  viva  , diiìlandosi  al  possi- 
bile con  gli  occhi  alla  parte  che  il  sole  calava. 

PoMP.  Questa  luce  debile  e fioca  ha  qualcosa  di 
quel  di  Virgilio:  incertam  lunam  sub  luce  maligna. 

Rosa  M.  Vero,  Or  come  ben  allogato  quel  seroti- 
ni! lucenti  poi,  perchè  il  ler  lume  era  fatto  risaltar 
dallo  scuro  dell’ altro  cielo.  Ed  ecco  a poco  a poco  un 
fummo  farsi  Verso  di  noi , come  la  notte  oscuro  : Nò 

da  quello  era  luogo  da  cansarsi.  Questo  ne  tolse  gli 
occhi , e V aer  puro . Come  diccsi  torre  gli  orecchi , per 
assor^tirc ^ cOsì  qui  per  accecare  y torre  gli  occhi.  H 
così  apparecchia  il  luogo  alla  pena  vegnente,  variando 

P tr  ^ 

ad  ogni  poco  circostanze  e soggetto  di  nuoVc  bellezze. 

C.  XVI.  Entra  dunque  nel  Canto  xvi.  così  ; Jiujo  d'  inferno  c 
di  notte  y privata  D'  ogni  pianeta  sotto  pover  cielo  , 
QuanC  esser  può  di  nuvol  tenebrata . Dante  sapea  bene 
che  bujo  fosse  quel  dell'  inferno,  carica  qui  1’  idea  al 
possibile,  dalla  tenebra,  da’  nuvoli,  c da  difetto  d’ ogni 
luce . Quel  pover  cielo  afforza  1’  immagine , mostrando 
miseria  d’ogni  filo  di  lume,  anche  i Latini  usarono  co- 
me assai  operativo  questo  inops , dicendo  inops  aquae , 
inops  animi  { scoraggiato  ) , inops  consilii  ( che  non  sa 
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partito  da  prendere  ),  eccetera.  Non  fero  al  viso  mio  si 
grosso  velo , Come  quel  fummo  eh'  ivi  ci  coperse  ; Nè  a 
sentir  ili  così  aspro  pelo . per  giunta  , quel  fummo  mor- 
deva gli  occhi , che  n'  erano  bruciolati . Asperum  taciu 
leonem , dice  Orazio  in  aengo  proprio  ; e di  là  questo  : 
Che  ( il  perchè , sicché  ) i'  occhio  stare  aperto  non  sof- 
ferse . 

Torel,  Questo  sofferire  accompagnato  da  altro  ver- 
bo , ha  di  bellissimi  usi , per  comportare , tollerare , cc. 
ed  è modo  proprio  eziandio  de'  Latini.  Non  posso  te- 
nermi, che  non  vi  reciti  alcun  passo.  Vita  S.  Maria 
Maddalena  5o.  0 , come  potre'  io  sofferire  di  vedere , 
ec.  ? Bocc.  nov.  64-  Credi  tu  eh'  io  sofferi , che  tu  m' im- 
pegni la  gonnelluccia  ? Cosi  diccsi  in  egual  senso  : Non 
sofferir  V animo , o il  cuore  di  fare  checchessia.  Simile 
è anche  patire  ■ ma  questo  talora  usasi  anche  solo  ; che 
è modo  bellissimo.  Yit.  Ss.  Padri,  I.  197.  Dimandando- 
la S.  Melania , come  vi  potesse  patire  ( durare , in  una 
tomba  ),  e che  vita  fosse  la  sua.  Ed  ivi  medesimo,  i 58. 
È sì  terribile  ( il  luogo  ) che  non  vi  potrebbe  patire 
ogn  uomo  , cioè  nessuno.  Ma  innanzi. 

Rosa  M.  O che  bello  interrompere  m' è stato  que- 
sto ! Onde  la  scorta  mia  saputa  e fida  Mi  s'  accostò , 
e V omero  m' offerse . T omero  è 1'  osso  primo  de’  due 
del  braccio , che  s’ incavicchia  e gira  nella  spalla . Dol- 
ce e propria  sprcssìone , m’  offerse  l'  omero  ! come  gli 
dicesse  ; Caccia  qua  la  mano . Cosi  andava  a guisa  di 
orbo,  e Virgilio  a lui  spesso;  Alticnli  bene,  ve’..  Si 
come  cieco  va  dietro  a sua  guida  Per  non  smarrirsi , e 
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per  non  dar  di  cozzo  in  cosa  che  ’l  molesti , o forse  . 
ancida  , M'andava  io  per  V aere  amaro  e sozzo,  Ascol- 
tando ’l  mio  duca  , che  diceva  Pur , Guarda  che  da  me 
tu  non  sie  mozzo.  IVotatc  forza  di  questo  pur.  qui  vale 
Tuttavia  ; cioè  Andava  dicendomi  tratto  tratto  ; non  gli 
liasUindo  1' avermelo  detto  pure  una  volta.  ^ 

PoMP.  K pur  bello  questo  nuovo  trovalo  di  Dante  ! 
d'andare  pel  bujo , c sentire  altrui  parlare,  e raggiu- 
gnersi  seco , e rispondere , et  miscere  alloquia , et  suetas 
reddere  voces  ! Io  sentia  voci  ; e ciascuna  pareva  Pre- 
gar per  pace  e per  misericordia  /.’  Agnel  di  Dio , che  le 
peccata  leva,  dice  parca,  perchè  non  udia  tutte  intere 
le  orazion  loro , ma  a brani . cosi  avrà  sentito  ( come 
di  tutte  sentiva  Agnus  Dei  ) dove  miscrere  nohis , dove 
' qui  tollis  peccata  mundi , c quando  dona  nohis  pacem . 
Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordio  : Una  parola  era 

in  tutti  e un  modo , Sì  che  parca  tra  esse  ogni  concor- 
dia. 0 dolce  cosa!  E Virgilio  gli  dichiara,  che  egli  era- 
no spiriti , clic  si  purgavano  dell’  iracondia  : Quei  sono 

spirti,  maestro,  eh  t odo?  Diss'  io  ; F.d  egli  a me;  Tu 
vero  apprendi,  E d'  iracondia  van  solvcndo’l  nodo.  Qui 
bello  e nuovo  accidente  intravviene;  ode  un’anima,  che 
gli  dice  ; Or  tu  ehi  se'  che  ’l  nostro  fummo  fendi , K 
di  noi  parli  pur , eome  se  tue  Partissi  aneor  lo  tempo 
per  colendi?  Così  per  una  voce  detto  fue . Nessuno 
aspettava , che  altri  nominasse  il  viver  nel  tempo  , par- 
tirlo per  colendi,  cioè  di  mese  in  mese:  clic  accenna 
un  andar  successivo , diverso  da  quello  dell’  altra  vita  ; 
c però  più  diletta  questo  parlare, 
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Ztr.  Questo  dit‘e  m'  ha  alquanto  di  quél  di  Isaia 
Profeta,  là  dove  ( C.  lxvi.  a3  ) per  profetizzare  il 
continuato  servigio , che  nella  Chiesa  di  Cristo  sa- 
rebbe renduto  a Dio , adopera  questo  modo  assai  so- 
migliante : Et  erit  mensis  ex  mense , et  sahhatum  ex 
sahhato  : veniet  omnis  caro , ut  adoret  coram  facie  mea  ; 
che  è un  dire  ; Di  mese  in  mese , di  settimana  in  set- 
timana. 

PoMP.  Gli  ingegni  degli  scrittori  spesso  s’ affronta- 
no. Dante  adunque,  confortandolne  il  maestro,  rispon- 
de: Onde*l  maestro  mio  disse;  Rispondi,  E dimanda, 

se  quinci  si  va  site . Ed  io  ; 0 creatura  , che  ti  mondi 
J?er  tornar  bella  a colui  che  ti  fece , Maraviglia  udirai 

se  mi  secondi  : se  mi  vicn’  dietro . E T Anima  ; lo  ti 

\ 

seguiterò  quanto  mi  lece.  Rispose;  e se  veder  fummo. 
^ non  lascia , V udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece . Io 
penso  talor  meco  stesso  alla  difficoltà  del  dif  queste  co- 
se affatto  triviali , in  cotal  modo  singolare  e leggiadro  ; 
comech’  egli  non  paja  ; e che  è più , in  rima . gran  di- 
mostrazione si  deir  ingegno  di  Dante , e si  della  grande 
ubertà  della  lingua.  Allora  incominciai;  Con  quella 
fascia  Che  la  morte  dissolve- { vedi,  come  egli  nomina 
il  corpo  ! ) men  vo  suso  ; E venni  qui  per  la  infernale 
ambascia  : e posciachè  Iddio  m'  ha  privilegiato  di  vo- 
lermi condurre  a veder  la  sua  corte;  e tu  imitando  tan- 
ta cortesia , dimmi  chi  fosti , e se  io  vo  bene  alla  scala 
per  r altro  girone  : E se  Dio  m’  ha  in  sua  grazia  r»- 

chiuso  Tanto,  eh*  ei  vuol  eh'  io  veggio  la  sua  corte.  Per 
modo  lutto  fuor  del  modera  uso  ; Non  mi  celar  chi  fosti 
19  Bell,  di  Dante  > T,  11. 


V 
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anzi  la  morie,  -ì/«  Jtìmi  e dimmi,  s'  io  <’o  bene  al  for- 
co; E lue  parole  ften  le  nostre  scorie.  Risponde;  Lom- 
bardo fui , e fin  chiamato  Marco  : Del  mondo  seppi  e 

quel  valore  amai , Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  V ar- 
co , cioè  allentato  ; non  volendo  tirar  più  a quella  meta . 
Per  montar  sii  dirittamente  vai;  Cosi  rispose,  e sog- 
giunse; lo  li  prego  , Che  per  me  preghi  quando  sù  sa- 
rai. il  naturai  sentimento  porta,  che  questo  quando  sù 
sarai,  s’intenda  nel  mondo  nostro,  dove  per  le  anime 
utilmente  si  fa  del  henc . Ed  io  a lui  ; Per  fede  mi  ti 
lego  Di  far  ciò  che  mi  chiedi:  è hellissimo  modo,  clic 
con  altrettanta  vaghezza  potrebhcsi  rivoltare  così  ; ti 
obbligo  la  mia  fede. 

Rosa  1M.  T erba  ligant  homines  ; dice  il  proverhio  : 
ed  è obbligare  fdem  latinissimo,  ed  czianifio  usato  da 
Cicerone.  Quelle  parole  di  questo  Marco,  che  gli  uo- 
mini avenno  disteso  C arco  al  valore,  ribadiscono  in  ca- 
po a Dante  un  dubbio,  che  gli  avea  prima  ficcato  poco 
avanti  quel  Guido  da  Rrettinoro , toccandogli  la  gene- 
rale scostumatezza  del  mondo  ; c ’l  dubbio  era  questo  ; 
Donde  venisse  questa  sì  gran  corruzione  ; che  chi  nc 
ponca  la  cagion  qui,  c chi  qua.  Adunque,  dopo  obbli- 
gata a lui  la  sua  fede,  soggiugne;  ma  io  scoppio  Den- 
tro a un  dubbio , s’ io  non  me  ne  spiego  : Prima  era 

scempio , c ora  è fatto  doppio  Nella  sentenzia  tua , che 
mi  fa  certo  Qui  c altrove  quello,  ov’  io  V accoppio . cioè. 
Sentendomi  io  raffermata  la  certezza  del  fatto,  mi  si 
aggroppa  il  dubbio , c la  voglia  di  saperne  il  perchè . 
Lo  mondo  è ben  cosi  tutto  diserto  D'  ogni  virtute , come 
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tu  mi  suone , F.  di  malizia  gravido  e coverto  : Ma  prego 
che  tn  addili  la  cagione , Sì  eh'  io  la  vegga , e eli  io  la 
mostri  altrui;  Che  nel  cielo  uno,  e un  quaggiù  la  porte. 
notale  questo , uno,  ed  uno,  per  Chi  la  pone  in  cielo , e 
chi  quaggiù,  dito  sospir , che  duolo  strinse  in  Hd  ( io 
ritengo  .volentieri  <|uesto  HUI,  lasciando  a cui  questo 
non  piace , un'  altra  lezione  trovata  in  qualche  codice  ) 
Mise  fuor  prima.  La  stretta  del  dolore  schizzò  fuor  quel 
sospiro  articolato , come  lo  dà  la  natura  { Dante  piglia 
tutti  interi  i suoni , come  la  natura  gli  l'orma , c cos'i 
fatti  gli  adopera  ) : e poi  cominciò  ; Frate , Lo  mondo  è 
cieco,  e tu  vien  hen  da  lui.  Questo  hen  è molto  effica- 
ce qui  : importa  un  dire  ; E tu  mel  mostri  ( il  mondo 
esser  cieco  ) con  questa  tua  goffa  dimanda.  Segue  a 
dire;  che  gli  uomini  si  credono,  o vogliono  credere  ne- 
cessitati dagl’  influssi  del  cielo  ; che  non  può  essere  : 
perché  ciò  lorrebbe  ogni  ragion  di  merito  : foi  che  vi- 

vete , ogni  engion  recale  Pur  suso  al  ciclo  sì , come  se 
tutto  Movesse  seco  di  necessitate . Se  così  fosse,  in  voi 
fora  distrutto  libero  arbitrio , e non  fora  giustizia  Per 
ben  letizia , e per  male  aver  lutto . Lo  cielo  i vostri  mo- 
vimenti inizia:  imprime  il  primo  movimento,  dà  l' ab- 
brivo alle  passioni.  Won  dico  tutti;  ma  posto  eh'  io' l 
dica , Lume  v è dato  a bene  ed  a malizia , E libera 
voler:  che  se  fatica  bielle  prime  battaglie  del  del  dura. 
Poi  vince  tutto  se  ben  si  nutrica . 

Zev.  Lessi  una  spiegazione  di  questo  costrutto  , 
di’  io  trovo  zoppa . Fanno  di  quel  fatica , c di  quel 
dura,  due  verbi,  io  non  ci  trovo  buona  ragione,  nè 
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lingua,  nè  costrutto  diritto.  Ma  chi  dicesse  cosi!’  Se  la 
rolontà  libera  dura  fatica  nel  primo  contrastare  alle 
impressioni  celesti,  vince  poi  tutto,  essendo  pasciuta 
di  buon  alimento,  non  so  se  io  dica  b^ne. 

Ross  M.  Benissimo,  a mio  parere.  A maggior, 
forza , ed  a miglior  natura  Liberi  soggiacete  ; e quella 
cria  La  mente  in  voi,  che'l  del  non  ha  in  sua  cura. 
Grave  sentimento , e nobilmente  espresso  ! Pure  questa 
volontà  ( dice  ) soggiace  ad  una  più  alta  virtù  , rima- 
nendo libera  ; ed  è quella  del  Creatore , che  spirò  1’  ani- 
ma ragionevole  in  voi , e la  muove  ( come  prima  cagio- 
ne ) secondo  la  sua  natura , cioè  senza  offendere  sua 
libertà  ; c quell'  anima  è franca  dalla  giurisdizione  de’ 
cieli . La  conseguenza  viene  ora  da  sè  ; che  dunque  in 
noi  è la  cagione  de’  peccati  del  mondo  : Perb  le'l  mon- 
do presente  disvia  { esce  di  via  ),  In  voi  è la  cagione, 
in  voi  si  cheggia;  Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia,  e lo 
spiega  più  tritamente . E qui  è da  ammirare  la  natia 
purezza  delle  parole , il  suono  soave , e ’l  concetto  tutto 
gentile  : Esce  di  mano  a lui  che  la  vagheggia , Prima 

che  sia  , a guisa  di  fanciulla  Che  piangendo  e ridendo 
pargoleggia  , L’  anima  semplicetta  che  sa  nulla  ; Salvo 
che,  mossa  da  lieto  fattore,  ì'olentier  torna  a db  che 
la  trastulla,  o!  che  dolcezza  di  parlare  castissimo!  Din 
che  vaghegggia  questa  sua  creatura , ci  tira  a pensare 
che  essa  è la  più  bella  cosa  die  Dio  facesse , e che  la 
fece  alla  sua  immagine  ; sicché  vagheggia  in  lei  se  mc- 
dasiroo . Prima  che  sia  ; tocca  qui  Dante  il  primo  pun- 
to , che  r anima  c uscita  di  quelle  mani  ( e ipiasì  prima 
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(11  pigliar  iu()  essere  perfetto  nel  corpo  );  or  cosi  appena 
uscita,  Dio  le  gitta  uno  sguardo  che  la  approva  per 
bella.  Che  semplicità  nelle  altre  parole,  a guisa  di  fan- 
ciulla , che , cc.  ! le  parole  medesime  hanno  il  candore 
di  quella  innocenza.  L' anima  semplicetta  che  sa  nulla: 
mi  cava  un  bacio  per  poco.  Salvo  che,  cc.  o!  dolce  co- 
aa  ! L'  anima  uscita  da  quel  Bene  beato  in  se  e beatifi- 
cante , sente  molto  della  natura  di  lui , cioè  caldo  amo- 
re del  bene  ; e però  il  cerca  naturalmente , seguendo 
sua  voglia  e natura.  Dissi,  Iddio  essere  un  Bene  beato 
e beatificante,  perchè  questa  forza  ha  il  vocabolo  lieto , 
si  nella  nostra  come  nella  lingua  latina  ; cioè  d’  una  co- 
sa , che  ha  compiuto  essere  c felice  in  sua  propria  na- 
tura, e che  perfeziona  il  veggente  o participante.  Dan- 
te, Farad.  I.  126.  La  virtù  di  quella  corda.  Che  ciò 
che  scocca  drizza  in  segno  lieto  ; cioè  in  termine , dove 
trova  sua  perfezione  c riposo.  Pallqd.  Im  cicerchia  si 
semina  in  luogo  lieto:  grasso,  ubertoso.  Boccacc.  Paese 
lieto  di  belle  montagne;  rallegrato,  ameno.  Bcmb.'i’ cr- 
ia è più  lieta  li,  che  altrove;  più  rigogliosa.  Boccacc. 
Essendo  di  molte  cose  la  cena  lieta  ; fornita , provvedu- 
ta , ed  anche  rallegrata . 

Tonzr.  Egli  è lien  cosa  lieta,  anzi  una  vera  letizia 
questa  copia  d’  esempi  si  appropriata.  Della  lingua  la- 
tina fate  conto  che  sia  il  medesimo  ; se  non  forse  più . 
Brevemente  ne  toccherò  alcuni , per  non  isviarci  sover- 
chio : dger  crassus  et  lactus , ha  Varrone  e Calono.  Vi- 
te quid  potest  esse  cum  fructu  laetius , tuia  pulchrius  vi- 
su?  Cicerone.  E Virgilio  lattae  segetes,  laetissima  forra, 
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lar.ta  pahula  ; e ìaeta  houm  campis  armenta  videmus  ; o 
laetos  oculis  afjlarat  honorcs . Altrove;  Dicendi  genus 
ìaetiorihm  numeris . copia  dicendi  fli>iihus  Ìaeta;  c del 
poeta  Omero,  ìaetus  oc  pressus.  Ma  egli  è ornai  da  dar 
luogo  ad  altrui , 

Zev.  Anzi  da  seguitar  voi,  se  volete  ascoltar  me. 

Tobel.  Farò  come  dite.  Segue  dunque  il  Poeta 
nostro , dicendo  dell’  anima  cosi  fanciulla  ; Di  picciul 
hene  in  pria  sente  sapore,  gran  concetto  in  questo  ver- 
so! Iddio,  come  dice  il  Genesi,  appena  creale  le  cose, 
le  trovò  Imonc,  bonissimc;  erant  valde  bona,  c cosi  vo- 
Ica  essere;  che  tutte  scntivano^del  Creatore,  parlicipan- 
do  della  liontà  e hcllczza;  di  lui.  L'anima  adunque,  co- 
me prima  vede  nulla  di  queste  cose , gliene  viene  un 
odore  e sapore  di  Dio , c come  un’  aura  di  quella  bon- 
tà : c non  può  fare  che'  non  le  piaccia,  sentendo  un 
saggio  del  Ben  verace.  Ma  elle  son  tutte  piccoli  l)cni  c 
pochi  a lei , che  fu  ordinata  ad  un  maggior  hene  ; Quivi 
j’  inganna  , c dietro  a esso  corro  , Se  guida  o fren  non 
torce  il  suo  amore . Ed  ecco  il  pericolo  : Innuzzolita 
r anima  a quel  primo  dolce,  che  ha  pur  del  buono, 
credcndol  suo  fine,  vi  si  getta  e abbandona  ; se  p lii- 
nic  di  ragione  o di  Dio , ovvero  educazione  c mae- 
stro non  governa  quel  primo  suo  movimento  amoroso . 
Quindi  il  bisogno  della  leggo , che  ordinasse  1’  uomo 
nella  scelta  del  vero  hene , c dal  male  lo  ritraesse  ; c 
di  saggio  governatore  ; Onde  convenne  legge  per  fren 
porre  ; Convenne  rego  aver  , che  discernesse  Della 
vera  cillade  almen  la  torre  ; della  città  di  Dio , po- 
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potata  dall’  amor  santo  ( secondo  S.  Agostino , che  fe- 
ce un  libro  cosi  intitolato  ) : e vuol  dire  ; che  questo 
Oovernatorc , se  non  un  Salomone , almeno  sapesse  di- 
stinguere i sassi  dalla  treggea,  cioè  le  cose  più  impor- 
tanti e gravi , che  sono  scorta  alle  altre  : presa  la  so- 
miglianza dalla  torre,  che  è più  cospicua,  c di  tratto 
si  vede.  I 

PoMP.  Buon  appicco  piglia  qui  Dante,  per  venire 
al  punto  che  più  gli  dolca,  cioè  del  temperai  governo 
del  Papa . Io  non  mi  terrò  di  dire  quello  che  sento , 
eziandio  contro  del  nostro  Poeta  ; il  quale  dove  esce  di 
])octa  c dà  nel  Ghibellino,  assai  volte  scappa  de’  ganghe- 
ri . Io  amo  c stimo  Dante  quanto  esser  possa  ; ma  più 
di  lui , amo  il  vero  c ’l  diritto . Le  leggi  son  : ma  chi 
pori  mano  ad  esse  ? Nullo  ; però  che  ’l  Postar  che  pre- 
cede Buminar  può  , ma  non  ha  1’  unghie  fosse . le  leg- 
gi non  sono  osservate , perchè  il  Pastor  non  è diritto 
c bene  ordinato  egli , e svia  la  gente  col  malo  esem- 
pio. Piglia  la  figura  dagli  animali  immondi  vietati  agli 
Ebrei,  che  ruminando  avean  però  1’  ugne  intere.  Perchè 
( il  perchè  ) la  gente , che  sua  guida  vede  Pure  a quel 
hen  ferire  { mirare,  drizzar  la  mira  a quel  segno  ) on- 
<r  ella  è ghiotta , Di  quel  si  pasce  e più  oltre  non  chie- 
de . Kd  ecco  ( dice  ) altra  cagione  ; cioè  la  mala  con- 
dotta e governo  ; perchè  il  mondo  è cosi  fatto  reo  : che 
era  il  primo  proposto  di  tutto  questo  parlare  : Ben 

puoi  veder , che  la  mala  condotta  È la  cagion  , che  ’l 
mondo  ha  fatto  reo  , E non  natura  , che  ’n  voi  sia  cor- 
rotta} sì  che  di  necessità  vi  porti  nel  male.  Cosa  iiicre- 
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, ma  vera  ! un  cattolico  (*)  ( che  Dio  lo  risani  ) da 
questo  ultimo  verso  trasse  cagione  eli  mostrarci  empio 
Dante , che  negasse  la  naturai  corruzione  dell*  uomo 
per  lo  peccato  originale.  Torelli,  io  so  bene  che  voi, 
prima  che  costui  così  bestemmiasse,  1’  avete  smentito 
mantenendo  la  ^ttolica  verità.  ^ 

Tobel.  Si:  io  avea  già  scritto  la  nota  seguente; 
N Questo  va  inteso  sanamente  : a dichiarare , che  la-  na> 
tura  che  sortiamo  ciascuno  darnasccre,  non  ci  fa  tristi 
di  necessità  ; non  ad  escludere  il  peccato  originale,  por 
lo  quale  la  natura  è corrotta  veracemente  » . Ma  come , 
diavolo  ! potea  quel  cotale  imporre  a Dante  si  grave 
calunnia;  quando  egli  avea  in  tanti  luoghi  del  suo  poe- 
ma confessato  e provato  1’  originai  colpa , e la  libertà 
dell’  uomo  ? Or  con  chi  credeva  di  parlare  colui  ? 

PoMP.  Cosi  è.  Soleva  Jìoma  che'l  buon  mondo 
feo  ( che  feo  buono  il  mondo:  al 'primo  tempo  dcllai 

• t 

Chiesa  ) Duo  soli  aver , che  /’  una  e V altra  strada 
Facén  veder , e del  mondo  e di  Dco . quasi  come  se , 
fino  a tanto  che  il  Papa  non  avea  temporal  dominio,  il 
mondi  fosse  stato,  o per  questo  solo  mezzo  dovesse 
poter  essere  fatto  buono  ; di  che  nulla  è più  falso . 
V un  V altro  ha  sperito  ( l*  un  sole  ha  spento  1’  altro  ) , 
ed  è giunta  la  spada  Col  pasturale  ; e V uno  e V altro 
\ insieme  Per  viva  forza  mal  convien  che  vada. 
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Zt*.  Togli  qua  ora!  Vedi  uomo  che  parla  so- 
pr'  animo  : e'  non  pare  più  Dante . E reramente  questo 
nostro  ragionare  risponde  a capello  alla  sua  opera  De 
Monarchia , dove  egli  sforzasi  mostrare  ; essere  di  ragion 
divina , che  d'  uno  senza  più  sia  T impero  di  tutto  il 
mondo . se  voi  lo  leggeste , mi  fareste  ragione . Ora  per 
tornare  al  Papa  ; Se  avendo  esso  giunto  la  spada  col 
pasturale , per  vira  forza  ( cioè , che  altro  non  ne  può 
essere  ) le  cose  dchhuno  procedere  alla  scapestrata  ; che 
dirà  di  Mo.sè  Sacerdote  c Principe  e reggitore  di  tutto 
il  popolo  Ebreo  f che  di  Mclchisedecco  Sacerdote  Som- 
mo e He  di  Salem  P che  degli  Assamonci  altresì  Levili 
e Principi  P che  dirà  egli  di  tanti  Santi  Pontefici , co- 
me di  S.  Gregorio  lodato  da  lui  medesimo  P che  di 
S.  Piò  Y.  P i quali  nondimeno  tenevano  i due  reggi- 
menti, e ( che  è più  ) mantennero  contra  gli  usurpa- 
tori questa  loro  ragione  P 

PoxF.  Che  Tolde  che  egli  ne  dicaP  IVIa  udite  qui, 
come  egli  rincalza  suo  argomento;  Perocché  giunti, 
V un  r altro  non  teme:  Se  non  mi  credi ,pon  mente  alla 
spiga  ; di’  ogn’  erba  si  conosce  per  lo  seme , cioè  dal 
frutto . Se  fosse  anche  stato-,  che  al  tempo  di  Dante  i 
Papi  dessero  buon  fondamento  a questo  suo  ragionare , 
come  trac  egli  alcuni  fatti  particolari  a prova  della  ra- 
gion generale  P E qui  calza  ottimamente  la  vostra  osser- 
vazione ; In  que’  Santi  Pontefici  da  lui  celebrati,  co' 
due  reggimenti;  che  fece  il  seme,  ovvero  il  frutto,  co- 
noscer dell'  erba  P or  non  fu  egli  buono  P dunque  buono 
era  il  seme , almeno  per  se  medesimo . Peccato  di  que- 
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Ht'  uomo  SI  grande  ! ma  la  passione  appanna  gli  occhi 
egualmente  al  prìmo , come  all'  ultimo  ingegno . Or  a 
noi  basta  conoscerlo  buon  poeta  e primo  di  tutti,  senza 
t'crcar  troppo  sottilmente  e ribattere  le  sue  pregiudicate 
ojiinioni . 

Torel.  Oh  sì:  egli  e meglio  così.  Egli  tuttavia  ti- 
ra innanzi  del  medesimo  tono.  Dice,  Lombardia  e Ro- 
magna tutta  essere  stata  un  paradiso  terrestre  ; In  sul 
paese  eh'  Adige  e Pi)  riga,  Solca  valore  e cortesia  tro- 
varsi, Prima  che  Federigo  avesse  briga;  intendi  co’  Pa- 
pi : da  che , a suo  detto  , dove  i Papi  ebbero  mano , 
tutto  andò  in  fondo  : senza  i Papi , i Principi  fecero 
sempre  il  mondo  beato.  In  fatto  però  di  motti  agri  e 
velenosamente  ironici,  il  terzetto  seguente  è maraviglio- 
so  per  dire , che  adesso  ( che  essa  Romagna  e sotto  i 
Papi  ] ogni  cosa  v'  e ruberia , tradimenti , ogni  feccia 
di  rilialdcria  : Or  può  sicuramente  indi  passarsi  Per 

qualunque  lasciasse,  per  vergogna.  Di  ragionar  co'  buo- 
ni, o d'  appressarsi . E'  c’è  un  po’  di  viluppo,  agevole 
tuttavia  a sciorrc , chi  ci  fa  sopra  la  ragione  un  po’  ad 
agio . ecco  : Ora  chiunque  ha  vergogna  di  olibattersi  o 
di  ragionare  con  persone  dabbene  ( e questi  sono  i bir- 
boni ) , può  passare  di  là  liberamente , sicuro  di  non 
trovarne  nessuna;  ovvero  ( seguendo  altra  lezione  ), 
Chiunque  lasciasse  d'  appressarsi  per  vergogna  di  ragio- 
nare co’  buoni , ec.  che  torna  sottosopra  ad  un  mede- 
simo senso. 

Rosa  M.  Amara  ironia  e pungente  altrettanto , 
•quanto  falsa  è la  sentenza. 
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ToREt.  In  fatti  egli  corregge  II  detto,  e confessa 
che  qualch’  nona  dabbene  pur  v’  è rimaso  : Ben  v è tre 
vecchi  ancora , in  cui  rampogna  V antica  età  la  nuo- 
va. Nuovo  ed  agro  concetto!  Questi  tre  vecbhi  ( rim- 
provero deir  età  presente  ) dovettero  essere  dell’  età , 
quando  1 Papi  non  comandavano . e par  lor  tardo , 
Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna.  H questa  altresì 
ò sentenza  magnifica  , c sprcssa  con  forme  maravl- 
gliosc  ; Ogn’  ora  si  fa  loro  cento  anni , che  egli  esca- 
no da  questa  bruttura . Ben  v è : è preso  a modo  di 
verbo  impersonale,  esempi  ne  abbiamo  a macca  (*). 
Qui  nomina  altri  pregiali  uomini  ; Currado  da  Palaz- 
zo, c U buon  Gherardo,'  E Guido  da  Castel,  che  me’ 
si  noma  Francescamente  il  semplice  Lombardo , Con- 
chiude  ora  tutta  la  sua  ragione  : D't  oggimai , che  la 

Chiesa  di  poma  , Per  confonder  in  sé  duo  reggimenti , 
Cade  nel  fango  , e sé  brutta  e la  soma  ; cioè  le  chiavi , 
il  suo  ulizio  et  ordine  sacro;  del  quale  Dante  medesi- 
mo ad  altro  Papa  fe’  dire  , che  arca  sentito  Quanto 
^ pesa  il  gran  manto . Entra  ora  il  Poeta  a porre  il  sigillo 
suo  proprio  al  ragionato  fin  qua  : 0 Marco  mio  j dis- 

4’ IO,  bene  argomenti:  E or  discemo,  perchè  dal  retag- 
gio Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 

Rosa  M.  MI  duole , e provo  i rossori  in  servigio 
di  Dante;  che  essendo  uomo  sì  religioso  ( come  egli  fu 


[']  Cosi  ha  altresì  il  Cod.  Mantovano. 
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certo  ) « sì  dotto , strascinato  dalla  vaghczra  di  mor- 
dcrc  questo  tcmporal  dominio  del  Papa , mostra  anche 
di  non  saper  quello  che  non  dovette  ignorare.  Che  fa 
egli  qui  l'ordinamento  di  Dio,  che  la  Tribù  di  Levi 
nei  partiniento  della  Palestina  pon  avesse  con  le  altre 
undici  peculiar  parte  assegnata  ! or  prova  egli  ciò , non 
aver  Dio  voluto  che  i Leviti  nulla  possedessero.^  Altro! 
altro!  La  natura  della  cosa  portava,  che  essi  non  aves- 
sero possessioni  in  parte  separata  dagli  altri  ; dovendo 
essi  per  lo  sacro  servigio  abitar  mescolati  colle  altre 
tribù  . Del  resto , Iddio  gli  ebbe  provveduti  di  beni  sì 
largamente,  che  vantaggiavano  per  tre  tanti  più  cia- 
scun'altra  delle  tribù  Israelitiebe,  come  potrei  qui  mo- 
strarvi a ragion  nette.  In  breve;  egli  soli  aveano  da  tut- 
te esse  tribù  le  decime  di  tutte  le  loro  entrate.  Un'  al- 
tra decimazione , sopra  la  prima , dovea  fare  il  popolo  : 
c di  questa  assai  buona  parte  tornava  ad  essi  Leviti. 
Aggiiignete  le  primizie  de'  grani,  dell'  orzo,  vino  c di 
tutte  le  frutta  della  terra  c del  bestiame  ; il  redimere 
de'  primogeniti,  i sagrifizi,  le  oblazioni  straordinarie,  i 
voti  che  si  redimevano  a certo  prezzo,  il  che  tutto  tor- 
nava ad  una  sformata  rendita  per  ciascun  anno  ; rendi- 
ta certa,  franca  di  pesi  c sicura  d' ogni  pericolo. 

Zev.  Affogagginc  ! Nessun  Papa,  nessun  corpo  re- 
ligioso , non  ebbe  mai  a pezza  tanto  di  rendita . i preti 
nostri  poi  possono  chiamarsi  castaidi  di  que'  Leviti  ; e 
se  ne  hacerebbon  la  mano . 

Rosa  M.  E pur  io  non  ho  dcìru  che  forse  il  meno. 
Nello  spazio  di  censcssanta  miglia  per  lungo,  e di  qua- 
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ranU  per  largo  ( che  era  tutto  il  tenere  della  Palestina  ) 
i Leriti  ci  aveano  4^  città  di  loro  assolata  ragione;  ed 
intorno  alle  medesime  quanto  tirava  il  raggio  di  un  mi- 
glio , era  tutto  campagna  lor  propria  che  non  doveva 
essere  mai  venduta  ; con  bestiami  che  vi  pascolavano , e 
con  tutti  i frutti  di  che  rispondeva  loro  ogn'  anno  tanto 
terreno,  oltre  a ciò  , aveano  case  che  poteano  vendere,  • 
e redimere  a loro  piacere  ; senza  le  suddette  campagne 
inalienabili  , ne  aveano  di  privato  loro  dominio  . le 
quali  tutte  ragioni  sono  provate  per  la  Santa  Scrittura. 
Una  cosa  aggiungo  ; che  tanta  larghezza  di  stabili , en- 
trate, rendite,  era  compartita  infra  non  più  che  ^joo 
persone,  che  erano  i maschi  numerati  da  Mose  ( Num. 
III.  1 5 ).  or  disse  Dante  medesimo , che  i beni  del  mon- 
do , I men  postedùor  fanno  più  ricchi  : e questo  mede- 
simo dice  altresì  la  ragione  a ohi  abbia  almeno  sette 
'anni. 

Pouf.  Capperi  ! Altro  che  i figli  di  Aevi  esenti  dal 
retaggio  ! lo  starci  volentieri  con  esso  loro , 'con  tutta 
questa  scomunicazione. 

Tobzl.  Oggimai  torniamo  alle  Bellezze  di  Dante, 
lasciandogli  il  suo  screzio  co'  Papi,  che  non  offende  al 
pregio  della  poesia,  nè  della  lingua,  nè  della  eloquen- 
za ; dì  sole  le  quali  cose  cerchiamo  noi . Qui  egli  di- 
manda a Marco  di  quel  Gherardo , che  egli  prima  gli 
area  toccato  : Ma  qual  Gherardo  è quel , che  tu  per 

saggio  Di'  eh'  é rimaso  della  gente  spenta  In  rimpro- 
verio  del  secol  selvaggio  i‘  o hello  ! o che  lode  ! questi 
era  un  avanzo  dell’  età  di  que'  vecchi  d’  oro  ; che  solo 
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tiovea  far  arrossire  la  cattività  del  bastardume  presente . 

Questo  selvaggio  e il  contrario  d\  gentile , pigliando  la 
figura  dagli  alberi;  e vale  quanto,  rio,  villano,  senr.a 
costume.  E l’altro;  0 tuo  parlar  m'inganna,  o e'  mi 
tenta  , Rispose  a me  ; che  parlandomi  Tosco  , Par  che 
del  buon  Gherardo  nulla  senta . Bel  concetto  ! O tu  ti 
fingi  Toscano  alla  lingua  non  essendo  , e m’ inganni  ; o 
tu  mi  tenti;  cioè  vuoi  cavare  altro  da  me:  che  come 
puoi  tu  non  conoscere  cotest'  uomo?  Sentir  d'  uno,  vale  I 

Sapere  delle  sue  condizioni , cosi  si  dice  Sentir  multo 
innanzi  d' alcuna  cosa  ^ che  è averne  grande  conoscen» 
za.  Yolca  Dante  lodar  qai  una  certa  Gaja  figliuola  di 
questo  Gherardo,  e ne  colse  cagione  da  questo  dubbio. 

Risponde  dunque  : Per  altro  soprannome  io  noi  cono- 

sco ; S'  io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaja . Caro  ! que- 
sto togliere  il  soprannome  da,  cc.  Dio  sia  con  voi,  che 
più  non  vegno  voscb . 

PoMP.  Mi  piace  questa  antica  semplicità  di  saluto, 

Dio  sia  con  voi.  dicevano  anche,  Potevi  con  Dio,  che  è 
forse  più  vago  e riciso . 

Tobel.  l’edi  V alhór  che  per  lo  fummo  raja  ( rag- 
gia ) Già  biancheggiare  ; e me  convien  partirmi:  L'An- 
gelo è ivi;  prima  ch'egli  paja;  si  mostri , Così  parlò,  e 
più  non  volle  udirmi. 

Zev.  Ho  veduto  un  comcntatore  spiegar  questo 
albùr  che  raggia , CC. , per  la  luce  del  sole , che  sta  per 
andar  sotto.  Ma  come  puotc  egli  essere  questo?  in  tal 
postura  di  sole , c mandando  i raggi  serotini  attraverso 
del  fumo  bassi  bassi  per  venire  all’  occhio  , non  dovea 
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CANAIO  wir. 
jiolcr  lianchnggiare  : sì  per  la  naturale  rifrazion  forlp 
de’  raggi , duvea  rosseggiare  d’  un  rosso  assai  carico  e 
fosco.  Così  di  Marte  disse  altrove.  Per  li  grossi  vafiot 
Morte  rosseggia;  ed  altrove  della  luna  nascente,  Falla 
come  un  secchion  che  tutto  arda  ; dove  il  medesimo  co- 
mentatore  ( e questo  c da  notare  ) dice  spiegandolo  ; 
perchè  per  gl'  interposti  vapori  più  affocata  pareva . Ma 
clic  corcare  ? Non  dice  Dante  qui  medesimo,  onde  fos-  ■ 
se  queir  allnìrc  ? Vedi  , dice , quel  biancheggiare  ; ed 
io  debbo  partire  ( che  è 1’  Angelo  ) , prima  che  si  ma-  ' 

nifesti. 

Toast.  Non  so  vedere,  come  in  questo  potesse  * 

uomo  fallare  così.  Ma  questo;  e me  convien  partirmi, 
ha  dello  strano,  potea  pur  dire,  e a me  convien  partir- 
mi . ovvero  sarebbe  sbaglio  de'  copiatori , si  che  Dante 
avesse  scritto , a me , ec.  ? Ma  lasciando  anche  il  testo 
senza  toccarlo,  può  anche  essere  una  delle  bizzarrie  di 
Dante,  che  avesse  scritto  alla  latina,  e convien  me  par- 
tirmi , et  me  discedere  necesse  est  ; da  che  p artirmi  è 
come  partire  . 

Rosa  M.  Pigliamola  come  altri  vuole.  Ma  eccoci 
al  Canto  wii.  cioè  al  mezzo  cosi  sottosopra  del  poema 
di  Dante.  Konum  factum  l mi  par  da  sciamare.  Hicor-  C.  svu. 
diti , lettor,  serro  qui  tutto  fra  due  parentesi  fino  alla 
line  della  terzina,  ^cr  più  chiarezza  ; ( se  mai'  nell'  alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi  Xon  alte,  menti  che 
per  pelle  talpe  );  Come , quando  i vapori  umidi  e spessi 
A diradar  cominciansi,  la  spera  Del  sol  dehilemcnle 
entra  per  essi.  Oh  come  ben  trovata  similitudine,  a 
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spiegare  il  sentimento  della  sua  vista , uscendo  il  Poeta 
di  quel  fummo  al  sole  ! La  talpa  credessi  aver  un  vedere 
viziato,  per  una  membranetta  stesa  sull’ occhio  ; a tra- 
verso della  quale  ella  dee  ricevere  i raggi  : ed  è quello 
che  aleun  diee  travedere , cioè  vedere  fuori^per  alcun 
mezzo,  ma  il  modo  è falso,  come  notammo:  il  vero  sa- 
rebbe, sperare  una  cosa;  che  è però  del  nostro  dialetto. 
Adunque,  dice  al  lettore,  Se  ti  iucontrò  mai  in  qual- 
che montagna  ili  vedere  cosi , per  esser  colto  dentro 
una  nebbia;  £ fia  la  tua  immagine  leggera;  questa  tua 
immaginazione  fie  poca  c debile;  in  giungere  a veder, 
com'  io  rividi  Lo  sole  in  pria , che  già  nel  corcare  era  . 
Bella  scortatatoja  è questo  nel  corcare  ; cioè  presso  a 
tramontare  ; in  sul  tramontare . come  donna , che  in 
partorir  sia,  disse  di  sopra.  Sì,  pareggiando  i miei  co’ 
passi  Jidi  Del  mio  maestro  : andando  pari , come  colui 
che  gli  andava  abbracciato  all’  omero  ; ttscL  fuor  di  tal 
nube  A'  raggi  morti  già  ne'  bassi  lidi.  Questo  usci'  da... 
a’  raggi,  comprende  i due  termini  a quo  , et  ad  quem  ; 
come  chi  dalla  porta  riesce  sopra  la  strada , ove  sboc- 
ca. Uscito  dunque  del  fumo,  si  trovò  in  un  lume  assai 
debole;  perelvè  essendo  il  sole  già  sotto,  i raggi  riusci- 
vano all’  alto  sopra  di  lui  ( come  dice  al  g.  jo.  Già  eran 
sopra  noi  tanto  levati  Gli  ultimi  raggi  ):  c però  nel 
piano  ov’  era  Dante  erano  quasi  spenti  ; non  rimanen- 
dovi che  un  po’  d’ avanzo  di  lume , riperetsso  o riverbe- 
rato in  giù  dal  ciclo  più  alto  , illuminato  per  traverso 
dal  sole  che  vi  faceva  crepuscolo.  Volendo  ora  dire, 
d’  un  nuovo  modo  di  vedere  le  cose  nel  quale  egli  cn- 
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trò  ; cioè  pei’  immaginazione  c pittura  fantastica  , che 
suol  tener  l'anima  occupata  c fitta  sì  forte,  che  a sten- 
to ne  è rimossa  da  altre  impressioni  ; manda  avanti  que- 
sta sclamazionc  ; 0 immaginaliva , che  ne,ruhe  Talvol- 
ta si  di  fuor  ( nota  forza  di  verbo  rubare  qui  ),  eh' uom 
non  s'  accorge  Perchè  ( per  questo  che,  quantunque  ) 
d'  intorno  suonin  mille  tube:  questo  è fatto  vero  e cer- 
to -,  che  uomo  affisato  fortemente  in  alcuna  sua  imma- 
ginazione, non  sente  sonar  tamburi  nè  trombe  vicine. 
Or  qui  Dante  va  indovinando , donde  ciò  possa  essere  : 
Chi  muove  te , se'l  senso  non  ti  porge?  non  li  mette  da- 
vanti nessun  oggetto  ? Muoveti  lume  che  nel  del  s'  in- 
furma , Per  sé  , o per  voler  che  giù  lo  scorge  ; di  Dio  ; lo 
manda.  Poi  segue  a dir  cosa  che  gli  fu  rappresentata: 
J)cir  empiczza  di  lei,  che  mutò  forma  Nell'  uccel  eh'  a 
cantar  più  si  diletta.  Nell'  immagine  mia  apparve  P orma. 
Tutti  veggono  qui  la  favola  di  Progne,  che  in  punizio- 
ne della  sua  ira , fu  mutata  in  rosignuolo  : ed  è bel  dire 
questo , che  nella  sua  immagine  apparve  V òrma  , cioè 
lo  stampo,  la  forma  dell’empietà  di  Progne.  Dice  dun- 
que , che  tanto  questa  immagine  il  tenne  legato  a sè  , 
che  non  potea  ricevere  altra  idea  di  cosa  che  gli  venisse 
da’  sensi:  E qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta  Dentro  da 
sè  che  di  fuor  non  venia  Cosa  che  fosse  ancor  da  lei 
recetta  : e ciò  suggella  quel  che  disse  prima , della  forza 
attiiosa  dell’  immaginazione . 

PoMP.  Vedete  che  varietà  usata  da  Dante  ne’  tra- 
passi , o negli  apparecchi , ed  in  altre  accompagnature , 
che  dee  usare  nel  dipingere  suoi  trovati  : U quali  sono 
20  lìdi,  di  Dante.  T.  II. 
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sottosopra  sempre  le  stesse;  ed  egli  dìi  loro  sempremai 
rario  atto  ed  aspetto . che  eccone  un'  altra  qui  ; Poi 
piovve  dentro  all' alta  fantasia,  qui  pare  che  queste  due 
idee  si  distruggano,  piovve,  cd  alta:  da  che  il  piovere 
è un  cadere  che  fa  1’  acqua  ai  basso , e non  si  Ioga  con 
alta.  Ma  egli  1’  ha  legata  bene  con  quel  che  prima  avea 
detto  al  $.  17  che  la  forza  di  questo  immaginare  viene 
dall’alto;  Muoveti  lume,  che  nel  del  s'informa;  e pe- 
rò è detto  propriamente , che  piovve  : cd  essendo  la  virtù 
immaginativa  facoltà  dell’  anima , che  è cosa  nobile  e 
divina  ; però  ben  s’ aggiusta  l' idea  del  piovere  dai  ciclo 
nella  fantasia . 

Ross  M.  Or  queste  son  quelle  minutezze  di  proprio 
ed  aggiustato  parlare , che  Dante  mantien  sempremai  ; 
e mi  par  cosa  buona  cd  utile  a notarle. 

PoMP.  Ben  dite . Or  che  piovvcgll  nella  fantasia  ? 

Vn  erocifisso  dispettoso  e fiero  Xella  sua  vista , e colui 
si  moria,  quello  che  segue  ci  dirà,  questo  crocifisso 
essere  Amano  ( Ester,  Gap.  vii.  ).  Ma  che  viva  idea  è 
questa  e risentita!  Dante  vedea  due  atti  di  questa  sto-  • 
ria  ; Amano  chiavato  nel  patibolo-  da  lui  preparato  al 
buon  Mardocheo , con  un  ceffo  dispettoso  e feroce  ; ed 
altresì  in  questo  atteggiamento  lo  vedea  morire,  ecco 
forza  di  questo  colai . Intorno  ad  esso  era  ’/  grande 
Assuero  , Ester  sua  sposa  e 'I  giusto  Mardocheo  , Che 
fu  al  dire  e al  far  cosi  intero . in  questo  verso  è rac- 
colta tutta  la  storia  di  quel  diritto  Giudeo  e leale.  K 
come  questa  immagine  rumpeo  Sè  per  se  stessa , a guisa 
d una  bulla , Cui  manca  V acqua  sotto  qual  si  feo . no- 
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tate  rag»  e hizzarra  slmlliludinc , e nuoro  concetto! 
f.gli  fa  dileguare  nella  sua  mente  queste  immagini  1'  una 
appo  r altra , c di  nuove  venirsene  formando , come  fa 
un  sonaglio  nell'  acqua  ; cioè  una  di  quelle  bolle , che 
fa  il  sapone  diguazzandolo  nell'  acqua  ; ovvero  quelle 
die , piovendo  , fa  1'  acqua  che  cade  in  qualche  pozza . 
di  questo  disse  Marziale  Lili.  vili.  Epigr.  33.  ojjensae 
hìilla  tumescit  aquae . Ma  ecco  altra  immagine  formarsi 
a Dante;  Surse  in  mia  visione  una  fanciulla;  Pian- 
gendo forte , e diceva  ; 0 regina , Perchè  per  ira  hai 
voluto  esser  nulla:*  morire,  vago  c nuovo  parlare!  i4n- 
elsa  t'  hai,  per  non  perder  Lavina:  Or  m'  hai  perduta; 

10  sono  essa  che  lutto  , Madre  , alla  tua  pria  eh'  all'  al- 
trui mina . Questa  è Lavinia , che  così  piagne  a sua 
madre  Amata;  c dice  che  latta,  o piagne,  da  luctus. 
Qui,  la  luce  forte  c vivace  dell’  Angelo,  scuotendo  Dan- 
te,  il  fa  tornare  a’  sensi,  a questo  concetto  fa  il  ponte 
colla  similitudine  più  aggiustata  del  mondo  : Come  si 
frange  il  sonno  , ove  di  butto  ; cioè  di  botto  , d'  un  colpo  ; 
Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso  ; cioè  le  palpebre  an- 
che serrate  ; Che  fratto  guizza  , pria  che  muoja  tutta  . 

11  morire  tutto  del  sonno  è , il  tornar  che  fa  1’  anima  a 
se  per  piena  vigilia;  e dice,  che  prima  che  ciò  avvenga 
così  pienamente,  il  sonno  così  rotto  guizza.  Io  traggo  il 
senso  di  questo  figurato  guizzare  dal  vero  de’  pesci,  o 
d' altra  cosa  clastica  che  va  e torna , come  fanno  le  cor- 
de sonore  oscillanti , se  sono  percosse  ; onde  Dante  dis- 
se giù  del  buon  citarista  ; Fa  seguitar  lo  guizzo  della 
corda  ; e nelle  Fistole  d’  uvidio  ; Quando  ti  vidi  seroi- 
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ìare  il  guiziante  dardo . Ora  sìmile  a ciò  fa  il  sonno  , 
quando  scrollalo  da  subita  luce,  vuol  riracUrrsi  alla 
vigilia  ; ma  non  può  a un  tratto  ; e balena  come  ]>osto 
in  bilico,  tra  il  restare  c 1’ uscire  dello  stalo  suo;  u 
quasi  va  c toma  , prima  che  1’  anima  scossolo  affatlo  , 
ritorni  a se.  ora  ad  esprimere  questo  atto,  non  era 
forse  nella  natura  tutta  idea  più  acconcia  di  questa 
del  guizzo . 

Toiiel.  Vi  confesso:  io  lessi  questo  luogo  sjiiegato 
da  più  d’ un  comenlatore , e non  so  d' averne  trovato 
ejiiegarionc  che  meglio  si  combaci,  di  questa  vostra. 

l’oHP.  ISc  io  ho  saputo,  fantasticando  c frugando 
negli  altrui  fomenti,  trovar  di  meglio.  Cosi  V immagi- 
nar mio  cadde  giuso . questo  cader  giuso , ci  rìcbiania 
al  rompersi  della  bulla,  che  sciolta  sua  goiilicz/a,  s'ap- 
piana . Tosto  che  'I  lume  il  volto  mi  percosse  Maggiore 
assai,  che  quel  eh' i in  nostro  uso.  questo  era  l’Ango- 
lo, che  era  a volgclli  sopra  l'altro  girone.  Io  mi  vol- 
gea  per  vedere  ov  io  fosse.  Quando  una  voce  disse  ; Qui 
si  monta.  Impaziente  di  vedere  ehi  fosse  clic  parlava, 
non  si  quclò,  che  la  sua  voglia  non  fosse  rulTronlata  , 
cioè  certificata  a fronte  dell’ oggetto  : il  qual  concetto 
( come  vedrete  qui  ) egli  dice,  senza  servar  troppe,  il 
costrutto  grammaticale,  o lasciando  al  lettore  ordinarlo 
secondo  regola  : Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimos.'<e  ; 

E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta  Di  riguardar  chi  era 
che  parlava  , Che  mai  non  posa  , se  non  si  raffronta  , 
Ma  nella  prima  vista  Dante  fu  vinto  dal  troppo  lume. 
Ma  come  al  sol,  che  nostra  vista  grava,  E per  sovor- 
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duo  sua  figura  tela.  Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 
E Virgilio  a lui;  Questi  è divino  spirito,  che  ne  la 
Vi»  ir  andar  sù  ne  drizza  senza  prego , £ col  suo  lume 
se  medesmo  cela . grave  cJ  elegante  parlare  I sopra  que- 
sta cortesia  dell’ Angelo,  di  avviarli  all’altro  girone, 
senza  aspettare  d’  esser  pregato , Dante  ci  appicca  que- 
sta liella  sentenza  ; Si  fa  con  noi  , come  I uom  si  fa 
sego  ( seco  );  cioè  che  all' uomo , per  volere  c far  bene 
a sé,  non  fa  luogo  preghiera.  Che  quale  aspetta  prego 
e r uopo  vede , Malignamente  già  si  mette  al  nego . 
Acuta  e giusta  verità,  provata  in  un  dì  le  mille  volte: 
Se  tu  vedi  l’altrui  bisogno,  e aspetti  d’essere  riebiosto 
d’ ajiito  , egli  è un  cavarlo  d’  ogni  speranza  e dirgli  : 
Non  ini  pregare , che  nulla  avrai . 

Tosii  Troppo  vero.  Chi  non  ascolta  la  prcgliie- 
ra  , che  gli  fa  la  sola  veduta  della  necessità  del  fratel- 
lo, che  gli  farebbe  più  il  domandargliene  ajuto?  Ora 
accordiamo  a tanto  invito  il  piede.  Che  novità  di  dire 
elegante  ed  urbano  ! quel  tanto  invito  ha  gran  sentimen- 
to ; e vale,  a sì  cortese  c nobile  invito  di  tal  personag- 
gio ; c però  noi  accordiamoci  il  piede , rispondendogli 
eoi  debito  gradimento  e coll'  opera  , nel  muoverci  die- 
tro a lui.  lutto  questo  concetto,  che  non  è corto,  ri- 
stretto in  un  verso!  Ingegno,  c pratica  di  lingua  danno 
allo  scrittore  di  questi  comodi  e bei  trageltl . Procae- 
ciam  di  salir,  pria  che  s'  abbui  ; Che  poi  non  si  poria  , 
se  il  di  non  riede.  Virgilio  non  avea  dimenticato  l’av- 
viso di  Sordcllo  ; che  questa  sola  riga  Hon  varcheresti , 
dopo  il  sol  partito . Adunque  preser  la  scala , e sù . 


pi:rg.  niAi.OGO  vr. 


5 IO 

L'Angelo  gli  Tenlò'cullc  ali  al  viso,  e gli  rase  il  P. , <• 
scntiron  parole . Così  disse  il  mio  duca  ; ed  io  con  lui 
Volgemmo  i nostri  passi  ad  una  scala:  F,  tosto  eh'  io  al 
primo  grado  fai.  Sentimi  presso  quasi  un  muover  iV  ala, 
li  ventarmi  nel  volto  , e dir  ; Beati  Pacifiei , che  son 
seni  ira  mala,  cioè  disordinata-,  non  quella  clic  c mi- 
nistra della  ragione.  Il  sole  era  già  tanto  sotto,  che 
per  la  notte  cominciavano  apparire  le  stelle  ; or  come 
dice  Dante  cotesta  cosa  , tanto  comune , in  mudo  non 
punto  comune!  Già  cran  sopra  noi  tanto  levati  Gli  ul- 
timi raggi  , che  la  notte  segue , Che  le  stelle  apparivan 
da  più  lati,  questo  è,  dico  io,  gettar  le  idee  nelle  pre- 
telle , c cavarne  fuori  la  forma  spiccata  c viva . volca 
dire,  che  non  era  ancora  notte  ferma;  ma  poco  manca- 
va : e queir  aggiunto  ultimi  dato  a'  raggi,  scolpisce  l' ini- 
inaginc.  Quando  il  sole  è andato  sotto  di  tanto  nell'  al- 
tro cmispero , che  i suoi  raggi  nè  riflessi  nè  rifratti  non 
arrivano  più  nel  nostro  , c '1  crepuscolo  è affatto  mor- 
to; cd  ecco  la  notte,  ora  di  questi  raggi,  che  risaltano 
dal  di  sotto  ov’  era  il  sole  quassù , restavano  pure  gli 
ultimi  ; cd  erano  alzali  tanto , che  ad  uno  u due  passi 
che  il  s*lc  avesse  fatto  piu  sotto,  sparivano;  c son  pe- 
rò quelli , a’  quali  segue  la  notte . 

Zsv.  Or  questo  è diletto  del  leggere  tal  Poeta  I 
che  egli  ti  mette  in  mano  con  una  o due  parole  tanto , 
die  tu  ne  raccogli  dieci  tanti  più , con  un  po’  di  opera 
del  tuo  ingegno  : c quc.sto  po'  di  opera  lasciata  u chi 
legge , gli  è cara  ; c gode  ammirando  la  maestria  del 
Poeta , che  quasi  aggomitolato  nel  proprio  seme , gU 
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porse  tutto  intero  il  concetto , a lui  lasciandolo  da  sri- 
luppare  c da  svolgere.  Arrivati  io  capo  alla  scala,  Dan- 
te si  mette  origliando:  0 virtù  mia , perché  il  ti  dilegue? 
Fra  me  slesso  dicea , che  mi  sentiva  La  possa  delle  gam- 
be posta  in  tregue . JVoi  eravam  , dove  più  non  saliva 
la  seala  sii , ed  eravamo  affissi  Pur  come  nave  eh'  alla 
piaggia  arriva  : Et  io  attesi  un  poco  , s'  io  udissi  Alcu- 
na cosa  nel  nuovo  girone  : c posciachè  andar  sii  era  in- 
terdetto , il  Poeta  apre  il  campo  a Virgilio  da  logorar 
l)cnc  la  notte-,  dimandandogli  delle  condizioni  del  luogo 
e delle  anime , che  cran  quivi  al  purgarsi  : Poi  mi  ri- 

volsi al  mio  maestro  , e dissi  ; Dolce  mio  padre  , di' , 
quale  offensione  Si  purga  qui , nel  giro  dove  sento  ? Se 
i pie'  si  stanno  , non  stea  tuo  sermone . Ed  egli  a me  ; 
L' amor  del  bene  scemo  Di  suo  dover  > quiritta  si  ri- 
stora ; Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo . Da  queste 
parole  apparisce,  quivi  esser  punita  1'  Accidia.  Or  il 
Poeta  vuol  accennare  questa  lentezza  c nausea  del  ben 
operare,  coll' immagine  de’  vogatori  ; i quali,  se  il  cót- 
timo volga  in  là  gli  occhi , allentano  il  vogare  e si  pi- 
gliano alquanto  di  sosta.  Questa  immagine  adoperò  ad- 
dietro ( zìi.  5 ) , dove  disse , convien  con  la  vela  e co' 
remi , Quanto  puote  ciascun  pinger  sua  barca  : e cosi 
in  questo  luogo  dice  colla  figura  medesima.  Qui  si  com- 
pensa con  isludluto  ripercuoter  de’  remi , la  mollezza  del 
tempo  passato . mal  tardato  remo , è il  remare  in  loro 
danno  allentato. 

Poxp.  Qui  Dante  monta  in  cattedra , c mette  ma- 
no ad  una  lezione  di  etica  ■ e però , mancando  la  mate- 
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ria  die  è sorda  a rispondere , pon  giii  il  pennella  per 
alcun  poco  : c forse  inegljo  ayrin  fatto  a seguire  il  pre- 
cetto di  Orazio  : et  <june  Desperat  tractala  lìitcscere  pos- 
se , relinquet  ( Art.  poel.  i49  )• 

Uosa  M.  Ulla  vuol  dire,  che  come  Xiugrczio  dorè 
fa  il  filosofo  è mcqo  poeta  ; cosi  Dante  , volendo  am- 
maestrar non  dipingere,  sente  meno  qui  del  poeta.  Tut- 
tavia , quanto  a lingua , non  ei  fallirà  qualche  bel  trat- 
to da  volersi  notare. 

Pouf.  Cosi  è , e cosi  sarà . Io  restringo  in  hreve 
la  sua  dottrina.  Così  come  è Dio,  nessuno  animale  fu 
senza  amore;  l'uomo  massimamente.  Il  naturale,  che 
dicesi  instinto , come  mosso  da  Dio  solo , è sempre 
buono  : (pidio  della  ragione  può  esser  malo , per  malo 
oggetto  ; amando  anche  o di  là  , o di  qua  dalla  raglo- 
nevol  misura , pecca  ; ed  allora  Cnvtra  ’l  fattore  aJo- 
pra  sua  fattura  . or  ecco  : Ma  perche  più  aperto  in- 

tendi ancora  , Volgi  la  mente  a me,  e prenderai  Al- 
cun buon  frutto  di  nostra  dimora.  A'è  creator  nè  crea- 
tura mai,  Cominciò  ci , figìiuol , fu  senza  amore,  O 
naturale  o d'  animo  , e tu  'I  sai.  Lo  naturai  fu  sempre 
senta  errori-.  Ma  /’  altro  puote  errar  per  male  abbietto  , 
O per  troppo,  o per  poco  di  vigore.  Mentre  eh'  egli  è 
ne'  primi  ben  diretto  , K ne'  secondi  se  stesso  misura  , 
Esser  non  pub  cagion  di  mal  diletto  : Ma  quando  al 

mal  si  torce,  o con  più  cura,  0 con  men  che  non  dee 
corie  nel  bene,  Contra'l  fattore  adopra  sua  fattura:  il 
seme  dell’ amore,  cosa  di  Dio  e hiiona,  l’adopera  con- 
tro Dio.  Così  la  virtù  dintora  nel  buono  amore,  e isel 
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reo  II  trizio. ^ ma  perche  l’uomo  vuole  per  natura  H suo 
hene  ; e perche  esso  uomo  non  può  star  per  sè  solo  ^ 
ma  dipendente  dall’ Esser  primo;  ne  segUe,  che  nè  Dio 
nè  se  stesso  non  può  non  amare,  od  odiare.  E pertan- 
to r odio  non  può  essere  che  al  prossimo  : c questo  è 
per  tre  modi  ; per  superbia , volendo  innalzarsi  abbas- 
sando gli  altri  ; per  invidia , macerandosi  del  bene  ab 
trui  ; per  ira  , procacciando  vcndella  delle  ingiurie  a sè 
fatte.  Questi  tre  vizi  si  purgano  ne’  tre  gironi  di  sótto, 
come  vedemmo  : in  questo  ove  siamo  , V accidia  , che  è 
amar  il  ben  mollemente,  ne’  tre  di  sopra  è purgato 
( dopo  il  pentimento  ) il  falso  ordine  dell’ amore  ; 1’ ava^ 
rizia,  che' ama  disordinatamente  la  roba;  bene,  che  non 
fa  r uoin  felice;  la  gola,  c il  piacer  della  c.arnc.  Ec-' 
co;  V amor  che  troppo  ad  esso  s'  ahh  un  don  a ( al  detto 
hene  ).  Ora  possiamo  leggere  i versi  difilato:  Quinci , 

comprender  puoi , eli  esser  conviene  Amor  sementa  in 
voi  (T  ogni  virtiite  i K d' ogni  operazion  che  merla  pe-‘ 
ne.  Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute  Amor  del  suo 
suggetto  volger  viso , Dall'  odio  proprio  son  le  cose  tute. 
E perchè  intender  non  si  può  diviso,  ]Sb  per  se  stante 
alcuno  esser  dal  prima,  Da  quello  odiare  ogni  affetto  è 
deciso,  desta,  se  dividendo  hene  stimo,  Che'l  mal  che 
s*  ama  è del  prossimo  t ed  esso  Amor  nasce  in  tre  mo- 
di in  vostro  limo.  È chi,  per  esser  suo  vicin  sajipresso  , 
Spera  eccellenza , e sol  per  questo  brama  Che  ’/  sta 
di  sua  grandezza  in  basso  messo  . E'  chi  podere  , gra- 
zia , onore  e fama  Teme  di  perder,  pcrch'  altri  sor- 
monti. Onde  s'attrista  sì  che'l  contrario  ama.,  Ed  è 
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ehi  per  ingiuria  par  eh’  adonti , Sì  che  li  fa  della  ren- 
detta  ghiotto;  £ tal  convien  , che  '/  male  altrui  impronti. 
forsd  vuol  tlirc  , che  il  vendicatiro  imprime , incarna  il 
'male  nel  suo  prossimo.  Questo  triforme  amor  quaggiù 
disotto  Si  piange:  or  vo' , che  tu  dell'altro  intende, 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto.  Ciascun  confusa- 
mente un  bene  apprende,  Xel  qual  si  quieti  l'animo  e 
ijpsira:  Dio:  Perché  di  giugner  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira,  0 a lui  acquistar; 
questa  cornice.  Dopo  giusto  pentcr,  re  ne  martira . Altra 
I bau’ è , che  non  fa  V uom  felice;  ?ìon  è Jelicità  , non  è 

la  buona  Esscmia  il  ogni  ben  frutto  c radice  : E amor 

eh'  ad  esso  troppo  s'  abbandona  , Di  sovra  noi  si  piange 
per  tre  cerchi:  Ma  come  tripartito  si  ragiona;  cioè.  Il 
perchè  e '1  come  di  questi  tre  pertrallali  amori  ; Tac- 
dolo,  accio  chi  tu  per  te  ne  cerchi,  essendo  cosa  age- 
vole ; ed  anche  perchè  ( come  nel  Convivio  disse  esso 
Dante  ) c bello  un  poco  di  fatica  lasciare  al  lettore. 

PoMp.  Assai  avvedutamente  fece  cosi  ; per  non  es- 
ser soverchio  in  una  materia  alla  poesia  tanto  aliena. 

C.  XVIII.  Ed  eccoci  al  Canto  xvni.  Posto  avea  Jine  al  suo  ragio- 
namento L'alto  dottore,  e attento  guardava  JS'ella  mia 
vista  s' io  parca  contento.  Che  bella  natura  di  maestro 
disercto  c amorevole  ! guardar  nel  viso  al  tliscepùlu , se 
la  sposta  dottrina  ben  gli  cappia  nell'  animo  : guardava 
nella  mia  vista  ( bel  dire  ! ) è più  che  se  avesse  detto , 
nel  viso  ; c vale  notar  i segni  e le  dimostrazioni  eh'  io 
dava  d'essere,  o no  contento,  perchè  ecco  Dante  vole- 
va altro  da  lui  : Ed  io , cui  nuova  sete  ancor  frugata , 
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Di  fuor  taceva,  e dentro  dicea;  Forse  .Lo  troppo  diman- 
dar di  io  fo'y  gli  grava.  Deh  ! che  bell’ avviamento  alla 
nuova  dimancta  che  gli  vuol  fare  ! ed  anche  il  Poeta 
dimostrasi  costumato  e gentile,  temendo  di  non  nojar 
il  maestro  di  troppe  dimande . Ma  quel  padre  verace , 
che  s*  accorse  Del  timido  voler  che  non  s'  apriva  , Par- 
lando di  parlare  ardir  mi  porse  . tutto  con  mirabile 
proprietà.  L’ area  di  sopra  chiamato  Maestro,  c talor 
Duca,  o Guida;  qui  il  chiama  Padre  verace;  volendo 
('ontar  di  lui  un  tratto  di  benignità  e d’  amorevolezza 
paterna,  invitandolo  ed  affidandolo  che  pur  parlasse. 
Assicurato  adunque  il  Poeta  di  dirgli  ogni  cosa  che 
volesse , parlò . Egli  area  ben  compreso  ogni  cosa  che 

Virgilio  gli  avea  porto  ; sì  accuralaraenlc , e preciso- 

% 

mente  avea  divisate  le  cose . rimancvagli  tuttavia  a sa- 
per , che  cosa  fosse  questo  amore , al  quale  egli  avea  ri- 
dotto ogni  buono  e malo  operare  : Ond'  io  ; Maestro , il 
mio  veder  s' avviva  iSì  nel  tuo  lume , eh'  io  discemo 
• chiaro  Quanto  la  tua  ragion  porti  o descriva . Però  ti 
prego  , dolce  padre  caro , Che  mi  dimostri  amore , a cui 
riduci  Ogni  buono  operare , e 'I  suo  contraro.  Adunque 
A'irgilio  soddisfar  volendo  al  suo  desiderio,  il  provoca 
a badar  fisamente  alle  sne  parole  ; Drizza  , disse , ver 
me  r acute  luci  Dell'  intelletto  ; e feti  manifesto  7.’  er- 
rar de'  ciechi , che  si  fanno  duci. 

Rosa  M.  E quel  del  Vangelo;  Si  caecus  cocco  du- 
catum  praestet , ambo  in  foveam  cadimi , 

PoMP.  Egli  è desso.  Or  qui  Dante  rappicca  una 
seconda  lezione  di  morale  dottrina , toccando  il  seme 
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primo  e r avviamento  in  noi  doli’  amore  ; il  suo  jìlgllaf 
l’orma,  ed  il  suo  compimento,  s'i  in  bone  e sì  in  malo, 
comincia  con  un  principio  di  somma  verità  e bellezza  : 
L' animo  'eh'  è creato  ad  amar  presto;  cioè  fornito  eli 
somma  attitudine  ad  amare  ; dd  ogni  cosa  è mohile 
che  pince,  Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è desto.  Nota- 
to , clic  neir  idea  di  coio  che  piace , è inchiusa  la  no- 
zione di  bene  : porche  esso  solo  è che  piace  all'  uomo , 
da  che  per  questo  è nato  fatto.  Adunque  egli  dee  esser 
mobile,  cioè  in  una  prossima  disposizione  ad  fsser  leg- 
germente mosso  e tiralo  dall’  oggetto  piacevole , e però 
quasi  di  piccola  smovitura.  direi  quasi,  che  egli  è co- 
me dardo  in  sulla  cocca,  che  ogni  legger  urto  lo  libera 
■ dalla  tacca  ; ovvero  come  una  bilancia  in  perfetto  bili- 
co ; che  un  piccolissimo  momento , come  sarebbe  una 
piuma,  la  fa  dilibrandoia  ( verbo  trovato  da  Dante  ^ 
traboccare  dalba  sua  parte,  e così  fa  l'animo,  di  tratto 
che  dal, detto  jiiacerc  è scosso  e inciso  in  atto.  Quest» 
è generale  dottrina,  ora  viene  partioolarcggiandola , e 
mostra  i passi  che  fa  per  venire  all’  amore  del  detto 
bene:  ì'ostra  apprensiva  da  esser  verace  Traggo  inten- 

zione : cioè  , la  vostra  potenza  apprensiva  tira , o cava 
qualunque  forma  o spezie  da  un  vero  essere,  da  cosa 
reale  ed  in  essere  ; cioè  da  cosa  che  è , o che  essa  ap- 
prende come  verace.  Intenzione  qui  è parlar  filosofico, 
notalo  nella  Crusca  al  §,  1.  e vale  spezie:  ed  eccone 
r asempio  del  Varchi,  Ercol.  29.  Jiella  virtù  fantastica 
si  riserbano  le  immagini , ovvero  similitudini  delle  cose  ; 
le  quali  i filosofi  chiamane  ora  .spezie,  ora  intenzioni . 
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Questo  riempio  pare  formato  eli  colpo  a cliinsarc  «juc- 
kto  passo  di  Dante,  e dentro  a voi  la  spiega;  distende, 
sciorina  epiesta  spezie  dentro  di  voi  : Si  che  V animo 

ad  essa  volger  face . c così  dee  essere  : che  come  al- 
r animo  è rappresentata  netta  ed  aperta  una  cosa  che 
sente  comechessia  di  buona  e piacevole,  di  tratto  si 
dee  volgere  ad  essa.  E se  rivolto,  in  verso  lei  si  piega; 
Quel  piegare  è amor  ; quello  è natura , Che  per  piacer 
di  nuovo  in  voi  si  lega.  Disegnato  maestrevolmente  il 
primo  atto  dell'  amore  ! che  dimora  nella  approvazio- 
ne della  bontà  dell'  oggetto,  c nella  deliberazione  di 
unirsi  a lui,  donde  viene  il  piegarsi  por  afferrarlo ,•  ed 
invisocrarlosi , quello  è natura  , co.  Io  lo  spiego  cosi  ; 
Quello  è otto  naturale , il'qual  è ribadito  c aggroppato 
dal  nuovo  piacere  che  prende  da  quel  piegarsi,  il  pri- 
mo piacerò  fu  del  voltarsi , conoscendolo  buono  e pia- 
cevolcn  questo  del  gittarsi  ver  lui , è il  secondo . 

Torel.  Voi  avete  spiegato  un  punto  assai  forte  -,  o 
( se  a me  c da  erodere  ) tanfo  chiaramente  e propria- 
mente, che  più  non  si  potea.  Compito  di  grazia,  fino 
al  fine  questa  dottrina  . 

Zev.  Aspettatemi  un  poco.  Spiegando  teste  quella 
parola , circa  1’  animo  mobile  ad  ogni  cosa  che  piace , di- 
ceste , di  piccola  smovitura , Che  è ora  questo  modo  di 
dire  ? 

PoMP,  Egli  c forse  il  più  proprio  di  tutti , a ren- 
dere la  forza  di  quella  parola  mobile , ed  a spiccarne  il 
concetto.  Questo  esser*  di  piccola,  ovvero  di  poca  smo- 
vitura , o levatura , o simile , importa  facilità  c pron- 
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Iczr.a  ad  esser  mosso,  o levato.  Del  copcrcliio  di  una 
sepoltura , che  era  quasi  posto  in  bilancia , c però  con 
piccolo  urto  potea  smuoversi , dice  il  Bocc. , che  avea  , 
o era  di  piccola  , o di  poca  smovitura  : e questa  c una 
proprietà  della  lingua.  Voi  dunque  vedete,  che  questo 
modo  di  dire  risponde  a capello,  per  metafora,  all' ani- 
mo mohilc  ad  amar  ogni  cosa  piacevole,  secondo  che 
da  me  fu  spiegalo. 

Zev.  O buono!  Ma  ditemi  anche;  quel  che  aggiu- 
gneste  di  poca , o piccola  ìevaUira  , io  1’  ho  udito  spie- 
gare In  altro  senso,  appropriandolo  all' uomo;  ed  ho 
sempre  creduto , che  uomo  di  piccola  levatura  , fosse 
uomo  leggero , scioccherello , di  poco  Intendimento . 

PoHP.  Ed  io  altresì  ho  creduto  così , tino  a non 
troppo  tempo  passato,  ma  un  cotale  de’  nostri,  che 
era  l>cn  da  ciò , m' ha  cavato  d’ inganno  : anzi  mi  dimo- 
strò che  il  medesimo  Vocabolario  della  Crusca  aveva 
franteso . Adunque , Avere  poca  o piccola  levatura  ( od 
Essere  di  poca,  ec.  ),  oltre  il  naturai' valore  di  Esser  fa- 
cile ad  esser  levalo  : per  parlar  metaforico,  dice  la  faci- 
lità ad  esser  suscitato  all'  ira,  o ad  altra  passione:  e ve- 
ramente r ira  fu  inalberare  lo  spirito , c levare  sopra  di 
sé  ; e potrebbe  tradursi  latinamente  così  : concitatu  fa- 
cilis.  e che  qui  stia  la  sua  vera  significazione  potrei 
provarvelo  con  esempi  di  varj  autori  (•),  Segua  adun- 


[']  Vedi  nella  Sopraggiunta  della  mia  Crusca,  la  not.a 
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que , lUcendo  ; che  ( come  il  fuoco , nato  a salire , si 
forza  all'  alto,  per  esser  colà  la  sua  forma  in  islato  du- 
revole nella  sua  materia  ) ; Poi  come  il  fuoco  muovesi 
in  altura,  Per  la  sua  forma  eh'  è nata  a salire  Là , do- 
rè più  in  sua  materia  dura  ; Cosi  T animo  preso  entra 
in  desire  : hcllissimo  ! 1'  animo  preso  dal  doppio  piacere , 
e piegatosi  al  detto  I>cne , si  sente  spinto  a desiderar 
di  possederlo  ; Che  è moto  spiritale  e mai  non  posa  , 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire,  ecco  l’unione,  e la 
fruizione,  termine  dell’ amore.  Il  qual  tuttavia  non  è, 
coinè  pare,  in  ogni  caso  buono  c laudabile,  ma  secon- 
do suo  oggetto  e la  forma , che  in  esso  piglia  ; come  la 
materia  che  riceve  l’ impression  del  suggello , è pur  sem- 
pre buona  ; ma  non  altrettanto  l’ impronta  : Or  ti  puotc 
apparir  ijuant'  i nascosa  Im  vefilade  alla  gente,  eh'  av- 
vera Ciascuno  amore  in  sè  laudahil  cosa  ; Perocché 
farsi  appar  la  sua  maiera  Sempr  esser  buona  : ma  non 
ciascun  segno  E buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera, 
e questo  è l’errore  di  que’  ciechi,  che  si  fànno  duci. 

Torm,.  Non  si  potea  meglio  spiegare,  nè  più  chia- 
ramente questo  concetto . 

Rosa  M.  Ma  il  Poeta  non  è anche  ben  soddisfat- 
to -,  che  da  questa  dottrina  da  lui  l>cn  compresa  gli  na- 
sce altro  dubbio,  che  propone  al  maestro.  Se  amore  c 
insinuato'  nell’  animo  da  cosa  fuori  di  lui  ; sicché  1’  no- 
mo in  ciò  è paziente  ; K V anima  non  va  con  altro  pie- 
de; cioè  naturalmente  è mobile  ad  amar  ciò  che  le  piace; 
ovvero , non  ha  naturalmente  altro  movimento  che  pur 
d'amore:  dunque  ella,  o dritto  ami  o torlo,  non  meri- 
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la  lode  né  Masimo.  Le  tue  parole  e'I  mio  segtinee  in- 
gegno, Itisposi  lui,  m'hanno  amor  discoierlo:  Ma  età 

m'  ha  fallo  di  dubbiar  più  pregno  ; Che  s'  amore  è di 
fuorc  a noi  offerto,  K I'  anima  non  va  con  altro  piede  ; 
Se  diritto  o torto  va , non  é suo  inerto . Raccoglierò  in 
jioco  ,lii  sua  risposta:  L'anima  lia  in  sè  certi  semi  d'a- 
more, nati  con  lei;  che  ella  di  sè  non  conosco  che  agli 
clTetti  ; Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita  ; c sono  le 
notule  primo  delle  verità  non  dimostrabili , E de'  pri- 
mi appetibili  V affetto;  come  d’  amare  il  ben  generalo, 
la  virtù,  il  proprio  ben  essere,  ec.  i quali  sono  in  noi 
come  istinto , o come  studio  in  ape  di  far  lo  mele . 
quosti  non  sono  capaci  di  merito.  .Ma  per  la  dcsionc 
, delle  altre  voglie  particolari,  v'c  la  ragione,  che  tiene 
o guarda  il  limitar  dell’  assenso  ; per  accettar  lo  buone, 
c le  ree  schiudere  dall’ entrata,  questa  è la  fonte  e ra- 
gione del  merito  ; Che  buoni  e rei  amori  accoglie  e vi- 
glia, cioè  vaglia,  cerne,  come  del  grano  si  fa.  In  soiu- 
nin,  r amor  generale  del  bene  nasce  in  noi  di  necessità, 
ina  è ritenuto,  o respinto  e governato  dalla  ragione. 
Ed  egli  a me  ; Quanto  ragion  qui  vede  , Dir  li  poss'  io  ; 
da  indi  in  là  t'  aspetta  Pure  a Beatrice , eh'  ò opra  di 
fede.  Ogni  forma  su  stanziai , che  setta  E da  materia  ed 
è con  lei  unita;  cioè,  separala,  o congiunta  con  la  ma- 
teria; corno  angelo  et  uomo.  Specifico  virtude  ha  in  sè 
colletta , Lo  qual  senta  operar  non  è sentita  , Aè  si 
dimostra  ma  che  per  effetto  , Come  per  verdi  fronde  in 
pinata  vita.  Pero  là  onde  vegna  lo'ntelletto  Delle  pri- 
me'notizie  uomo  non  sape,  E de'  primi  appetìbili  Puf- 
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fello  -,  che  sono  in  i oi , si  come  sluiiio  in  ape  Di  far  lo 
mele  : e quesla  prima  voglia  Merlo  ili  lode  o di  hiusmo 
non  cape . Or  perchè  a questa  ogni  altra  si  raccoglin  , 
innata  v è la  virtù  che  consiglio , £ dell’  assenso  de'  te- 
ner la  soglia . Quest'  è 'I  principio  , là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi , secondo  Che  buoni  e rei  a- 
mori  accoglie  e viglia  . Color  che  ragionando  andaro  al 
fondo,  S'  accorscr  d'  està  innata  lihertatc:  Però  mora- 
lità lasciarti  al  mondo  . Onde , pognnm  che  di  necessita- 
te Sorga  ogni  amor  che  dentro  a voi  s'  accende  , Di 
ritenerlo  è in  voi  la  poteslate  ■ La  nobile  virtù  Ilealricc 
intende  Per  lo  Ubero  arbitrio  : e però  guarda  Che  l'ab- 
bi a mente,  s'  a perlai  tcn  piemie. 

Zev.  Voi  faceste  questo  comcnto  hen  chiaro  : itiii 
Dante  in  un  luogo  qui  non  parlò  si  preciso  ed  aperto . 
Dopo  aver  detto , che  quella  prima  voglia , o istinto , 
Merto  di  lode  o biasimo  non  cape,  soggiugne  : Ma  per- 
chè a questa  ogn  altra  si  raccoglia , Innata  v'  è la  vir- 
tù che  consiglia.  Ur  se  la  parola  questa  si  riferisca  alla 
prima  voglia  detta  di  sopra  ( come  par  che  porti  la  ra- 
gion del  costrutto  ),  ne  seguita  uno  sproposito;  cioè, 
che  per  meritare  e demeritare,  tutte  le  voglie  del)liano 
raccogliersi , collcgarsi  con  quella  che  non  ha  ragion  di 
merito  o hìasimo  : di  che  nulla  si  può  immaginare  piò 
sciocco. 

Uosa  M.  Ben  dice  : c però  alcuni  legano  il  questa 
con  la  virtù  del  consiglia  , che  seguita  nel  verso  dopo  ; 
e ordinano  il  costrutto  cosi  ; Innata  è in  voi  la  virtù  , 
che  consiglia  ( la  ragione  ) r .afjlnche  .ogn  ultra  voglia  si 
2 1 lìdi,  di  Dante,  ’f.  11. 
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raccolga  a questa  virtù;  ed  essa  dee  tener  la  soglia  Jel- 
t assenso  . 

Zet.  Or  come  vi  piace  questo  accozzamento  ? 

Rosi  M.  Quanto  a me  , mi  pare  stirato  e contor- 
to : perchè  il  dir  questa  per  se  accenna  cosa  nominata 
prima  e nota  ; c qui  non  sarebbe  cosi  ; che  anzi  accen- 
nerebbe cosa  non  anche  nominata  ed  ignota , cioè  la 
idea  susseguente;  il  che  l’uomo  non  suol  far  mai,  pen- 
sando e ragionando  ordinatamente.  £ però  io  vorrei  pi- 
gliar un  altro  partito  . Gli  altri  Comentatori  al  perché 
danno  valore  di  affinchè . Nò  : assegnategli  la  forza  di  , 
per  questo  che , quantunque  ( e gli  esempi  ne  abbiamo 
a fusone  ) ; cd  allora  tutto  va  co’  suoi  piedi , e non  è 
bisogno  di  fare  ritroso  calle;  che  ecco;  Ma  quantunque 
a questa  voglia,  che  non  ha  ragion  di  merito,  si  accol- 
gano e associino  tutte  le  altre  ( da  che  gli  amori  tutti 
de’  beni  particolari , sono  come  rimcttitieci  di  quell’  a- 
mor  generale  ) ; tuttavia  avete  la  ragione  che  consiglia  ; 
cd  essa  è la  portinlera,  che  esamina,  e riceve  le  buo- 
ne e schiude  le  rie;  e buoni  e rei  amori  accoglie  e vi- 
glia . Or  questi  buoni  e rei  amori  ( per  ribadire  il  chio- 
do ) sono  quell’  ogn’  altra  voglia  delta  di  sopra,  che 
s' accoglie  alla  prima  de'  primi  appetibili. 

Zr.v.  Mi  piace  quanto  possa.  Qui  tutto  è piano  e 
ordinato;  cd  anche,  quel  si  raccoglia  ha  sentimento  più 
ragionevole  Resta  sol  da  notare  ; che  il  pqgnam  che  , 
ce.  vale  quantunque:  e ne’  Ss.  Padri  ne  abbiamo  esem- 
pi  ad  ogni  faccia. 

Tobel.  Mi  par  un  secolo,  che  noi  usciamo  di  que- 
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sto  gineprajo  di  fdosoilchc  c sottili  dispiitazioni , net 
(|ual  tempo  alla  padrona  di  casa,  alia  Poesia,  fa  bisogno 
ritirarsi  nell'  anticamera . Esca  oggimai , ed  entri  a pa- 
droneggiare. La  luna  quasi  a mezza  notte  tarda  Fa- 
cea  le  stelle  a noi  parer  più  rade , Fatta  com'  un  sec- 
chion  che  tutto  arda  . 

PoMP.  Oggimai  riavremo  il  fiato,  ora  sento  il  poeta. 

Tobel.  Come  ben  detto,  e poeticamente!  che  es- 
sendo allora  verso  alla  mezza  notte , levava  la  luna  ; e 
però  dice  tarda  a mezza  notte  ; cioè , che  avea  sino  al- 
lora indugiato  il  levare  : c cosi  ( fatte  ben  le  ragioni 
dell"  equinozio , e del  plenilunio  fatto  testé  ) dovea  es- 
sere. e parca  fatta  come  un  secchione  ardente,  per  es- 
sere scema  di  qualche  di , e di  luce  affocala  per  li  in- 
terposti vapori  rasente  terra  . E correa  cantra  'I  del 
( questo  è II  generai  movimento  di  tutti  i pianeti  da 
occidente  in  oriente  ) per  quelle  strade.  Che  ’l  sole  in- 
fiamma aliar  che  quel  da  Itoma  Tra  Sardi  e Corsi  il 
vede,  quando  cade.  Questo  è un  colai  indovinello,  ed  è 
una  delle  bizzarrie  usate  a Dante.  Io  pensai  già  è tem- 
po assai  sottilmente  di  questo  passo,  c parmi  aver  tro- 
vato, questo  essere  in  somma  che  Dante  vuol  dire;  Che 
la  luna  era  al  fine  dello  scorpione.  Ma  come  egli  ama 
di  determinar  i punti  di  un  luogo , c d'  un  tempo , non 
pure  dal  proprio  sito  e postura  loro  , ma  eziandio  dai 
ragguaglio  che  egli  ne  fa  con  altri  punti  e tempi,  che 
a que’  corrispondono  ( come  trovammo  assai  volte  ) ; 
ovvero  fa  intendere  alcuna  cosa  da  ciò  che  nota  d’  un’ 
altra  ; così  qui  ; che  determina  I'  andar  della  luna  in 
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ijiicir  ora , con  quello  che  fa  altresì  il  sole  essendo  nel 
medesimo,  segno . Ora  quando  in  otlohrc  il  sole  è in 
iseorpione , sguardandolo  da  Ruma  nel  suo  Iramonlare, 
si  vede  tra  la  Sardegna  e la  Corsica.  Dunque  in  que- 
sta .strada  medesima  del  .egno  dello  scorpione,  che  in 
quel  mese  inliamina  il  sole,  era  la  luna  nell'  ora  detta 
levandosi,  elio  era  giù  presso  che  mezza  notte.  L’ora 
della  n<ilte,  c il  sentirsi  sgravpto  del  carico  de’  suoi 
diiLhi , avendo  per  le  savie  ri.sposlc  di  Virgilio  indotto 
calma  nell'  animo  del  l’octa,  ed  egli  é/ovu  coni'  uom  che 
sonnolento  vana.  Mirajiile  nutazione  del  puntuale  stato 
dell’  uomo,  in  tale  ora  c circostanza!  K ijuelt'  ambia 
pentii , per  citi  si  noma  Pictoìa  più  che  villa  Aianlova- 
na.  va,  c nomina  con  più  onore  Virgilio,  se  puoi.  Del 
mio  carcar  tliposlo  avea  la  soma  ■ Perdi’  io , che  la  ra- 
gione aperta  c piana  Sovra  le  mie  ijticslioni  avea  ricol- 
ta , Slava  com’ uom  che  sonnolento  vana. 

Hos.v  M.  E quanto  hello!  Che  quando,  essendo 
1'  uomo  in  tale  stato , gli  comincia  entrare  un  po'  di 
sonno,  egli  nc  va  così  fuor  di  sé;  non  però  tanto,  che 
ne  sia  affatto  fuori  ; perchè  sente  c non  sente  chi  in- 
tanto gli  parla  intorno;  c sa , c non  sa  iti  dormire;  c 
ciò  intendo  io  jier  questo  vanare , o vaneggiare . 

l’oHP.  Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta  Subita- 
mente ila  gente,  che  dopo  Le  nostre  spalle  a noi  era  già 
valla  Nota  i[ui  mollo  saviamente  un  Oomcnlalorc  la  pro- 
prietà di  questo,  era  già  volta;  che  vale,  avea  dato  la  vol- 
ta, dietro  1’  arco  del  monte,  che  prima  ce  li  nascomleva. 
Erano  gente  di  accidiosi,  ehe  or  cidla  fletta  del  currc- 
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re  purgavano  loro  lentezza . Notale  similitudine,  la  piti 
propria  del  mondo  : E quale  Ismcno  già  vide  ed  Asogo 

Lungo  di  se  di  nolle  furia  e calca  , Pur  che  i Tehan 
di  llacco  avesser'  uopo . .questa  era  una  processione  , 
che  ne'  bisogni  loro  faccano  i Tebani  di  notte,  lungo 
que’  due  fiumi  di  Beozia  correndo.  Gran  forza  ba  quel 
Juria  e calca  ; elle  è un  correre  disfrenato , non  ispar- 
pagliati , ma  serrati  in  folla . Tale  per  quel  giion  suo 
passo  falca.  Per  quel  eh'  io  vidi  di  color , venendo , Cui 
huon  volere  e giusto  amor  cavalca.  Qui  non  è forse  pa- 
rola , ohe  non  voglia  essere  ben  notata . Falca  suo  pas- 
so. Palcarc  e piegare  a modo  di  falce;  ed  è preso  da 
cavalli , clic  a correre  sì  ammaestrano  In  un  torno  ; co- 
me mostra  Dante  nella  parola  sotto,  cavalca,  clic  com- 
pie essa  metafora . Correndo  dunque  il  cavallo  isfurza- 
tanientc  a tondo  , come  sasso  di  frombola , per  ritirare 
lo  slancio  della  forza  centrifuga  clic  gli  dà  il  correre  si 
forte  in  circolo , ed  egli  tiene  il  corpo  jiicgato  verso  il 
centro , sicclic  sta  fuor  di  bilico  : e questo  è forse  pro- 
priamente falpare  il  passo.  Per  quel  ch'io  vidi  cc.  ciò 
dice  quasi  indovinando,  perebé  non  polca  veder  tanto 
cliiaru  e accertalo  ; sì  per  la  notte , e si  per  la  distan- 
za ; clic  coloro  erano  ancora  lontani  ; onde  dice  , clic 
falcavano  il  passo , venendo  : che  dice  poi , Tosto  fur 
sovra  noi.  ora  costoro  venendo  descrivevano  un  ccrebio; 
clic  ijucllà  cornice  girava  il  monte  attorno.  Cui  buon 
^ volere  cc.  Oh  cara  cosa  ! Questa  gente  e assomigliala  a 
cavalli  spronati  da  questi  cavalieri;  da  Voler  buono,  e 
da  Amor  giusto;  affetti  opposti  alf Accidia. 
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Ztv.  Ciò  c la  volontà  accesa  in  ardore  di  studio- 
sa sollrciludlnc.  Ora,  conciossiachè  quella  gente  cor- 
ressero COSI  avventato,  Tosto  fur  sovra  noi,  perchè  cor- 
rendo  Si  movea  tutta  quella  turba  magna;  E duo  di- 
nanzi gridavan  piangendo;  Maria  corse  con  fretta  alla 
montagna:  esempi  di  studiosa  cura  ed  accesa:  E Ce- 

sare per  soggiogar  Ilcrda , Punse  Marsilia  , e poi  corse 
in  Ispagna.  Cesare  volca  soggiogar  Lcrida  della  Spa- 
gna : c però  assaggiata  appena  Marsilia  c postovi  altri 
all’  assedio  , volò  all’  impresa  maggiore . questi  esempi 
di  affocato  operare , aeccndea  quelle  anime  a studiar  il 
passo  vie  più  : e però , Batto  ratto . che  ’/  tempo  non 
si  perda  Per  poco  amor  ( per  tepidezza  ) , gridavan  gli 
altri  appresso;  Che  studio  di  len  far  grazia  rinverda . 
La  lingua  latina  e la  nostra  non  ha  parola  più  cftìcacc, 
ad  esprimere  veemente  desiderio  accompagnato  da  sfor- 
zo , della  parola  studium  e studio;  di  che  studiar  il  pas- 
so] come  dissi  teste,  or  questo  studio  del  bene  operare 
rlnverde  la  grazia,  cioè  rifa  verde,  od  attuosa  : se  già 
non  fosse,  che  essa  grazia  rinverde  lo  studio,  c rende- 
lo  più  sollecito  e fresco. 

Rosa  M.  Poche  altre  cose  ho  veduto  io  ad  csprl- 
mere  tanto  malagevoli,  cd  espresse  con  tanta  chlarcz/.a 
c proprietà,  come  questa  della  terzina  seguente,  egli 
vuol  dire;  che  la  fretta  di  quelle  anime  ristorava  ora  la 
tiepidezza  passata  nelle  buone  opere.  Udite:  O gente 

( entra  a dire  Virgilio  ) in  cui  fervore  acuto  adesso  Bi- 
'■  compie  forse  negligenza  e 'ndugio.  Da  voi  per  tiepide-.- 
sa  in  henfar  messo.  Per  intendere,  quanto' costi  il  tir 
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una  termina  simile  a questa,  sarebbe  da  provarsi  a spie- 
gare con  tre  altri  versi  questo  concetto  : che  forse  non 
verrebbe  fatto  a nessuno  ; avendo  Dante  preoccupato 
già,  delle  belle  forme  possibili,  la  più  bella  e sprcssiva. 
Quel  fervore  acuto  , son  due  parole  sopra  ogni  prezzo  , 
chi  ben  le  pesa.  Ricompie:  verbo  leggiadro,  e di  natu- 
ralissima proprietà , in  senso  di  ristorare , empiere  il  di- 
fetto. cccone  esempio  nella  Yita  di  S.  Maria  Maddale- 
na, 119.  Per  Io  benedetto  frutto  del  ventre  tuo  ( di  Ma- 
ria la  natura  angelica  ed  umana  si  ricompierà  in 
quello  dì  era  bisogno.  Seguita;  Questi  clic  vive  ( e cer- 
to t non  vi  bugio  );  non  vi  dico  bugia;  ì'uol  andar  sii , 
' purché  ’l  sol  ne  riluca  ( al  primo  lume  di  sole  : da  clic 
prima  non  si  potrebbe  ] : Pero  ne  dite , ond'  è presso 

il  pertugio . 

Zev.  Mi  piace  notarvi  qui  questo  onde , per  dove  ; 
e ciò,  per  mostrare  a chicchessia,  non  dover  esser  alia- 
no dalla  lingua  1'  adoperar  altronde  ( si  stretto  parente 
di  onde  ) , che  il  Petrarca  adoperò  jier  altrove , in  senso 
di  moto  per  luogo  : coneiossiachè  c’  ci  fu  chi  ne  ap- 
puntò esso  Petrarca,  credendosi  giustificare  col  Salvia- 
ti  che  disse,  il  Petrarca  valer  più  in  leggiadria,  che  in 
opera  di  purezza  di  lingua.  Io  non  so,  quanto  noi  dob- 
biamo di  ciò  aggiustar  fede  al  Salviati.  dico  bene,  che 
avendo  egli  di  purità  assaissimo  lodato  Dante  n^lla 
Commedia  ; almeno  in  quelle  voci  c modi  dovrà  con- 
fessar puro  il  Petrarca , che  egli  tolse  da  Dante  : or 
Dante  usò  bene  qui  onde  ( che  è voce  di  moto  da  luo- 
go ),  per  moto  per  luogo  ; da  che  onde  è presso"!  per- 
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iiigia  , importa,  «jiiai'.lo  rosta  «li  via  per  trovarlo,  e pe- 
rò pot^  il  Polrarea  altrof'i  illrc  ; 'lui  io  contiti  sua  fo- 
glia alt! onde  il  meno,  jh.t  altroyc  : e vedrete  nella  Cru- 
sca, nel  sen.so  niedcrimo  averlo  usato  il  Martelli,  e non 
la  forza  il  dire,  clic  latinamente  niuno  direhbe  alinmlc 
per  alio;  da  che  una  proprietà  ha  tale  lingua,  che  non 
ha  r altra  : ma  di  onde , per  molo  a luogo , o per  luo- 
go, abbiamo  esempi  da  affogarvi  dentro  chi  lo  negasse. 

Torel.  Non  saprei  che  cosa  si  jtotcssc  apporre. 
Seguile  ora,  l'illpjto. 

Uosa  M.  Tu  risposto  da  una  di  quelle  anime  ; Pa- 
role furon  queste  del  mio  duea  : E un  di  quegli  spirti 

disse  ; Pieni  lUretr  a noi , che  troverai  la  luca . I\'oi 
siam  di  voglia  a muoverci  si  pieni.  Che  ristar  non  po- 
trm  : però  perdona,  Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 
Uella  scusa  e gentile!  vale  un  dire;  Questa  fretta  no- 
stra e giustizia  : ma  se  tu  ce  la  reputi  ad  atto  villano  , 
la  ci  perdona . La  suddetta  anima  , tuttavia  correndo  , 
gli  si  manifesta  per  un  Abate  che  fu  di  S.  Zeno  a Ve- 
rona ( fu  un  Gherardo  ii.  ) al  tempo  del  buon  lìarba- 
rossa  , che  per  gran  pietà  e divozione  distrusse  Milano, 
ironia  . Io  fui  Abate  in  san  Xeno  a Verona  , Sotto  lo 
imperio  del  buon  Barlarossa , Di  cui  dolente  ancor 
Melai!  cagiona . V.  qui  aggitignc  d'  un  Alberto  della 
Scala , che  ivi  fece  far  abate  un  suo  figliuol  naturale , 
stroppiato  e gobbo  e scemo  ; a;lic  mal  per  lui  ! E tale 
ha  già  r un  piè  dentro  la  fossa.  Che  tosto  piangerà  quel 
monistero  , E tristo  fa  d'  avervi  avuta  possa  ; Perchè 
suo  fglio,  mal  del  corpo  intcìo  E della  mente  peggio  e 
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che  mai  nactjnc , Ila  posto  in  luogo  eli  suo  pastor  vero. 

10  non  so  se  più  disse,  u s'  ei  si  tacque;  T ani'  era  già' 

di  là  da  noi  trascorso  : Ma  questo  ntcsi , e ritener  mi 

f ^ ✓ 

piacque.  Bell’ a?vctlinicnlo  ! di  coniare  di  questo  Abate 
queste  poche  parole  senza  più . da  che  correndo  egli  di 
forza  in  quel  medesimo  clic  parlava,  non  polca  di  mol- 
te farsi  intendere  a Dante,  e forse  queste  che  disse, 
sono  un  po’ troppe . Or  e ben  dipinta  qui  la  natura  di- 
et'udo,  che  egli  non  sqppe  se  disse  piìi,  o se  tacque;  da 
che  non  poteva  intenderlo,  essendo  l’altro  ben  trapassa- 
to. Ma  qui,  per  non  lasciar  morire  materia  ad  altre  novi- 
tà , acconciamente  capitano  due  altre  anime,  dietro  lo- 
ro gridando;  K quei  che  m'  era  ad  ogni  uopo  soccorso. 
Disse;  Volgiti  in  qua;  vedine  due  /111'  accidia  veniy 
dando  di  morso . Lirictro  a tulli  diccn  ; Prima  fuc 
Morta  la  gente  a cu  il  mar  s'  aperse , Che  vedesse 
tìiordan  le  rode  sue.  questi  gridano  i mali  effetti  dcl- 
1’ accidia,  e quanto  nobile  e nuovo  concetto!  per  si- 
gnificare, che  gli  Kbrei;  i quali  inviliti  dalla  paura  mor- 
morarono contro  Dio  ,c  Mosè  ; morirono  tutti  nel  de- 
serto, prima,  che  arrivassero  alla  Palestina,  del  cui 
possesso  erano  investili  da  Dio,  e jierò  veri  credi.  E 
quella  , che  V affanno  non  sofferse  Fino  alla  fine  col 
figliuol  d'/inchisc:  la  gente  compagna  d’Enea,  che  stan- 
ca ilei  viaggio,  prese  luogo  in  Sicilia,  a lui  lasciando 

11  conquisto  d’ Italia  ; Se  stessa  a vita  senza  gloria  of- 
ferse . la  gloria  ìor  dovea  cs.scre  di  fondar  Roma . Es- 
sendo queste  anime  altresì  Irajiassatc , Dante,  che  sen- 
tiva il  bisogno  del  dormire,  comincia  vaneggiar  di  peri- 
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stero  In  pensiero  tanto  clic  a' addormentò . Poi  quando 
fur  da  noi  tanto  divise  Quell'  ombre , che  veder  più  non 
potersi , Suovo  pensier  dentro  da  me  si  mise , Del  qual 
più  altri  nacquero  e diversi  : E tanto  tT  uno  in  altro 

vaneggiai , Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi;  questa 
vaghezia  dovrebb’ esser , voglia  di  dormire.  E'I  pensa- 
mento in  sognò  .trasmutai . ed  eecoci  al  Canto  xix.  ■ 

Torel.  Maravlglloso  si  per  l' Invenzione,  come  per 
gli  ornamenti  variamente  fiorito , c per  la  vivacità  • 
valor  della  lingua  liellissimo  è II  tratto  clic  viene . Se 
vi  ricorda  del  divisamente  fatto,  venne  a dire  da  ultimo 
de'  beni  del  mondo , ne'  quali  generalmente  gli  uomini 
cercano  felicità  , de’  quali  dice  ; . Sun  è felicità , non  è 
la  buona  Essenza  d ogni  ben  frutto  e radice;  et  aggiu- 
gne  : V amor  che  troppo  ad  esso  { bene  ) s’  abbandona , 
Di  sovra  noi  si  piagne  per  tre  cerchi.  Essendo  adunque 
Il  Poeta  per  uscire  di  questo  girone  degli  Accidiosi,  eJ 
entrare  nel  primo  de’  tre  suddetti , fa  die  Dio  apparcc* 
dii  il  cuore  di  lui  a svilupparsi  da  quell’  amore  vizioso 
con  un  sogno  clic , lui  dormendo , gli  manda . 

Zev.  Quanta  ragione  trovo  io  scniprcmal  nell’  an- 
damento c sviluppo  di  questo  poema  ! 

C.  XIX.  Torel.  S’eU'ora,  che  non  pu'o'l  calor  diurno  In- 

tiepidar  più  'I  freddo  della  luna  , finto  da  teria  o ta- 
lor  da  Saturno.  11  calore  del  di  ricevuto  iiell’aria,  du- 
ra tuttavia  In  sua  forza  del  tempo  molto , eziandio  ra- 
duto Il  sole,  c viene  inticpldando  la  notte,  ma  venendo 
esso  a mano  a mano  scemando  pel  freddo  naturai  della 
terra  c di  Saturno , quando  è nel  nostro  emisfero  ( se- 
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condo  il  creder  d’  allora  ) , finalmente  perde  affatto  sua 
forza:  e ciò  avviene  nella ^sua  maggior  lontananza  dal 
finire  del  giorno;  cioè  nella  prima  alba  seguente,  panni 
spiegato  ogni  cosa  di  questa  terzina.  Ma  Dante  poeti- 
camente fiorisce  questo  concetto  con  altre  circostanze 
della  detta  ora  : Quando  i geomanti  lor  maggior  fortu- 
na reggiano  in  oriente  innanzi  all'  alba  Surger  per 
via,  che  poco  le  sta  bruna.  Geomanti,  è da  geomanzia , 
parola  greca , come  sapete , che  è indovinare  per  via 
della  terra , ed  appartiene  a magia . Il  P.  Passavanti 
spiegherà  il  fatto  ( 33g  ).  Manifesta  il  diavolo  certe  co- 
se occulte  per  certe  fgure  ...  ; le  quali  se  appariscono 
ip  alcuno  corpo  terrestre , ec.  si  chiama  geomanzia . E 
Credo , che  la  maggior  loro  fortuna  dimori  nel  più  ras- 
sembrarsi  alla  disposizione  c postura  delle  stelle , che 
allora  nascono  in  cielo',  quella  via  che  poco  sta  bruna 
alla  loro  fortuna , è il  ciclo  ; che  poco  è a schiarir  per 
lo  sole  sopravvognente , quando  scomparendo  loro  le 
stelle , finisce  il  giuoco . In  quell'  ora  adunque  ( quan- 
do, come  disse  Dante,  la  mente  alle  sue  vision  quasi  è 
divina  ) , Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba.  Con 
^ gli  occhi  guerci,  e sovra  i pie  distorta.  Con  le ^man 
monche  e di  colore  scialba.  Udiste  voi  proprietà?  e ve- 
deste pittura  di  brutta  e sozza  c laida  femmina  ? Essa 
è r immagine  della  falsa  felicità , eh’  egli  disse  di  sopra . 
ma  ponete  mente  ora , mirabile  ingegno  di  Dante  ! Io 
la  mirava;  e come'l  sol  conforta  ì-e  fredde  membra  che 
la  notte  aggrava , Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 
La  lingua , e poscia  tutta  la  drizzava  In  poco  d' ora , e 
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lo  smarrilo  volto  Come  amor  vuol  cosi  le  colorava.  Pri- 
ma dirò  della  bellezza  del  concetto,  e poscia  delle  paro- 
le . Innanzi  tratto  Dante  si  ferma  ù mirarla  ; il  che  ci 
verrà  ad  uopo  d’  aver  notato . l,a  similitudine  del  sole 
è la  pU'i  aggiustata  a quello  clic  dirà  poi . 11  sole  con- 
forta , cioè  ravviva , rinvigori.scc  le  membra  gravate  e 
intorpidite  dalla  notte  e <lal  sonno . e in  fatti  levandosi 
1 uomo , al  primo  ricever  suo  lume,  tutto  rallegrasi  e 
sente  penetrar  in  tutti  suoi  sensi  novella  virtù  . or  cosi 
gli  occhi  elei  Poeta  nella  donna  affisali,  la  faecano  qua- 
si ringiovcnirc.  Or  perche  agli  occhi  tanta  virtù?  Que- 
sto ò uno  de’  tratti  jiiii  magnifici  di  filosofia  morale  , 
rivolto  con  mirabil  artifizio  in  bellissima  poesia . Per- 
chè quello  che  rende  belle  e aggraziate  le  femmine , il 
piu  sono  gli  occhi  degli  amanti  ; che  loro , eziandio 
le  laide  e bruttissime , per  belbssime  rappresentano . 
e però  quel  cotale  intabaccato  e morto  d’  una  sua  tri- 
sta, dimandato  da  alcuno,  come  egli  potesse  amar  tan- 
to «piel  celVo  di  donna  , risposegli  ; 1,’  amereste  altresì 
voi  che  mi  faccia  io  , se  voi  la  vedeste  con  gli  òcchi 
miei . 

Zev.  Nulla  più  vero  : e bellissima  questa  savissima 
fantasia  di  quel  raro  ingegno  di  Dante  ! E però  il  Pe- 
trarca , volendo  lodar  di  belllssiraa  sopra  ogni  immagi- 
nar nostro  la  sua  Laura,  dice  eh’ ella  era  sola  un  .sole, 
non  i>ur  ngZ*  occhi  mici.  Ma  ni  mondo  cieco  che  virtit 
non  cura  : della  qual  non  credo  che  possa  essere  più 
nobile  ed  avvivata  amplificazione  . 

Toszt  Parmi  aver  veduto  in  Lugrezio  , forse  nel 
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Liliro  quarto,  una  i<omigliiinte  kvion  Alooofira , circa 
la  virili  degli  ocelli  degli  amanti,  in  far  liclle  le  loro 
"donne,  l'ale,  Filippo,  elle  lo  vcggiaino. 

liof.»  .M.  So  io  medesimo  d’averla  veduta.  Ecco 
Lugrerio.  la  ]>ar61a  Pumiìio,  o Melichrits.  che  mi  ricorda 
dover  essere  nel  detto  luogo , ci  darà  nel!'  indice  il  ver- 
ro appunto,  ceco,  al  verso  ii48.  ìihtllimo<ìis  igitur 
firavas  lurpeif/ue  vulernus  Esse  in  deliciis  siimmoque  in 
honorc  vigere.  iVigrit  Meìiclirus  est;  immunJa  et  fueliila , 
Icosmos  ; Cac-^in  , Pallarlion  ; nervosa  et  lignea,  Dor- 
cns  ; Porvnla  , Pninilio  , Chariton  mia,  tota  mcrum' mtl  ; 
Magna  ati/ue  immanis  , Cataplexis  plenuijtrc  honoris. 

Tobei..  Basti  fin  qua.  Udiste  un  costume  degli 
amanti,  di  alilxllirc  le  loro  amanze,  dando  nome  di  bel- 
lezza c virtù  alle  loro  laidezze?  e notaste  anche,  parole 
greche  da  lui  usate  come  latine?  Melichrits,  del  color 
del  mele  ; Acosmos , senza  ornamenti  ; Pallatìion  , pic- 
cola Palladc  ; norcas  , Capra  ; nome  d’  una  cortigiana  ; 
Chariton  mia,  una  delle  Crazic  ; cataplexis , una  mara- 
viglia . 

Pone.  Il  medesimo  notò  anche  Orazio  tic’  niedcai- 
mi  amanti;  Ulne  praevCrtamur , amalorcin  quoti  amicae 
Turpia  dccipiunt  cnecum  vitia  , aut  ctiam  ipsa  hacc 
Delcctant , velati  llalbinnm  poljrpus  .Ignac . E tocca 
anche  1’  affetto  de’  padri , che  isccniano  c ingentilisco- 
no con  nomi  vezzeggiativi  i difetti  de’  figliuoli  : Stra- 
hunem  appellat  pactuin  pater;  et  pullum  , male  parvus 
Si  cui  Jilius  est ...  ; Itane  varani  ilistortis  cntriliits  , ec. 

Tobei.  Rappiccando  ora  il  filo,  veggiamo  la  tra- 
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sformazionc,  che  gli  occhi  ili  Dante  faccano  di  quella 
strega.  E prima;  Lo  sguardo  mio  le  /acca  scoria  la  lin- 
gua. Parlevole  ed  intelligibile,  cementa  qui  il  Bull. 
Certamente  scorto  vale  destro,  esercitato,  perito:  e que- 
sto aggiunto  dato  alla  lingua , ho  conosciuto  essere  una 
proprietà  ; da  che  m’  abbattei  a vederlo  ne’  Fioretti  di 
S.  Francesca,  aio,  dove  dice;  E benché'l  Beato  Fran- 
cesco non  avesse  scorta  la  lingua , ad  essere  bello  parla- 
tore : ed  a questo  medesimo  serve  questo  altro  esempio 
di  G.  V.  vili.  IO.  Fu  maestro  in  digrossare  i Fiorenti- 
ni, e farli  scorti  in  ben  parlare.  (lui  dunque  Dante 
vuol  dire , che  le  scioglieva  la  lingua  ( che  essa  era 
balba  ) a bene  articolar  le  parole  : poi  la  rìfacca  diritta 
di  storta  che  era,  e di  scialba,  le  colorava  il  volto  smar- 
rito, come  amor  vuole;  cioè,  quanto  bisognava  a muo- 
ver altrui  ad  amarla  ; ovvero , come  sogliono  essere , a 
farsi  da  sè  le  femmine  che  venantur  viros.  Smarrito, 
credo  io  essere,  che  avea  smarrito  il  colore;  od  anche 
smorto,  come  fa  lo  smarrimento  dell’ animo  a’  visi  mu- 
tar colore . e forse  questo  smarrito  usa  Dante , per  di- 
lavato, parlandosi  di  colore.  Rifatta  bella,  snodatale 
cosi  la  lingua  ; Poi  eh’  ella  avea  ’l  parlar  così  disciolto  , 
Cominciava  a cantar  sì , che  con  pena  Da  lei  avre'  mio 
intento  rivolto.  C’è  chi  nomina  questo  intento,  addict- 
tivo  vero:  ed  io,  vero  sostantivo,  per  afiìsamento  d’oc- 
chi e d’animo.  Dante  1’  adopera  cosi  xvii.  48  ( come 
anche  intesa  xxii.  i6  ).  Io  son  , cantava,  io  son  dolce 
Sirena  Che  i mannari  in  mezzo  I mar  dismago.  Tan- 
to son  di  piacere  a sentir  piena.  ^ 
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ZiT.  Che  grazia , in  questo  Io  ^on  , ripetuto  ! ha 
proprio  dell’  aria  di  canzonetta . 

Toril.  e quanta  dolcezza  In  questi  versi  ! Disma- 
go ( che  vedemmo  altrove  ) è quel  medesimo , che  più 
largo  dice  qui  tosto  ; Io  trassi  tlisse  del  suo  cammin 
vago  Al  cauto  mio;  e qual  meco  s'  ausa  ( piglia  dime- 
stichezza ) Dado  sen  parte;  sì  tutto  V appago;  volendo 
dire  ; Lo  ]iiglIo  si , e 1'  inebrio  In  tutte  le  sue  potenze 
di  tanto  diletto,  che  non  gli  resta  da  volersene  riscuo- 
tere alcuna  virtù,  e ciò  è il  vero  de’  sensuali  piaceri. 

Zbv.  Quanto  utili  insegnamenti,  questo  poeta!  An- 
cor non  era  sua  bocca  richiusa , Quando  una  donna 
apparve  santa  e presta  Lungli  esso  me , per  far  colei 
confusa.  Lungh'  esso  me;  cioè,  allato  alla  mia  persona, 
quell' wo  è ripieno  proprio  dclla-lingua  , come  si  dice 
con  esso  lei , con  esso  loro . O f'irgilio , Virgilio  ! chi  t 
questa?  Fieramente  dicea.  Grande  avvedimento  c co- 
noscenza di  costumi  è -‘in  questo  tratto,  la  santa  Don- 
na non  si  volge  a Dante  -,  che  essendo  presso  che  ubria- 
co di  quel  piacere , non  1’  avrebbe  ascoltata , o nè  ezian- 
dio sentita  ; si  volta  a Virgilio  c!(  abruplo  , c ’l  chiama 
due  volte  alla  fila  ( dimostrazion  viva  d’  affetto  alToca- 
to  ) , quasi  volesse  dirgli  ( o m’  Inganno  io  ? ) ; Come 
lasciastu  questo  tuo  allievo,  cosi  affascinare?  Ella  noi 
rimprovera  apertamente,  e parla  coperto:  ma  nel  fiero 
atto  del  parlare  e degli  occhi,  ben  mostra  che  volca  di- 
re. quel  fieramente  dice  tutto  ciò  c meglio,  ed  ci  veni- 
va ( ceco;  egli  era  un  po’  dilungato,  c allentata  la  guar- 
dia ) Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta;  quasi 


t 


33;i  ri; KG  DIALOGO  VI. 

volcmlosi  a lei  scusare  senza  farle  allra  scusa.  L ahi  a 
prendeva,  c dinanzi  V apriva  h'cndendo  i drappi,  c mo- 
slravami  7 ventre  : Quel  mi  svegli!)  col  puzzo , che  n’  u- 
sciva.  ceco  costume  di  Ical  condouicrc  : Virgilio  udito 
la  ilnnna  , non  bada  , ma  fa  di  fatti  senza  rispondere . 
Mirabile  poesia , c filospfia  non  minore  ! la  falsa  felici- 
tà inganna  l’uomo,  quanto  ella  si  può  tener  coperta  di 
belle  mostre  : nudata , nausea  ed  appuzza . lo  volsi  gli 
occhi:  c'I  buon  Virgilio;  Almen  tre  l'oci  t'  ho  messe  , 
dicea  ; Sorgi  c vieni  : Troviam  I aperto  , per  lo  guai  tu 

elitre.  Metter  voci  ad  alcuno:  leggiadro  parlare!  jicr 
gitlar  un  motto  : Come  si  dice  , metter  gràia  , guai . . 

Uosa  M.  Vo’  dir  qui  un  mio  pensiero.  Mantenen- 
do la  data  della  »j)icgazionc  falla  da  lei , sig.  Dottore , 
delle  parole  della  Donna , che  avesse  voluto  toccar 
Virgilio  ; mi  par  vedere  nelle  parole  ultime  di  lui  un 
colai  purgarsi , che  fa  a Dante  dell’  aceusa  datagli  dal- 
la Donna  . il  che  scuserà  risposta  a quello  ohe  di- 
ce , sopra  questo  luogo  , un  conienlatorc  ; cioè  che 
questa  lezione  non  espone , se  non  che  un  freddo  rac- 
conto di  Virgilio  a Dante,  mentr  ci jlormiva.  liceo  dun- 
ijuc  : 11  poeta  sveglialo  colla  mente  impressionata  dello 
cose,  e delle  parole  vedute  et  udite  nel  sogno,  polca 
dubitar  cos’i  un  poco  della  negligenza  del  suo  maestro  : 
C però  ajipena  tornato  a se , si  volse  a lui  quasi  dicen- 
dogli ; Udiste  voi?  Sarebbe  mai  vero?  Virgilio,  elio 
avea  veduto  ogni  cosa  della  sposta  visione  del  suo  al- 
lievo , c vedeva  altresi  il  suo  sospetto  ; gli  dice  di  trat- 
to ; Non  una,  ma  tre  volle  il  menu  t'  ho  io  chiamalo  , 
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per  ìeTeDerti  da  coki . E credo  che  quell*  aggiiuto  di 
buon , non  a caso , ma  l*  abbia  posto  il  Poeta  con  gran 
ragione  ; volendo  lodarlo  di  benignità , che  si  fosse  ab- 
bassato a scusarsi  a lui  suo  discepolo.  Questa  ciilica-’ 
tczza  o tenerezza,  non  mi  pare  tdiena  dal  costume  deb 
nostro  Poeta . * • • ' n i 

Zar.  Bene  ed  ottimamente  diceste  ; e al  tutte  cosi 
credo  essere.  Non  debbo  tuttavia  preterire  una  lezione 
di  qncsto  luogo , che  mi  pare  assai  bella , ed  è in  as- 
saissimi  codici  e stampe , .e  cangia  aflatto  il  concetto  -. 

10  volsi  gli  occhi  al  buon  Maestro  ; e mentre  foci» 

( voci  ) come  dicesse , Sorgi  e vieni  : Troviam  la  porla 

per  la  qual  tu  entre  ; Sit  mi  levai  : cioè , Gridando  lui  ; 
che  era  un  dire.  Sorgi troviam  la  porta,  ec.  io  mi 
levai.  Vociare  ( o hoeiare  ) e Vocire  vai.  Gridare;  cd  è 

11  nostro  Lombardo  vosare.  Anche  un  codice  di  Man- 
tova ha  questo  voci:  il  quale  essendo,  come  è in  altri 
codici , preso  per  voci , diede  cagione  di  riversare  tutto 
il  testo.  Tanta  autorità  di  testi  e di  ragione  mi  tira, a 
questa  lezione:  e nondimeno  la  sentita  chiosa, che  voi 
faceste  da  prima,  mi  ritiene  tuttavia  in  ponte. 

Roba  M.  lo  medesimo  non  so  bene  risolvermi. 

Zav.  Su  mi  levai  : e tutti  tran  già  pieni  DelV  alto 
di  i giron  del  sacro  monte , E andavam  col  sol  nuovo 
alle  reni . Che  bell’  aprire  di  nuova  scena  ! e qual  va- 
ghezza d*  immagini  c locuzioni  ! / giron  pieni  già  del- 
V alto  di  ; egli  è ben  altro , che  a dire  ; il  sole  già  era 
levato,  o illuminava  per  tulio  il  munte.  E quell' on-, 
dar  col  sole  alle  reni,  invece  di  dire,  andavamo  verso 
33  Bell,  di  Dante.  T.  II. 
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occidente , è una  di  <|ucllc  pennellate  Dantesche , che 
alle  cose  comuni  dà  nuora  vista  e inaravigliosa . fate 
carczae  anche  al  sol  nuovo  , che  merita  mille  baci . Ma 
Dante  non  potrà  non  essere  occupato  nella  mostrata 
visione  : c però  andava  pensando  a capo  chino , Se- 
guendo lui  jiorlava  la  mia  fronte;  Come  colui  che  /'  ha 
di  pensier  corca.  Che  fa  di  sé  un  messo  arco  di  ponte. 
e pur  nuovo  modo  di  dire  ! QuantT  io  udì  ; Venite , 
qui  si  varca  : Parlare  in  modo  soave  e benigno , Qual 
non  si  sente  in  questa  mortai  marca.  Con  l'ale  aperte 
che  parcn  di  cigno  { candidissime  ) , Valseci  in  sù  co- 
iai che  si  parlonne , Tra  i duo  pareti  del  duro  maci- 
gno'. quanta  hcllczza  e dolcezza  di  versi!  Vuol  dire, 
che  accennando  colle  ali  spiegate  al  passo  del  monte  , 
aggiuntevi  le  parole  suddette , gl'  inviò  per  la  scala  che 
mcltca  nell'  altro  girone . quel  valseci  vai  tutto  questo . 
Mosse  le  penne  poi , e ventilonne  , ne  fece  Vento  : Qui 

lugent , affermando  esser  beati  ; Ch'  avran  di  consolar 
V anime  ' donne , 

PoMP.  Questo  verso  mi  diede  sempre  di  che  pen- 
sare. Certo  qui  Dante  spiega  il  Reati  qui  lugent  , quo- 
niam  ipsi  consolnhuntur . or  che  è dunque  questo,  aver 
r anime  donne  di  consolare  ? lo  non  so  altro  vederci , 
che  questo  ; Avranno  1’  anime  loro  padrone  di  conso- 
larsi ; cioè , Avranno  potestà  di  ricevere  con-solazione . 
se  già  non  volessimo  intender  Donna  per  madre,  o mae- 
stra; secondo  l'esempio  del  §.  in,  della  Crusca  ; c var- 
rebbe, Avranno  le  loro  anime  madri  c generatrici  di 
consolazióne.  Ma  come  questa  sentenza  evangelica  ri- 
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sponde  poi  coutro  il  vizio  dell'  accidia  I comcntatori 
poco  tni  soddlafanno.  Io  la  penso  così:  L'accidia,  o ’i 
tedio  and  ben  oprare  procede  da  questo;  che  l'uomo  è 
fuggifatica , c si  annoja  del  travaglio  che  importa  1'  o- 
prar  virtuoso;  di  che  lo  porta  al  mal  in  corpo,  e svo- 
gliato. Cristo  adunque  il  rincuora  a prendere  questo 
travaglio  animosamente,  promettendogli  del  suo  piagne- 
re infinita  consolazione. 

Rosa  M . Quadra  a capello , mi  pare  a me , la  sua 
sposizione.  Virgilio,  che  vede  Dante  cosi  col  capo  bas- 
so; Che  hai?  gli  disse;  che  pure  in  ver  la  terra  guati? 
Im  gi/i<Ia  mia  incomincio  a dirmi , Pot;o  amenduc  dui- 
V Angel  sormontali.  Dante  volle  dirgli  della  sua  visione; 
ma  il  maestro  se  la  sapeva  ; Ed  io  ; Con  tanta  tospec- 
don  fa  irmi  Novella  vision  eh'  a sè  mi  piega  , Si  che 

10  non  posso  dal  pensar  partirmi.  Qui  Virgilio  esce  di 
tratto  riciso  : Vedesti,  disse,  quell’  antica  strega  Che 
sola  sovra  noi  ornai  si  piagne  ? Vedesti  come  i uom  da 
lei  si  slega?  Volle  dire;  è figura  de'  vizi  che  si  pian- 
gono ne'  gironi  di  sopra . bastili , e halli  a terra  le 
caleagne;  t' affretta:  Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gi- 
ra Lo  Rege  eterno  con  le  ruote  magne,  per  venire  in 
disprezzo  della  falsa  felicità , sguarda  alle  eterne  bcllcz- 
■c  del  cielo . Si  disse  già , il  logoro  ( o Indoro  ) essere 
quél  cencio  di  piuma , col  quale  il  falconiere  richiama 
dall' alto  il  falcone.  Questa  metafora  sì  bella,  diede  ca- 
gione al  Poeta  d'  una'  similitudine , per  rappresentare , 
come  egli  si  fu  riavuto  alle  parole  del  maestro;  Quale 

11  falcon  , che  prima  a'  pie  si  mira  ; Indi  si  volge  al 
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grilla  e ti  protende , Per  lo  disio  del  pasto  che  là  7 li- 
ra, Tal  mi  fec'  io . 11  guardar»  a’  piè  che  fa  il  falco- 
ne , è mostrar  la  voglia  di  rompere  i geli , che  il  tengo- 
no legato  sopra  la  stanga . il  grido  sarà  di  qualche  uc- 
cello clic  vola , che  è il  naturale  suo  pasto  : se  già  non 
fosse  il  grido  del  falconiere  che  il  chiama  alla  pastura 
che  gli  porge . Quel  protendersi  è pittura  viva , dello 
stirar  che  fa  il  corpo , quasi  per  iscioglicrlo  al  volo  ; 
ovvero , per  gittarsi  al  pasto  ohe  gli  è mostrato . 

Tosel.  e con  questa  Itclla  osservazione  mi  sembra 
di  suggellar  le  ragioni  del  presente  nostro  sollazzo  ; elio 
r ora  nc  è lien  passata . 

Zt\.  Sia  pure  come  voi  dite;  sì  veramente  che 
ciascun  di  voi  mi  paghi  sul  fine  la  mancia,  della  quale 
da  prima  a me  vi  siete  obbligati  ; dico  di  qualche  bra- 
no di  confortino  dì  eleganza  Toscana,  da  rimcnar  in 
bocca  il  resto  di  questo  giorno  fino  a domani . 

Pomi-.  Egli  s' è dimcntieato  però  : eh  i*  ridomandar 
sua  ragione.  Due  sole  righe  per  questa  prima  volta  vi 
posso  dare , per  cosa  non  provveduta  : c sono  quelle 
clic  lessi  jcrscra  nc’  Fioretti  di  S.  Francesco , dove 
parta  del  Diavolo  che  da  S.  Francesco  svergognato, 
jiarlì  con  furiosa  rabbia  da  Monto  Subassio  ; Si  parli 
con  tanta  tempesta  e commozione  di  pietre  di  Monte 
Suiatsio , che'  era  quivi  allato , che  per  grande  spa- 
zio basto  ( durò  ) il  rovinio  delle  pietre , che  caddono 
giuto  j ed  era  al  grande  il  percuotere , che  faceano  in- 
sieme nel  rotolare , che  sfavillavano  fuoco  orribile  per 
la  valle  . 
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Z«T.  Doh!  che  eTÌdcnxa!  che  fona!  che  eleganza  1 
sfavillar  fuoco  ? preso  attivamente. 

Torel.  Questo  bellissimo  libro  de'  Fioretti  che  qui 
Ycilete,  metterà  altresì  a me  in  mano  un  bri  r^galuzzo^ 
da  farvi,  egli  è,  quello  che  avvenne  ad  un  fanciullo  fra- 
ticino  ricevuto  all’ordine  da  S.  Francesco,  che  volendo 
spiare  quello  ohe  S.  Francesco  facesse,  quando  si  leva- 
va la  notte , acciocché  il  sonito  non  lo  ingannasse , si 
pose  a dormire  allato  a S.  Francesco;  e legò  la  corda 
sua  con  quella  di  S.  Francesco , per  sentirlo  quando  egli 
si  levasse  : e di  questo  S.  Francesco  non  sentì  niente . 
Ma  la  notte..  ■ trovò  la  corda  sua  cosi  legata;  e sciolsela 
pianamente , perchè  il  fanciullo  non  si  sentisse;  e an- 
dossene.  Il  fanciullo  poi  destossi,  si  levò-,  ed  andò  die- 
tro a S.  Francesco  nella  selva:  ed  avendo  veduto  di  lui 
una  mirahil  visione,  cadde  in  terrq  tramortito.  S.  Fran- 
cesco tornando , trovò  il  detto  fanciullo  col  piè  giacere 
come  morto  : e per  compassione  sei  levò  in  braccio  e ri- 
portello  al  letto  ; come  fa  il  buono  pastore  la  sua  poco 
i ella . c basti  per  questa  fiata . 

Rosa  M.  lo  intendo  però  fare  al  Signor  Dottore 
qualche  cosa  di  presente  anch'  io;  e non  uscire  de’  Fio- 
retti ; e conterò  della  cucina  che  fece  una  volta  a’  frati 
suoi  frate  Ginepro:  « Va  alla  terra,  e accatta  parecchi 
pentole  grandi  per  cuocere,  c procaccia  carne  fresca  e 
secca , polli , uova  ed  erbe , e accatta  Icgne  assai  ; e 
mette  a fuoco  ogni  cosa , cioè  polli  colle  penne  e uova 

col  guscio , e conscguentemente  tutte  1’  altre  cose 

Perocché  il  fuoco  era  mollo  grande,  e non  polca  trop- 
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po  bene  approssitnarsi  a «chiumare , prete  un'  asse , c 
colla  eorJa  se  la  legò  al  corpo  molto  bene  istretta  ; e 
poi  saltava  dall'  una  pentola  all’  altra , eh'  era  uno  dilet- 
to a vederlo.  F.  vienscnc  in  refettorio  con  quella  cucina 
sua,  tutto  rubicondo...  c pone  questa  sua  pultiglia  a 
mensa  dinanzi  a'  frati  ; che  non  è porco  in  terra  di  Ro- 
ma, che  n’ avesse  mangiato.  Loda  frate  Ginepro  questa 
sua  cucina,  per  darle  lo  spaccio  ».  Ma  credo  bastare. 

Zev.  Questa  semplicità  di  lingua,  con  tanta  purez- 
za cd  eleganza  di  modi  mi  innamora , e mi  terrebbe 
tutto  il  dì  quanto  è lungo  ad  udirne.  Mille  grazie  a 
tutti  voi;  per  un'  altra  volta,  porrò  io  medesimo  la 
parte  mia . 

Torel.  Ne*  dì  vegnenti  avrete  da  noi  più , e me- 
glio. Intanto  invitovi,  se  vi  piace,  per  domattina-,  e 
fatevi  col  nome  di  Dio. 

F per  questo  modo , ciascun  di  loro  salutatisi  in- 
sieme, ritornarono  alle  case  loro. 


•Fine  dei  Dialogo  Setto. 
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Quel  poco  «aggio  di  natie  eleganze  di  lingua , 
che  recitate  da'  Fioretti  di  S.  Francesco  suggellarono 
il  piacere  della  tornata  di  jeri , mi  torna  a mente  un 
colai  dire  eh’  io  lo’  spesso  a’  giovani , che  in  fatto  di 
poesia  talora  sogliono  interrogarmi . Se  voi , dico  loro , 
volete  fare  di  bei  versi,  leggete  molto  ed  assai  tritamen- 
te le  prose;  come  il  Passavanli,  le  Vite  de'  Ss.  Padri, 

I Fioretti . la  proprietà  delle  voci , e '1  natio  lume  della 
eleganza  ( senza  del  quale  non  può  ben  ridere  un  ver- 
so ),  s'  impara  in  questi  scrittori  ; che  sta  veramente  a 
casa  ne'  loro  libri.  Presa  ben  pratica  di  queste  natie 
grazie,  voi  farete  sempre  di  belli  versi',  eziandio  se  il 
concetto  non  fosse  gran  fatto  nobile  e vago  : che  quanti 
Sonetti  ha  il  Petrarca,  ne'  quali  non  luec  altro  che  il 
fior  della  lingua!  i quali  tuttavia  per  questa  sola  eccel- 
lenza, sono  maravigliosi . Fatto  questo  ( aggiungo  io  ), 
se  volete  fiorire  ed  afforzare  le  prose  vostre,  leggete  i 
poeti,  e Dante  singolarmente.  Il  colore,  il  nerbo,  T ef- 
ficacia del  parlar  vivo,  ragionevolmente  figurato  e spres- 
sivo  , la  troverete  colà  : ed  essendo  prima  rinsnnguiirati 
delle  natundi  bellezze  e grazie  del  nostro  linguaggio , 
la  lettura  e lo  studio  de'  poeti  non  vi  tireià  a scrivere 
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( come  altri  fa)  lózzarramente  e con  islile  poetico,  cioè- 
falso  e spropositato  ; ma  voi  tirerete  ( discretamente 
atteggiandolo  ) il  color  del  poetico  dire , a colorire  ed 
illuminare  dicevolmente  le  prose.  Io  conosco  persona, 
clic  scrive  Italiano  con  molta  fama  ; e lo  studio  fatto  da 
lui  in  Dante  assai  lungo  , mette  nelle  sue  prose  un 
certo  che  di  maschia  c brillante  vivacità , che  { senza 
poter  chi  lo  legge  notar  nulla  di  strano  ) dee  dire  ; lic- 
eo il  colore , la  forza  , l’ aria  di  Dante . E impertanto  , 
se  io  dovessi , o volessi  prendere  sperimento  di  quanto 
vaglia  uno  scritture  in  opera  di  lingua  nostra , io  non 
vorrei  che  egli  mi  scrivesse  capitolo  nè  sonetto  ; sì 
una  misera  letterina  di  tenue  cd  abbietto  argomento  ; 
nel  quale  non  dovesse  la  sua  immaginazione  essere  ri- 
scaldata da  nuovi  c bizzarri  accozzamenti  di  fantasie  ; 
ma  non  potesse  a Itene  scrivere  essere  ajutato  da  altro, 
che  pur  dalla  conoscenza  c pratica  delle  natie  eleganze 
del  dire . or  questa  è pur  la  gran  pietra  del  paragone . 
Ma  lasciando  questo  per  al  presente , torniamo  al  pro- 
posito nostro . Dico  adunque  ; che  venuta  la  mattina 
dell’ altro  di,  tutti  c tre  i Sozj  con  pronta  e fresca  vo- 
glia di  rimettersi  all'  usato  diletto , furono  nella  camera 
del  Torelli:  dove,  da  lui  ricevuti  eolia  usala  sua  gen- 
tilezza ed  a seder  postisi , dopo  alcun  motto  fatto  da 
loro  sopra  la  materia  di  )eri  ; messo  mano  ciascuno  al 
suo  Dante,  il  Torelli  cosi  cominciò; 

Torsl.  Io  sono  fuor  di  modo  beatissimo,  che  que- 
ste nostre  tornate , non  pure  per  continuarsi  non  ven- 
gano a nessuno,  di  voi  a noja  ( come  sogliono  generai- 
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mente  le  cose  usate  per  molto  tempo  ) ; onr.ì , se  mal  non 
fo'  le  rag-ionl  dagli  aspetti  vostri,. con  diletto  c voglia 
ogni  giorno  maggior  dell’  altro  voi  vi  ritornate  : il  che 
io  medesimo  da  principio  non  m’aspettava. 

Zev.  Onde  che  ciò  s'avvenga,  io  non  so  io  mede- 
simo , ed  anche  noi  voglio  dire  ; che  forse  dovrei  dir 
cosa,  che  alla  modestia  vostra  non  piacerchbc.  Ben  di- 
co io , clic  la  cosa  è così  appunto  come  voi  la  diceste  : 
c questo  medesimo  vi  affermo  io , non  pur  di  me  stes- 
so, ma  c di  questi  altri  due,  che  nc  sono  altresì  come 
me  innamorati. 

PoMP.  Vero. 

Rosa  M.  Verissimo. 

Torei..  Lodato  Dio!  egli  è dunque  da  rimetter  ma- 
no oggimai.  Noi  lasciammo  Dante,  dopo  il  sogno  della 
strega , che  si  mette  a salire  per  la  scala  che  mena  al 
girou  quinto , nel  quale  sono  purgati  gli  avari , Disse 
dunque , che  Come  il  falcone  si  protende , c volgesi  al 
grido  ; Tilt  mi  fec  io  : e tal  ( cioè , colla  medesima 
prontezrai  di  voglia  ) quanto  ti  fende  La  roccia,  per  dar 
via  a chi  va  luto,  Ifi'  andai' min  dove  ’l  cerchiar  ti  pren- 
de. Ecco  di  primo  tratto,  bellissimo  modo!  |>er  la  sca- 
la cavata  nel  masso  andava  sii  dritto,  finche  riuscì  so- 
pra dove  si  comincia  a cerchiar,  cioè  a girar  il  monte: 
che  è come  dire  ■,  finche  ariivai  al  girone  di  sopra . si 
prende:  bell’ uso,  e proprio!  Com' io  nel  quinto  giro  fui 
dischiuso , cioè  riuscito  fuor  dello  stretto  della  scala  : 
modo  bellissimo!  Fidi  genie  per  esse  che  piangea.  Gia- 
cendo in  terra  tutta  volta  in  giuso.  Sempre  nuovi  atteg- 
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gianienti  c posture  : e questa  trovata  da  lui , come  tc- 
ilremo,,con  diritta  ragione.  Adhacsit  pavimento  ani- 
ma mea,  Senlia  dir  lor  con  si  alti  sospiri , Che  la  pa- 
rola appena  s'  intenjea . cori  si  alti  sospiri , cioè , inter- 
rotto da  SI , ec.  versi  c suono  dolee  e pietoso . Virgilio 
gli  domanda , che  loro  mostrino  il  passo  da  salire  : O 

eletti  di  Dio , li  cui  soffriri  E giustizia  e speranza  Jan 
men  duri,  Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri.  quanto 
dolce  e giusto  conforto  ! 1’  amore  della  giustizia  c la 
speranza,  mitigavano  loro  la  pena.  È risposto  loro;  che 
tengano  a man  dritta , al  dì  fuori  ; se  è vero  ( come  pa- 
rca ) che  c’  vengano  dal  giacer  sicuri . Se  voi  venite 
dal  giacer  sicuri,  E volete  trovar  la  via  più  tosto, 
vostre  destre  sien  sempre  di  furi,  questo  è modo  di  dire 
notevole  c bello,  securus  è sine  cura,  timore,  ec.  di 
checchessia  : c qui  vale  ; Se  voi  venite  franchi  da  que- 
sta nostra  pena  del  giacere,  per  lo  qual  parlare  a'  ac- 
corse Dante , che  egli  non  era  da  loro  conosciuto  per 
uom  vivo  : Cosi  prego  'I  Poeta  , e si  risposto  Poco  di- 
nanzi a noi  ne  fu  ; percK  io  Nel  parlare  avvisai  t altro 
nascosto . 

Rosa  M.  Cioè  , P altro  parlare , o V altra  cosa  che 
avea  taciuto,  intorno  all' esser  io  uom  vivo.  Mi  par  da 
notare  una  cosa . Nella  dimanda  e risposta  di  sopra , 
avea  dovuto  dir  Dante  ; Virgilio  dimandò  ; eglino  rispo- 
sero. ma  per  dar  varietà  a questo  alto  che  venia  troppo 
spesso , il  Poeta  taeo  di  sopri  ; c poi  di  sotto  accozza 
insieme  ambedue  que’  modi;  Cosi  pregò..,,  e sì  fu  ri- 
sposto. Mi  perdoni,  Signor  Giuseppe. 
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Tobil.  Non,  vi  perdono;  vi  lodo.  Dante  danque 
fa  cenno  al  maestro  , se  debba  aprir  loro  sua  condi- 
zione : E volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mio  ; 

On(T  egli  m'  assenti  con  lieto  cenno  Citi , che  chiedea 
la  vista  del  desio . O che  vivo , elegante  e proprio 
parlare  ! quel  volger  gli  occhi  agli  occhi  di  Virgi- 
lio, è un  atto  della  più  vira  naturat  ò un  tacito  in- 
terrogare; da  che  negli  occhi  l'anima  parla , 'dimanda  , 
risponde  c spiega  ^i  affetti.  Ed  ceco  gli  occhi  del  mae- 
stro rispondergli  collo  stesso  lii^uagglo.  tjuel  lieto  cen- 
no esprime  quel  dolce  sguardare , che  dice  ; Fa  pure  : 
Son  contento.  M’assentì  quel  che  chiedea  la  vista  del 
desio  ; scolpisce  c dipinge , non  pur  dioc  la  cosa . la  vi- 
sta del  desio , è come  dire , il  desiderio  che  negli  occhi 
tutto  si  apriva.  Dante  fa  giuocar  molto  spesso,  c varia- 
mente , e sempre  leggiadramente  la  parola  vista , la  qua- 
le ha  usi  di  maravigliosa  bellezza. 

Zev.  Vo'  io  bene  accorgendomi  dell'acquisto,  che 
io  vo  facendo  ognor  più  nella  conoscenza  di  queste  pro- 
prietà di  lingua;  c’I  conosco  ad  un  certo  diletto  c gu- 
sto , che  io  ne  vo  sentendo  sempre  maggiore , che  non 
facea  prima . 

Poap.  E questo  è reraroentc  il  segno  dell'  abito 
preso,  e bene  informato  ; come  dice  il  Filosofo,  c Dan- 
te nel  Paradiso  xviii.  58.  Licenziato  Dante  a ciò  che 
desiderava  ; Poi  eh'  io  potei  di  me  fare  a mio  senno , 

( come  ben  detto  ! ) , Trassemi  sopra  quella  creatura . 
bene  usato  questo  sopra;  essendo  ella  distesa  in  terra. 
Ae  cui  paiole  pria  notar  mi  fenno , Dicendo  ; Spirto , 
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in  cui  pianger  matura  Quel,  setiza'l  ijuale  a Dio  tor- 
nar non  puossi , Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior 
cura  : cioè , allenta  lo  stadio  della  tua  penitenza , per 
attendere  a me. 

Zbv.  Torce  il  naso,  c'  mi  pare  di  ricordarmi,  il 
vostro  comcntatore  Venturi,  o Filippo,  a epiesto  Sosta, 
dicendo , che  non  vede  come  la  metafora  del  maturare 
faccia  buon  contesto  ai  sosta . 

Rosa  M.  Ella  si  ricorda  benissimo  ■,  ed  io  gli  ris- 
posi V'  che  « in  fatto  di  metafore  i gran  maestri  non 
la  guardarono  mai  nel  sottile . per  esempio , in  quel 
passo  di  GaluUo , ove  parla  d' uno  schifo , o battello  ; 
Acque  uUius  natantis  impetum  trahis  Aieqwsse  prac- 
terire  , sire  palmulis  Opus  farei  volare , sive  linteo  , 
ci  son  tre  metafore  tntlc  tre  indipendenti  ; Aatantis , 
Praeterire , Polare  ; e poco  appresso  ; Loquente  saepe 
sihilum  edidil  coma.  La  loquela  e la  chioma  è pro- 
pria degli  animab  ; il  sibilo  delle  serpi  ; nè  la  loqucl.i 
alla  chioma,  ned  essa  al  sibilo  fan  buono  contesto.  La 
diligente  corrispondenza  delle  metafore...  è minata  c 
fcmminil  cosa.  La  teoria  delle  metafore  fu  sempre  un 
pericoloso  mare , c ci  han  naufragato  frequentemente  i 
migliori  critici . » Ma  c'  è altro  ; che  questo  sosta  non 
ha  punto  che  fare  eoi  matura  : questo  è un  concetto 
separato  del  tutto  dall'  altro  -,  c però  è inutile  il  cercare 
legamento  di  metafora  con  metafora. 

PoMP.  O!  cosi' va  risposto.  Ora  continuandomi; 
E por  bello  ed  operativo  quel  matura!  per  compie, 
i-cca  a perfesionc , presa  la  figura  .dal  maturar  dello 
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frutta;  ol  il  {iluugcr  di  ciucile  anime,  compieva  in  fatti 
e suggellava  il  lor  purgamento,  e questo  medesimo  ver- 
I)u  ribadisec  a Dante  quest’  anima , verso  il  fine  del 
Canto.  Notaste  voi  qnesto  modo;  quello,  senza  il  qua- 
le , detto  di  cosa  ? ha  dello  strano  ; ma  non  senza  esem- 
pi. Vii.  Ss.  Padri  3 iiy.  E fecionlo  cristiano  e mona- 
co : lo  quale  ( la  qual  cosa  ) con  desiderio  avea  loro  do- 
mandata. e frate  Giord.  93  93.  T ammaestrino  di  quel- 
lo , del  quale  se'  ignorante . Ora  lo  prega  di  dirgli , chi 
egli  fosse  : Chi  fosti , e perchè  vólti  avete  i dossi  Al 
sii,  mi  di',  e se  vuoi  eh'  io  t'  impetri  Cosa  di  là,  ontT  io 
vivendo  mossi,  ecco:  gli  si  manifesta  ancor  vivo.  Ed 
egli  a me;  Perché  i nostri  diretri  Kivolga  il  cielo  a si  , 
saprai . O come  vago  modo  ! in  vece  di  dire  ; Perchè 
Dio  ne  faccia  così  star  hocconi . c gli  si  mostra  stato 
Pontefice:  ma  prima  Seias,  quod  ego  fùi  successor  Pe- 
tri.  Intra  Sicstri  e Chiaveri , s' adima  Una  fiumana  bel- 
la , e del  suo  nome  Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
S' adima  è,  s'avvalla,  la  fiumana  è Lavagno  ; ed  egli 
era  Adriano  Papa  v.  Fieschi,  de'  Conti  di  Lavagno;  e 
questo  c ciò , che  dice  Dante  al  modo  suo  proprio;  che 
il  titolo  della  sua  casa  fa  sua  cima  del  nome  di  quel 
fiume  ; cioè  piglia  il  titolo  da  quel  fiume , ne  fa  suo 
cognome , o arme . Ma  perocché  questo  far  sua  cima 
mi  suona  un  colai  che  d’ onore  ; vorrà  forse  dire , che 
da  Lavagno  fu  la  sua  famiglia  nobilitata  della  contea. 

Rosa  M,  Dante  polca  bene  ( clic  n’  avea  donde  ) 
formar  di  colpo , ovvero  componendo  c accozzando  dar 
questi  diversi  alti  c forme  al  parlare:  ma  in  quest’ opc- 
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ra  corre  troppo  gran  rischio  chi  non  e Dante.  Questo 
Papa  adunque  ; che  non  fu  più  d'  un  mese , o via  là  ; 
gli  si  confessa  stato  avaro;  ed  ora  gli  spiega  la  conve- 
nienza che  ha  la  pena  con  Id  sua  colpa:  Vn  mese  e 

poco  più  prova  io , come  Pesa  il  gran  manto  a chi  dal 
fango  'I  guarda;  cioè,  vuol  scrharlo  netto:  Che  piuma 

semhran  tutte  l' altre  some.  La  mia  conversione  omè  ! fu 
tarda  : Ma  come  fatto  fui  Roman  Pastore  , Così  sco- 

persi la  vita  hugiarda.  Fidi  che  li  non  si  quetava  il 
cuore , Sò  più  salir  potìesi  in  quella  vita  ; Perchè  di 
questa  in  me  s'  accese  amore.  Fino  a quel  punto,  mise- 
ra c partita  Da  Dio  anima  fui , del  tutto  avara  ; Or  co- 
me vedi,  qui  ne  son  punita.  Quel  eh'  avarizia  fa  qui  si 
dichiara  la  purgazion  dell  anime  converse,  è «la  ordi- 
nare cosi  il  costrutto  ; Nella  purgazion  qui  dell’  anime 
cosi  riversate , ti  dichiara  quello  che  fa  1’  avarizia . se 
già  converse  non  v.alessc,  connertite  a Dio.  K nulla  pe- 
na il  monte  ha  più  amara . Sì  come  l occhio  nostro 
non  s’  aderse  In  alto , fisso  alle  cose  terrene  ; Così 
giustizia  qui  a terra  il  merse . 

Poiip.  Mi  vien  da  ridere,  a ricordarmi  «jul  di  quel- 
la lezione  granimalicale , che  voi  deste,  Filippo,  a quel 
comciitatore  da  Siena  -,  Il  quale  non  sapea  raccapezzar 
nulla  «li  questo  jt’  aderse;  ed  ora  cercandone  la  radice 
in  aderire , or  in  addirizzare , c niente  trovando  di  ra- 
gionevole nè  qui  nè  qua,  abbandonato  anche  dalla  Cru- 
sca ; disperato  «li  riuscirne , come  colui  che  non  vede 
co.sa  che  gli  faccia  lume,  non  sa  a che  risolversi , c «jui 
si  ferma  . 
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Rosi  M.  Sì , sì  ; ella  fu  cosa  <la  darla  per  mezzo , 
c menargliene  delle  buone  addosso  se  quel  Ser  Appunti- 
no, che  fa  del  pedagogo  a Dante  c lo  staffda  e insogna- 
gli leggere.  Ma  egli  c meglio  a pigliar  la  cosa  in  giuo- 
co , 0 mandar  lui  leggere  nel  verbo  adergere  { registra- 
to dalla  Crusca,  allegandovi  questo  medesimo  verso  di 
Dante  );  e ci  troverà  bello  e spiccato  il  a'  aderse  ; si 
dirizzò , ai  aoUevb , come  spiegalo  nel  suo  Indice  il 
(Volpi.  Ma  quanto  bello  quell’ ardire  di  Dante  qui,  a 
terra  il  merse , per  atterrò,  abbattè!  Volea  il  Poeta  ag- 
gravare al  possibile  questo  abbassamento  degli  avari  ; 
c ne  preso  la  immagine  dal  tuffare  nell’  acque  ; che  è 
uno  sprofondare,  e però  bassissimo,  e tanto  potea  me- 
glio usar  questa  figura,  che  ella  dall’  uso  de’  Latini 
fu  ammollita,  c toltole  il  salvaticume.  Star..  Teb.  Li- 
bro V.  5.  5oa.  Ille  graves  oeulos  langueAtiaque  ora  co- 
rnanti Mergit  humo;  cioè  deprimit , et  abscondit  in  Iter- 
bis  . Segue  : Come  avarizia  spense  a ciascun  bene  Lo 

nostro  amore , onde  operar  perdési  { si  perde  ) ; Così 
giustizia  qui  stretti  ne  tiene,  iìV  piedi  e nelle  man  le- 
gati c presi:  K quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire,  Tan- 
to staremo  immobili  e distesi . Grave  sentenza,  espressa 
con  bella  poesia.  L’amore  è il  principio  c’(  calore  del-  / 
r operar  nostro,  or  se  l’amore  sia  tutto  occupato  nelle 
cose  terrene , spegne  ogni  vigor  d’  opera  nell’  amore  di 
Dio  : e la  pena  adeguata  è , rimaner  qui  legati  ed  inerti 
del  corpo.  Dante  s’  inginocchia,  per  onore  della  papal 
dignità,  il  Papa  lo  fa  rialzare,  dicendogli;  che  nella 
vita  di  là  i matrimonj,  eziandio  i mistichi  colla  Chiesa, 
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rlra.ingono  scioUi:  e nel’  rimunda;  lo  m' era  inginocchia- 
to , e volca  dire  : Ma  com'  io  cominciai , ed  ci  s’ accorse 
Solo  ascoltando  del  mio  riverire,  se  n’accorse  dal  suona 
delle  parole  di  Dante,  che  a lui  veniano  più  da  vicino, 
essendo  lui  inginocchiato  : e veder  noi  potea , stando 
colla  faccia  soj>ra  la  terra . Qual  cagion  , disse , in  giù 
cosi  ti  torse i‘  Ed  io  a lui;  Per  vostra  dignitale , Mia 
coscienza  dritta  mi  rimorse . Fedcl  cattolico  fu  sempre 
Dante,  riconoscendo  la  dignità  del  Vicario  di  Cristo; 
cumcchc  le  azioni  d’  alcuno  morda  talora.  Drizza  le 
gambe  e levati  sii , frate , Itispose  : non  errar  ; con- 
servo sono  Teco  , c con  gli  altri  ad  una  potestate 
( Apoc.  XIX.  lo).  Se  mai  quel  santo  evangelico  suo- 
no , Che  dice  Ncque  nuhcnt , intendesti , Ben  puoi 
• ' veder  perdi’  io  cosi  ragiono . Vattene  ornai  ; non  to' 
che  più  t’  arréiti ; Che  la  tua  stanza  mio  pianger  di- 
sagia , cioè  guasta , interrompe  ; Col  qual  maturo  ciò 
che  tu  dicesti:  gli  rimanda  questo  hel  verbo  maturare, 
che  prima  Virgilio  avea  rivolto  a lui.  ISepote  ho  io  di 
là  che  ha  nome  Alagia , Buona  da  sé  , pur  che  la  no- 
stra gasa  Ifon  faccia  lei  per  esemplo  malragia  ; E que- 
sta sola  id  è di  là  rimasa . 

PoMP.  Bella  entrata  nel  Canto  xx.  ! Dante  volca 
saper  dal  Papa  piu  altre  cose:  ma  per  non  iscunciarlo, 
XX.  si  trasse  di  rauoverglicue  più  dimande.  Udite:  Contro 
miglior  voler  voler  mai  pugna:  Onde  conira ’l  piacer 

mio  , per  piacerli , Trassi  dell'  acqua  non  sazia  la  spu- 
gna : leggiadra  metafora  di  questa  spugna  ! e quel  non 
sazia,  Ilei  dire!  per  inzuppata  c impregnata!  egli  è 


' 'O-S' 


^ gifcad  by'Google 


CANTO  VX. 


3:.5 

8Ìaine  al  hna  taturala  fuco  d'  Orazio;  c'I  Cecropio  tatti- 
rata  cjdonia  melle;  c’I  satumtae  murice  vestes , di  Mar- 
ziale : e nel  parlar  fibrato  ; Jimo  antiquum  saturala 
dolorem,  di  Virgilio;  e V homines  saturati  honoribus , di 
Cicerone  ; e lumina  guati  saturata  figura , di  Cutullo . 
Mossimi;  e'I  duca  mio  si  mosse  per  U Luoghi  spediti , 
pur  lungo  la  roccia.  Come  si  va  per  muro  stretto  a 
merli.  Tutto  lo  apazzo  del  parimcnto  era  occupato  di 
que’  proatesi  ; e non  rimanea  di  spedito , se  non  una  cal- 
licella  rasente  il  monte  : e Dante  trovò  appunto  appunto 
a che  aaaomigliarla  ; ciò  aono  quelle  viuzze  formate  nelle 
cortine  de*  baluardi,  che  danno  II  passo  lungh’  esso  a* 
merli,  questo  è lo  stretto,  a mudo  d'avverbio;  rasente. 
Spiega  ora  meglio  la  condizione  del  luogo  ; Che  la  g 
te , che  fonde  a goccia  a goccia  Per  gli  occhi  il  mal 
che  tulto'l  mondo  occupa  . Dall'  altra  parte  in  fuor  trop- 
po s' approccia,  vivo  parlare  poetico!  Coloro  purgavano 
piangendo  il  peccato  dell'  avarizia  ; c Dante  a questo 
concetto  dà  un’  altra  nobilissima  c vaga  forma  ; fonde  a 
goccia  a goccia  per  gli  occhi  ( cioè  culle  lagrime  ) il 
male , cc.  ; che  è come  dire , si  purga  fuori  per  gli  oc~ 
chi  del  malo  affetto.  Ora  eglinò  ai  allargavano  troppo  te- 
nendo quasi  tutta  la  via  dalla  parte  di  fuori , radendo  la 
proda  ( questo  è approeciarsi , avvieinarsi  ),  e per  colà 
non  lasciavano  strada.  Qui  manda  a Dio  il  Poeta  una 
giaculatoria  contro  1’  avarizia  , ben  da  par  suo  : Mala- 
detta  sie  tu,  antiea  lupa,  Che  più  che  tutte  l'altro  be- 
stie hai  preda  , Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa  Bene- 
detto questo  cupa  ! cioè  sfondala . La  sfondata  gola  di 
33  Bell,  di  Dante . T.  II. 


35{  PURO.  DIALOGO  VII 

fitellio , ha  il  Davanzali.  0 del,  nel  cui  girar  par  che 
li  creda  Le  conJizioit  di  f/uaggiù  trasmutarli , Quando 
verrà  per  cui  questa  disceda  f prega  per  la  venuta  di 
qualche  gran  personaggio  da-  ciò . Nota  Quando  verrà 
per  cui.  vale.  Quando  verrà  alcuno,  che  la  cacci  dal 
mondai^  cd  è proprietà  di  parlar  nostro. 

Tobel.  .Ma  torna  tosto  al  suo  quadro  : Piai  anJa- 

vnm  co'  passi  lenti  e scarsi:  la  cosa  è dipinta  al  natura- 
le. il  sentiero  era  stretto  ; da  manca  era  la  roccia  ; da 
destra  i condannaci  giacendo:  era  dunque  da  andar  ada- 
gio , e far  piccoli  passi.  Ed  io  attento  all'  ombre , che 
i lentia  Pietosamente  piangere  e lagnarsi.  Mi  par  pro- 
prio vederlo  andar  compartendo  gli  sguardi,  ora  a’  suoi 
j''di  per  saper  dove  li  raeltea , cd  ora  alle  anime  clic 
piangevano,  |>cr  raccogliere  i loro  guai-  E per  ventura 
udì  ; Dolce  Maria  , Dinanzi  o noi  chiamar  cosi  nel 
pianto,  Come  fa  donna  eh' in  partorir  sia.  O che  dol- 
cezEa!  avea  sentito  chiamar  ( gridar:  alzar  la  voce,  lo 
chiama  Dante  poco  più  in  là  ) , più  là  d.al  luogo  do- 
v’era-  E seguitar;  Povera  fosti  tanto.  Quanto  veder  si 
può  per  quell'  ospizio  , Ove  sponesii  il  tuo  portalo  san~ 
to . esempi  d’  amore  di  povertà  , clic  si  gridano  da 
quegli  avari.  Tutto  è dolce  qui  c gentile*  clegantcfpoi 
quanto  può.  c lo  sponesti,  che  cara  parola,  e proprio 
da  virginal  parto  ! 

{losA  M.  Queste  clcganr-c  a me  sono  zucchero , 
mele,  confetti,  e vie  meglio,  or  chi  sa,  quanti  saran- 
no, a cui  ( per  lo  meno  ) siuranno  un  brodo  sciocco  1 

Tosti.  E'  polrchh' essere  troppo,  e cosi  la  natura 
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punisce  talora  la  viziosa  rusticità  il' alcuni  ^ defraudan- 
do  loro  la  dolcezza  di  questi  saporì  tanto  gentili , e pa- 
sturandoli pure  di  nsaccQ,  e ghiande;  a modo  cho  facca 
Circe.  Seguentemente  intesi;  0 buon  Fabrizio  f Con 
povertà  volesti  anzi  virtute  y Che  gran  ricchezze  posseder 
con  vizio,  ecco  altri  esempi  di  naturale  virtù.  Piacque- 
ro a Dante  queste  sentenze  ; c si  trasse  sopra  quell’  ani- 
ma : Queste  parole  m’ eran  sì  piaciute , CK  io  mi  trassi 

oltre  per  aver  contezza  Di  quello  spirto , onde  parean 
venute.  Esso  parlava  ancor  della  larghezza  y .Che  fece 
Niccolo  alle  pulzelle , Per  condurre  ad  onor  lor  giovi- 
nezza. Vaga  circostanza  è questa  c poetica.  Dante  s’era 
messo  per  avvicinarsi  aUo  spirito  -,  e *1  trovò  che  tutta- 
via  seguitando  parlava  . tiri  esempi  di  larghezza  ; quel 
di  S.  Niccolò  Vescovo  di  Bari,  che  provvide 'di  dote 
alcune  fanciulle,  che. per  povertà  erano  per  essere  pro- 
stituite dal  padre . Per  condurre , cc.  quanto  nobile 
c leggiadro  parlare  l ed  c come  'dire  ; per  provvederle 
di  orrevol  partito.  Dante  sentiva  parlar  pui*e  questo 
spirito  , tacendo  gli  altri . gli  domanda  dunque  chi 
c’  sia , e perche  solo-  a parlare  ; O anima  che  tanto 
ben  favelle , Dimmi  chi  fosti , dissi  ; e perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle.  Non  fa.  senza  mer- 
cè la  tua  parola , S'“io  ritorno  a compier  lo  cammin 
corto  Di  quella  vita  , cV  al  termine  vola  ; c vola  altresi 
il  verso. 

• PoKp.  Superbo  appicco  preso  qui  dal  Poeta,  per 
vituperare  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  ; che  a suo 
detto,  guastava  il  I^enc  d’Italia  per  le  sue  gare  con 
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Bonifario  tiii.  comincia  dunque  dal  mordere  il  ceppo 
di  quel  reame,  e via  via. 

Tobel.  Questo  spirito  era  Ugo  Ciapctta  detto  il 
Magno . Et  egli  ; lo  ti  dirò  , non  per  conforto  CK  io 
attenda  di  hi , ma  perchè  tanta  Grazia  in  te  ìlice , prima 
che  sie  morto . Io  fui  radice  della  mala  pianta  , Che 
la  terra  cristiana  tutta  adiiggia  ( metafora  da  adiigglare, 
nuocere  <f  ombra  ) , Sì  che  buon  frutto  rada  se  ne 
schianta.  Noi  non  ccrcliercmo  a parte  a parte  ogni  par- 
ticolarità di  questo  tratto  d’  istoria  ; ma'  ci  arresteremo 
qui  e qua , secondo  che  ci  si  darà  cosa  di  notevole  l>el. 
lezza  : che  è 1'  inatituto  nostro . Afa  ae  Doagio , Guan- 
to , Lilla  e Bruggia  Potesser , tosto  ne  sarta  vendetta  : 
Et  io  la  cheggio  a lui , che  tutto  giuggia  ; giudica  , a 
tutti  tiene  ragione,  queste  erano  città  della  Fiandra 
da’  Franzesi  tiranneggiate  ; e la  vendetta  ne  fu  ben  co- 
cente. Parlando  de’  Re  antichi  di  Francia  dice;  Chia- 
mato fui  di  là  Ugo  Ciapettas  Di  me  son  nati  i Fi- 
lippi e i Luigi,  Per  cui  novdlamente  è Francia  retta. 
Figliuol  fui  di'  un  beccajo  di  Parigi , Quando  li  Kegi 
antichi  venner  meno  Tutti , fuor  eh'  un  renduto  in  pan- 
ni bigi.  Senza  por  mano  in  questo  spinajo  di  fatti  : di- 
co ; che  se  per  questo  renduto  in  panni  bigi  s’  intende 
( come  altri  vuole  ) uno  vendutosi  frate  ; egli  è bel  mo- 
do c licn  da  notare. 

Rosa  M.  Io  ho  a fare  una  nota  a quel  becca/o  di 
Parigi,  che  ad  un  cotale  parve  un  bottone  dato  alla 
stirpe  do’  Re  di  Francia.  Or  è cosa  di  gran  maraviglia, 
che  questo  comentatorc,  il  (quale  leva  in  ciclo  ogni  cu- 
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sa  (li  Dante,  eziandio  quelle  a cui  bastava  la  terra;  u 
quc»lo  passo  si  cruccia  con  lui  e lo  morde  fino  a dire , 
elle  egli  qui  avviluppa  i fatti  per  malizia , 0 incuranza 
rea.  tanta  forza  ha  negli  auiini  una  passione  assai  cal- 
da ; clic  il  detto  conicntatore  volca  pur  gradire  al  suo 
Mecenate  Re  di  Francia-,  ed  egli  n’ arca  ben  onde.  Ma 
egli  dovea  aver  più  rispetto  olla  verità  ; che  in  fatti  in 
fatti  nell'  opera  del  beccajo  di  Parigi  non  è alcun  vilup- 
po di  storia,  ne  alcuna  malizia;  da  che  Giovan  Villa- 
ni leale  storico  conta  il  medesimo , dicendo  ; che  PER 
lil  PIU’  si  narra  la  cosa,  come  1’  ha  conta  Dante  me- 
desimo. E certo  se  Dante  voleva  qui  trafiggere  Filippo 
il  Bello , come  .voleva , ckI  altri  di  que'  Re  ; non  era 
uomo  di  cosi  grossa  pasta , da  vendere  fanfaluche , a 
chi  )>otca  leggermente  rùniicccarglicle , mostrandulo  un 
falso . 

Zsv.  Qual  ciuco  dà  in  parete,  tal  riceve.  Seguita; 
Trova’ mi  stretto  nelle  meni  il  freno  Del  governo  del  re- 
gno , e tanta  possa  Di  nuova  acquisto  ; e più  cT  amici 
pieno . Trova’ mi , cc.  detto  assai  sentitamente  ; come  di- 
cesse , che  il  governo  gli  renne  alle  mani  all'  impensa- 
ta. Ed  e , pare  a me anche  bel  modo  questo  che  se- 
guita ; Che  alla  corona  vedova  promossa  La  lesta  di 
mio  figlio- fu  , dal  quale  Cominciar  di  costar  le  sagrale 
ossa . vero  e nobii  parlare  ! Ma  qui  entra  un  po’  più 
chiaro  a toccar  le  vergogne  de’  suoi  successori  Re  di 
Francia.  Mentre  che  ( finché  ) la  gran  dote  Provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna , Poco  valea  ; ma 
pur  non  facca  male.  Vuol  dire  ; che  la  povertà  antica 
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mantenca  in  quc’  Re  il  freno  naturale  della  vergogna 
del  ladroneggiare,  ma  acquistata  la  Provenea  e aggran- 
diu^  il  regno,  la  vergogna  fu  reputato  uno  scrupolo 
femminile  : il  che  non  e una  ciancia . Di  fatto  : lù  co- 

mirino  con  forza  e cort  meniogtia  La  sua  rapina.  Zuc- 
che! ( chi  ha  gran  forza,  non  ha  dovere  di  osservar  fe- 
de: ed  allora  ?i estua  riparo  vi  può  far  la  gente  ):  e 
poscia  per  ammerula  Ponti , e Normandia  prese  e Gua- 
scogna. Questo  per  ammenda  vale  ; per  penitenza  del 
mal  fatto,  ne  fece  di  troppo  peggiori,  ironia  assai  mor- 
dente, che  il  Poeta  la  giuocar  qui  molto  licnc  tre  vol- 
te . Carlo  venne  in  Italia  ; e per  ammenda  Vittima 
fé'  di  Curradino  : e poi  lìipinse  al  del  Tommaso  per 
ammenda . Carlo  d’  Anglò  , che  vendicò  Curradino 
ritogliendo  la  Sicilia  a Manfredi , da  lui  tolta  a que- 
sto Curradino:  e per  penitenza  di  questo  misfatto, 
mandò  in  >paradiso  ( come  altri  vuole  ) S.  Tommaso 
d'  Aquino , facendolo  ad  un  suo  medico  a\  velcnare , 
andando  lui  al  Concilio  di  Lione,  dove  temeva  di  aver- 
lo contraria. 

Pone.  I poeti  hanno  gran  privilegi,  di  diro  che  vo- 
gliono degli  altrui  fatti,  sopra  la  voce  che  hanno  di 
parlare  di  fantasia,  c non  dover  esser  creduli;  quan- 
tunque c’  non  dicano  sempre  il  falso,  che  eccoli  un 
altro  Carlo  ( Vaiola  ) in 'iscena  : Tempo  vegg'  io  non 

molto  dopo  ancoi , Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di 
Francia,  Per  far  eonoscer  meglio  e tè  e i suoi.  Sen- 
z’  arnie  n esce  e solo  con  la  lancia  Con  la  qual  giostrò 
Giuda  ( bello!  con  tradimento  ),  c quella  ponto  Si, 
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eh'  a Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia.  11  Villani  conia 
la  cosa  per  (ilo  c per  segno,  noi  pprrem  mente  al  mo- 
do leggiadro  c forte  di  contar  queste  imprese.  Quindi 
non  terra,  ma  peccalo  e onta  Guadagnerà  per  sé  tanto 
più  grave,  Quanto  più  lieve  simil  danno  conta.  Sclier- 
ea  amaramente  sul  nome  Senza  terra  di  questo  Carlo, 
mosso  a conquistar  la  Sicilia;  in  luogo  della  quale,  clie 
non  conquistò,  guadagnò  infamia  di  truffatore;  guada- 
gno tanto  più  infelice , quanto  egli  non  ebl>c  nè  anche 
il  piociol  bene  di  vergognarsene,  parlar  forte,  c da  uom 
verace  c magnanimo!  L'  altro  ( Carlo  li.  ) che  già  usci 
preso  di  nave  ; fatto  prigione  in  l>atlugliu  navale  ; Feg- 
gio  vender  sua  figlia  e patteggiarne  , Come  fan  li  cor- 
sari dell’ altre  schiave,  la  maritò  per  danari  ad  Aazo  II. 
d’Estc.  11  povero  Ciapctta  ricordandosi  di  tanlQivergo- 
gno  sue,  esce  in  quc.sta  esclamazione;  0 avarizia,  che 
puoi  tu  più  farne  ? Poi  c hai  'I  sangue  mia  a tc  sì 
tratto.  Che  non  si  cura  della  propria  carne?  Or  questa 
è ben  eloquenza  ralfor/ata  c calda’  al  possibile  ! ampli- 
ficando da  tanti  lati  l’ infamia  del  sangue  suo. 

Rosa  M.  Quel  per  ammenda , ironia  si  amara  c 
pungente,  entrò  tanto  nell’ animo  del  nostro  Poeta,  che 
qui  ( se  non  per  le  stesse  parole  ) ci  rimette  mano  nel- 
la stessa  sentenza . ascoltate  : Perchè  mcn  paja  il  mal 

futuro  e'I  fatto.  Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto'.  Per  far  parere  ope- 
ra mc'no  laida  tutte  le  fatte  c le  da  fai  e , ne  fa  or  una 
appetto  alla'qualc,  tutte  le  altre, souo  bagallelle.  PoÙ'arc 
il  mondo!  egli  è ben  questo  uno  smidollare  le  ossa.ie 
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quel  compremlero  in  tal  paragone  anche  le  malvagità 
future,  egli  c proprio^n  toccar  il  sommo  delle  perfidie; 
lasciando  al  lettore  immaginar  qualunque  più  trista  ri- 
halderia , la  qual  però  scomparirà  verso  quella  ohe  egli  è 
per  dire;  cioè  la  presura  c le  villanie  atroci,  fatte  a Bo- 
nifacio vili,  in  Alagna  per  ordine  del  detto  Re.  Feggiolo 
( riristo  ) un'  altra  mila  esser  deriso;  Veggio  rinnovellar 
r aceto  e'I  fole;  R tra  vivi  ladroni  essere  and  so . que^ 
eli  sono  gli  strazi  ivi  fatti  delia  sacra  persona  del  Papa, 
la  nota  del  vivi  ladroni,  è una  stoccata  di  quelle  che 
«lava  Artù  , forando  il  petto  e 1’  ombra . Veggio  7 nuo- 
vo Pilato  s't  crudele , Che  età  noi  sazia  ; ma  senza  de- 
creto , Porta  nel  tempio  le  cupide  vele . Utlite  voi  elo- 
quenza ognor  più  rincalzata?  c per  varietà  di  sloccheg- 
gi.atc  a ogni  mano,  terribile?  Le  cupide  vele:  spiego  io, 
lo  sforzo  della  sua  cupidigia  o avarizia,  saccheggiando 
( come  pirata  ) la  Chiesa  ; preso’  la  figura  «lall'  andar  a 
golfo  lanciato,  e vele  spiigatc.  Senza  decreto,  forse 
forse,  non  decreto  della*  Chiesa , che  trasportasse  in  lui 
la  possessione  delle  ragioni  «acre  ; ma  ( stando  nella  fi- 
gura di  Filato  ) senza  aver  dato  ( come  costui  della 
mòrte  di  Cristo  ) sentenza  : ma  spogliando  essa  Chiesa 
a niau  .salva,  a modo  di  assassino.  Forse  qui  tocca  il 
fatto  atroce  del  ruhamento  fatto  de’  Cavalieri  Temjdari, 
e loro  beni . 

' ''Tosel.  Voglio  render  qui  a Dante  una  lode,  che 
ben  gli  è dovuta-  figli  era  per  privato  rispetto  d’  animo, 
così  avverso  a questo  Pontefice , come  vedemmo  nel 
Canto  XIX.  dell' Inferno,  e sempre:  c nondimeno,  come 
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uom  religioso,  vedete  (pianto  egli  onora  la  divina  auto- 
rità e dignità  di  lui,  conte  vicario  di  Ocsii  Cristo! 

Zev.  Veramente  da  quello  lato,  non  è da  appor 
nulla  al  nostro  Poeta,  il  qual  fa  qui,  in  lincea  di  que- 
sto Ugo , una  rivolta  assai  religiosa  a Dio , sjicrando 
vendetta  di  tanti  oltraggi  ; O signor  mio , quando  sarò 
io  lieto  A veder  la  vendetta , che  nascosa  Fa  dolce  F ira 
tua  nel  tuo  segreto^  Pieno  di  grave  e nobile  religione 
è questo  cunectto.  La  giustizia  della  vendetta  di  Dio 
preordinata  per  un  tal  tempo , raddoleis(;c , rallegra 
(.  nascosa  ned  suo  segreto  consiglio  ) la  collera  tna , [>cr 
la  certezza  dell'  cn'etto  che  non  può  fallire  ; e imper- 
tanto,  quando  furai  tu  parte  eziandio  a me  di  questa 
giusta  allegrezza  ? 

Rosi  M.  A.  proposito  di  questa  vendetta  di  quel  sa- 
crilegio, vorrei  recitar  (pii  il  luogo  di  Oio:  Vill.'mi  ( vtii. 
64  ).  Essendo  per  opera  di  Sciarra  Colonna,  a sommossa 
.del  He  di  Francia,  preso  in  Anagni  Bonifacio  Papa  viii.^ 
la  novella  gliene  fu  mandata  in  pochi  di,  per  grande 
allegrezza  :■  e capitando  i primi  corrieri  ad  Ansiona  ; il 
\tscovo  della  città  clic  era  diritto  e santo  uomo,  uden- 
do la  novella  quasi  istupì , stando  Un  pezzo  in  silenzio 
contemplando ...  E tornando  in  sè  , disse  palese  dinan- 
zi a più  buona  gente;  » 11  Re  di  Francia  farà  di  que- 
sta novella  grande  allegrezza  ; ma  io  ho  per  ispirazione 
divina,  che  per  questo  peccato  n'c  condannalo  da  Dio; 
e grandi  e diversi  pericoli  e avversità,  con  vergogna  di 
lui  e di  suo  lignaggio , gli  avverranno  assai  tosto  ; ed 
egli  e i figliuoli  rimarranno  diredati  del  reame  u . La 
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qual  sentenzia  fu  profezia  in  tutte  le  sue  parti ....  per 
lo  peeeato  commesso  contro  alla  Maestà  divina , il  cui 
cospetto  rappresentava  in  terra  ( BoniiÀzio  ). 

Zev.  Così  ranno  le  cose.  Ritorna  adesso,  dopo 
questa  lunga  digressione , esso  Re  alla  domanda  ebe  gli 
arca  fatto  Dante  : Ciò  eh'  io  dicea  di  quelT  unica  sposa 
Dello  Spirito  Santo:  di  Maria  Vergine,  che  sola  di  Spi- 
rito Santo  ingravidò  ( pio  c dignitoso  parlare!  ),  e che 
ti  fece  Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa;  cioè,  per 
averne,  ec  Tant'  è disposto  a tutte  nostre  prece , Quan- 
to il  dì  dura . spiego  io  cosi  questo  passo  ; Ciò  eh’  io 
dicea  lodando  la  povertà  di  Maria , è una  lode  o ]>rc- 
ghiera  assegnata  a noi , per  tutto  il  tempo  che  dura  il 
dì  ; ma  quando  s'  annotta  , Contrario  suon  prendemo  in 
quella  vece,  ecco  serrato  qui  ( ma  con  varietà  di  gui- 
sa ) 1'  ordine  preso  in  queste  anime  ; di  ricordar  prima 
csepipi  della  virtù , poi  della  pena  ed  atrocità  del  vizio 
che  è purgato  in  ciascun  gi.one.  A'oi  ripctiam  Pigma- 
lione  allotta,  Cui  traditore  e ladro  e patricida  Feccia 
voglia  sua  dell'  oro  ghiotta  ; vivo  modo  da  esprimere 
r avarizia . £ la  miseria  dell'  avaro  Mida , Che  segni 

alla  sua  domanda  ingorda;  Per  la  qual  sempre  convien 
che  si  rida . miseria  valer  può , infelicità  ; ed  anche  sor- 
didezza, ristrettezza,  o simile:  che  in  questo  senso  l'ha 
bene  la  nostra  lingua;  c di  qua,  misero,  per  taccagno, 
gretto.  Ma  qui  è miseria,  sventura;  e fu  quella  del  man- 
cargli ogni  vitto  , faccndnglisi  oro  ogni  cosa  che  egli 
toccava;  siccome  è noto.  Ricordavano  anche  il  furlu  di 
Acam  : Del  folle  Acam  ciascun  poi  si  ricorda , Come 
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fur'xi  le  spoglie , si  che  /’  ira  Di  Giosuè  qui  par  eh'  an- 
cor la  morda,  il  fatto  è nel  libro  di  Giosuè,  C,  tu.: 
Bia  è ben  nuova  questa  itbmagine  dell'  ira  di  Giosuè , 
tin  colà  continuata  contro  di  lui , per  la  strage  che 
portò  al  popolo  la  sua  truffa . Indi  accusiam  col 
( Act.  Ap.  V.  ) : marito  Safira  Lodiamo  i calci  eh'  eb- 
be Eliodoro  ( il.  Mach.  3 ) : Ed  in  infamia  tutto  ’l 

monte  gira  Poliimestor  eh'  aneise  Polidoro  . Virgilio 
Encid.  III.  49 1 oc. 

Rosa.  M.  O come  bello  questo  variar  di  modo,  da 
dire  pur  la  cosa  medesima  ! Dante  volca  dire , che  in 
quel  girone  si  contavano  esempi  di  avarizia,  vituperan- 
doli. avea  dunque  detto,  ora-,  Hipetiam;  ora  Ciascun  si 
ricorda  ; qui  Accusiam  ; poi  Lodiamo  i calci , ec.  ( chi 
volesse  es|irimerc  in  istil  comico  questo  concetto , po- 
trebbe dire;  Benedetti  I garetti  di  quel  cavallo,  che 
sprangando  calci,  mandarono  capovolto  quel  birbone!.) 
Ed  in  infamia , ec.  poetico  e Icggiatko  modo  di  dire  ! 
E Polinnestor  è con  infamia  menato  per  bocca  nel  giro 
del  monte,  che  luce  prende  il  concetto  da  questo  nuo- 
vo atto,  che  gli  dà  ìa  poesia!  Vltimamente  fi  si  grida; 
Crasso  , Dicci  che  ’l  sai  , di  che  sapore  è T oro  . Talor 
parliam  1'  un'  alto  , e l'  altro  basso  , Secondo  l' affetion 
eli  a dir  ci  sprona . 

Tosel  Qui  òano  ed  alto,  importano  a voce  bassa, 
od  alla , a modo  d'  avverbio . Pio  avanti  lo  troveremo 
usato  in  altra  maniera  ( G.  x\\.  ) ; Gridavan  allo , Vi- 
rum  non  cognosco  ; Indi  ricominciavan  l'  inno  bassi: 
dove  il  bassi  aggettivo  «eusa  lo  stesso  avverbio . 
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Rosa  M.  Ben  osservato  ! Ora  a maggiore  ed  ora 
a minor  passo . l’oseiachù  di  veri  passi  non  può  questo 
esser  inteso  ( che  tutti  costoro  erano  distesi  in  terra  ) , 
c'  è chi  lo  intende , con  più  o meno  rigore  : ma , senza 
che  ciò  mi  par  un  ridire  sottosopra  il  detto  ; ciò  è il 
parlare  or  alto  or  basso;  c perchè  non  dovrà  intender- 
si della  fretta  o lentezza  del  pronunziar  le  parole  P il 
che  somiglia  però  al  passo  ; ed  è un  effetto  altresì  del- 
la diversa  affezion  di  ciascuno . Però  al  ben  che  */  dì 
ci  si  ragiona.  Dianzi  non  er  io  sol:  ma  qui  da  presso 
]\ion  ahara  la  voce  altra  persona.  Questo  ben,  sono  gli 
esempi  di  povertà , che  si  contano  quanto  il  dì  dura  : 
c però  toma  a un  dire  ; Però  a contare  gli  esempi  di 
povertà,  che  qui  si  contano  durante  il  giorno,  non  era 
io  solo,  tutto  questo  è inchiuso  nelle  poche  parole,  al 
ben  che  il  dt  ci  si  ragiona,  c soggiugne  ( rispondendo 
alla  prima  dimanda  ; c perchè  sola  Tu  queste  degne 
lode  rinnovelle  ) ; che  veramente  tulli  parlavano , chi 
alto  chi  basso  ; ma  egli  solo  alzava  ivi  presso  la  voce  : 
alcuni  altri  il  facevano,  ma  lontano  di  là.  c pcrò''a 
Dante  era  paruto , che  ella  fosse  sola  a parlare . 

PoMP.  Or  siamo  a nuova  e maravigliosa  mutazione 
di  scena , per  una  novità , che  altre  bellissime  ee  ne 
vuol  tirar  dietro . Partili  da  Ugo , c studiando  il  passo 
cosi  impedito  ; ed  ecco  un  tremore  di  tutto  il  monte  ; 
Noi  eravam  parliti  già  da  esso , E brigavam  di  sover- 
chiar la^strada  Tanto,  quanto  al  peder  n era  permes- 
so : Quand  io  senti’  come  cosa  che  cada  , Tremar  lo 

monte  ; onde  mi  prese  un  gielo  , Qual  prender  suol  co- 
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lui  eh'  a morie  vada.  VÌTÌssima  immagine,  come  cosa  ■ 
che  cada!  cadendo  in  terra  un  qualche  gran  masso,  la 
fa  risaltar  e crollare  d’un  certo  scotimento  cupo  e fon- 
do, che  mette  orrore,  questo  senti  Dante;  e lo  cavò 
proprio  dal  mazzo':  e per  amplificar  questa  paura,  la 
dice  gieJo , e pari  a quello  di  chi  va  alle  forche  : con- 
cetto e parole  di  sommo  peso.  Volendo  il  Poeta  disten- 
dere ed  aggrandir  questa  idea , cercò  una  similitudine 
nella  natura;  e trovò  la  più  espressiva,  come  fa  sem- 
pre : Cerio  non  si  scalea  si  farle  Deio , Pria  che  Lato- 
nn  in  lei  facesse  'I  nido  , A parturir  li  du  occhi  del 
cielo.  Nota  è la  favola  de’  tremuoti  onibill,  che  facea- 
no  traballare  quell'  isoletta . ma  che  dolce  e delicata 
pittura,  que'  due  Occhi  del  ciclo,  pel  Sole  c per  la  Lu- 
na ! Poi  comincib  da  tutte  parti  un  grido  Tal , che  'I 
maestro  inver  di  me  si  feo  Dicendo  ; Non  dubbiar,  men- 
ir  io  ti  guido  . ' 

Tosel.  Bel  parlar  figurato  è questo  et  a Dante  do- 
mestico, di  accennar  le  cose  pur  dagli  effetti,  o dalle 
circostanze  ; il  che  avendo  novità  , eziandio  diletta . Il 
grido  dovea  atterrir  Dante,  c farlo  voltar  , con  sospetto 
al  maestro  dimandandogli,  Che  è questo i*  ora  ciò  non 
dice  Dante  in  proprie  parole  : ma  e s' intende  dal  con- 
forto , clic  gli  dà  Virgilio  di  non  temere . 

PoMP.  Il  grido  era  il ‘Gloria  in  excelsis  ; ed  era 
cantato  da  tatti:  c Dante  lo  indovinò  da  questo;  che  ai 
quella  maggior  distanza  d'  ogni  parte  del  monte , dondo  , 
egli  poteva  intendere  le  parole,  udiva  pur  il  medesimo 
cantico . di  che  egli  dovea  credere , che  tutti  lo  can- 


! 


jfifi  ri:no.  niALOoo  vn. 

\ tasserò  eziandio  pii  altri  ? ohe  egli  non  poteva  sentire  r 
e però  di  sotto  dirà,  che  e’  paiver  gridare,  tutto  que- 
sto concetto  è chiuso  ne'  tre  versi  seguenti  ; Gloria 
in  exeelsis  tutti  Dco’,  Dicean  ; per  quel  ch’io  da  vi- 
cin  compresi.  Onde  intender  Io  grido  si  poteo . Il  pri- 
mo cfictto  di  questa  novità  dovette  essere  lo  stupore  e 
la  maraviglia;  ma  a chi  assomigliarlo i*  11  cantico  stesso 
gliene  porse  il  soggetto  : Noi  ci  restammo  immohili  e 

sospesi,  Come  i postar  che  prima  udir  quel  canto  ; Fin- 
che’l  tremar  cessò,  ed  ei  compiasi,  de’  Pastori  veg- 
ghianti  sopra  le  loro  gregge , a’  quali  da  prima  fu  can- 
tato dagli  Angeli  il  Gloria  in  exeelsis  Deo , dice  S.  Lu- 
ca , che  timuerunt  timore  magno  : cosi  qui  Dante  con 
lina  arte  aggrandisce  il  concetto , tirando  il  lettore  a 
immaginar  il  nuovo  caso  di  quella  notte,  che  udì  sonar 
prima  quell’  inno;  e con  esso  gli  Angeli  in  coro  cantan- 
do , e lo  shigottimcnlo  di  quella  buona  gente  : che  gli 
par  essere  parte  egli  medesimo  di  quel  gran  fatto. 

Zev.  Or  questo  artifizio  è tanto  più  mirabile,  che 
e’  non  si  lascia  vedere,  intrattenendo  chi  legge  in  af- 
fetti naturalissimi.  Ma  e questa,  del  mettere  curiosità 
di  saper  la  cagione  di  quel  tremare  del  monte , e la- 

A sciarne  per  alcun  tempo  il  lettore  in  p'ontc , parvi  arte 
da  nulla?  Certo  gli  apparecchia  un  piacere  dicci  tanti 
maggiore , quando  avrà  il  dubbio  suo  risoluto  : e que- 
sta è poesia  , che  trova , finge , accozza , ordina  sempre 
diverse  cagioni  di  nuovo  diletto.  Noi  ripigliammo  no- 
stro cammin  santo , Guardando  1’  ombre  che  giacca  per 
terra  ,■  Tornate  zia  in-  su  V usalo  pianto . Unito  il  Glo- 
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ria  , s’ orano  rimesse  all’  usato  modo  della  lor  pena . In 
sit  r usalo  , ce.  questa  particella  serve  per  proprio  uso 
a dinotar  opera  o faccenda , nella  quale  uom  si  studia 
exproposito.  Abhiatcvene  qualche  esempio,  il  Bocc.  La 
Lieisca , che  attempatetta  era , e...  in  sul  gridar  riscal- 
data . altrove  ; F.  dove  tu  pure  in  sulla  tua  ostinazione 
stessi  duro . cd  altrove  ; Comandò  , che  ogni  uomo  fosse 
in  sul  hallare  ; cd  anche  ; Si  diede  in  sul  bere . 

Tobfl.  Povera  lin^^a  nostra.!  Questi  usi  delle  par- 
ticelle si  varj  c IcfrgiadrI,  sono  pure  il  sangue  c la  pol- 
pa della  lingua  : c nondimeno , quale  scrittura  esce  og- 
gidì , nella  quale  di  queste  hellissime  proprietà  sia  pure 
un  sentore?  E tuttavia  con  tanto  capitai  di  scienza  che 
veggiamo  ne'  più  ; non  è quasi  giovanetto  uscito  delle 
congiugazioni  de'  verbi,  il  quale  non  si  faccia  giudice 
degli  scritti  de*  dotti  uomini , c ( se  a Dio  piaccia  ) non 
pronunzi  sentenze  prò  tribunali , disprezzando  i buoni 
scrittori  e mettendoli  in  beffa.  Di  questo  bel  vezzo  siara 
noi  debitori  a’  maestri  ; i quali  insegnarono  a'  loro  sco- 
lari disprczzar  i Classici;  c la  buona  lingua. 

Rosa  M.  Si  consoli,  Sig.  Giuseppe,  che  oggimui 
lo  studio  de’  Classici  ha  preso  tal  piede,  che  i nostri 
saputelli  hanno  posto  giù  tre  buoni  terzi  della  lor  fasti- 
diosa oltracotanza  ; c pensano  ancb’ essi  a studiare,  e 
in  fine  in  fine , chi  vuol  piacere  scrivendo , non  ispc- 
ra  più  fama  per  francesismi , anzi  al  possibile  se  nc 
guarda , c studia  nc'  buoni . 

Toast.  Voi  mi  dato  la  più  cara  novella  del  mon- 
do ; c ben  felice  me  ne  posso  credere , se  Iddio  ra’  ha 
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riservato  a tanta  consolazione.  Ma  Dante  moriva  di 
voglia,  di  sapere  il  che  ed  il  come  delle  novità  sentile; 
nè  però  volca  nojare  il  maestro,  che  vedea  studiarsi  in 
soverchiar  la  strada  : Nulla  ignoranza , mai  cotanta 

guerra  Mi  fc  desideroso  di  sapere;  Se  la  memoria 
mia  in  ciò  non  erra;  Quanta  poreami  aliar  pensando 
avere:  Nè  per  la. fretta  dimandare  er  òso;  Nè  per  mé 
li  potea  cosa  vedere . Chi  legge  con  tanta  guerra , e clii 
cotanta  , come  fo’  io  ; e spiego  così  ; Nulla  ignoranza 
fece  mai  cotanta  guerra  a me,  desideroso  , ec.  Tuttavia 
io  intendo  bene,  che  in  questo  costnitto'lo  intendere  il 
mi  pc^  a me , non  è così  comune  c chiaro  quanto  vor- 
rei. E buono!  che  un  codice  (*)  mi  cavò  d*  ogni  pena: 
in  luogo  di  desidewso , ha  desiderando . così  tutto  proce- 
do nettissimo  ; Nulla  ignoranza  mi  fece  mai  tanta  guer- 
ra , desiderando , ec.  Guerra  poi,  per  travaglio , pena , 
cc.  ha  tanti  esempi,  che  ha  mcn  parole  il  leggio. 

Rosa  M.  Egregiamente . Così  ni  andava,  timido 
e pensoso.  Bello  apparecchio  alle  cose  del  Canto  xxi. 
La  sete  naturai , di  sapere  la  verità  delle  cose  ; la  qual 
si  spegno  pure  coll’  acqua  che  dà  il  Verbo  di  Dio  fonte 
di  verità  ; che  mai  non  sazia , Se  non  con  V acqua , 
onde  la  femminctta  Sammaritana  dimandò-  la  grazia; 
Mi  travagliava , c pungeami  la  fretta  Per  V impacciata 
via  retro  al  mio  duca  : per  la  gente  clic  tcnea  tutto  lo 


'.  . . ' 

f*}  Il  Cud.  G.'ipilupi  di  Mimtova. 
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spazzo  : c parie  si  dolca  seco  del  tormento  veduto  ; E 
condoleami  alla  giusta  vendetta . Ed  ecco , sì  come  ne 
scrive  Luca  Che  Cristo  apparve  a'  due  ^cV  erano  in  via , 
dà  surto  fuor  della  sepolcral  buca  : i due  discepoli  av- 
viati ad  Emmaus  ; Ci  apparve  un  ómbra , e dietro  a 
noi  venia  Da  pie'  guadando  la  turba  che  giace;  3'è  ci 
addemmo  di  lei  ; sì  parlo  pria . Addarsi  d’  uno , a modo 
nostro,  c . bellissimo , c vale  sentir  tV  uno,  accorgersi, 
ec.  Sì  parlò  pria . è indarno  ripetere  il  dettone  altrove 
a chi  non  vuol  dall'  uso  trarre  il  valor  delle  maniere  di 
dire,  egli  vale  al  tutto,  finche,  o simile.  Dicendo; 
Frati  miei, 'Dio  vi  dea  pace,  Hoi  ci  volgemmo  subito; 
e Virgilio  Rendè  lui  7 cenno , eh'  a ciò  si  conface . Che 
semplicità  di  schietto  natio  parlare  ! Virgilio  fa  un  ca- 
ro augurio  air  ombra  : ecco  ; Poi  eomincio  ; Nel  bea- 
to concilio  Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte , Che 
me  rilega  nell'  eterno  esilio . seguita  ; Come  .<*  diss'  egli 
( e parte  andava  forte?  ):  Se  voi  siete  ombre  che  Dio 

sii  non  degni  ; Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte  ^ 
Se  non  siete, destinati  al  paradiso;  come  odo  dalle  vo- 
stre parole.  Che  me  rilega,  ec.  come  veniste  fin  qua? 
parte  ; cioè , in  quel  che  parlava . " • 

PoMip.  O ! voi  leggete  così , voi  ? le  stampe  leggono 
altro,  cioè,  e perche  andate  forte? 

Torel.  1 codici  da  me  veduti  hanno  secondo  eh*  io 
lessi , c mi  pare  con  più  ragione . L’  ombra  era  anche 
indietro  da  loro,  sentitala  pure  al  saluto;  dunque,  per 
ravgiugnersi  ad  ossi  e farsi  meglio  intcntlere , avea  prc- 
fiD  un  buon  posso  , che  è alto  naturalissimo,  a leggere 
a4  Bell,  di  Dante.  T.  II. 
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nell'  altro  inodo , non  ha  troppo  di  ragionerolc  quella 
dimanda:  anzi  un.  po’  del  villano.  Se  e’  s’ha  a legge- 
re , c perchè  andate  forte?  o ( come  altri  vuole  ) e par- 
te andavatn  forte  , che  torna  a un  medesimo  ; converrà 
ercdcrc , che  Virgilio  e Dante  ( i quali  udendosi  salu- 
tare dall’  ombra  che  venia  lor  dietro , s’  erano  rivolti  a 
renderle  il  saluto  ) di  presente  sieno  tornati  sull*  andar 
forte , lasciandosela  pur  correr  dietro  : il  che  non  fareb- 
be un  bifolco,  sì  c conveniente ^ che  avendo  essi  preso 
un  passo  moderato  per  aspettarla , ella  s*  affrettasse  di 
raggiugncrll.  Anzi  io  giudico,  che  tutto  il  contesto  fac- 
cia intendere  ( senza  dirglielo  Dante.)  al  lettore;  che 
r ombra , raggiunti  i due , con  lor  si  fermasse  a conti- 
nuar il  lungo  discorso  che  segue  : non  essendo  da  cr«- 
dere,  che  tutte  le  cose  che  noi  testé  leggeremo,  si  (li- 
cessero insieme  correndo  forte  : il  che  a . me  pare  non 
pur  atto  villano,  ma  pazzo  a pensare.  Tuttavia  ciascu- 
no si  pigli  quella  lezione,  che  più  gli  aggrada. 

PoMP.  Quanto  a me,- abbiatemi  pure  con  voi.  E'I 
dottor  mìo;  Se  tu  riguardi  i segni , Che  questi  porta  e 
che  V Angel  proffiìa , Ben  vedrai  che  co’  buon  canvien 
eh'  e*  regni:  perchè  è segno  che  dee  essere  purgato,® 
reso  degno  del  cialo.  Ma  perchè  /ei,  che  dì  e notte  fda, 
Non  gli  uvea  tratta  ancora  la  conocchia , Che  Cleto 
impone  a ciascuno  e compila . Ciò  importa , perchè  e’ 
non  è anche  morto,  la  conocchia  è la  roccala;  cioè 
quella  parte  di  lino,  che  prima  si  avvolge  c poi  s*  ag- 
giusta ( compila  ) sulla  rocca,  bene  acconciandola,  e la 
Parca  non  1’  aveva  a Dante  tratta  giù  e filala  anche 
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tutta  : (la  che  il  filare  di  Lacheai  è il  durar  «lolla  vita , 
fin»  all'  ultima  agugliata.  Di  questo  lavoro  delle  Parche 
è in  Catullo  «piclla  pittura  divina , che  non  morrà  mai . 

Rosa  M.  Io  p«mo  a bermi  quel  lei  in  caso  retto  ; 
checché  altri  ne  dica , faccndol  valere  un  colei . Grazie 
ad  un  pregiato  codice  : noi  sarem  fuori  di  questo  e 
«r  ogn' altro  dubbio,  esso  legger  Ma 'perchè  Lachesì , 
che  dà  le  fila  ' , 

PoHP.  Affogaggine  ! 0'  non  ò da  cercar  più  là . 

Rosa  M.  Questa  nuova  lezione  veramente  taglia  il 
groppo,  ma  essendo  di  solo  un  codice,  io  1’  ho  in  so- 
spetto. Molti  altri  codici  (**)  hanno  per  colei  (***)  che 
di  e notte  fila  ; ed  uno  di  questi  ha  nel  verso  seguente , 
Ifon  gli  era  tratta  ancora  la  conocchia;  gli  altri  hanno, 
non  gli  o9ea  Imita.  Io  vorrei  pure  acconciare  la  cosa. 
Ricevendo  noi  il  Non  gli  era  tratta;  tuttavia  al  pieno  e 
netto  «istrutto , bisognerebbe  che  la  terzina  seguente 
cominciasse  cos't  ; E pero  V anima  sua , cc.  Io  pensava  , 
che  a prendere  il  per,  in  luogo  di  perchè  ( come  per 
poiché  si  adopera  il  poi  ) sarebbe  acconcio  ogni  cosa  ; 
che  ecco  : Ma  per  ( perchè  ) colei  che  di  e notte  fida  , 
Non  gli  uvea  tratta  , ec.  ; L' anima  sua . . . Venendo  sù  , 
non  potea  venir  sola . Chi  sa , che  non  bbuebi  fuori 
questo  per , scusando  un  perchè  ! 


[*]  Vedi  il  Dante  di  Udine,  i8aó. 

['*]  V.  il  Dante  di  Padova.,  « di  Udine,  i8a3. 

[**‘]  Ànclie, il  Mantovano  del  Caecialupi,  e lo  stamp.al» 
in  Roveti,  del  i8ao. 
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Poni-  Sia  con  Dio.  Concliiudu  pertanto  Virgilio,  che» 
essendo  Dante  tuttavia  vivo.  l'anima  sua  eh’ è tua  e mia 
sirocchia  ( figlia  del  medesimo  padre  Iddio  ) f’entnda  sù, 
non  polca  venir  sola;  Però  ch’ai  nostro  modo  non  adoc- 
chia ; cioè , perchè , colpa  del  limo  terrestre , non  ha  gli 
occhi  sì  netti  cd  acuti  come  le  anime  separate  dal  corpo  : 
e però  io  fui  mandato  ad  esserle  pedagogo,  quanto  mi 
darà  1’  arte  mia  Orni'  io  fui  tratto  fuor  dell’  ampia  gola 
D’  inferno  , per  mostrarli  e mostrerolli  Oltre , quanto  ’l 
' potrà  menar  mia  scuola.  Ma  egli  era  oggimai  da  cavar 
0 il  lettore  di  pena , cl\f  ( è un  pczro  ) aspetta  di  sapere 
il  netto  del  tremar  del  monte  c del  canto. 'Dd  ecco: 
Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  lai  crolli  Die’  diansi  il 
monte?  e perchè  tutti  ad  una  Parver  gridare,  in  fino  a’ 
suoi  pie’  molli?  e forse  più  poeticamente,  con  un  altro 
codice,  lutto  ad  una  Parve  gridare , infino  a’  suoi  pie’ 
molli?  dando  il  gridare  ad  esso  monte.  Dante,  sentendo 
che  il  maestro  gli  risparmiava  eziandio  la  vergogna  di 
domandar  quello,  che  egli  moria  di  sapere,  non  è a di- 
•rc  so  fu  contento  : Sì  mì  die’,  dimandando , per  la  cru'- 
mi  nd  mio  disio  , che  pur  con  la  speranza  Si  fece  la 
mia  sete  men  digiuna.  11  concetto  c bellissimo:  avendo 
Virgilio  fatta  per  appunto  la  dimanda,  che  io  voleva  far 
io,  la  mia  sete  del  saperne  il  fermo,  nc  fu  mezzo  spenta 
per  la  sola  speranza  della  risposta.  Ma  di  questo  modo 
di  dar.  nella  iruna  del  desio  , che  nc  ditei*  Se  altri  aguz- 
zando gli  occhi  accerta  il  piccolo  foro  della  cruna,  infi- 
landovi il  refe,  egli  è aver  colto  in  un  segno  ad  imhcr- 
clar  difficile,  td  è però  molto  caro,  cosi  qui  avvenne 
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i>  Dimle  ; die  l’aver  Virgilio  imlicrciato  nel  Jirillo  se- 
gno del  suo  desiderio,  gli  fu  earissimn.  l.a  fMse  è di 
quelle,  che  nessuno  da  Dante  in  fuori,  trovò  giammai. 

Zlv.  Or  viene  un  passo,  che  mi  dicvie  già  gran 
faccenda,  o che  mi  par  de’  più  forti.  Vuol  qui  1’ ombra 
spiegare , come  c donde  aia  nato  il  tremore  del  monte  j 
Quei  comincio;  Cosa  non  è che  sarica  Online  senta  la 
religione  Della  montagna  , o che  sia  fuor  d'  usanza  { 
cioè , nulla  nasce  qui  scn/.a  ragione  di  pruvidenza , o 
fuor  d’  uso . la  religione  tlclla  montagna , è il  monte  sa- 
cro. Libero  è qui  da  ogni  alterazione.  Questo  libero  è 
qui  assolutamente  detto,  vale',  Questo  luogo  è libero; 
dando  al  qui  valore  di  questo  luogo . simili  esempi  ve- 
demmo di  questa  locuzione . Di  quel  che  'I  ciclo  in  sè 
da  sè  riceve , Esser  vi  puota , e non  d altro  cagiono  io 
ordino  il  costrutto  cosi  : cagione  ( di  alterazione  ) vi 
puotc  essere  di  ( da  ) quello , che  il.  cielo  riceve  in  si  da 
si , e non  d"  altro . Or  che  ‘è  ciò , che  il  cielo  da  sè  ri- 
ceve in  sèP  V'oi , Filippo  ( se  lien  mi  ricorda  ) 1'  inten- 
dete dell’  anima , che  venne  dal  ciclo , e ’l  cielo  la  ri- 
ceve ora  in  sè , come  ella  sia  ben  purgata.  Certamente 
questa  è in  sentenza  la  verità  , come  vedremo  più  ap- 
presso -,  che  il  tremar  fu  prorlotto  da  un'  anima  la 
quale,  finita  sua  purgazione,  si  lavò  su  |>er  muoversi 
verso  il  cielo.  Ma,  quanto  a ragion  di  lingua  e di  co- 
strutto, 'questo  dire  che  il  ciclo  riceve  in  sè  dal  cielo, 
quando  in  fatti  riceve  dal  purgatorio,  m’ha  del  duretto, 
perchè  ci  fa  fare  un  salto  allo  ’ndictro  assai  forte.  Or 
s’ io  uuedessi  spiegar  aliramcntiP  Libero  è qui,  dissi  io 
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di  sopra  ( quello  che  è in  fatti  ) valere  virtualmente , 
Questo  luogo  è libero  : spiegate  dunque  il  da  lè , per  da 
questo  luogo j!  ovvero,  da  lui;  e tutto  va  co’  suoi  piedi. 

Rosa  M.  Capperi!  la  cosa  m'entra.  Ma  che?  vuol 
ella  altro?  che  la  nuova  spiegazion  sua,  avendomi  fatto 
abbandonare  la  mia , un'  altra  me  no  fece  nascere  in 
mente?  Di  quel  che  il  cielo  in  sé  da  sè  riceve , vorrei). 
lie  mai  essere , Di  quel  da  sè  ; cioè  degno  di  sè  ; il  che 
c r anillta  fatta  degna  di  se , che  il  ciclo  riceve  in  sè  ? 

]>cr  lo  debito  purgamento,  ed  è quel  'modo  del  Petrar- 
ca, Aliar  che  Dio , per  adornarne  il  cielo,  La  si  ritol- 
se ; e cosa  era  DA  lui . 

Ztv.  Or  vedete  mo',  come  frugando  in  questi  passi 
duri , e tornandovi  sopra  col  frugatojo , se  ne  cava  di 
quelle  che  alla  prima  non  si  parevano. 

Rosi  M.  Or  quando  bene  di  queste  nuove  inter- 
pretazioni nessuna  cogliesse  nel  vero  sentimento  di  Dan- 
te ( che  noi  voglio  crederò  ) , elle  mi  pajono  però  ragio- 
nevoli r una  e l' altra  ; e forse  meglio  rispondenti  al  na- 
turai valore  del  parlar  nostro.  Segue  dunque  dicendo; 
siccome  tutte  le  alterazioni  terrestri , come  pioggia , 
grandine , neve  , nuvole , baleni , iride  ( bella  circonlo- 
cuzione! figlia  di  Taumante  ),  nè  vento  passa  colà  il 
confine  della  scaletta  de'  tre  gradi . ma  udite  ; Perchè  , 
non  pioggia , non  grondo , non  neve , Non  rugiada , non 
brina  più  sù  calle , Che  la  scaletta  da'  tre  gradi  breve . 
Nuvole  spesse  non  pajon , nè  rade,  Nè  corruscar,  nà 
figlia  di  Taumante , Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 
Secco  vapor  non  surge  più  ovante,  Ch'ai  sommo  do' 
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tre  gradi  eh'  Ì9  parlai , Ove  ha  7 Vicariif  di  Pietro  le 
piante,  e così  treranoto  non  iscuote  mai  il  monte,  se 
non  di  sotto  dalla  detta  scalca,  non  mai  sopra.  Trema 
forse  più  giù  poco  ^ od  assai:  ’>Ma  per  vento  che  in  terra 
si  nasconda , Non  so  come  , quassù  non  tremò  mai . 

Tobel.  Saviamente  nota  qui  T ombra , di  nOn  sa- 
per come  ciò  sia  ; che  scotendosi  À\  monte  di  sotto  ( per 
vento  che  in  terra  si  nasconda  ) , non  si  scuota  altresì' 
di  sopra  : il  che  dovrebbe  avvenire , essendo  tutto  il 
monte  un  solo  corpo  continuo. 

Rosi  M.  Ben  dice,  Signor  Giuseppe.  Tremaci, 
quando  alcuna  anima  monda  Si  sente , sì  che  surga 
o che  si  muova  Per  salir  sù  ; e tal  grido  seconda  : 
cioè  al  tremare  del  monte,  seguita  Ì1  canto  del  Gloria. 
usata  eleganza  ! Magnifica  e divinumento  poetica  è la 
dottrina  ebe  segue,  notando  la  ragione  ed  il  punto  del 
muoversi  T anima  alla  soprannaturale  altezza  del  fino 
suo , e della  perfezione  del  suo  purgamento  : Della 

mondizia  il  sol  voler  fa  prova  ; Che  tutta  libera  a mu~ 
tar  convento  V alma  sorprende , e di  voler  le  giova . 
tutto  libero , hanno  altri  codici  ; ed  è forse  il  meglio  co- 
sì ; da  che  il  volere  libero  dirittamente  è quello  che  ado- 
pera ..qui  : ed  è ciò  raffermato  dal  verso  di  sotto  ; che 
r ombra  sentì  Libera  volontà  di  miglior  soglia,  ma  io 
lascio  la  cosa  in  mezzo  : da  che  ben  può  stare  anche 
r altro  ; c ne  toma  una  stessa  sentenza . 

PoMP.  Questa  terzina,  colle  due  conseguenti  ( at- 
teso la  sublimità  del  concetto  , e la  malagevolezza 
d’  esprimerlo  degnamente  ) vale  due  conti  tJgolini . 
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iiilondcte  con  discrezione.  Prova  della  perfetta  mon* 
’ilczza  fa  ^ od  è il  solo  volere , che  .sorprende  1’  anima 
falla  già  tulla  lìbera  a cangiare  suo  stalo,  qui  ogni 
parola  fa  pruova  bellissima.  11  voler  .sorprende;  que- 
slo  è il  snbilo  impadronirsi  che  fn  dell'  anima  que- 
sta nuova  yolonlà,  che  nasce,  finito  il  purgamònlo. 
J'  (inima  tutta  libera  : quel  luttot  ha  uo’  efficacia  mirabi- 
le. Prima  di  questo  termine,  l’anima  non  era  libera  af-, 
fallo,  perchè  volea  e non  volea;  essendo  ritcnula  e im- 
pedita in  questo  suo  atto  del  volere  mutar  convento: 
«la  ora  falla  padrona  di  sè , questo  nuovo  voler  le  gio- 
va , cioè  la  appaga  e la  contenta  del  tutto.  Risponde 
qui  ad  una  difficoltà , la  qual  dà  negli  occhi  : E che  ì 
non  volea  ella  anche  prima  mutar  convento,  c andarse- 
ne a Dio  } come  dunque  non  prima  d’  ora  si  mosse  ? c 
perchè  solamente  questo  nuovo  volere  fa  prova  di  sua 
mondezza?  Certo  si,  ella  voleva  anche  prima;  ma 'non. 
era  affatto  libera  a ciò  : che  ella  avea  un’  altra  volontà 
più  cfllcacc  contraria  alla  prima , che  la  riteneva  con- 
tenta di  soddisfar  prima  a Dio , quanto  portava  la  giu- 
stizia ili  lui  : c questa  maggior  volontà  infrenava  qucl- 
P altra.  £ ciò  ha  Dio  ordinato  giustamente;  che  come 
essa  anima  volle  meno  amar  Dio  , per  amar  se  medesi- 
ma ; così  ora  voglia  piu  di  sè  medesima  amare  il  giu- 
sto volere  di  Dio , che  la  rilega  quassù  a purgarsi  quan- 
to a lui  j)iacc . le  quali  tutte  cose  il  nostro  Poeta  dice 
con  la  precisione  ed  eleganza  sua  in  soli  tre  versi  ; 
Prima  vuol  ben  : ma  non  lascia  il  talento  ( la  voglia  ) , 
Che  divina  giusiizia  cantra  voglia  , Come  fu  al  peccar , 
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pone  al  tormento.  Ma  dopo  finita  la  purgazione,  Itt 
prima  volontà  è tutta  libera,  e di  voler  le  piace.  Que- 
sta dottrina  che  è pur  teologica , Dante  l' ha  renduta 
poetica , dipingendo  e per  poco  nolontizzando , con  tal 
aggiustatezza  che  e'  si  reggono  questi  profendi  alXetti 
dell'  anima,  e '1  mutarsi  che  fanno. 

Torel.  Egregiamente  spiegato  ogni  cosa.  Simile 
dice  Dante  altresì  de’  dannali,  clie  hanno  talento  di 
passar  il  fiume  cheli  mette  nell  baratro,  e pur  hc- 
steniiniano  ed  urlano  : Che  la  divina  giustizia  gli  spro- 
na , 1^1  che  la  tema  si  volge  in  desio . A questo  luogo 

ho  veduto  chi  dice  n Se  non  fossero  questi  pugnanti 
voleri,  necessario  dover  essere  così  il  male  come  il 
bene,  ed  ingiusto  ogni  premio  e ogni  pena;  essendo 
la  maggior  forza  contraria  alla  minore  quella  choi  fa 
operare  : il  che  se  non  fosse , cesserebbe  ogni  movimen- 
to, e tutto  sarchile  inerzia,  anzi  morte,  » lo  dubito, 
non  questo  autore  s’  inganni  ; mostrando  di  credere  , 
che  all'  opera , al  merito  ed  alla  colpa  sia  necessario  il 
movimento  deir  appetito  contrarlo  ; quando  basta  la  li- 
licrtà  di  solo  fare , o non  fare . Certamente  1'  uomo  pri- 
mo quando  peccò,  non  avea  la  volontà  ribellata.. uè  ri- 
pugnanti voleri  ; e meritò  Gesù  Cristo,  che  altra  vo- 
lontà non  avea  che  pur  buona  e diritta.  Per  toiTC  la 
suddetta  inerzia  o la  morie  , basta  colla  libertà  la  gra- 
zia di  Gesù  Cristo,  la  qual  dà  il  velie' et  perficere . 

Zev.  Questa  osservazione  mi  par  fatta  molto 
tentilamente  ; e veggo  che  a comentar  Dante  e biso- 
gno , oltre  assai  altre  conoscenze , eziandio  quella  della 
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teologia  più  aggiustata.  Or  seguo  1' ombra;  EJ  io,  che 
lon  giaciuto  a questa  doglia  Cinquecent’  anni  e più , 
pur  mo’  sentii  Libera  volontà  di  miglior  soglia . qual 
prccision  di  parlare  elegante  ! conferma  la  sposta  dot- 
trina coir  esempio  di  sè  medesimo  c con  un  parlare 
dolcemente  poetico,  pur  mo'  sentii:  testò  solamente  ho 
sentito  quel  yolcr* , che  fa  prora  della  mondizia . Ora 
concbiude  o suggella  : Però  sentisti  il  tremuoto , e li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  rerider  lode  A quel  Signor;  che  to- 
sto sù  gC  invii.  ligli  è pur  dolce  questo  concetto,  c de- 
gno della  carità  fratellevole  di  quelle  anime  ; che  al 
cenno  del  tremuoto  ; intendendosi  per  tutto  il  monte 
lino  a'  suoi  pie'  molli  ( cioè  lino  al  luogo-delie  anime 
dell'  antiporta  del  purgatorio , cho  si  bagna  nel  mare  ) , 
che  un'anima  delle  loro  sorelle  interamente  purgata,  si 
muove  pfer  andarsene  al  ciclo  ; tutte  d'  accordo  cantano 
il  Gloria  in  excelsis , Dio  ringraziando  di  tanto  bene, 
che  ciascuna  reputa  fatto  a se  stessa.  E però  questo 
che  sù  gV  invii,  io  lo  piglierei  meglio  per  una  preghiera 
qui  interposta , od  un  pio  desiderio  di  quest’  ombra  ; 
che  Dio  faccia  presto  a tutti  quegli  spiriti  il  benefizio 
medesimo,  levandogli  a se:  a quel  modo  che,  parlando 
noi  di  alcun  nostro  caro , come  padre  o madre  già  mor- 
ta , sogliamo  apporvi  questa  giunta  ; Che  Dio  V abbia  se- 
co , Che  'Dio  abbia  V anima  sua  ; lo  spiegherei  ( dico  ) 
meglio , che  dicendo  ; gli  spiriti  medesimi  pregar  Dio 
per  sò  che  e’  gli  invii  sù  tosto  ; da  che  quel  cantico 
non  è di  preghiera,  sì  di  lotlc  ( come  dice  qui  Danto  ) 
e di  ringraziamento,  per  conto  dell’ anima  già  mondata. 


CANTO  XXI. 


379 

Pòar.  Io  non  so  dire  abbastanza , quanto  mi  paja 
ra^ioncTolc  e giusto  questo  rostro  pensiero . Ma  deh  ! 
quanto  tenero  e vago , ed  clegantcmcnto  scritto  tutto 
questo  luogo  del  nostro  Poeta  ! il  qual  dice , che  ne  fu 
traeontenlo,  e Virgilio  altresì:  Così  gli  disse;  e perb 

che  si  gode  Tanto  del  ier  guani'  è grande  la  sete  , 
l'ion  saprei  dir  gìumt'  «’  mi  fece  prode  ( mi  fece  prò , mi 
fu  dolce  ).  Segue:  E’I  sario  duca;  Ornai  veggio  la  rete , 
Che  qui  vi  piglia  e come  si  scalappia , Perchè  ci  trema , 
e di  che  eongaudete.  sotto  questa  figura  ritocca  ogni 
cosa  ragionata  di  sopra.  Ma  egli  era  ben  ora  da  diman- 
dare all'  ombra  cortese , chi  ella  si  fosse  ; o il  lettore 
eziandio  si  muor  di  saperlo . Virgilio  adunque  la  prega 
di  dirgli  il  suo  nome  : Ora  chi  fosti  piacciati  eh'  io  sap- 
pia , E perchè  tanti  secoli  giaciuto  Qui  se' , nelle  pa- 
role tue  mi  coppia.  Questo  è un  costrutto  non  cpmune, 
ma  nò  troppo  riposto;  che  nella  fine  riesce  a dire,  Fa 
che  io  intenda.  Ma  cercando  qualche  ragion  di  gram- 
matica , cappio , vien  da  capere  , e questo  è neutro , e 
vale  essere  ricevuto.  Ora  perocché,  per  intendere  alcu-*^ 
na  cosa , è bisogno  che  ella  entri  c sia  ricevuta  nella 
mente  ; il  dire  la  cosa  mi  entra , è un  medesimo  come 
dire,  Ne  son  persuaso,  e per  la  ragion  medesima  si 
dice , capacitare  uno  di  checchessia , per  fargli  intendere 
una  cosa  ; ed  Io  son  capace , ovvero  capacitato , per  lo 
ho  compreso , sono  informato  ; che  con  altro  giro  si  di- 
co, Questa  favola  non  tn  è capace.  Da  tutti  questi  mo- 
di di  dire  risulta  il  senso  di  questo  mi  coppia , senza 
voler  aggiustar  così  appunto  appunto  ogni  membro  a 
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regola  di  stretta  grammatica:  elio,  spesso  nelle  llngtir 
non.  ha  luogo;  volendo  certe  - maniero  esser  prese  per 
discrezione.  Così  nelle  parole  tue  quanto  per  lè  pa^ 
role  tue  e però  varrà  , Per  le  parole  tue  m’  entri  que-- 
sta  cosa,  sì  ch’io  ne  sia  capace.  • ’ 

. Zev.  Così,  cosi  è da  procedere,  e da  far  le  ra- 
gioni in  ppcra  di  lingua^  e non  altramenti.. 

PoMp.  Risponde  adunque  V ombra*:  Nel  tempo 

cheli  buon  Tito,  con  T ajuto  Del  sommo  Jìegc  vendicò 
le  fora  ( le- ferite  ),  Onde  utc'i'l  sangue  per  Giuda  ven- 
dulo  ; nobile  circumlocuzione  della  vendetta  della  morte 
di  Cristo  , col  guasto  di  Gerusalemme  ; Col  nome  che 
più  dura  e più  onora , Era  io  di  là  : coi  nome  dì  poe- 
ta, degnamente  così  chiamato;  e segue  a dire  delia  siia 
fama , e come  fu  a Roma  coronato  Poeta  : rispóse  queU 
• lo  .spirto  , Famoso  assai , ma  non  con  fede  ancora , 
Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto , Che  Tolosano  a sè 
mi  trasse  Roma , Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto . 
Quel  Tolosano  ha  forza  di , sehhen  Tolosano . Stazio 
la  gente  ancor  di  là  mi  noma  : Cantai  di  Tebe , e poi 

del  grande  Achille  : Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  so- 

I 

ma.  Vedi  bel  mòdo!  per  ^re,  che  questa  seconda  ope- 
ra non y potè  condurre  a fine,  prevenuto  dalla  morte! 
così  i concetti  delle  cose  vecchie  ringioveniscono . Al 
mio  arder  far  seme  le  faville Che  mi  scaldàr  della  di^ 
vino  fiamma , Onde  sono  allumati  più  di  mille . che 
maestà  di  versi  sonori  et  alti  ! O ! certo  sapea  farne 
Dante  di  questi  altresì,  quandunque  egli  voleva.  De/- 
V’Eneida  dico,  magnifico , e inaspettato,  e ingegnosis- 
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Rimo  appicco  del  più  tenero  e caro  accidente , clic  poe- 
ta trovasse  mai  ! Dell'  Eneida , dico , la  qual  mamma 
Fummi  , e fammi  nutrice  poetando  : Senz'  essa  non  fer- 
mai peso  di  dramma,  lode  splendidUsima , c piena  d'af- 
fetto , ronduta  a quel  superbo  e solo  poema , che  l’ Ita- 
lia innabeerk  sopra  tutte  le  provincie  del  mondo  , quan- 
to il  mondo  voglia  durare.  ' 

Toril.  Il  lettore  nuovo  di  Dante  comincia  fino  ad 
ora  a Indovinar  con  diletto , dove  il  Poeta  lo  debba  po- 
ter condurre. 

PoMP.  E , per  esser  vivalo  di  là  , quando  Fisse  Vir- 
gilio , assentirei  un  sole  Più  eh'  io  non  deggio  al  mio 
uscir  di  bando.  Questo  è veramente  uno  de'  più  bei  tro- 
vali, che  abbellissero  ed  innalzassero  alcun  poema;  c 
iiiliavia  naturalissimo  e tenero  al  possibile;  per  nulla 
dire  dell'eleganza  c leggiadria  delle  parole  e de'  modi. 
dissentirei  un  sole;  putirei  un  anno,  sopra  il  mio  debi- 
to, di  questa  relegazione;  ovvero,  torre!  di  aspettar  un 
anno  più  la  libcrazion  mia , per  essere  stato  di  là  con 
Virgilio,  espressione  di  cocentissimo  affetto.  Ma  il  vo- 
stro comcntatorc , o Filippo  , ha  preso  scandalo , neh  f 
di  questa  proposizione. 

Rosi  M.  Egli  polca  prendersi,  a posta  sua,  que- 
sto scandalo  c più  altri  ; che  mostra  aver  tolto  a co- 
mcntar  Dante,  per  abbassarlo  e vituperarlo,  che  Dio 
gliol  perdoni.  Or  non  è questa  un’  iperbole  tanto  pro- 
pria di  chi  parla  in  foga  di  affetto , e tanto  comune  in 
lutti  i poeti  e scrittori , quanto  ognun  sa  r*  Ed  io  non 
so , come  egli  non  abbia  altresì  appuntalo  S.  Paolo , i 


sbj  pl'rg.  dialogo  vn. 

che  amsc  detto  di  desiderare , anathema  esse  a Chrislo 
prò  fratribua  meis. 

Torsl.  Ah!  ah!  che  ne  volete P certi  ingegni  son 
così  fatti,  che  cercano  spesse  volte  cinque  pie’  nel  mon- 
tone. Or  segue  un  tratto  de’  hcUissimi  al  mondo,  T'ol- 
, aer  Virgilio  a me  queste  parole  Cori  viso , che  tacendo 
dicea , .Taci;  Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole,  Vir- 
gilio alle  parole  di  Stazio  sentì  bene , che  Dante  ardca 
di  dirgli  ; Quel  che  tu  cerchi , è questo  qui  : però  gli 
fe’  cenno  con  gli  occhi,  che  dovesse  tacere.  Leggiadra 
modo  è quello , clic  le  dette  parole  volsero  a Dante 
Virgilio;  in  luogo  di  dire;  ^ queste  parole  Virgilio  si 
^Isc  a me.  Ma  che?  non  sempre  uom  può  far  quello 
. che  vuole  : Che  riso  e pianto  son  tanto  seguaci  Alla 

passion  da  che  ciascun  si  apicca.  Che  men  aeguon  vo- 
ler ne’  più  veraci . Oh  bel  modo  ! aon  seguaci  alla  pas- 
sione ! cioè , conseguitano  tanto  pronti , o scoccano  sì 
leggermente  dalla  letizia,  o dalla  tristezza  che  li  produ- 
ce, che  quanto  è 1’  uom  più  sincero,  meno  gli  obbe- 
discono ( da  che  seguire  il  voler  d’  uno,  è ubbidire  ):  c 
chi  è piu  sincero  ha  il  riso , o il  pianto  sempre  in  sulla 
cocca , che  meno  può  ritenerlo . In  fatti  ; lo  pur  ( che 
son  sincero  ] sorrisi , come  T uom  che. ammicca.  Ammic- 
care è far  d'  occhio . questi  cenni , che  parlano  senza 
dir  nulla , sono  da’  Latini  accennati  in  questi  tre  ver- 
bi , liuto  , Annuo , Hicto  : Plaut . Asin.  4-  > • Seque  illa 
ulli  lutmini  nutet , nictet , annuat.  Suture  è atto  del  ca- 
po ; Annuere  del  naso , o delle  labbra  ; Sictare  degli  oc- 
chi. Tira  molto  a questo  luogo  di  Dante  quello  d'Ora- 
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zio  ; Lìb.  I.  OJ.  9.  Lalentis  prodìtor  intimo  Gratus  puej- 
lae  risus  ah  angulo.  Qui  dunque  Dante  con  un  mezzo 
sorriso , e forse  anche  con  quel  guizzar  d'  occhi  che 
può  vedersi  c non  diffinlrsi,  accennando  a Virgilio,  gli 
volle  dire;  Quanto  ne  godo!  Ti  scuopro  ioi* 

Zet.  0 come  anche  a me  ride  l’occhio,  a questi 
bei  tocchi  di  poesia  I Ma  io  ho  che  'apporre . Questa 
sposizionc  non  piace  al  Gastelvetro , e non  vuol  che  am- 
miccare sia  altro  che , far  cenno  ; ed  anche  qui  Dante 
non  dice  altro  aver  fatto,  che  pur  sorridere.  Questo 
verbo  vien  dal  Latino  micare , che  significa  risplende- 
re , scintillare , e mostrar  la  luce  nello  tenebre  : laonde 
Dante  ottimamente  aggiunse , Un  lampeggiar  d’ un  riso 
dimostrommi . 

Toszl.  Sapeva  io  ben  tutto  questo:  ma  temo  forte 
non  il  Gastelvetro  s’inganni.  Quanto  al  non  dir  Dante 
altro  che  d’  aver  sorriso , va  bene  : forse  egli  non  ne 
fece  più.  ma  l’esempio,  che  egli  qui  pone  di  colui  clic 
ammicca , nulla  dee  levare-  al  naturai  valore  del  verbo  , 
se  egli  vale  far  cT  occhio  ; potendo  troppo  bene  chi  am- 
micca , fare  le  due  ; sorrìdere  in  quel  medesimo  che  fa 
d’  occhio  ; c ciò  anzi  c assai  usato  di  chi  ammicca  co- 
sì. E però  la  comparazione  di  Dante  fa  sempre  l’inteso 
effetto  ; e tornerebbe  la  sentenza  di  lui  ad  un  dire  ; lo 
feci , come  chi  ammicca , che  guizzando  1’  occhio  sor- 
ride. Quanto  al  Latino  micarè , io  debbo  rivolgerlo  con- 
tro di  lui . egli  falla  qui , che  a questo  verbo  diede  il 
senso  di  risplendere  c scintillare;  perclic  questo  è senso 
metaforico , c ’l  proprio  è guizzare , vibrare  , tremolare  : 
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c però  e adoperato  parlando,  delle  arlcric , del  cuore , 
dello  spade,  della  lingua  del  serpcnlc,  dcil^  orecchie  del 
cavallo , delle  penne  in  testa  delle  civette , e in  ispc- 
zicllà  del  ^luooare  alla  mora , scoccando  della  roano  aU  ' 
cune  delle  dita.'E  pcrocbhè  il  fuoco* guizza  più  e rapr> 
damentc  tremola  di  tutte  altre  cose,  ad  esso  altresì  si 
dà  il  micare.  Il  qual  verbo  tuttavia,  perchè  importa, 
come  dissi,  tremito  e movimento,  si  dà  più  volentieri 
a*  lampi , al  luccicar  delle  spade , alle  stelle  che  brilla- 
no : e forse  non  si  darebbe  alla  quieta  luce  del  giorno, 
e però  nitet  i non  micat  usò  Lugrczio  in  questo  prò-- 
posito  ; Placatunufua  nitet  diffuso  lamine  caeìum.  1.  9. 
Poi  dunque  che  questo  mioarc  vai  movimento  e guiz- 
zo ; a che  altro  può  essere  appropriato  meglio , che  al 
guizzo  dell-  occhio  , cioè  al  fai*  1’  occhioliuo  ? e così 
avremo  trovato , questo  ammiccare  che  cosa  debba  va- 
lere, e meglio  chiarito  questo  passo  di  Dante. 

Zzv.  Andate,  che  voi  valete  tant’  oro.  Iv  vedete, 
come  pér  assottigliarsi  talora  si  cavano  dalla  cosa  me- 
desima bellissime  cognizioni;  dico  quelli,  che  sono  ben 
provvisti  d’  erudizione  e di  scienza , come  voi . 

• > Tohbl.  Voi  siete  sempre  cortese:  e mal  abbia  chi  di- 
cesse di  119.  or  seguitiamo;  Perchè  ( il  perchè  ) P ombra 
si  tacque  , 0 riguardommi  ^'egli  occhi , ove  sembiante 
piu  si  ficca . ecco  altra  • pruova  del  far  ìT  occhio  , per 
lo  ammiccare  : che  appunto  negli  occhi  avea  Dante  te- 
ste >moslrato  ammiccando  T ardor  del  suo  affetto  a Vir- 
gilio; e però  qui  era  da  guardare.  Generalmente  gli  oc- 
chi sono  uno  specchio , che  fa  veder  l’ animo  e la  pas- 
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8Ìonc  ili  (lenirò,  prendendo  ivi  la  luce  un  cerio  guizzo, 
che  dice  tulio,  il  sembiante  (pii  è appunto  l' immagine, 
la  vista  dell'  affcllo  che  si  ficea  , e'  imprime  c scolpisce 
negli  occhi.  K f se  tanto  lavoro  in  bene  assommi  ).  as- 
sommare c , compiere , fiomire , condurre  a fine,  tanto  la- 
voro , cioè  questo  travaglioso  tuo  viaggio . Questo  se  è 
la  formula  del  buon  augurio , simile  al  Cosi  possa  tu 
venire  al  termine  del  tuo  travaglio  ! Disse , perchè  hi 
faccia  tua  testeso  ( testé  ) Un  lampeggiar  d' un  riso  di- 
mostrommi?  O bel  viluppo  d'accidenti!  Stazio  nota 
questo  ridere  di  Dante:  non  sa  che  vaglia,  e dimanda. 
Che  ridi  tu  cosi  .■*  Il  lampeggiar  è cosa  propria  degli 
occhi,  ne’  quali  ( come  dissi  ) giucca  la  luce  c guizza 
con  vario  atto,  secondo  gli  affetti.  E però  ( tornando 
al  Castclvctro , ed  all'  ammicca  ) il  lampeggiar  non  gli 
giova  a spiegar  il  micarc  per  risplendere  ; ma  egli  è il 
guizzo  del  lampo  , che  appare  negli  occhi  e nel  vibrare 
delle  palpebre  : onde  Lugrczio , ex  oculis  micat  acrius 
ardor , parlando  d'  uomo  adirato . 

Ziv.  11  mio  Petrarca  1’  adopera  anch'  egli  piii  vol- 
te, e*l  Boccaccio  altresì,  per  nota  d'accesa  libidine. 

Toril.  Ora  che  farà  Dante,  che  è posto  fra  l’uscio 
e '1  muro  P Egli  muor  di  parlare  : il  maestro  gli  disse , 
Taci:  il  suo  sorriso  1’  ha  mezzo  scoperto:  Stazio  vuol 
saperne  il  fermo . il  povero  Dante , come  pulcin  nel 
capecchio , non  sap.'ndo  altro  che , sospira  ; e Virgilio 
che  solo  sa  il  segreto  c intende  il  mal  passo  ov’  è Dan- 
te , ride , fra  se  : Or  son  io  d'  una  parte  e d'  altra  pre- 

so : V una  mi  fa  tacer,  V altra  scongiura  CK  io  dica; 
a 5 Bell,  di  Danto.  T.  II. 
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ond'  io  sospiro  , e sono  inteso . lo  stesso  abbindolamento 
de’  versi  che  s’ incrociano , mostra  lo  stalo  dell’  animo 
suo.  Di' mio  maestro^  e non  aver  paura  ^ Mi  disse  ^ 
di  parlar;  ma  parìa  ^ e digli  Quel  eh'  e'  domanda  con 
cotanta  cura,  noi  diremmo;  Che  tanto  gli  preme  di 
sapere.  Virgilio,  dopo  voluta  un  poca  di  baja  di  Dan- 
te , lo  licenzia  a parlare  ; nulla  però  mostrando  a Sta- 
zio dì  sapere  di  ciò  che  e’  sa.  On(T  io;  Forse  che  tu 
ii  maravigli  y Antico  spirto,  del  rider  eh'  i'  fei:  Ma  più 
d'  ammirazion  vo'  che  ti  pigli-  Questi  che  gìtida  in  alto 
gli  occhi  miei,  questo  guidar  in  alto  gli  occhi , è pur 
gentile  c vaga  maniera  ! È quel  Virgilio , dal  qual  tu 
togliesti  Forte  a cantar  degli  uomini  e de*  Dei.  Questo 
togliesti  ha  in  questo  luogo  molto  piena  sentenza . v’  è 
chi  lo  spiega  ed  allunga , dicendo  la  coslru/ion  vera  es- 
sere ; Togliesti  r ingegno  a cantar  forte  ( in  tuono  for- 
te ),  cc.  Non  sa  piacermi.  Io  1’  intendo  così;  Al  cui 
esempio  e norma,  hai  intrapreso  di  cantar,  ec.  Il  Bor- 
ni ha  questo  esempio  : Ch*  io  ho  tolto  Aristotile  a loda- 

I 

re.  cT  Cecchi,  ne’  DIssim.  l\.  6.  Questo  sciocco  ha  tolto 
a voler  vincer  d' astuzia  le  volpi.  Questi  due  luoghi  par 
che  ci  dicno  il  valore  di  questo  togliesti;  essendo  in 
falli  stata  1*  Encida  a Stazio  mamma  e nutrice  al  poe- 
tare . E’  c’  è anche  un  luogo  di  Dante  qui  al  Canto 
XXIX.,  dove  parlando  di  tre  donne,  una  rossa,  una  ver- 
de, una  bianca  ballando,  dice  Ed  t>r  parevan  dalla 
bianca  tratte , Or  dalla  rossa  ; e dat‘"canto  di  questa 
L'  altre  toglicn  V andare , e tarde  e ratte  ; cioè , pren- 
dcano  dalla  rossa  1’  andamento , c la  norma  dell'  affret- 
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taro  o deir  allentare  la  danza . Questo  esempio  ron  gli 
altri  due  ci  denno  dar  sottosopra  in  mano  il  sugo  di 
questa  sentenza. 

Zev.  Io  sono  assai  soddisfatto  di  questa  spiega- 
zione , la  quale  dagli  allegati  esempi  mi  par  molto 
bene  approvata . Or  posciaehè  fino  a questo  termino 
siete  venuto  della  sposizionc  di  questo  luogo  ; e voi 
continuatevi  anche  a questo  poco , clic  resta  al  fine 
del  Canto . 

Torel.  Mostrato  dunque  che  ebbe  Dante  a Stazio 
presente  quel  Virgilio,  che  tanto  consumavasi  di  vede- 
re, segue;  Se  cagiono  altra  al  mio  rider  credesti ^ La- 
sciala per  non  vera , ed  esser  eredi  Quelle  parole  che 
di  lui  dicesti.  Qui  veramente  avean  luogo  le  più  calde 
ed  affettuose  dimostrazioni  di  riverenza  ed  amore,  a co- 
sa sì  inaspettata , quanto  ardentemente  desiderata . ma 
Dante  sopperì  a tutto  questo  vantaggiatamente  colla  su- 
bitezza deir  abbassarsi  che  fece  Stazio  a Virgilio,  sen- 
za mandar  innanzi  alcun  apparecchio  di  questo  atto  : il 
che  troppo  meglio  dipinge  1’  impazienza  e 1’  ardente  af- 
fetto , che  noi  lasciò  in  altre  dimostrazioni  svagare  : 
Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  Al  mio  dottor: 
ma  e’  gli  disse;  Frate,  Non  far,  che  tu  se'  ombra  e 
ombra  vedi. 

PoMP.  Molto  d’  arte  poetica  mi  sembra  essere  ( co- 
me diceste  ) in  questa  repentina  uscita  ed  atto  di  rive- 
renza. Certi  tratti  d’affetto  assai  veemente,  che  in  pa- 
role mal  polrcbbono  esser  bene  asscmprali,  egli  è sag- 
gio avviso  a fargli  intendere  al  lettore  con  un  cenno 
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riciso , quasi  di  rimbalzo . Quel  iV'o»  far , è assai  bel 
modo,  in  vece  del  nostro,  Tio , no;  non  fate  così,  e’  mi 
torna  a mente  un  luogo  simile  de’  Ss.  Padri  I.  aa^, 
dove  avendo  S.  Filitero  pregato  una  santa  Monaca , 
creduta  pazza , che  dovesse  benedirlo  ; Tutte  V altre 
suore  gridavano  ; Hon  fare  , Abate  , non  fare  ; che  ella 
è pazza. 

Tosel.  Sì  ; queste  sono  di  quelle  natie  bellezze  , 
che  hanno  fallo  oro  degli  scritti  del  trecento . Segue  ora 
a dire  di  Stazio;  Ed  et  surgendo;  Or  puoi  la  quanti- 
tate  Comprender  deir  amor  eh' a te  mi  scalda;  Quando 
dismento  nostra  vanitale , Trattando  V ombre  come  cosa 
salda,  a te  mi  scalda:  proprietà  di  lingua;  invece  di 
spiegare,  che  mi  scalda  ad  amar  te.  Quello  clic  alcuno 
qui  nota  per  difetto  e sconvenevolezza;  cioè  clic  un'  ani- 
ma giusta  e già  purgata  e presta  d’ andarne  a Dio,  ado- 
ri una  del  limbo  separata  da  Dio  ; questo  medesimo , 
dico  io , è gran  naturalezza  , e però  savio  avvedimento 
del  Poeta  : perchè  ciò  mostra  c prova  la  subita  sorpresa 
dell’  affetto  che  occupò  Stazio , la  quale  ( come  dico 
egli  medesimo  ) gli  fece  dimenticare  se  stesso , c quello 
che  gli  si  addiceva  : e questo  è natura . 

Rosa  M.  E ciò  mostra  altresì , quanto  sottilmcnto 
debba  r uomo  misurare  le  proprie  forze , prima  di  met- 
tersi a comcntar  Dante  ; e vie  più , quando  gli  pare  aver 
ragione  di  condannarlo.  Ma  eccoci  ai  Canto  ventidue- 
simo, nel  quale  entro  io  con  loro  licenza. 

Zet.  £ di  che  fatta  licenza , e quanto  ampia  re 
ne  diamo  noi  tutti  e tre  I 


CANTO  XXII. 

Rosa  M.  Già  era  V Angcl  dietro  a noi  riman) , C,  xxii. 
1'  Angel  che  n'  avea  volti  al  sesto  giro  , Avendomi  dal 
viso  un  colpo  raso.  Dante  ad  ogni  passo  da  un  ccrcbiio 
air  altro,  dee  .ripetere  una  medesima  cosa;  dell'Angelo 
che  gl’  invita  c mostra  loro  il  varco , c a Dante  venta 
in  viso  coir  ali , eccetera  : e 1’  arte  di  lui  sta  nel  variar 
sempre  questo  atto  con  nuove  forme.  Qui  fa  un  salto, 
ed  accenna  la  cosa  come  già 'fatta,  dice,  che  esso  An- 
gelo gli  avea  già  raso  un  colpo  del  viso . questo  colpo 
è quello  che  altrove  nominò  piaga  : c noi  quivi  notam- 
mo che  piaga* vai  colpo;  cioè  la  botta  del  punton  della 
spada  deli' Anghlo  ;<  che  gli  descrisse  in  fronte  i sette  P. 

E que'  c hanno*  a giustizia  lor  desiro  , Detto  n avean 
beati.  Questo i<2fe>tfo  n avean  delle  stampe  e di  molti 
codici , trasviò  bruttamente  i comentatori  e i lettori  tan- 
to fuori  della  verità , che  non  se  ne  traeva  capo  nè  co- 
da ; fantasticando  ciascuno  all’  impazzata , o piuttosto  ■ 
avvolgendosi  ne’  più  svariati  scerpelloni , i quali  non 
fa -di  qui  recitare,,  io  medesimo  non  'mi 'rinveniva.  Fi- 
nalmente leggendo  in  'un . codice  Mantovano  (*) , detto 
n avea , questa  lezione  m’  aprì  gli  occhi , e rimisemi  aul» 
la  via  diritta,  e perocché  qualche  intoppo  mi  dava  al- 
tresì-lo  in  le' sue  voci;  tutto  acconciai leggendo  nel 
detto  codice  la  terzina  così;  E,  quei- c'  hanno  a giusti- 
zia lor  desiro  - Detto  n avea  beati  ; e le  sue  voci  * Con  * 
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8Ìlio  aeni  alito  ciò  fornirà.  Loco  dunque  il  nello:  Pri- 
ma di  lutto , qui  è r Angelo , che  ( secondo  1'  usato  de- 
gli altri  passi  ) canta  una  delle  otto  beatitudini  del  van- 
gelo , contraria  al  vizio  in  quel  girone  purgalo . Qui 
dunque , uscendo  dagli  avari , canta  Beati  qui  esuriunt 
et  siliunt  justitiam  ; la  qual  fame  è contro  l' esecrahil 
fame  dell’oro.  Ora  Dante  non  fa  qui  recitar  all’Angelo 
questa  beatitudine  alla  distesa  in  latino;  anici  ci  mesco- 
la un  po'  di  chiusa  italiana  ; come  avea  fallo  al  passo 
degli  accidiosi,  Qui  lugcnt  affermando  esser  leali: 
così  qui  dice  il  nostro  Poeta  ; Già  /'  Angelo  , che  ci 
area  volli  al  sesia  giro,  cc.  era  rimaso  addietro;  e n avea 
fletto,  Esser  leali  que'  che  hanno  lor  disiro  a giustizia 
( qui  esuriunt  justitiam  ) ; e le  sur  parole  avean  finito 
la  sentenza  con  sitio  ; cioè  all’  esuriunt  avea  aggiunto 
sitiunt , e con  questo  senza  più  suggellato  ; senza  il  re- 
sto, Quoniam  ipsi  saluralunlur . Ecco  netta  ogni  cosa 
come  un  liacin  da  barbiere:  che  messa  Ialinamente, 
torna  via  più  lucida  e chiara;  lllos  ; qui  esuriunt  al  si- 
tiunt justitiam , beatos  nuacupaverat  ^ Ben  ebbi  a rim- 
proverar me  medesimo  di  tanto  cercare  e ghirilùzzar, 
che  avea  fatto  intorno  a questo  luogo  ; che  non  ip’  era 
bisogno  : avendo  io  poscia  trovato , che  la  vera  k-ziune 
dell’  avea , era  stata  trovata  c veduta  da  altri . 

Zzv.  Ycl'  credo,  c ciò  prova;  che  talora  gli  scrit- 
tori si  scontrano  a dire  il  medesimo,  senza  saper  l’uno 
dell'  altro . 

Tokzs.  Così  , così  va  inteso  : e'  pare  anche  a 
ine.  Vedi  quanto  leggermente  uom  falla  ! c come  in 
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questo  Poeta  ù (la  guardar  solliiraente  ogni  cosa , ogn 
cosa  ! 

Rosa  M.  Ed  io  più  lieve  che  per  V altre  foci , 
M' andava  si , che  seaza  alcun  labore  Seguiva  in  sù  gli 
spiriti  veloci,  era  dunque  entralo,  e messosi  per  la  sca- 
la. Ma  che  aggiustatezza  e convenienza  in  ugni  detto 
del  nostro  Poeta  ! Virgilio  gli  uvea  già  promesso , elle 
canecllandoglisi  del  viso  i P , non  pure  non  avrcMic  più 
sentito  fatica  in  montando,  ma  diletto,  ecco:  che  es- 
sendogli stati  rasi  cinque  P , egli  si  sente  più  lieve  che 
per  r altre  foci  ; tanto  che  andando  in  sù  dietro  gli  spi- 
riti veloci,  egli  non  ne  sentiva  fatica.  Qui  troppo  s> 
conveniva  lasciar  un  po’  di  campo  a parlar  fra  loro 
que'  due  amici , si  per  la  accoglienza  che  era  da  fare 
al  nuovo  compagno,  c si  per  intrattener  con  onore  chi 
uvea  tanto  onorato  cd  amava  Virgilio.  Quando  J'irgilio 
incomincio  ; Amore  Acceso  di  virtù  sempre  altro  accese. 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore:  cioè,  Un  virtuoso 
ama  sempre  un  suo  pari  ; si  veramente , che  c’  sappia  a 
qualche  segno  d’ esser  amato  da  lui.  nobile  c vera  sen- 
tenza ! Giovenale  venuto  al  limbo,  avea  rapportato  a 
Virgilio  la  molta  affezione  di  Stazio  a lui:  Onde,  dal- 
r ora  che  tra  noi  discese  Nel  limbo  dello  inferno  Gio- 
venale, Che  la  tua  affesion  mi  fo'  palese;  Mia  benvo- 
glienza  inverso  te  fu , <juale  Più  strinse  mai  di  yton 
vista  persona:  Si  ch’or  mi  parran  corte  queste  scale.  O 
che  soavità  di  dolce  e cortese  concetto  ! lua  con  quanta 
eleganza!  Fu  tale  l’afTczion  mia  a te,  quale  mai  legò 
alcuno  più  a persona  da  lui  i un  veduta. 
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Ztv.  Tanta  è la  bellezza  della  virtù,  e la  forza 
da  farsi  amare!  11  Petrarca;  Digli;  Un  che  non  ti 
vide  ancor  d*  appresso  , Se  non  ' come  per  fama  uom 
s’  innamora . E or  che  dite  di  questo  modo , Sì  eh'  or 
mi  parran  corte  queste  scale?  quanto  era  men  hello 
il  dire  ; Sì  che  ora  sentirò  poco  la  fatica  del  montare  ! 
Fattosi  via,  e preso  luogo  Virgilio  nell’  animo  di  Sta* 
jEÌo , entra  a sicurtà  d’  amico  a fargli  una  dimanda , la 
qual’  dee  far  luogo  ad  una  bella  dottrina  : Tu  eri 
nel  giron’ degli  avari,  or  cóme  mai  con  tanto  sapere 
quanto  fu  il  tuo , potesti  lasciarti  accalappiare  da  quel 
vizio 'veramente  si  basso?  Ma  dimmi;  e come  amico  mi 
perdona  , Se  troppa  sicurtà  m’  allarga  il  freno , ’ E co- 
» me  amico  ornai  meco  ragiona  ; Come  poteo  trovar  den- 
tro al  tuo  seno  Luogo  avarizia  tra  cotanto  senno  , Di 
quanto  per  tua  cura  fosti  pieno?  Queste  parole  Stazio 
muover  fenno  Un  poco  a riso  pria:  poscia  rispose;  Ogni 
tuo  dir  d' amor  ni  è caro  cenno . parole  dolcissime , c 
piene  d’affetto  nobile,  e d’eleganza.  Meramente  più 
volte  appajon  cose , Che  danno  a dubitar  falsa  matera  , 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose.  La  tua  dimanda  . 
tuo  creder  m'  avvera  Esser  , di'  io  fossi  avaro  in  V altra 
■ vita,  Forse  per  quella  cerchia  dov*  io  era;  mi  mostra  per 
vero  , che  tu  credi  me  essere  stato  avaro , ec.  Or  sap- 
pi, cV  avarizia  fu  partita  Troppo  da  me;  e questa  dis- 
misura Migliaia  di  lunari  hanno  punita.  Questo  troppo 
essermi  dilungato  d’avarizia,  e tra.srorso  nel  vizio  oppo- 
sto della  prodigalità,  i lunari  sono  mesi , ne’  quali  com- 
pie suo  giro  la  luna,  come  fa  il  sole  in  un  anno.  E,  se 
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noH  fosse  di'  io  drizzai  mia  cura  ad  un  tuo  verso  contro 

r avarizia;  Quand'  io  intesi  là  dove  tu  chiame  ( gridi  ),  j 

Crucciato  quasi  all'  umana  natura,  Per  che  non  reggi  I 

tu  , 0 sacra  fame  Dell'  oro  /’  appetito  de'  mortali?  l'ol- 
iando , sentirei  le  giostre  grame . Accenna  qui  maestre- 
volmente alla  pena  degli  avari  e de’  prodighi  dannati  ; 
che  venendo  dalle  due  parti  contrarie , voltando  sassi  ^ 
per  forza  di  poppa  ( Inf.  vii.  ),  allo  scontrarsi  si  pro- 
verbiano insieme  del  vizio  loro  : c queste  sono  le  gio- 
stre grame.  11  verso  di  Virgilio,  che  fece  accorto  Sta- 
zio (li  questo  peccato , fu  quell’  duri  sacra  fames , quid  , 

non  mortalia  cogis  Pectora  ? che  Dante  volta  cosi  , co- 
me avete  sentito.  ' 

Fomp.  Anche  qui  voi  insegnaste,  Filippo,  leggere  i 

al  vostro  comcntatore  da  Siena  ; il  quale , dicendo  egli 
un  grosso  scerpellone,  lo  fa  invece  dire  a Virgilio. 

Rosa  M.  Non  fu  il  primo , nè  il  solo  ; ed  io  non 
mi  sono  quivi  potuto  tenere,  eh’  io  non  ìsguinzagliassi 
un  po’  i hracehi  contro  di  lui.  Or  non  è già,  eh'  io  sia 
tanto  ingiusto  e villano,  ch'io  non  voglia  a lui  perdo- 
nar volentieri  qualche  scappuccio  ; sapendo  bene , che 
tanto  falla  altri  quanto  altri , e non  essere  uovo  che 
non  guazzi  : ed  io  medesimo  forse  troppo  più  che  nes- 
sun altro  : ma  io  non  posso  patire  la  oltracotanza  di 
quel  Messere,  che  con  tutta  la  dottrina  e perizia  di  lin- 
gua che  c'  mostra  d’avere,  giudica,  sentenzia,  condan- 
na , morde , beffeggia  Iribunalraentc  il  nostro  sommo  , 

' Poeta;  al  quale  non  è pur  da  tanto,  di  portar  dietro  i 
libri . Ora  questi  siffatti  prosuntuosi , hanno  ( pare  a 
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me  ) rinunziato  al  naturai  diritto  che  ha  ciascun  uomo, 
che  gli  sicno  perdonati  que'  falli , che  humana  parum 
cavil  natura , aut  ìnouria  fudit . e certo  nessuno  mi  par 
tenuto  di  usare  con  essi  quella  indulgenza  ; anzi  può 
ciascuno  esigere  da  loro , che  e'  sieno  irreprcnsll)ili  in 
tutte  le  cose  ; come  da  maestri  sommi  che  egli  stessi  si 
fanno , appuntando  i primi  maestri  onoj'ati  da  tutto  il 
mondo,  lo  dunque  ho  detto  e scritto,  questo  passo  do- 
versi intender  cosi  ; Per  che  ( per  quante  e quali  vie 
distorte  ) non  reggi  tu  ( non  signoreggi  tu  ) 1’  appetito 
degli  uomini , o esecrata  fame  dell’  oro  ! e cosi  tutto 
procede  chiaro  e spiccato. 

Zhv.  In  somma , egli  è da  tener  questo  modo  con 
siffatti  cervelli  ; e vedere  di  insegnar  loro,  ne  xutor  ultra 
crepiflas.  Dice  dunque  Stazio,  come  egli  conobbe  po- 
ter r uomo  nello  spendere  peccar  del  troppo  ; che  quivi 
peccò , e si  fu  pentito  : Àllor  m’ accorsi  ( sentendo , che 
per  molte  e diverse  vie  storte  quella  fame  ci  trasvia  ) , 
che  troppo  aprir  T ali  Pote'n  le  mani  a spender:  e pen- 
te'mi  Così  di  quel  y come  degli  altri  mali, 

PoNP.  Dante  ama  assai  questa  metafora  deIi’a/<, 
e r adopera  variamente . 

Zev.  Vero.  Quanti  rìsurgeran  co'  crini  scemi , Per 
V ignoranza  che  di  questa  pecca  Toglie' l penter,  vivendo y 
e- negli  stremi  l si  rila  a quello  che  avea  detto  nel  soprac- 
citato Canto  VII.  dell’Inferno,  che  i prodighi  risorgeran- 
no co'  crin  mozzi,  adunque  Stazio  avea  peccato  di  prodi- 
go: E sappi,  che  la  colpa  che  rimbecca  Per  dritta  oppo- 
sizion  alcun  peccato  ( s’ affronta  in  - opposito  ) , Con  esso 
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insieme  qui  suo  verde  seòca  : è consumata . presa  la  figura 
dalle  piante  ìnariclitc.  Perì>  s' io  son  tra  quella  gente  sta- 
io,  Che  piange  T avarizia,  per  purgarmi;  Per  lo  contra- 
rio suo  m'  è incontrato;  avvenuto.  Il  domanda  qui  Virgi- 
lio , quando  egli  ricevesse  il  lume  della  fede  : da  che  nel- 
la sua  Tebaidc  egli  mostra  Gentile,  bello  è qui  il  modo 
di  nominar  esso  poema  di  Stazio  ; Or  quando  tu  con- 
iasti le  crude  armi  Della  -adoppia  tristizia  di  Jocasta  , 
Disse'l  Cantar  de'  bucolici  carmi;  ciò  furono  le  guerre 
di  Eteocle  e Polinice,  che  furono  élla  madre  Jocasta 
doppia  cagion  di  dolore.  Per  quel  che  Clio,  li  con  icco 
tasta  ; cioè , A quello  che  cantano  o mostrano  i tuoi  ver- 
si ; JVon  par  che  ti  facesse  ancor  fedele  La  fé' , senza  la 
qual  ben  far  non  basta,  tutto  c- netto.  Ma  un  codice  (*) 
nc  gitta  di  là  dal  Bosforo^  leggendo  ; Per  quello  che  creò 
icco  le  tasta  ; il  che  è spiegato  cosi  ; Per  quel  ■ Dio , che 
creò  teco  i numeri  dell'  armonia;  da’  tasti  dell’organo,  o 
del  manico  del  violino;  il  che  mi  pare  assai  duro,  e non 
veggo  come  ragionevolmente  legarlo  col  resto  della  sen- 
tenza.'ma  io  lascio  questi  indovinelli  a cui  piacciono. 
Chi  dunque  ( seguita  ) ti  fece  lume  alla  vera  fede?  Se 
così  è ; qual  sole , o quai  candele  Ti  stenebraron  sì , che 
tu  drizzasti  Poscia  diretro  al  Pcscator  le  vele?-  Rispon- 
de Stazio,  che  fu  esso  Virgilio;  Ed  egli  a lui;  Tu  pri- 
ma m'  inviasti  Verso  Parnaso  a ber  nelle  sue  grotte, 
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E prima  appresso  Dio  ra’  alluminasti . TroTO  questo  grot- 
te inteso  per  rive , sopra  altri  luoghi  di  Dante  : e non 
veggo  come  le  rive  di  Parnaso  si  facciano  punto  col 
bere  in  esse,  lo  dunque  crederei,  grotte  esser  pur  pre- 
so per  volte  ( o cantine  ) , come  il  Boccaccio  1’  adopera  : 
da  che  da  vu//e  a grotte  non  è gran  distanza.  Facesti 
come  cjue'  che  va  di  notte , Che  porta  il  lume  dietro  e 
sé  non  giova,  Ma  dopo  si  fa  le  persone  dotte;  am- 
maestrate , esperte . leggiadra  e appropriata  similitudi- 
ne ! ora  Virgilio  gli  fu  prima  cagione  di  credere  in  Cri- 
sto con  que’  versi  dell'  Egloga  di  Follionc  : Quando  di- 
cesti; Secai  si  rinnuova , Torna  giustizia  e primo  tempo 
umano  ,,  E progenie  discende  dal  del  nuova.  . 

Tosar.  Di  grandi  assegnamenti  furono  fatti  sopra 
questa  Egloga  ; da'  dotti  uomini , volendola  una  profe- 
zia del  nascimento  di  Cristo , c dell'  età  dell'  oro  che 
con  lui  fu  portata  nel  mondo  : e chi  trovò  ne'  versi  delle 
Sibille  la  materia  e l' originale  di  que'  nobili  et  alti  con- 
cetti, che  a modo  di  inspirato  Virgilio  ci  pose  per  orna- 
mento. Ma  non  credo  questa  opinione  avere  gran  fon- 
damento : e poteva  lo  stato  delle  cose  d'  allora,  e certe 
tradizioni  altresì  che  andavano  fra  '1  popolo , aver  dato 
cagione  a formar  quegli  idoli  di  immaginata  felicità  (*). 
Certo  alla  religion  nostra. non  facea  bisogno  di  siffatti 
testimoni  ; che  ne  ha  di  troppo  più  veri  ed  irrefragabi- 
li. Tirate  pure  innanzi. 


L'I  Vedi  r Heyoc,  alla  4 Egloga  di  Virgilio. 
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PoKP.  Per  te  poeta  fui , per  le  cristiano:  Ma  per- 

ché reggi  me'  ciò  eh’  io  disegno , A colorar  distenderò 
la  mano.  Questo  modo  di  dire  bellissimo  è proprio  del- 
la lingua,  dicesi  colorare  ed  incarnare  un  disegno,  per 
condurre  a termine,  o ad  effetto  alcun  nostro  divisa- 
mento  : ed  è tolto  dalla  pittura  ; nella  quale  sopra  il  di- 
segno fatto , si  conducono  i colorì , e si  impone  quasi 
carne  alle  cose  o figure  delincate . Già  era  il  mondo 
tutto  quanto  pregno  Della  vera  credenza , seminata  Per 
li  messaggi  dell’  eterno  regno . Nobile  e bel  dire , che  il 
vangelo  era  già  predicato  per  tutto,  questa  predicazio- 
ne adombrò  Cristo  culla  figura  del  seminatore . E la 
parola  tua  sopra  toccata:  le  cose  da  Virgilio  dette  nel- 
la jirefala  Egloga;  Si  consonava  nuovi  predicanti: 
OniT  io  a visitarli  presi  usata:  costumanza.  Fennermi 
poi  parendo  tanto  santi  ; Che  quando  Domitian  li  per- 
seguette , Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti,  tutto 
semplicemente  ed  elegantemente  espresso. 

Zev.  In  quella  feccia  di  ribalderie  d’ogni  maniera, 
che  era  la  rcligion  de’  Gentili,  chiunque  mirava  fuor 
di  passione  la  pura  vita  de’  cristiani  e de'  loro  predi- 
catori, non  potea  non  creder  vera  e divina  quella  nuo- 
va religione , che  per  sue  leggi  e per  forza  di  virtù 
celeste,  produceva  uomini  cosi  perfetti.  Questo  mede- 
simo condusse  ( se  vogliam  credere  a Dante  ) Stazio  a 
credere  : E mentre  che  di  là  per  me  si  stette , Io  li  sov- 
venni , e’  lor  dritti  costumi  Per  dispregiare  a me  tutte 
altre  sette.  > 

P0.11P.  E pria  eh’  io  conducessi  i Greci  a’  fiumi  Di 
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Tebe  poelnmlo  , ebh'  io  baltesmo  : Ma  per  paura  chiuso 
crisliarì  fu  mi . leggiadro  c colorito  parlar  poetico  ! pri- 
ma che  la  mia  Tchaide  io  conducessi  all’ arrivar,  clic 
fecero  i Greci  a’  fiumi  di  Tche.  Ma  fu  poco,  clic  Sta- 
zio fosse  chiuso  cr^tiano  : ma  c’  ^guc , Lungamente 
mostrando  paganesmo  : K questa  tepidezza  U quarto 

cerchio  Cerchiar  ( o cercar  ) mi  fe' , più  che  ’l  quarto 
centesmo  ; più  di  quattrocent'  anni . 

Ziv.  Adagio,  altro  che  tepidezza  ed  accidia,  il 
mostrar  pagano,  essendo  cristiano  pur  dentro  nel  cuo- 
re ! Si  quis  erubuerit  me  coram  hominibus , erubescani 
et  ego  eum  coram  Patre  meo;  dice  Cristo.  Al  tutto,  ge- 
neralmente è necessario  a salute  di  professar  Cristo  so- 
lennemente, e la  rcligion  sua.  egli  è dunque  da  creile- 
rc , che  Stazio  lasciasse  quella  misera  simulazione , c 
ne  facesse  buona  ammenda  ; il  che  Dante  non  dovette 
ignorare . 

Rosa  M.  E si  potrebbe  aggiugncrc  il  passo  di  San 
Paolo  ( Rom.  x.  io);  Corde  ereditar  ad  justiliam  ; ore 
autem  confessio  fit  ad  salutem. 

Tosel.  Dante  lo  lascia  indovinare  a’  lettori,  come 
cosa  clic  conseguita  da  se  medesima , avendo  lui  mes- 
so Stazio  nel  Purgatorio.  Il  quale  Stazio,  dopo  aver 
soddisfatto  alle  dimande  dell'  amico,  vien  ora  a inter- 
rogarlo ; Tu  dunque  che  ledalo  hai  'I  coperchio , Che 
m’ ascondeva  quanto  bene  io  dico , Mentre  che  del  sa- 
lire arem  soverchio;  cioè,  in  questo  avanzo  di  scala  ( che 
fino  a qui  erano  venuti  montando  su  );  ovvero;  Da  che 
al  montare  ahbiam  tempo  che  ci  avanza;  Dimmi,  dov'  è 


CANTO  XXir.  399 

Terenzio  nostro  amico  , Cecilia  , Plauto  , e Carro  , se 
lo  sai:  Vimiiti , se  son  dannati  ed  in  qual  vico.  Ri- 
sponde ; Costoro  , e Persio  cd  io  e altri  assai , Fi- 
spose  7 duca  mio  , siam  con  quel  Greco  , Cfie  le  muse 
lattar  più  eh'  altro  mai , li'el  primo  cinghio  del  carce- 
re cieco  : Spesse  fiate  ragioniam  del  monte  , C’  ha  le 
nutrici  nostre  sempre  seco . Euripide  v è nosco , e Ana- 
creonlc  , Simonide , Agatone  e altri  pitie  Greci,  che 
già  di  lauro  ornar  la  fronte.  Quivi  si  veggion  delle 
genti  tue.  oli  bello!  delle  persone  ehe  tu  cantasti  nel 
tuoi  poemi . Antigone  , Dcifle , ed  Argia  , Ed  Ismene 
si  trista  come  fue . nell’  atto  maninconico , che  ebbe 
nella  vita.  Vedesi  quella  che  mostrò  Langia:  Evvi 
in  fglia  di  Tiresia , e Veti,  E con  le  suore  sue  Dei- 
damia.  Qui  alcuni  mordono  Dante,  clic  abbia  messa 
la  figlia  di  Tiresia  giù  nell’  inferno  fra  gl'  indovini  ; 
ed  ora  , dimenticatosi , la  metta  qui  ; dico  Manto . Ma 
voi,  Filippo,  toccaste  già  questo  punto;  cd  è da  voi 
lo  sciorinarne  qualcosa. 

Rosa  M.  Se  Dante  qui  fu  tradito  ( come  uom  dis- 
se ; cd  io  dirci  ingannato , abbandonalo  ) dalla  memo- 
ria , e’  non  fu  però  malamente , come  colui  dice  ; se 
malamente  s’  ha  ad  intendere,  vergognosamente  : da  che 
qual  ò al  mondo , a cui  la  memoria  talor  non  fallisca  ? 
nè  già  per  questo  infamia  gliene  dee  seguitare.  Ma  c’ 
c’c  altro.  Sapeano  poi  bene  questi  saputi,  Tiresia  non 
aver  avute  altre  figliuole,  che  pur  questa  Manto?  or 
questo  era  a mostrare,  prima  di  vituperar  il  nostro 
Poeta.  Pausania  nella  sua  Beozia,  conta  di  un’  Istoria- 
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<le  costui  figliuola  ; ilella  qual  narra , che  con  bella 
astuzia  ingannò  le  FarmacUIi,  le  quali  per  ordine  di 
Giunone  rolcann  impedire  il  parto  di  Alcumcna.  Egli 
potè  aver  inteso  di  questa  assai  ben  famosa  : e basta  a 
salvarlo  di  questa  mala  voce  di  memorataggine . 

Torel.  Bello  ammaestramento  a tutti  i prosuntuo- 
si , com'  e*  debbano  andare  col  calzar  del  piombo  ad 
appuntare  gli  scrittori , che  da  molti  secoli  han  chiara 
voce . 

Poap.  Tacevansi  ambedue  già  li  poeti.  Di  nuovo 
allenti  a riguardare  intorno  , Liberi  dal  salire  e da 
pareli.  Con  quanta  brevità  e leggiadria  di  pensieri  fa 
qui  notar  Dante , come  egli  erano  riusciti  fuor  della 
scala  all’  aperto  nel  sesto  girone  ! egli  erano  liberi  da 
salire  e da  pareti  : ecco  finita  la  scala , cd  eccoli  fuori 
dallo  stretto  di  quella  cruna , che  gli  àvea  serrati  di 
qua  e di  là;  e pertanto,  essendo  nel  nuovo  gu'ouc  ( co- 
me avviene  al  veder  novità  ) lasciano  il  ragionare  ; e si 
mettono  da  capo , come  fecero  nel  girone  di  sotto , a 
guardar  qua  e là . tutte  le  quali  cose  dice  Dante  con 
tal  precisione , con  tanta  disinvoltura , che  non  si  la- 
sciano osservare  ; chi  non  pone  ben  mente . E già  le 
quattro  ancelle  eran  del  giorno  Biinase  addietro  , c la 
quinta  era  al  tèmo,  Drizzando  pine  in  sù  l' ai  dente 
corno . O come  bello  e pittoresco  ! Dicemmo  già , clic 
il  Poeta  pone  il  carreggiar  del  cocchio  del  sole  tirato 
dalle  Ore  ad  una  per  ora , scambiando  la  posta  colle  se- 
guenti : che  ecco  qui  l'ora  quinta  ( erano  dunque  le 
cinque  della  mattina  ) s’  era  posta  al  timone , la  cui 
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punta  raggiante  driazara  in  sii  per  la  salita  verso  del 
meridiano . Si  mettono  adunque  per  lo  spazzo  te- 
nendo di  fuori , cioè  a destra , come  lor  più  volte 
era  stato  insegnato , ed  essi  fatto  fin  qua  ; il  che  ora 
fecero  con  vie  men  timore  : nota , come  ben  detto  tut- 
to ciò . Quando  il  mio  duca  ; Io  credo  , eh'  allo  stre- 
mo Le  destre  spalle  volger  ci  convegno  , Girando  il 
monte  come  far  selenio  . Così  V usanza  fu  lì  nostra  in- 
segna : E prendemmo  la  via  con  men  sospetto  , Per 

l’  assentir  di  quell  anima  degna . che  dir  aggraziato  ; 
che  anche  Stazio  avea  approvato  quel  loro  muoversi! 
Klli  given  dinanzi , ed  io  soletto  Diretro  ; c ascoltava 
i lor  sermoni,  Che  a poetar  mi  davano  intelletto,  il 
nostro  Poeta  non  si  lascia  tratto  mai , a notar  ogni  par- 
ticolarità di  ragionevole  convenienza.  1 due  poeti  anda- 
vaii  davanti , ed  ei  lor  dietro  tutto  solo  : così  dimanda- 
va il  loro  merito,  la  cortesia  di  Virgilio,  e la  modestia 
di  Dante , che  qui  si  fa  lor  discepolo  ; ed  accatta  gra- 
zia dal  suo  lettore. 

TonzL.  E questo  è andar  dietro  alla  ragione,  e la 
fantasia  far  servire  alla  padrona  : il  che  fanno  pur  i 
savi  poeti  ; sbordellando  gli  altri  generalmente , senza 
badar  a regole,  nè  a dovere. 

Zav.  E però  vivono  quel  poco  di  tempo,  che  può 
sopravvivere  la  maraviglia  de'  loro  grotteschi  e biz- 
zarri immaginamenti . Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ìragloni 
( i ragionari  ) Un  alher,  che  trovammo  in  mezza  stra- 
da , Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni,  in  mezza  stra- 
da * è alla  latina',  media  in  via  ; mediis  in  millibus 
36  Bell,  di  Dante.  T.  II. 
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ardet , ha  Yirgilio.  Siamo  nel  cinghio,  che  sferza  i 
golosi . Questi  frutti  arcano  odor  soave , e mostrara' 
no  di  buon  sapore  ; come  nota  il  Genesi  de'  fruiti  dcl- 
r albero  a noi  fatale,  ma  redcie  nuora  fantasia  del 
Poeta  ! e tuttaria  capitanata  dalla  ragione . K come 
abete  in  alto  si  digrada  Di  ramo  in  ramo;  cioè  a gra- 
do a grado  viene  scemando  in  punta  alf  insù  ; cosi 
quello  In  giuro  ; Cre^  io , perchè  persona  sù  non  vada . 
Que'  frutti  doreano  coll’  odore  dileticar  la  fame  di  quel- 
le anime , non  punto  concedersi  loro . ecco  il  perchè 
della  figura  rovescia  dell'  albero.  Dal  lato  , onde  il 
cammin  nostro  era  chiuso , Cadea , cc.  dalla  parie  del 
monte  : e bello , questo  chiuso  il  cammino  ! il  cammino 
c la  strada , ed  era  sbarrata  dalla  costa  curva  del  mon- 
te; il  quale  dall’ altro  lato  confinava  col  vano.  Cadea 
dall'  alta  ivccia  un  liquor  chiaro , E si  spandeva  per  le 
foglie  suso.  Sentite  voi  dolcezza  di  numero,  e di  pa- 
role semplici  e pure  ? Li  duo  poeti  alF  alber  s' appres- 
sare : E Ulta  voce  per  entro  le  fronde  Gridò  j Di  questo 
cibo  avrete  caro  ( carestia  ).  Questa  è la  pena  de’  go-. 
losi  : il  divieto  di  mangiar  di  qoe’  frutti , che  coll’  odo- 
re faceano  correr  loro  in  bocca  1'  acquolina.  Poi  disse 
( esempi  di  astinenza  ) ; Più  pensava  Maria,  onde  Fosser 
le  nozze  orrevoli  ed  intere , Ch'  alla  sua  bocca  eh'  or 
per  voi  risponde:  cioè,  che  pregata  di  pregar  suo  Fi- 
glinolo , ora  accatta  grazia  da  lui  a voi , rispondendo 
a’  vostri  desideri  ; come  già  alle  nozze  di  Cana , si  fece 
al  Figliuolo  mediatrice  pel  vino , clje  mancava  al  con- 
vito ; c così  le  nozze  furono  intere . E le  Jlvmanc  an- 
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iìcke  per  lor  bere  Coniente  furon  d'  acqua  ; e Daniello 
Dispregiò' cibo , et  acquistò  savere,  è nota  la  storia  nella 
Bibbia. 

Rosa  M.  Ha  molta  vaghezza  cpiesto  bere  a guisa 
di  nome  > Mi  torna  a mente  il  passo  de'  Fioretti , 3o , 
dova  S.  Francesco  parlando  agli  uccelli,  dice  loro;  Id- 
dio vi  pasce,  e dawi  i fiumi  e le  fonti  per  vostro  bere, 
c l'altro  del  Cecchin  Stiav.  3 a.  Far  così  un  ber  tosto 
tosto.  Fu  anche  usato  nel  plurale,  t beri;  ma  ebbe  po- 
co corso. 

1 

^EV.  Lo  secol  primo  quanC  oro  fu  bello  : Fe'  savo- 
rose  con  fame  le  ghiande , E nettare  per  sete  ogni  ru- 
scello . Farmi  sentire  in  queste  voci  sì  dette  c pure  ed 
in  questi  suoni,  un  non  so  clic  della  semplice  vita  del 
secolo  d'  oro . fascino  di  lingua  ! Mele  e locuste  furon 
le  vivande , Che  nudriro  il  Batista  nel  diserto  : Per- 

ch'  egli  è glorioso  e tanto  grande,  Quanto  per  V evan- 
gelio v’  i aperto.  Adagio:  Locuste;  non  cavallette,  come 
alcuni  scioccamente  credono;  che  sarebbe  errore  il  ere-' 
dere , che  un  tanto  Santo  di  colai  cibo  si  nutrisse  ; ma 
intende , delle  cime  tenerine  degli  alberi  : disse  un  Scr 
cotale  I 

Pouf.  Satis  prò  imperio.  O!  perchè  cosi?  Prima; 
che  sconcio  è egli , che  un  Santo  di  tanta  austera  vita 
e dura  di  quanta  fu  il  Batista,  mangiasse  cibo  sì  vile? 
o non  mangiavano  erbe  e radici  qne'  Padri  dell' eremo’ 
o , doveva  egli , perche  era  sì  gran  Santo , mangiar  cap- 
poni o stame?  L'altra:  egli  è certo,  che  nella  Palesti- 
na mangiàvansi  le  cavallette  : che  certamente  per  nulla 
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non  conccJctle  Iddio  agli  Kbrci  «jucste  bcslitiole  per 
cibo  mondo , da  poterne  mangiare  liberamente,  ecco: 
Levit,  XI.  ■2  1.  Quidquid  autem  amhulat  quidem  super 
quatuor  pedes , sed  habet  longiora  retro  aura,  per  quae 
salii  super  terram  , comederc  dchetis  ; ut  est  hrucus . . . , 
ac  locusta.  E > Plinio  racconta,  che  di  queste  facea- 
no  belle  colezioni  i Parli,  gli  Indiani,  c certi  popoli 
d’Etiopia;  Lib.  xi.  C.  29.  Le  quali  locuste  forse  erano 
troppo  più  grandi  c polpute  delle  nostre  ; anzi  nell’  In- 
dia re  n’  ha  di  grandi  e lunghe  tre  piedi . 

TonEL.  Elle  poteano  scusar  trote,  o alnien  lucci. 
Ma  ogginiai  colle  cavallette  e col  C.  xxii.  noi  porrem 
fine  alla  tornata  nostra  di  oggi,  ohe  già  l’ora  è passata. 
, Zev.  ^'oi  non  uscirete  di  qui , c!he  non  m’  abbia- 
' te  però  pagata  la  mancia , della  quale  mi  vi  siete  ob- 
bligali . 

• TonEL.  Noi  vi  osserverem  la  parola  ; si  veramen- 
te , che  voi  altresì  ci  paghiate  oggi  lo  scotto  vostro  an, 

che  voi  : nel  che  abbiamo  con  voi  dispensato  T ultima 

\ 

volta . 

Zev.  Non  fallirà. 

Uosa  !NI.  Io  ho  un  bellissimo  luogo  , al  principio 
delle  Vile  do’  Ss.  Padri,  che  è al  tutto  una  primavera, 
parla  de’  cruciali  che  Dccio  Iraperadorc  dava  a’  Cri- 
Ktiani.  « Un  altro  giovane  bellissimo  fece  menare  in 
un  mollo  dilettevole  giardino;  c quivi  intra  gigli  bian- 
chissimi c rose  vermiglie,  sotto  arbuscclli  amenissimi, 
i quali  uno  venterello  facea  dilettevolmente  menare, 
correndo  qui\i  appresso  un  vivo  bellissimo:  il  fece  pur- 


Tf  riTesiào  in  fu  uno  luUu  ili  giunta  ililicatiisima  r le- 
gare , si  che  levare  nè  rizzar  si  potesse , con  rcilc  iii- 
t-reccialiirc  ili  fiori  c d’  avhuscelli  odoriferi  : e poi , fa- 
rendo  partire  ogni  gente , fece  venire  una  bellissima 
nacrctriec , la  quale  studiavasi  clic  egli  consentisse  con 
lei  a peccalo.  K sentendosi  il  giovane  per  li  disonesti 
toccamenti  invitare  n libidine  ^ c poiché  avea  vinti  i 
duri  tormenti,  vedendosi  vincere  al  misero  diletto;  ispi- 
rato da  Dio  ( lo  quale  non  abbandona  li  suoi  cavalie- 
ri ),  non  avendo  altro  rimedio  d'  aj utarsi , mordendosi 
la  lingua , sì  la  precise  e sputolla  in  faccia  di  quella 
meretrice,  c per  questo  modo,  per  Io  grandissimo  e 
acerbo  dolore,  che  ebbe  in  precidersi  mordendosi  la  lin- 
gua, vinse  lo  disordinalo  diletto,  ce.  « . 

Zcv.  ^on  so  qual  più  lodi;  se  la  maravigliosa  vir 
lù  di  questo  giovane , o la  eleganza  c mirabile  purità  e 
grazia  di  questo  dire. 

PoMP.  lo  non  voglio  altresi  uscire  de'  Ss.  Padri , die 
sono  un  vero  scmcnzajo  di  clcgaiiz.-  Attiche,  n Aven- 
do un  certo  Vescovo  Troilo  fatta  una  buona  limosina, 
a’  conforti  di  S.  Giovanni  Vescovo  d' Alessandria , co- 
lui rivolle  da  Giovanni  il  danaro  speso  a sua  requisi- 
zione. Giovanni  glielo  rendette;  ma  volle  da  lui  carta 
scritta  di  mano  sua  propria,  die  diceva;  Hignore  Id- 
dio, da  al  mio  Signore  lUestere  lo  Patriarca  Alessandri- 
no la  mia  mercede  di  3o  libbre  d'oro,  che  diedi  a'  po- 
veri; perocché  egli  me  le  ha  rendale.  Fatto  questo, 
il  detto  Troilo  ebbe  dopo  desinare  questa  visione.;  Pa- 
revagli , secondo  che  egli  poi  disse , essere  levato  al 
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cielo  , e vide  un  palazzo , la  cui  grandezza  e hcllezza 
' recedeva  ogn’  arte  umana , c la  porta  era  tutta  d’ oro  ; 
c sopra  alla  porta  era  acrìtto  così  ; Questa  è magione 
d'eterno  riposo  del  Vescovo  'Frollo.  E leggendo  egli  la 
))redetta  scrittura  C09  molta  allegrezza  ; subitamente 
venne  un  donzello  del  Re  co’  suoi  compagni , avendo  in 
mano  molte  limosine,  e disse  a'  suoi  ufiziali  ^ Cassato 
ijucsta  scritta  o questo  titolo , e scrivete  così  ; Magione 
ed  eterno  riposo  di  Giovanni  Patriarca  d’  Alessandria , 
comprata  con  3o  libbre  d'  uro  dal  Vescovo  Troilo.  E 
parendogli  vedere  cassare  la  scritta  che  diceva  a lui , e 
porvi  quell'  altra  che  diceva  a Giovanni , svcgliossi  u . 

Ziv.  Or  sono  questi  gli  scritti  del  trecento  ? que' 
duri , goffi , rancidi , vieti , oscuri  che  dicono  i nostri 
saputelli  ? Beata  golaggine  e rancidume  ! 

Tokel.  Per  non  parer  ligi  del  trecento,  leggerò  io 
'questo  luogo  del  D avanzati , nelle  Monete:  u II  dcnajo 
è '1  norbu  della  guerra  c della  repubblica,  (bconu  di 
gravi  autori  e di  solenni  ; ma  a n)^  par  egli  più  accon- 
ciamente detto , il  secondo  sangue . perchè , siccome  il 
sangue , che  è il  sugo  e la  sostanza  del  cibo  nel  corpo 
naturale,  correndo  per  le  vene  grosse  nelle  minute,  an- 
naffia tutta  la  carne)  ed  ella  il  si  bcc,  come  arida  terra 
bramata  pioggia , c rifa  e ristora  quantunque  di  lei  per 
lo  calor  naturale  s'  asciuga  e svapora  ; cosi  il  danajo , 
die  ó sugo  c sostanza  ottima  della  terra  come  dicem- 
mo , correndo  per  le  borse  grosse  ncllp'minutc , tutta  la 
gente  rinsanguino  di  quel  danajo , che  si  spende  c va 
viu  coullnuumcalc  nelle  cose  che  la  vita  consuma  ) per 
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Ir  quali  nelle  medesime  borse  grosse  rientra  ; e eosì  ri- 
girando, mantiene  in  vita  il  corpo  eivilc  della  repub- 
blica. u Io  non  credo  essere  a cui  questo  parlare, 
come  bello  c grazioso  non  piaccia.  Ma  sappiano  gli 
spregiator  del  trecento , che  da  quel  secolo  appunto  il 
Davanzati  imparò  scrivere  sì  fattamente . Or  a voi , 
Agostino . 

Zsr.  Io  no  son  mezzo  ebro  : pur  dirò . da  esso 
Davanzati  piglierò  i[uesto  bel  tratto  della  sua  Coltiva- 
zione Toscana;  a Io  ti  vo’  dare  un  modo  agevolissimo, 
da  farti  senza  spesa  un  nobile  semenzajo.  Ne’  rami 
d’ un  bel  ncsto  di  susino  di  due  anni , riannesta  marza 
di  susino,  pero,  molo,  ciriegio  e simili,  di  natura  di 
mandar  sii  dalle  barbe  rimettiticci  assai.  Se  la  maggior 
parie  si  appiccheranno  ; lo  verno  seguente  innanzi  allo 
intenerire , acciò  non  si  spiccassero , tira  giù  e corica  il 
susino  con  le  marze  ad  uso  di'  propaggine , in  una  fossa 
poco  fonda  ; riempila  di  terra  cotta , e al  di  sopra  con- 
cima . Lasciando  fuori  della  terra  le  cime  delle  marzo,, 
elle  vi  barberanno  ; c quelle  barbe  prestamente  mande- 
ranno su , al  leccume  di  quel  concime , rimettiticci  in 
gran  copia,  cc.  » In  altro  luogo,  dove  insegna  ammaz- 
,zar  il  tarlo  oc’  frutti,  vuol  che  si  faccia  un  foro  ncl- 
l’ aliterò  ; E tura  il  buco  con  cera  molle  ; perchè  mag- 
gior danno  vi  farebhono  le  formiche , le  quali  pigliereb- 
bero tubilo  r alloggiamento . 11  lodar  questi  be’  modi 
lascerò  a voi. 

Toszl.  È|1  ecco  soddisfatto  a ciascuno  di  noi.  Pei* 
di  qua  a domattina  Arcte,  o Dottore,  grande  agio  di 
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masticare  e succiare  queste  succherine die  v'  aLLiam 

nesso  in  bocca,  Dio  sia  con  roi. 

Zar.  E leccarmene  esiandio  i labbri , dovevate  ag- 
{ùugnere . 

Cosi  detto;  salutatisi  insieme,  c per  lo  vegnente 
di  rinvitatisi,  si  partirono. 


■/ 


Fine  del  Dialogo  Settimo. 
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Lx  voga,  che  ogf;iiJi  ha  prr50  lo  aliulio  c la  itima 
(]el  poema  di  Dante , consc^ila  , credo  io,  da  quella 
che  ha  preao  la  buona  lingua  di  quell' aureo  secolo. 
Raddirizzato , come  piacque  a Dio , il  giudizio  delle 
persone  in  questa  opera  del  linguaggio  dei  trecento , 
cominciarono  i dotti  a leggere  quegli  autori  ; e Dante 
che  è certo  de'  primi,  non  potea  essere  trasandato. 
Tuttavia  quello  che  ha  fatto  negli  uomini  questo  muta- 
mento cosi  felice , non  credo  essere  stato , nè  .che  po- 
tesse esser  bastato,  la  sola  lettura  di  que’  gloriosi,  egli, 
ae  non  da  tutti , da  non  pochi  erano  forse  letti  anche 
allora,  che  in  Italia  si  scriveva  alia  Francesca:  ma  non 
bastò . £'  fu  bisogno  che  desse  fuori  alcuno  bene  im- 
pratichito della  lingua,  il  quale  mostrasse  accuratamen- 
te altrui , e facesse  notare  la  bellezza  di  que'  peculiari 
modi  e natie  grazie  proprie  di  quel  tempo  , e poste  al 
paragone  colle  smaccate , svenevoli  e flosce  del  parlar 
forestiere , nc  facesse  sentire  la  grazia , il  nerbo , il  sa- 
pore: perocché  senza  questo,  la  più  della  gente  piccola 
dilTercnza  suol  fare,  o vedere,  dal  Metastasiu  al  Petrar- 
ra  : c cosi  a poco  a poco , fattone  da  molti  il  saggio , 
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vennero  nell’  antica  opinione , e fu  rimessa  in  istato  o 
nel  legittimo  suo  possesso  la  buona  lingua,  quantun- 
que , a dir  vero , quello  che  in  questo  giudizio  e sana 
opinione  tirò  gli  uomini  più  cfUcacemente , furono  gli 
scritti  di  alcuni  de’  nostri , dettati  nel  linguaggio  di  que' 
gloriosi , ma  netti  da  quelle  spine  che  portava  1*  uso  di 
quella  età  ; ne’  quali  scritti  fu  conosciuto  tanto  di  vera 
bellezza , sanità  e grazia , colore  c saper  pieno  c polpu- 
to , che  verso  di  que’  fracidi  e slomI>ati  modi  forestie- 
ri , il  linguaggio  del  trecento  fu  commendato  c appro- 
vato da  tutti  ; e confessato , essere  come  verso  un  vinel- 
lo o acquerello,  un  pretto  cd  abboccato  falerno.  Ora  se 
questo  bisogno  di  chi  mostri  a dito , e mostri  altrui  que- 
ste bellezze  di  lingua , è in  tutti  gli  scrittoi"  nostri  ; trop- 
po è maggiore  nel  poema  di  Dante , per  le  troppe  più 
difficultà  che  esso  ha  sopra  gli  altri  ; le  quali  furono 
già  in  questi  dialoghi  più  d’  una  volta  toccate,  c però 
io  vo’  credere  volentieri , che  quest’  opera  del  cercare 
le  bellezze  di  questo  Poeta,  debba  riuscire  utilissima  ad 
assicurare  alla  lingua  la  possessione  di  quella  gloria , 
alla  quale  fu  testé  ricondotta . Rimettendo  dunque  mano 
al  lavoro,  dico;  clic  fatta  la  mattina  del  dì  seguente, 
coir  usalo  desiderio  «l  affetto  furono  i tre  a casa  del 
8ig.  Giuseppe,  e così  di  loro  l’un  cominciò. 

Zzv.  Io  ho  in  questo  mezzo  tempo , che  passò  da 
jeri  a quest’  otta  lin  qua , tanto  masticato  c biasciato  c 
succialo  que’  saporetti , clic  voi  m’  avete  messo  fra’  den- 
ti , che  io  ne  sono  lutto  insaporato  : c trovo  che  queste 
prose  nostre  hanno  sì  delicato  c ghiotto  sapoif , di'  io 
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nc  (1i<gra(Iu  eziandio  la  lingua  latina , della  quale  ho 
pur  assaggiato  qualcosa . 

PoNP.  Ed  io,  che  qualcosa  altresì  assaggiai  della 
Greca , non  temo  di  dire  ; questa  nobilissima  lingua , 
fatte  tutte  le  ragioni , o non  aver  gran  vantaggio  dalla 
nostra,  o non  averne  nessuno,  e perocché  pregio  sin- 
golarissimo della  prima  è certa  schietta  scmplicité  e na- 
turai grazia  , io  affermo  fidatamente  ; parer  la  nostra , 
pure  da  questo  iato  sguardandola , nata  seco  ad  un  cor- 
po . E quindi  io  vorrei  fare  un  mio  argomento  ; quanto 
sformatamente  eravamo  noi  Italiani  dilungati  dal  legit- 
timo uso  e spirito  del  nostro  linguaggio , avendo  lascia- 
to dall'  un  de'  lati  la  semplicità  e schiettezza  del  parlar 
nostro;  o preso  in  quella  vece  1' aitifiziato , fantastico  e 
bizzarro  di  qualche  altra  : il  qual  modo  di  scrivere  se 
è bello  in  quella  cotal  lingua , egli  è per  esser  proprio 
di  lei  : a noi  era  sconcio  ed  un  bastardume , per  essere 
alla  nostra  lingua  straniero.  Ma  di  ciò  anche  troppo, 
ogglmai  venga  Dante.  Giuseppe,  a voi, 

Tohv.l.  Entrerò  io,  da  che  voi  volete.  Lasciammo 
Virgilio  e Stazio  e Dante  a quell'albero  in  mezza  stra- 
da, dal  quale  oveano  udito  sonar  quegli  esempi  di  asti- 
nenza . Segue  ora  ; Mentre  che  gli  occhi  per  la  fromla  C. 
verde  Ficcava  io  , cosi  come  far  suole  Chi  dietro  al- 
V uccellili  sua  vita  pvrde . o che  bella  natura  ! Ficcava 
per  la  fronda . il  primo  dipinge  il  sottile  affisarsi  di 
Dante  ; 1'  altro  per  dice  il  cercar  dentro  1'  intreccio 
de’  rami , (Usviticciiiando  ( per  usar  voce  di  Dante  ) 
con  gli  occhi  i viluppi  delle  foglie  ; come , cc.  Chi 
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(a  che  Dante  non  al>hia  scritto  viltà!  che  nori  sa- 
rebbe men  proprio , come  che  più  enfatico  sia  l'  al- 
tro ; quasi  dicendo,  che  colui  perde  tutto  il  giorno  die- 
tro r uccellino,  e col  giorno,  il  guadagno  del  vitto. 
Lo  piu  che  padre  ( che  dolce  pietà  di  figliuolo  ! ) mi 
dicea;  Figliuole.  Alcun  dice,  che  questo  Jigliuule  non 
(lirchlic.^i  fuor  di  rima . io  ne  credo  altro , leggendo  i 
classici,  trovai  alcuni  nomi  essere  stati  usati  per  pro- 
prietà così  con  r uscita  in  e,  come  in  a.  Frate  Giorda- 
no ha  cattive,  per  cattivo,  e non  usa  forse  mai  altro  j 
pome , per  pomo  , pare  usato  senza  differenza  da'  prn- 
.satori  ; c figliuole  mostra  anch’  esso  di  quella  greggia  : 
da  che  e di  questo  nome  nella  Crusca  ; al  ir.  di  Fi- 
gliuolo; sono  pure  esempi  di  prosa.  Fienile  oramai; 
che  ’l  tempo  che  c'  é imposto  Più  utilmente  compartir 
si  vuole,  c' è imposto:  bel  verbo,  per  assegnato. 

ZfV.  Ditemi  ora.  questo  compartir,  che  qui  vale 
distribuire,  si  usa  però  oggidì,  per  dare , donare  ; ii- 
cendosi  cxempligrazia , Iddìo  comparte  le  sue  grazio 
agli  uomini . 

Tossi.  Questo  è uno  di  que'  falsi  usi  ( pare  a 
me  ),  che  a poco  a poco  entrarono  nelle  scritture,  io 
noi  vidi  mai  adoperato  così  da'  maestri.  Dante  si  muo- 
ve lor  dietro  ; ed  c'  ragionavano  seco  ; lo  volsi  il  viso 
e 'I  passo  non  men  tosto  , Appresso  a'  savi  che  parlavan 
sic , che  r andar  mi  facén  di  nullo  costo  : cioè , cose  di 
suo  gran  piacere  : il  quale  non  gli  lasciava  sentir  la 
fatica  dell'andare,  ma  come  detto  con  bella  novità*  Cd 
ecco  un  cantar  piangendo  ; Ed  ecco  pianger  e cantar 
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s' U(he , !.. lillà  mea  Domine , per  rnoi/o  Tal , che  diletto 
e doglia  parturic . Tn  ([upslo  girone  si  purga  il  peccalo 
della  gola  : e questo  verso  dice  1'  uso  santo  e legiltitno 
della  liocca  , contro  quello  della  voracità.  Tal  che  di- 
letto  e doglia  partiirie.  parmi  che  Dante  ahliia  contrap- 
posto diletto  al  cantare,  c duglia,  al  piagnere:  se  già 
non  -avesse  fatta  questa  antitesi  senza  ragione  ; che  e* 
non  suole.  Or  che  è questo*  dice  Dante:  e ’l  maestro  ; 
anime,  che  a Dio  soddisfanno:  ma  Dante  il  dice  poe- 
ticamente ; O dolce  padre , che  è quel  eh'  io  odo  .•*  Co- 
mincia' io  ; ed  egli , Ombre  che  ranno  Corse  di  lor  do- 
ver soirendo  il  nodo . Leggete  voi , Dottore  , di  queste 
anime . 

Zev.  Entra  con  una  iicllissiina  similitudine  : fà 

conte  i peregrin  pensosi  fanno  , Giugnendo  per  caniniin 
gente  non  nota.  Che  si  volgono  ad  essa  e non  ristanno. 
()  come  è cara  questa  natura!  Un  viandante  che  va 
pensando  seco,  se  per  via  sopragglugne  gente  che  non 
conosce,  si  volta  ad  essa  passando,  c tira  avanti;  Così 
diretro  a noi  più  tosto  mota  { con  passo  pin  veloce  ) 
l enendo  e trapassando  , ci  ammirava  1)'  anime  turba 
tacita  e devota,  se  queste  anime  trapassarono  i tre  poe- 
ti , elle  andavano  certo  d’  un  passo  più  forte.  Tacila. 
O cornei*  se  cantavano,  come  tacevano?  Chi  ne  dico 
una  , chi  un’  altra  . io  credo  non  dir  male  cosi  : canta- 
vano , ma  a noi  nulla  dissero,  quantunque  sia  anche 
hello  e buono  il  dire , che  e’  non  cantavano  però  sem- 
pre; ma  forse  accostandosi  agli  alberi  lungo  la  via,  sen- 
ia  piu  : e laccano  nel  trapassare  lungo  que’  tre  : che 
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è però  cosa  naturalissima.  Ma  qui  Dante  maneggia  it 
pennello  da  suo  pari  ; Negli  occhi  era  ciascuna  oscula 
e cava . Parole  di  gran  prora  ! gli  occhi  son  lucidi , e 
sporgono  alquanto  i qui  e converso , incavati , e per 
conseguente  nel  vóto  delle  occhiaje  era  ombra  e scuro . 
Pallida  nella  faccia  , e tanto  scema  ( scarnata  ) , Che 
dair  ossa  la  pelle  s'  informava  è pittura  risentita . la 
pelle  pigliava  la  forma  dall’  ossa , essendo  tirata  e tesa 
lor  sopra  ( vix  ossibus  haerent  ) j sicché  apparivano  os- 
sa coperte  di  pelle . Non  credo , che  così  a buccia  stre- 
ma Erisilon  si  fosse  fatto  secco  Per  digiunar , quando 
più  n ebbe  tema.  Fatevi  dire  la  favola  a’  cementatori/ 
Ovid.  Mctam.  L.  viii.  a buccia  stremai  colpo  maestro! 
fino  alla  prima  sottil  pelle,  dice  alcuno.  Bello!  ma  for- 
se meglio  così  ; Per  magrezza  era  tanto  assottigliato  5 
che  la  pelle  con  tutte  c tre  le  sue  tonache,  era  venuta 
alla  maggior  possibile  tenuità , cotalchè  assottigliandosi 
anche  un  minimo  che,  ella  era  lacerata  e perduta/  il 
ehc  è condurre  T' idea  all’  ultimo  del  possibile  immagi- 
nare : ed  è solo  Dante , che  così  lavora  sue  immagini , 
che  non  lascia  al  lettore  da  poter  andare  più  là<  Quan^ 
do  più  n ebbe  tema . dieono  che  voglia  dire  ; quando 
costui , mancando  alla  rabbiosa  sua  fame  ogni  cibo , si 
volse  nelle  proprie  carni  : Il  che  mette  orrore  e timore  / 
Sareld)c  mai  da  leggere  téma?  per  cagione  di  digiuna- 
re : il  che  fu  , quando  gli  fallì  ogn’  altro  cibo  ? 

Tobel.  Così  Tintesi,  ed  intendo  io  medesimo. 

Pouf.  E’  potrebbe  anche  essere  ; e sarebbe  forse 
men  duro  : ma  lascio  la  cosa  in  mezzo . A Dante  corse 
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il  pensiero,  assai  ragloaoTolnicnte',  all’ assedio  di  Geru* 
salemmc , quando  una  Maria  mangii^  un  suo  figliuolo  i 
Io  Jicea  , fra  me  sfesso  pensando  , Ècco  Im  gente  che 
perdi  Gerusalemme  , Quando  Maria  nel  figl  lo  dii  ili 
becco.  Parén  V occhiaje  anello  senza  gemme,  non  v’era 
similitudine  più  appropriata  d'  un  fiastone  di  anello  vó- 
to . Chi  nel  riso  degli  uomini  le^e  OMO , Bene  au  la 
quivi  conosciuto  T emme . Egli  è una  liizzarria  ; ma  a 

V 

ine  non  pare  tanto  frivola  c inetta , quanto  ad  altri  t 
certo  esprime  al  possibile  la  secchezza.  Fu  detto  da  al- 
cuni ; ohe  nella  faccia  dell’  uomo  sia  scritto  questo  suo 
nome  OMO;  nell' una  occhiaja  è l' O , nell' altra  l'altro 
O ; c 1'  M è fatto  dalla  ]>roda  di  fuori  della  destra  oc- 
chiaja  ( che  fa  la  prima  gamba  dell’  emme  ) ; la  seconda 
gamba  di  mezzo  c il  naso  ; la  terza  gamba  è la  costa 
estrema  dell’ occhiaja  sinistra;  le  quali  tre  gambe  si 
pareano  manifeste , per  essere  la  pelle  informata  dalle 
ossa . f 

Rosa  M.  Nc  eziandio  a me  non  pare  questa , sì 
gran  puerilità  : anzi  mi  sembra  gran  senno  (kl  Poeta 
nostro , che  egli  non  aeoenna  già  d'  approvare  questa 
clanciafruscola  ma  posto,  dice,  che  egli  potesse  esser 
vero , in  nessun  altro  volto  umano  avrebbe , chi  ci6  cre- 
de, letto  l’emme  tanto  spiccato,  come  qui.  Chi  creile- 
rebbe , che  V odor  d'  un  pomo  Si  governasse  generando 
brama  , K quel  d"  un'  acqua , non  sappiendo  corno  f 
Magnifico  trovato  poetico  ! Ecco  T uso  dell’  albero  co’ 
pomi  odorasi , e dell’  acqua  che  cade  dall'  alto  : ciò 
diletica  l’  appetito  alla  anime  del  mangiare  c del  bere  ; 
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eJ  esaendo  loro  negato,  ai  aasottigllan  coai  per  magrez- 
za . e quanto  aggiustata  pena  alla  loro  golosità  ! e che 
varietà  d' imraaginaziooi!  Hi  governasse , dice  pure  assai 
e con  grand’enfasi,  qui  sembra  sentir  d’ironia,  per 
conciasse  si  male  ; se  già  non  fosse  da  recare  a questa 
sentenza  ; che  cosi  ministrasse  la  divina  giustizia  il  co- 
storo supplizio.  Como,  Dante  1’  usò  altfcsi  nell’  Infer- 
no C.  XXIV.  iia.  Tutti  ridono  a (Questa  voce,  ma  egli 
è bene  risparmiar  talvolta  anche  le  risa  ; sapendo  per 
la  Scrittura,  in  cui  bocca  il  riso  generalmente  sover- 
chia . Al  tempo  di  Dante , come  dicessi  figliuole  per 
figliuolo  , cosi  dicessi  corno  per  come  ; c la  Crusca  voi 
dice,  or  perchè  dunque  ridere,  che  il  Poeta  usasse  le 
voci  del  tempo  suo,  in  appresso  dismesse.^  Già  era  in 
ammirar  che  ji  gli  affama;  cioè.  Io  stava  maraviglian- 
do del  come , e del  cho  mettesse  tanta  fame  in  quelle 
anime:  modo  forte  e proprio.  Per  la  cagione  ancor  non 
manifesta  Di  lor  magrezza,  c di  lor  trista  squama.  Quel- 
lo che  Dante  disse  di  sopra,  Chi  crederebbe , ec  il  disse 
pel  tempo  cho  scrirca  : essendo  sopra  la  faccia  del  luo- 
non  sapeva  anche  questo  perchè . Ed  ecco , del 
jiiofondo  della  testa  Volse  a me  gli  occhi  un'  ombra , e 
guardò  Jiso  : Poi  gridò  forte  ; Qual  grazia  in  è questa 

• Questo  c de’  tocchi  propri  di  solo  Dante  ; che  que- 
st’ ombra  volga  gli  occhi  a lui  dal  fondo  della  lesta  : ciò 
mette  sugli  occhi  quegli  occhi  rientrali  ed  affossali  in 
fondo  delle  occhiaje,  perchè  quelle  anime  erano  negli 
occhi  oscure  e cave . 

Tosit.  Quest’*  della  somma  vivacità  dell’ ingegno 
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di  Dante , il  quale  disegnando  nella  sua  immaginaiionc 
qualunque  idea  , se  gli  rappresentava  di  tratto  ogni  mi- 
nima particolarità  , e quello  che  il  più  sfuggono  agli 
altri  ; ma  questo  particolareggiare  scolpisce  ed  incaraa 
il  concetto,  e fallo  toccare. 

Rosa  M.  Mai  non  V avrei  riconosciuto  al  viso,  era 
impossibile  per  lo  disseccamento , che  avea  conquiso 
( come  dice  dopo  due  versi  ),  cioè  disfatto,  guasto  le 
prime  fattezze:  ma  il  conobbe  alla  voce,  in  questo  Poe- 
ta lutto  è natura  e ragione.  Ma  nella  voce  sua  mi  fu 
palese  Ciò  , che  1'  aspetto  in  sè  avea  conquiso . Questa 
favilla  tutta  mi  raccese  Mia  conoscenza , alla  cambiata 
labbia;  H ravvisai  la  faccia  ili  Forese.  Volendo  qui 
usare  della  metafora  della  fiamma,  che  raccese  la  cono- 
scenza , dovea  nominar  favilla  quel  poco  cenno  della 
voce , che  gli  destò  la  rammemorazione  della  persona . 
e pertanto  io  non  posso  accettare  la  favella , in  luogo 
di  favilla  , che  ha  un  bel  codice  . questa  favella  ( cioè  , 
il  parlar  di  Forese  ) torrcblre  la  bellezza  della  metafo- 
ra , e farebbe  uno  sgorbio  di  questo  raccese . Alla  eam- 
biata  labbia  ; all'  aspetto  mutato . questo  alla  ha  fona 
qui  di , all  onta  della , ec.  o per  conto  della , ec.  Questa 
chiosa  scioglierà  un  gruppo  qui  tosto , il  quale  aggrop- 
pò molti  ingegni , nè  so  se  alcuno  se  ne  sciogliesse 
.Reco  : Deh  non  contendere  all’  asciutta  scabbia  , Che 

mi  scolora  ( pregava  ) la  pelle , Né  a difetto  di  carne 
ch'io  abbia:  Ma  dimmi  il  ver.  Questo  scabbia  non  si 
vuol  già  pigliare  per  lebbra,  della  qual  non  è cenno, 
io  lo  spicaherti  cosi  ; che  la  estrema  secchezza  tirando 
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la  pelle  sulle  ossa , le  dava  una  asprezza  e ruvidezza 
simile  alla  scabbia.  I comentatori  da  me  veduti  sudun^ 
a spiegare  questo  contendere , cd  a legarlo  eoi  resto  : 
ma  non  so  come  ne  escano . A me  par  lutto  chiaro  e 
netto  . Contendere  vuol  pur  dire  negare  , vietare  , senza 
bisogno  di  esempi. 

Zzv.  O ! sì . j\on  sten  da  lui  le  lagrime  contese  : il 
Petrarca . ed  altrove  ; Che  V aria  del  bel  volto  mi  con- 
tende . 

Rosa  M.  Posto  ciò , la  cosa  va  di  ano  passo  ; Deh , 
pregava,  non  contendere  ( negare  );  per  conto  della 
pelle  cruda  e scolorata , e della  magrezza  eh’  io  abbia  ; 
il  vero:  Ma  dimmelo^  ec.  Ora  che  questo  sia  il  concetto 
dal  Poeta  qui  espresso,  oltre  il  naturai  valore  delle  pa- 
role, mel  rafferma  un  pensiero  slmile  a questo  nel  Can- 
to XVI.  dell’ Inferno,  v.  a8.  Temeva  questo  Forese,  che 
forse  la  viltà  e sparutezza  sua  dovesse  sconfortar  Dante 
ilal  dirgli  nulla  di  ciò , che  volea  sapere . Simile  fa , nel 
suddetto  C.  xvi. , uno  de’  tre , che  erano  cotti  sotto  la 
pioggia  del  fuoco  nel  sabbione  cocente  : E se  miseria 

di’  osto  loco  sello  Bende  in  dispetto  noi  e’  nostri  prieghi , 
Cominciò  1’  uno  , e ’l  tristo  aspetto  e brollo  ; La  fama 
nostra  il  tuo  animo  pieghi. 

Toast.  Non  fa  bisogno  più  parole.  T avete  carpita 
dal  mazzo,  e non  c’  è che  apporre.  Dunque  Forese  4 
Dante  dimanda , chi  fosser  que'  due  seco  ; Ma  dimmi 
il  ver  di  te;  e chi  son  quelle  Due  anime  che  là  ti  fan- 
no scorta:  Xon  rimaner  che  tu  non  mi  favelle.  Rispon- 
de: La  faccia  tua  eh’  io  lagrìmai  già  morta,  Mi  dà 
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ùi  pianger  mo'  non  minor  doglia.  Risposi  lui,  vcggen- 
dola  sì  torta . assai  gentile  cd  affettuoso  parlare , in  cui 
piglia  due  colombi  a una  fava;  cioè  . si  affeziona  Forese 
da  due  lati,  dal  dolore  sentito  della  sua  morte  fino  alle 
lagrime  ; e da  questo  medesimo , che  ora  gli  dà  il  veder- 
lo sì  contraffatto , che  niente  meno  a piagnere  lo  tira- 
va. Però  mi  cW , per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia.  Qui  è gran- 
de arte  di  Dante  per  provare  a Forese  l’affetto  suo: 
Sentendomi,  dica,  così  trafittu  dello  stato  tuo,  questo 
solo  mi  sta  a cuore , c ne  sono  maravigliato , nè  posso 
fcrmanni  a rispondere  alla  tua  domanda . Stammi  dun- 
que costì , e dirami  clic  è questo  che  vi  sfoglia  così  ? 
cioè  vi  nuda  di  carne , ( risentita  metafora  ! ) c lasciavi 
come  stecchi  riarsi.  Per  Dio,  è formula  di  scongiuro: 
Per  amore  di  Dio . 

PoMF.  Ma  e quando  ha  forra  di  giuramento,  pone- 
ste voi  mente,  che  que'  buoni  vecchi  eziandio  Santi, 
adoperavano  il  Per  Dio  senza  coscienza  di  male  f San 
Francesco  ne’  Fioretti,  e S.  Eufrasia  nelle  Vite  de’  Ss. 
Padri , r adoperano  liberamente , quandunque  ne  vicn 
loro  il  destro . a noi  non  si  concederebbe  così . 

ToatL.  Ben  dite,  ogni  tempo  ha  la  moda  sua . Or 
segue  Dante:  iVon  mi  far  dir,  mentr  io  mi  maraviglio; 
Che  mal  pub  dir  chi  è pien  altra  voglia,  voi  udite  qui 
la  spiegazion  mia  di  sopra:  Così  maravigliato  per  non 
sapere  come  questo  v’  avvenga , non  potrei  distendermi 
a dir  di  quello  che  tu  vuoi  sapere . Ed  egli  a me  ; 
Dell’  eterno  consiglio  Cade  virtù  nell’  acqua , e nella 
pianta  Rimata  addietro,  ondi  io  si  m’ assottiglio,  forte  ed 
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cviilcnlc  ù questo  m astouigiio  , mi  scarno.  Tutta  està 
gente  che  piungenilo  canta  , Per  seguitar  la  gola  oltre 
misura  , In  fame  c sete  qui  si  rifa  santa . Canta  pian- 
gendo, per  aver  seguitato  la  gola,  ce.  ma  che  verso  di- 
vino quest’  ultimo  ! questo  rifarsi  ha  gran  forza  e sen- 
tenza bellissima . Generalmente  vale  Tornare  nello  stato 
perduto,  ed  anche  migliorare,  e piglia  diversa  significa- 
zione , secondo  la  materia  che  è data  a questo  rifaci- 
mento. Il  Sacchetti  parlando  d’  un  cavallo  magro,  di- 
ce; Quando  sia  rifatto  e rimesso  nelle  pristine  carni.  Il 
Firenz,  Asin.  337.  Eglino  per  Ire  di  ci  diedero  ben  da 
mangiare , acciocché  rifacendoci  un  poco  , noi  avessimo 
miglior  occhio  in  sul  mercato  ( erano  uomini  divenuti 
asini  ).,  Davanz.  Tae.  Ann.  2.  3i.  l\ella  prima  battaglia 
fu  rotto,  rifecesi ; riprese  tl  reame.  Or  cosi  nel  luogo 
nostro  si  rifa  santa  ; racquisla  la  prima  santità  per  di- 
giuno . 

Ross  IVI.  Bellissimo  uso  ha  altiesi  questo -verbo 
accompagnalo  col  DI;  che  vale  acquistar,  migliorare, 
crescere  di  perfotione , bellezza,  ec.  Il  Firenzuola;  La 
Amaretta  tua  , che  pur  quando  la  ride  se  ne  rifà  ( di- 
venta più  bella  ) ; se  ridesse  cosi  spesso  , non  piacerebbe 
tanto.  Lasca,  nella  Sibilla,  Oh  come  mi  rifa  io  di  questo 
color  rosso  ( aveva  in  dosso  una  roba  cremisi  ).  Celli, 
Sporta  ; Tu  ti  rifai  del  barbiere  : cioè  , sbarbato  pigli 
miglior  aria,  e forse  nel  presente  luogo  tU  Dante,  ha 
eziandio  forza  simile  a questa  ; cioè , questa  gente  colla 
penitenza  di  questo  digiuno,  acquista  di  santità. 

Ziv.  O che  lautezze  di  parlar  prelibatoj  Or  sr- 
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gUf  : Vi  bere  e di  mangiar  n’  accende  cura  . V odor 

vh'  esce  dal  pomo  e dello  sprazzo , Che  si  distende  su 
per  la  verdura.  Io  succio  la  soavità,  eleganza  e sempli- 
ce bellezza  di  questa  terzina'.  iV’  accende  cura  di . re. 
Edendi , atque  bibendi  studium  acuii,  si  direbbe  latina- 
mente. E non  pur  una  volta,  questo  spazzo  Girando, 
si  rinfresca  nostra  pena;  Xon  pur  una  volta,  vuol  dire; 
Anzi  una,  e due,  e tre  volte,  quante  girando  passiamo 
dinanzi  all'albero,  lo  dico  pena,  e dovrei  dir  sollazzo. 

Rosa  M.  Rido  qui  del  mio  comentatore  iianesc, 
che  a questo  bellissimo  verso,  inarcando  le  ciglia,  esce 
in  questa  esclamazione;  Superba  ripigliata  e correzione! 
Pur  beato  ! dissi  io  : che  Dante  ha  pure  qualcosa , non 
pur  di  buono , ma  di  superbo  ! 

Zev.  Che  ne  volete  i’  E'  v'  è anche  di  quelli  al 
mondo,  che  non  veggono  ( presso  che  non  dissi  ) il  so- 
le ; ovvero , che  nel  sole  non  diletta  loro  cercare , che 
pur  delle  macchie.  Ma  tornando  a noi;  or  come  sollaz- 
zoi^  Ecco;  Che  quella  voglia  all'  arbore  ci  mena.  Che 
meno  Cristo  lieto  a dire  Eli , Quando  ne  libero  con  la 
sua  vena . cara  cosa  e dolcissima  ! cioè , quella  stessa 
volontà  amorosa  e pronta,  che  menò  Cristo  a volentieri 
portar  pena  delle  colpe  nostre , campandone  da  morte 
col  sangue  suo.  Ed  io  a lui;  Forese,  da  quel  di , Eel 
qual  mutasti  mondo  a miglior  vita , Cinqu  anni  non 
$on  volti  infino  d qui.  modo  proprio  e bello  del  passare 
degli  anni . Or  volge , Signor  mio  , V undecim’  anno  , 
Ch'  io  fui , ec.  dioe  il  Petrarca . Questo  mutar  il  mondo 
a miglior  vita,  è leggiadro  dire,  c latino;  ma  con  no- 
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laliile  differenza  ; che  noi  pognarao  nel  quarto  caso  lo 
stato , o il  luogo  dal  quale  altri  si  muta  ; ed  allo  stalo 
e luogo  al  qual  passa , pognamo  la  particella  A , come 
qui*  fece  Dante  : laddove  il  costrutto  latino  è a rove- 
scio. Felox  amoenum  scupc  Lucretilem  Mutai  Ljceo 
l'aunus:  ed  è,  che  Fauno  muta  il  Liceo  con  la  rillct- 
la , od  alla  villetta  di  Lucrctilc  : che  noi  diremmo , ca- 
povolgendo, Fauno  muta  il  Liceo  a Lucretile. 

Rosa  M.  Non  però  sì,  che  alcuna  volta. essi  Lati- 
ni non  pigliassero,  in  questo  costrutto,  l’andare  Italia- 
no . così  Ovidio  parlando  di  que’ , che  da  Roma  passa- 
vano alla  villa  di  Tivoli,  dice  ( Fast.  vi.  v.  665.  ) Exi- 
lio mutant  urbem  , Tihurque  recedunt . 

Zev.  Ottimamente.  Dice  dunque  Dante;  Tu  se’ 
morto,  o Forese,  non  fa  ancora  cinque  anni.  Ora,  Se 
prima  fu  la  possa  in  te  finita  Di  peccar  più  , che  sor- 
venisse  V ora  Del  buon  dolpr , eh’  a Dio  ne  rimarita . 
liacio  questo  elegantissimo  dire,  cioè;  Se  tu  finisti  di 
peccare  pentcndoti , quando  già  non  potevi  peccar  più , 
cioè  alla  morte;  ovvero.  Se  tu  lasciasti  1’ amor  del  pec- 
cato, quando  esso  amore  lasciò  te;  cioè,  non  prima  che 
all'  ultima  ora . Dante  era  stato  carne  ed  ugna  con 
questo  Forese,  e sapea  dall’ A alla  Z tutte  le  sue  con- 
dizioni . Il  buon  voler  eh'  a Dio  ne  rimarita  , è pur  la 
bella  c splendida  locuzione  ! da  che  la  contrizione  ac- 
cattandoci la  grazia  giustificante , torna  1’  anima  sposa 
di  Dio  ; che  col  peccato  era  fatta  adultera  ; secondo  il 
parlare  delle  Scritture . Essendo  adunque  la  cosa  coai  ; 
or  Come  se’  tu  quassù  venuto  ancora?  cosi  loalo?  le 
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li  credea  trovar  laggiù  di  sotto , Dovè  tempo  per  tempo 
si  ristora.  Io  vidi  in  un  vecchio  testo  il  punto  interro- 
gativo dopo  il  venuto;  e.  T ancora  appiccata  all’  io  ti 
eredea , cc.  il  che  non  credo  potersi  dannare , e spiega 
pur  la  sentenza,  ma  perocché  egli  fu  letto  generalmen- 
te col  punto  di  interrogazione  dopo  ancora  ; e noi  già 
vedemmo , che  questa  voce  vale  benissimo  per  oggimai , 
cosi  presto  , c lo  provammo  con  esempi  di  classici  ; e 
noi  lasccrcmo  star  cosi,  senza  farvi  altra  chiosa,  solo 
aggiungo  ; che  il  senso  di  cosi  tosto  dato  da  noi  a que- 
sto ancora,  è ribadito  qui  sotto  da  Forese,  dicendo;  Si 
tosto  m' ha  condotto , ec. , come  vedremo  teste . Ma  con 
quanta  brevità  espresso  il  concetto , del  rimaner  i negli- 
genti fuor  del  purgatorio  tanto  tempo , quanto  a pen- 
tirsi arcano  penato  ! Dove  tempo  per  tempo  si  ristora . 
Ingegno  acuto,  e lingua  ricca  e versatile,  sopperiscono 
con  poco  a tutto.  >' 

PoHP.  Questa  maraviglia  c dimanda  di  Dante  fu 
fatta  a grand'  arte , cioè  per  aver  cagione  di  levar  a 
cielo  la  onestà  c virtù  di  Monna  Nella,  moglie  che  era 
stata  di  questo  Forese:  c convicn  dire,  che  ella  vera- 
mente il  valesse  ; se  Dante  la  loda  cotanto  quanto  egli 
fa  ; da  che  egli  non  suole  gitlar  le  lodi  col  sacco . Ed 
egli  a me;  Si  tosto  m’  ha  condotto  A ber  lo  dolce  as- 
senzio de’  martiri  Im  Nella  mia,  col  suo  pianger  dirot- 
to . Lo  dolce  assenzio  ! dolce  c bella  metafora  della  pena 
che  egli  colà  pativa,  e la  qual  ( a cagione  della  carità  ) 
avea  chiamata  sollazzo.  Con  suo’  prieghi  devoti  e con 
sospiri.  Tratto  m'ha  della  costa  ove  s'aspetta,  E libo- 
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rato  m'  ha  degli  altri  giri;  cioè  dall’  inferno,  nccallan- 
domi  la  grazia  del  pentimento  allo  eireino.  Tnnt'  è a 
Dio  più  cara  e più  ililella  La  vedovella  mia  che  tanto 
amai.  Quanto  in  bene  operaie  è più  soletta.  Artitiziogo 
appicco  del  mordere  che  egli  fa  qui  appresso  la  disone- 
stà delle  altre  femmine  del  tempo  suo  ; essendo  essa 
quasi  sola  in  quella  greggia  di  cortigiane  : c quindi  a 
Uio  via  più  cara. 

Ztr.  Si  ; da  che  il  malo  esempio  c la  moda  , si 
rtraacina  dietro  i più,  c lo  femmine  singolarmente. 

Pone.  Or  cceo,  come  la  Nella  era  soletta  al  far 
henc:  Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai  Delle  fem- 

mine sue  è più  pudica , Che  la  Barbagia  dove  io  la  la- 
sciai. pungentissima  sferzata  delle  Fiorentine  d' allora  ! - 
Barbagia  : luogo  della  Sardegna , famoso  per  la  disonestà 
delle  donne,  e Dante  con  forte  figura  poetica  ne  fa  dùe 
Barbagie,  aggiugnendo  la  sua  Firenze  alla  vera.  O dol- 
ce frate , che  vuo'  tu  eh'  io  dica  Tempo  futuro  m'  è 
già  nel  cospetto.  Cui  non  sarà  quest'ora  mollo  antica. 
Questo  è un  de’  modi  Danteschi , per  dir  cosa  comune 
in  maniera  nuora  e leggiadra,  vuol  dire,  che  quel  tem- 
po penerà  poco  a venire  ; e però  F ora  presente  essendo 
poco  lontana,  non  sarà  a quel  tempo  molto  antica. 

. Torel.  Simile  locuzione  ha  Dante  nel  Paradiso 
XVII.  130.  Volendo  parlar  della  gente,  che  sarà  dopo 
molto  tempo , dice , coloro  , Che  questo  tempo  chiàitte- 
ranno  antico . il  concetto  non  è nuovo  nè  strano  : ed  è 
z'  però  bellissimo , per  lo  inaspettato  modo  di  spiegarlo  : 
*d  hte  labor , hoc  opus  est,  y 
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PoMP.  Pochi  sanno  cavar  la  maraviglia,  e'I  diletto 
da  cose  comuni . Or  che  tempo  è -quello , che  s’  apprc> 
sciita  a 'Forese  i*  Sei  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alte  sfacciate  donne  Fiorentine,  V andar  mostrando  con 
le  poppe  il  petto.  'Villano  c misero  pregio  delle  baga- 
sce! nel  qual  tuttavia  elle  son  vantaggiate  ad  assai  dal- 
le donne  della  torma , o mandra , per  pure  parlar  con 
Dante  ( Inferno,  xxx.  43  ):  c nondimeno  quelle,  che  in 
fatti  sei  pigliano  per  sè , ai  sdegnano  che  altri  le  chia- 
mi con  questo  nome , che  è però  il  proprio  ; ed  ambi- 
scono quello  di  oneste.  Saria  ben  1’  onestà  piccola  e vii 
cosa , se  questo  sì  caro  onor  delle  femmine  si  potesse 
acquistare  a sì  grasso  mercato.  Quai  Barbare  fur  tnai , 
quai  Saracine , Cui  bisognasse  per  farle  ir  coverte , 
O spiritali  o altre  disciplinerà  Calda  ed  afforzata  elo- 
quenza ! del  cavar  1'  infamia  di  queste  donne  dal  para- 
gonarle, c metterle  sotto  alle  Turche  e alle  barbare 
femminacce.  Vitupero!  grida  il  Poeta;  per  far  andar 
coverte  le  donne  cristiane  , bisognarci  scomuniche , 
e multe  del  tribunale  ! Doh  ! infamia  I colle.  Saracine 
non  fa  bisogno  di  tanto.  Ma  ( segue  altro  croscio  di 
sferza  oratoria , e poetica  ) se  le  svergognate  fosser 
certe  Di  quel , che  'I  del  veloce  loro  ammanna , Già 
per  urlare  avrian  le  bocche  aperte . ammanna , amma- 
Olisce  ; apparecchia . Or  viene  a dir  più  chiaro  ; che  il 
castigo  è vicino  ; Che  se  V antiveder  qui  non  m'  in- 
ganna , Prima  fitn  triste  ( la  pagheranno  ) , che  le 
guance  impeli  Colui,  che  ma'  ( ora  ) si  consola  con 
Sunna  ; prima  che  arrivino  a metter  i primi  peli 
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i fanciulli , a’  quali  per  addormentarli  si  canta  la 
Nanna . 

Rosi  M.  Questo  c un  tratto  di  eloquenza paurosa 
al  possibile  e rincalzata  ; la  quale  innalza  e fiorisce  la 
poesia  di  Dante  qua  e U.  Ma  Forese  ha  ben  soddis- 
fatto al  desiderio  di  Dante)  di  tutto  quel  che  voleva  sa- 
per da  lui.  resta  ora,  che  Dante  soddisfaccia  a Forese 
della  sua  prima  domanda  ) Ma  dimmi  il  ver  di  te  ; e 
chi  son  quelle  Due  anime,  che  là  ti  fanno  scorta.  E Fo- 
rese toma  qui  a pregamelo  : Deh  frate , or  fa  che  più 

non  mi  ti  celi;  Fedi,  che  non  pur  io , ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là,  dove'l  sol  veli,  questo  è beilo  accen- 
nar senza  dire  ; Questa  gente  guarda  lì , dove  tu  fai  om- 
bra ; che  è un  dire , questo  essere  ciò  di  che  meglio 
bramano  d’ esser  chiarite . Perch'  io  a lui  ; Se  ti  riduci 
a mente , Qual  fosti  meco  e quiale  io  teco  fui , Ancor 
fia  grave  il  memorar  presente.  Non  credo  da  levare  il 
velo  a quella  verità  qui , che  il  Poeta  ha  voluto  nascon- 
dere con  questo  parlar  coperto;  e contentìamei  di  spie- 
garlo cosi;  Se  tu  ti  ricordi  de'  dilicati  mangiari,  e delle 
ghiotte  torte  e pasticci  goduti  insieme  , avremo  ambe- 
due da  piangere.  .Di  quella  vita  mi  volse  costui,  Che 
mi  va  innanzi.  Mi  volse  vale.  Mi  mutò,  mi  distolse  da 
quella  vita;  da  quella  che  dissi,  cioè  di  Frate  godente. 
r.altr  jer,  quando  tonda  Fi  si  mostrò  la  suora  di  co- 
lui ( K'I  sol  mostrai  ):  quando  fu  il  plenilunio.  E segue 
a dirgli  de'  servigi  da  Virgilio  rcndutigli  fino  a qui. 
Costui  per  la  profonda  Kotte  menato  m' ha  de’  veri  mor- 
ti , Con  questa  vera  carne  che  ’l  seconda . Indi  m'  han 
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tratto  3Ù  li  suoi  conforti , Salando  e rigirando  la  mon- 
tagna , Che  dritta  eoi  che  ’l  mondo  feee  torti,  tutto  det* 
to  con  chiaro  cd  elegante  parlare.  Tanto  dice  di  farmi 
sua  compagna  ( compagnia  ; o non  per  licenza  poetica , 
ma  per  uao  di  quel  tempo.  Tedi  il  yocabolario  ),  Ch'io 
sarò  là  dove  fia  Beatrice . è un  dire  ; Ch’  io  aarò  con 
Beatrice . 

Toaii.  Simile  troreremo  più  aranti  ( G.  xzr.  3i  ), 
ove  Stadio , pregato  da  Virgilio  di  rispondere  a Dante , 
dice  ; Se  la  veduta  eterna  gli  dislego , Rispose  Stano , 
là  dove  tu  sie , ec.  cioè  , Te  presente . 

‘ Rosa  M.  Egli  è quei  desso.  Quivi  eonvien  ohe 
senza  lui  rimagna . Virgilio  è questi , che  così  mi  dice  ; 

E addita' lo  : e quest'  altro  è quelT  ombra , Per  cui 
scosse  dianzi  ogni  pendice  Lo  vostro  regno , che  da  sé 
la  sgombra . ne  la  manda , la  licenzia  per  lo  paradiso . 
non  potca  dir  queste  cose  con  maggior  proprietà  e net- 
tezza. Ed  eccoci  al  Canto  xxir. 

Tobzl.  Noi  siam  proceduti  tanto  innanzi  con  Dan- 
te nel  nostro  cammino , che  assai  ne  dee  rallegrare  il 
voltarci  indietro , e misurare  con  gli  occhi , come  ro- 
leutier  fanno  i camminanti,  lo  spazio  trascorso.  Ma 
egli  è da  tirar  innanzi  col  nostro  poeta,  il  qual  dice, 
che  continuò  co*  due  poeti  a buon  passo  per  la  sua 
via  ; Sii  7 dir  T andar , ni  T andar  lui  più  lento  Fa-  C. 
cea  ; ma  ragionando  andavam  forte , Si  come  nave  pin- 
ta da  buon  vento.  Questo  lui  dee  essere  il  dire:  che 
anche  in  cosa  inanimata  si  adopera  bene  il  pronome 
egli,  come  dicon  gli  esempi,  dunque  per  andare  non^ 


4i8  PUl’.G.  DIALOGO  Vili. 

•Hentavamo  il  dire , nè  per  Io  dire  1'  andare . andavano 
e parlavano  di  golfo  lanciato . Erano  frugati  dal  liuoti 
volere  ( che  in  Dante  cresceva  ad  ogni  nuovo  girone  ), 
e daJ  desiderio  del  termine  ì e questo  è il  buon  vento 
metaforico  della  nave.  E V ombre,  che  parean  cose  ri- 
morie . Deh!  vedi,  parea  che  a significar  cosa  disfatta 
e diserta  d' ogni  lieliczza , la  voce  più  significativa  fosse 
morta , sì  che  più  U andare  non  si  potesse  ; come  in 
fatti  cosa  peggio  di  morta  nessun  conosce,  ma  ecco 
Dante  trovò , di  che  rinforzare  c peggiorare  tuttavia 
questa  idea , e culla  fortissima  sna  immaginazione  ac- 
cumulando morte  a morte , ne  accozzò  questo  idolo  di 
cosa  che  non  è,  nè  fn  mai  ( cioè  morta  due  volto  ),  ma 
colla  fantasia  può  essere  bene  composta. 

Zev.  Che  sii*  che  egli  lo  prese  da  S.  Giuda,  nella 
tua  Epistola  ( V.  la  );  Arborei  autumnales , infructuo- 
tae  , hit  mortuae  , eradieatae . 

ToazL.  Egli  può  esser  troppo:  che  Dante  della 
Sorittara  sacra  si  conoscea  molto  addentro.' Queste 
ombre  adunque  cesi  disfatte  due  volte,  Per  le  fosse 
degli  occhi  ammirazione  Traén  di  me , di  .mio  vivere 
accorte . Doh  ! che  efficacia  e novità  di  parlari  volle 
dire;  Sguardandomi  e veggendomi  vivo,  traean  cagione 
di  maraviglia.  Per  le  fosse , cc.  Non  lascia  mai  smarrire 
al  lettore  l’ idea  principale  della  loro  sformata  magrez- 
za. Ed  io  continuando  il  mio  sermone  ( con  Forese  ), 
Dissi;  Ella  sen’  va  sù  forse  più  tarda.  Che  non  fareh- 
he , per  V altrui  cagione . Bella  notazione  è questa . sa- 
pea  Danto,  Stazio  essere  già  purgato,  e tutto  presto  di 
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salire  al  cielo  : però  continuando  il  suo  parlare  a Fore- 
se; Quest’anima,  disse,  che  fece  trenure  il  moule,  dee 
voler  andare  più  ratto  : ma  per  nostro  riguardo , a’  ac- 
comoda a’  nostri  passi . che  naturale  e vago  concetto  ! 
Intanto,  volendo  che  da  Forese  ^ ftwse  mostrata,  del- 
le anime  che  lai  sguardavano , alcuna  notabile , gli  do- 
manda ; Dov'  è tua  sorella  Piooarda  ? Ma  dimmi , se  tu 
sai , dov  ù Piccarda  ; Dimmi , s’ io  veggio  da  notar  per- 
sona Tra  questa  gente,  che  si  mi  riguarda.  La  mia  so- 
reìla  ( risponde  ),  che  tra  beila  e buona  Non  so  qual 
fosse  più . Oh  ! che  espresairo  e proprio  parlare  ! No- 
tammo già  altrove  questa  proprietà,  notate  ora  la  fona 
di  questo  qual  ; che  vuol  dire , Non  so  che  fosse  più  , 
se  bella  o buona;  ovvero.  Qual  delle  due  fosse  più.  Nel- 
le Vite  Ss.  Padri  a.  a47«  un  padre  Area  dello  al  figli- 
uolo, quale  voleva  innansi;  o che  gli  lasciasse  il  predet- 
to oro , 0 clte  egli  il  desse  per  amor  di  Dio . e '1  Boccac- 
cio ; Cominciò  a pensare , qual  volesse  piuKOsto . Adun- 
que , la  mia  sorella  trionfa  lieta  Nell'  etite  Olimpo  già  di 
sua  corona,  bello!  >Si  disse  prima,  e poi;  Qui  non  si 
vieta  Di  nominar  eiascun , da  eh'  è si  munta  Nastra 
scinbianxa  via,  per  la  dieta.  Munta  via,  succiata  a/jfàtto , 
tolta  via  per  lo  digiuno.  Qui  è parlare  con  ellissi  t vuol 
dire.  Qui  niuno  ha  per  male;  ovvero  non  à villania 
nominar  ciaacuno , dà  che  senza  questo  non  ai  potrebbe 
raffigurare  persona  ; che  per  la  magrezza,  non  trovere- 
sti cenno  della  pcùaa  sembianza.  > 

Boss  M.  Dante  tiene  sempre  mai  attento  il  letto- 
re, lasciando  a lui  da  supplire  quidcora'.  Questi  ( e 
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mostrò  col  dito  ) è Bonagiunta , Bonagiunta  da  Lucca  : 
è quella  /accia'  Di  là  da  lui , più  che  V altre  trapunta. 
Ponete  mente j artifizio!  come  non  dice,  Quegli  di  là  da 
lui?  ma  pur,  quella  faccia?  Per  tener  chi  leg^e  più  af- 
fisato air  idea  della  emaciazione  : la  quale  troppo  più 
che  altrove,  nella  faccia  apparisce^  ed  anche,  perchè 
le  fattezze  che  contraddistinguono  uno  dall'  altro;  dimo- 
rano in  ispezieltà  nella  faccU.  Trapunta,  che  diavolo 
anzi  bellissima  voce,  c piena  di  espressione!  Te  la  rap- 
presenta come  faccia,  non  d'uomo  vivo,  ma  fatta  a ri- 
camo ; pmrchè  per  lo  sporgere  delle  ossa  che  informa- 
van  la  pelle,  non  si  pareano  della  faccia  che  i soli  con- 
torni spiccati , come  ne’  ricami  ; mancando  il  pieno 
delle  carni.. 

Powp.  Or  vammi  a dire,  et  a persuadere  a qualche 
cervello  ; questa  parola , non  per  necessità  della  rima 
' aver  usata  il  ‘Poeta , ma  esser  un  giojcllo  da  lui  eletto . 

’ Uosa  M.  • Elia  ha  centomila  ragioni . Ma  faccian 
eglino  : Qual  asino  dà  in  parete , tal  riceve . Adunque 
quella  faccia  trapunta  più  delle  altre , Ehhe  la  santa 
Chiesa  in  le  sue  braccia  : * Dal  Torso  fu  ( Martino  iv. 
Papa,  sposo  della  Chiesa  );  e purga  per  digiuno  V an- 
guille di  BoUena  ^ e la  vernaccia . Oh  ! che  caro  dire 
elegante  !»  ed  oh , che  ghiottornia  raffinata  ! Pacca  mo- 
rir ( dicono  ) le  ‘anguille  di  quel  lago  nella  vernaccia, 
e godevasele  così  conce:  e chi  dice,  essere  una  ciancia 
cotesta.  Molti  altri  mi’ mostrò  ad  uno  ad  uno;  E nel 
nomar  parén  tutti  contenti , Sì  eh*  io  però  non  vidi  un 
atto  bruno . Questo  è uno  de’  sottili  avvedimenti  dà 
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t)aiUe,  mantenendo  accuratamente  la  ragione  delle  per- 
sone c de’  luogli! . qui  le  anime  amanti  della  giustizia , 
godono  d'  essere  nominate  c tocche  ne’  loro  difetti  ; do- 
Te  nell’  Inferno  ( xxi.  loi  ),  quel  Sinon  Greco  da  Tro- 
ja  menò  per  rabbia  un  pugno  a maestro  Adamo , che 
r avea  nominato  falso  ; E i un  di  lor , che  si  recit  a 
noja  Forse  d’  esser  nomalo  sì  oscuro , Col  pugno  gli 
percosse  V epa  croja . Un  atto  bruno  : modo  Dantesco . 
Lo  sdegno  ed  il  cruccio  infosca  il  sembiante  e gli 
occhi . 

Zar.  Io  rinsanguino  di  queste  lautezze  poetiche, 
e di  si  belle  e ragionevoli  osservazioni. 

Rosa  M.  Qui  nota  alcuni  altri  ; Uno  che  usava  i 
denti  a vóto , masticava  1'  aria  per  fame  ; ed  un  altro 
faceva  il  simile:  Fidi  per  fame  a vóto  usar,  li  denti 

Ubaldin  dalla  Pila , e Bonifazio , Che  pasturò  col  roteo 
molte  genti.  Dice  talun  questo  rocco  essere  una  roba, 
vestimenti  genus.  ma  che  ha  a fare  la  roba  col  figurato 
pasturare  Or  perche  non  il  pasturala , come  spiega  il 
Buti,  che  ben  s’accorda  coll’ ufizio  del  Vescovo  pasto- 
re della  greggia  di  Cristo  P fidi  metter  Marchese  eh'  eb- 
be spatio  Già  di  bere  a Forlì  con  men  seechetza  : in- 
tendi sete:  E ti  fu  tal,  che  non  si  sentì  satio:  e si  egli 
tracannò  come  pevera , sempre  picqa  e sempre  vóta . 
Ma  come  fa  chi  guarda , e poi  fa  pretta  ( prezzo , sti- 
ma ) Più  et  un  che  d'  altro  ; fé'  io  a quel  da  Lucca , 
Che  più  parca  di  me  aver  contezza;  mostrava  a qualche 
segno  di  conoscermi  : onde  più  io  presi  cura  di  parlar- 
gli . Ei  mormorava  : e non  so  che  Gentucca . mai  poj 
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tendo  colui  scolpir  le  parole  per  la  secchezza  delle  fau- 
ci , le  frastagliava  : ma  si  che  1'  intesi  questo  parola 
spesso  ripetere  : Gentucca  Sentirà  io  là , or’  ei  sentia 
la  piaga  Della  giuttizia  che  ti  gli  pilueea;  cioè  nella 
gola . Piluccare  è , spiccare  del  grappolo  i granelli  : e 
qui  per  figura^,  gli  sfoglia,  li  dimagra.  Dante  a lui; 

O anima,  diti’ io , che  par  sì  roga  Di  parlar  meco,  fa 
sì  eh'  io  t’  intenda  , E le  e me  col  tuo  parlare  appaga . 
Fammiti  intendere , parlando  più  scolpilo . e le  e me , 
ec.  nobile  sentimento  è qui  annodalo.  Soddisfa  al  tuo 
desiderio  di  parlarmi  : e cosi  farai  altrettanto  al  mio  ; 
che  veggendo  questa  tua  voglia,  me  ne  sento  altrettanta 
di  saperla,  e di  compiacerti  di  quel  che  vorrai. 

Tossl.  Questa  Gentucca  fu  una  giovane  Lucchese, 
la  qual  piacque  a Dante,  dimorando  lui  in  quella  città, 
e però  egli  si  fece  qui  il  ponte,  per  venir  a dire  quel 
che  voleva  di  questa  giovane,  e ciò  serve  a dar  varietà 
al  lavoro , con  questi  vaghi  incidenti . Seguite  pure , 
Filippo . 

Rosa  M. -Questo  Bonagiunta  parlò  ora  spiccato  e 
chiaro  : Femmina  é nata , e non  porta  ancor  benda 

( cioè  i veli  delle  donzelle , che  sono  tempcslirae  riro  ) , 
Cominciò  ei , che  ti  farà  piacere  La  mia  città  , come 
eh’  uom  la  riprenda . Quest'  uom  cosi  allogato  riesce  ad 
un  dire , comechè  ci  sia  chi  la  riprende  : e potrebbe  es- 
sere stato  anche  Dante  medesimo , il  ehe  Bonagiunta 
non  volle  dire  a lui'  sul  viso  ; c pertanto  parlò  cosi  ma- 
scheralo . Tu  te  h’  andrai  con  questo  antireilere . c pur 
vaga  locuzione  cotesla  ' come  dicesse;  Vaiti  pure  con 
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questo  cocomero,  che  ti  ho  messo  in  corpo.  Se  nel  mio 
mormorar  prendesti  errore , Dichiareranlti  ancor  le  cose 
vere:  i fatti,  altri  legge  dichiarerànti , per  ti  chiariranno: 
<la  che  per  chiarire  fu  bene  usato,  Dichiarare  (*). 

Toazi..  Vedete,  come  nella  man  de*  maestri  tatto 
fa  buon  giuoco.  ■ > 

Zet.  O che  bel  vago,  dovette  esser  Dante  con 
quel  suo  viso  arcigno  ! e’  fa  da  ridere  a immaginarlo 
all’  uscio  della  sua  giovanotta  Lucchese . Ma  di' , s'  io 
veggo  qui  colui,  che  fuore  Trasse  le  nuore  rime  comin- 
ciando , Donne  ch’avete  intelletto  d’amore.  Gentile  e 
s;;!graziato  modo  di  dire  ! e quanto  più  bello  di  questo  ; 
Ma  dimmi:  se’  tu  colui  che  fece  quella  Canzone,  Don- 
ne , ec.  La  diversità  dell’  esprimere  le  cose  con  varia 
forma , quanto  ringentilisce  ed  innalza  lo  stesso  concet- 
to ! or  qui  sta  a casa  il  poeta . Ed  io  a lui  ; lo  mi  son 
un  che , quando  Amore  spira , noto  , e a quel  modo  Che 
della  dentro  va'  significando . Amore  è la  scintilla  , e ’l 
solo  maestro  della  poesia,  ama  foi'te  checché  tu  vo- 
glia ; r amore  scuote  l’ ingegno , il  riscalda , trova  i mi- 
gliori concetti , gli  amplilìca , aggrandisce  et  adorna  : 
ascolta  lui , nota  bene , c secondo  che  detta , secondo 
scrivi . Questo  è il  poeta . Chi  lavora  di  solo  ingegno 
senza  quel  fuoco , scrive  languido , secco , stentato  ; e 
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mostra  I’  arie,  non  la  natura.  0 frate , issa  ( ora  ) veg- 
g io , dtss  egli , il  nodo  Che  7 Notaj'  e Guittone  e me 
ritenne  Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo,  eh’  t odo.  Il  nodo 
è il  gruppo,  il  forte,  il  difficile;  per  cui  chi  scrive  scn- 
xa  quel  caldo , rìmansi  addietro  le  mille  miglia  da  chi 
canta  alla  dittatura  d' amore  ; il  che  dice  nella  terzina 
seguente:  Io  veggio  hen,  come  le  vostre  penne  ( lo  scrì- 
vere di  voi  innamorati  ) Diretro  al  dittator  sen  vanno 
strette;  rendono  appuntino  i sentimenti  del  maestro  den- 
tro . vanno  rasente . bella  metafora  ! Che  delle  nostre 
certo  non  avvenne.  K qual  più  a gradire  oltre  si  mette. 
poetico  e hello  parlare  ! Chi  si  mette  oltre , chi  travali- 
ca questo  conline , e spera  piScer  più  ; ovvero  , Chiun- 
que per  piacere  altrui , tenta  altra  via  più  là . Non  ve- 
de più  dall'  uno  all'  altr&  stilo  : non  sa  quello  che  si 
dica  nè  pensi , vorrei  chiosare  ; non  conosce  la  treggea 
da'  sassi  ; non  serva  la  proprietà  degli  stili . 

PoMr.  Forese  fu  contento  del  detto  fin  qua;  e ba- 
stava: E quasi  contentato  si  tacette.  Come  gli  augei , 

che  veman  verso  il  Nilo  ; le  gru,  che  nel  verno  si  ridu- 
cono nell'  Egitto  ; Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera  ; 
vanno  a torma  ; Poi  volan  più  in  fretta  , e vanno  in  fi- 
lo: Così  tutta  la  gente  che  lì  era,  Volgendo'l  viso  (da 
guardar  me  ) , raffretto  suo  passo , E per  magreisa  e 
per  voler  leggera . vago  concetto  ! è verso  che  scatta  , 
come  da  corda  cocca.  E come  T uom  che  di  trottare  è 
lasso.  Lascia  andar  li  compagni,  e si  passeggia.  Fin- 
ché si  sfoghi,  l'  affollar  del  casso , magnifica  similitudi- 
ne I tinche  si  allenti  il  frequente  affultar  del  polmone. 
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Trottare  è proprio  dell’  uomo  a piedi  altre«i , come  del- 
le Ireatic , o di  chi  cavalca  ? sì  certo . Nd  Boccaccio , 
quel  oattivel  dì  Rinaldo  d’  Asti  trottava  certo  a piedi , 
che  il  ronzino  gli  era  stato  rubato  da’  malandrini  ; Si 
lofci'o  trapassar  la  santa  greggia  Forese}  e dietro  meco 
sen  veniva  , Dicendo  ; Quando  fip.  eh’  io  ti  riveggia  f 
Xon  so,  risposi  lui,  qiiant’ io  mi  viva,  proprietà  di  lin- 
gua è questo  congiuntivo , dove  vale  tempo  futuro  ; 
ciò  è un  dire;  quant'  io  delia  vivere:  e n'avrei  esempi. 
Ma  già  non  Jia  ’l  tornar  mio  tanto  tosto , Ch'  io  non 
sia  col  voler  prima  alla.  riva.  Trabella  questa  senten- 
za, c '1  modo  picn  d'  eleganza Al  desiderio  mio , sa- 
rà sempre  tardi  il  mio  venir  qua , per  quantunque  egli 
sia  tosto. 

Tossl.  Se  un  poeta  oggidì  mostrasse  tanta' di  fe- 
de, e di  amor  della  vita  futura  , n'  avrebbe  le  l>cffe  di 
bacchettone.  Nondimeno  l'autorità  di  un  Dante  ( man- 
cassero tutti  altri  argomenti  ) dovrebbe  far  arrossire  i 
nostri  saputelli  e poetini  delle  dame,  che  forse  arrossi- 
scono di  due  lo  Adveniat  regnum  tuam  del  Paternostro. 

Zav.  Vero,  quanto  esser  può.  ' i- 

PoMP.  Quello,  che  a Dante  facca  tanto  deùderar 
d'  uscire  di  questa  vita , era  il  mal  costume  della  sua 
patria;  e non  dubito  di  appropriargli  le  parole,  che  la 
Scrittura  dice  di  Lot  in  Sodoma  ; Babìtans  apud  eot , 
qui  de  die  in  diem  animam  justam  iniquit  operibus  cru- 
eiahant  ; ec.  Però  che  ’l  loco  u fui  a viver  posto , Vi 
giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa , K a trista  mi- 
na par  disposto  : Coglie  cagione  qui  il  Poeta  di  predir 
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( quello  che  era  già  fatto  ) la  veadelta  di  Corso  Donati, 
primo  autore  de'  mali  e de'  peccati  della  città  : Or  va, 
disi'  eij  che  quei  che  più  ti  ha  colpa , Pegf  io  a coda 
<T  una  bestia  tratto  Verso  la  valle , ove  mai  non  si 
scolpa  inforno-,  simile  alla  giuslisia  senta  schermi. 
La  bestia  ail  ogni  passo  va  più  ratto , Crescendo  sem- 
pre infiìs  eh'  ella  il  percuote,  E lascia  'I  corpo  vilmen- 
te disfatto . Gli  scrittori  ve  ne  diranno  la  storia . tron 
hanno  molto  a volger  quelle  ruote  ( mostrando  il  cielo); 
mancavano  otto  anni,  dall'  immaginato  viaggio  di  Dan- 
te . H'ort  hanno  molto  a , ec.  modo  proprio , che  vale  ; 
JVon  resta  ancor  molto  tempo  : simile  a quel  del  Petrar- 
ca ; Poco  era  ai  appressarsi  agli  occhi  miei , ec.  (E 
drizzo  gli  occhi  al  del  ) : ecco  qua  quelle  ruote  i che 
a te  fa  chiaro  Ciò , eh'  il  mio  dir  più  dichiarar  non 
puote.  .Mi  Forese  nerdea  troppo,  andando  con  Dante; 
c però  licenziandosi  fuggi  via  : ^ Tu  ti  rimani  ornai, 
che  'I  tempo  è caro  In  questo  regno  si , eh’  io  perdo 
troppo  , Venendo  teeo  sì  a paro  a paro . Qual  esce  al- 
cuna volta  di  galoppo  Lo  cavalier , di  schiera  che  caval- 
chi, E va  per  farsi  onor  del  piimo  intoppo,  nobilmente 
descritto I intoppo  è,  lo  scontro  e l' affrontamento  della 
giostra.  Tal  si  parli  da  noi  con  maggior  valehi  ( passi 
offreltati  ) , per  raggiugnere  i compagni . Ed  io  rimasi 
in  da , con  esso  i due  Che  fur  del  mondo  si  gran  mali- 
scalchi . E quando  innanzi  a noi  si  entrato  fue  , Che 
gli  occhi  miei  si  fero  a lui  seguaci  Come  la  mente  alle 
parole  sue.  Questo  entrare  innanzi , per  proprietà  vale 
passare  oltre  : Boccaccio  g.  5 n.  7.  .dvanzarono  nello  au- 
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tiare  la  madre....  ed  euendo  già  tanto  entrati  innanzi 
alla  donna , che  appena  ti  vedevano  ; ec.  Si  fero  a lui 
teguaci , come , ec.  La  mente  di  Dante  avea  aeguito  le 
parole  di  Foreae  confusamente  ; poco  o nulla  intenden- 
do della  sua  profesia  ; così  Dante  rodeva  confusamente 
Forese , quasi  da  lui  dileguatosi . 

Rosa  M.  Dante  scappa  tratto  tratto  in  queali  suoi 
trovati  ingegnosi  , da  spiegar  con  novità,  le  cote  co- 
muni. ■ 

PoMP.  Parvemù  ( mi  apparirono  ) i rami  gravidi 
e vivaci  D'  un  altro  pomo  , r non  molto  lontani , Per 
ester  pure  allora  volto  in  làci.  Or  come  questo  i*  dirà  il 
lettore  ( dovette  Dontc  dir  seco,  scrivendo  ) ■,  Se  1' alite- 
rò era  non  molto  lontano , come  noi  vedestu  prima , ma 
pure  adesso!*  Risponde:  perchè  esso  mèlo  pur  allora 
s’ era  vólto  verso  di  me , al  voltare  che  facea  l’ arco  dal 
girone,  questa  mi  pare  la  migliore  c sana  spiegazione 
d’ un  savio  comentatore.  C'è  chi  spiega-,  perchè  io  non 
prima  d’ allora  m' era  vólto  a quella  parte.  Non  mi  ca- 
pe : da  che  il  girone  non  era  sì  largo , che  essendoci 
forse  nel  mezzo  un  albero , Dante  ( che  pure  avea  testé  > 
veduto  per  esso  girone  correr  Forese  ) non  l'  avesse 
dovuto  poter  vedere.  L'  altra  sì:  che  pur  allora,  pro- 
cedendo io , il  pomo  mi  s'  era  fatto  vedere , che  pri- 
ma la  costa  arcuata  del  monte  mel  nascondeva . làci , 
è là;  come  quid,  lici;  per  qui.  II.  Vidi  gente  sott'  etto 
aitar  le  mani,  E gridar  non  to  che  verso  le  fronde; 
Quasi  bramosi  fantolini  e vani.  Similitudine,  che  è del- 
le possibili  la  sola  ( pare  a me  ) che  esprime  questo  al- 
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to  . vani  : comprende  gran  sentimento  questa  parola  ; 
come  a dire , che  invano  levan  le  braccia , c piangono  a 
qualcheduno , che  mostra  loro  cosa  da  essi  desiderata  ; 
ovvero  delusi  ; o vaneggianti  r il  che  tutto  torna  a no 
medesimo  : c Io  spiega  Dante  qui  tosto  ; Che  pregano , 
e 7 pregato  non  risponde  t Ma  per  fare  esser  ben  lor 
voglia  acuta,  Tien  alto  lor  disio , e noi  nasconde.  Tutto 
bellissimo  e proprissimo , quanto  uom  possa  immagina- 
re. Acuta  voglia;  è il  fervore  acuto,  che  trovammo  sotto 
negli  Accidio.si  ; che  non  c'  6 parola  più  efficace  ad  es- 
prìmere lo  aguttane  del  desiderio . £ quel  tener  alto  il 
lor  disio!  per  la  cosa  da  loro  desiderosa!  che  ve  ne  pa- 
re I*  di  questo  desio  cosi  inteso , i poeti  son  pieni . e 
pure  eccoci  altresì  un  prosatore.  Nella  Omelia  della 
Maddalena,  d' Origene,  288.  Aprici  l'  animo  tuo;  e noi 
ti  diremo  novelle  del  tito  desiderio  ; cioè , di  Cristo  ri- 
sorto , che  tu  desideri  vedere . 

Zev.  Io  ondava  cercando  per  un  esempio  del  Pe- 
trarca, secondo  mio  usato,  c me  ne  occorse  un  del  Boc- 
caccio , nello  Scolare  ; Col  quale  ho  dato  via  al  tuo  de- 
siderio; cioè  t' ho  dato  modo  facile,  da  pervenire  a quel- 
la cosa  che  tu  desideravi.  Ma  innanei:  Poi  si  parti,  si 
come  ricreduta  ( sgannata  ):  E noi  venimmo  al  grande 
arbore,  ad  esso  Che  tanti  prieghi  e lagrime  rifiuta,  ad 
esso:  ripetizione  propria  della  lingua.  Che  forte  spres 
sionc  di  questo  rifiutare  ! Trapassate  oltre  senza  farvi 
presso  : legno  ò più  sù  che  fu  morso  da  Èva , E que- 
sta pianta  si  levò  da  esso . O che  vago  trovato  ! quest’  al- 
bero venne  d’una  marza  ili  quel  della  gola  di  £va  ( die 
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è |iiù  su  ) , cioè  del  frutto  disdettoNia  Dio  : e qui  pu- 
nisce la  ^la , negandoai  a’  costor  desideri . ■ ' . 

Toiil.  Ehi  li  ! non  notaste  voi  la  voce  esso  ripe* 
tuta  due  volte  quii*  Dante  noi  si  consenti  mai,  nè  po- 
lca . Leggete  dunque  così  di  sopra  ; E noi  venimmo  ai 
grande  arbore  adesso,  allora:  che  così  scrisse  il  Poetaci 
io  il  vidi  in  buoni  codici,  e ’l  notò  già  Filippo  nostro. 

Rosa  M.  Io  era  colla  lingua  sullo  scocco,  per  dirlo. i 

Zsv.  Vero  troppo,  non  ci  avea  posto  mente,  se 
già  non  volessimo  dire,  resso  di  sopra  valere  per  lui; 
c qui  per  medesimo.  La  Crusca  potrebbe  chiarirci . Si 
tra  le  frasche  non  so  chi  diceva  : Perchè  Virgilio  e Sta- 
zio ed  io  ristretti  ( raccolti  insieme , raggiunti  ) , Olire 
anJavam  dal  lato  che  si  leva  ; fra  la  cotta  del  monte  ^ 
ed  esso  albero.  Sicordivi,  dicea,  de'  maladetli  Ve'  nu- 
voli formati,  ehe  satolli  Teseo  combetlér  co'  doppi  pet- 
ti ; d'  uomo  e di  cavallo . Cominciano  gli  esempi  de' 
mali  frutti  della  gola . i Centauri  son  questi , ingene- 
rati d' una  nuvola  ; la  qual  però  in  sostanza  era  una 
donna,  come  contano  le  favole;  i quali  avvinazzali  c 
caldi,  vollero  sforzar  la  moglie  di  Piritoo;  e Teseo  ven' 
nc  con  loro  a mezza  lama.  E degli  Ebrei  ( ricordivi  ) 
eh'  al  ber  si  mostrar  molli.  Il  fatto  è ne’  Giudici  ( Ca* 
po  VII.  ) ; dove  conta , che  Gedeone  rìiiulò  per  compa- 
gni alla  battagUa  contro  i Madianiti , que'  molli , cioè 
ghiotti,  che  per  più  oemodamentc  e largamente  bere 
al  fiume , piegali  sulle  ginocchia , tuffarono  in  esso  la 
bocca  ; Perchè  ( il  perchè  ) non  ebbe  Gedeon  compa- 
gni, Quando  inver  Madiàn  discese  i colli.  Sì , accostati 
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all'  un  ile  duo  vimgni  ( orli  del  girone  ) ; cioè  ai  la- 
to che  si  leva  ; Passammo , udendo  colpe  della  gola 
Seguite  già  da  miseri  guadagni } cioè , udendo  fatti  di 
ghiottornia  pagata  di  buone  gaatigatoje . Poi  rallargati 
per  la  strada  sola , erano  venuti  fra  la  costa  c 1’  aU>e- 
ro  ristretti  insieme  : passato  1'  albero , si  spartirono  al 
largo  dello  via  sola , cioè  disoccupala . Uen  mille  passi 
e più  ci  portammo  oltre , Contemplando  ciascun  sema 
parola . 

Roba  M.  Oh , oh  ! questa  è la  prima  volta , che  in 
tutto  il  trecento  io  odo  questo  portarsi,  per  io  latino 
conferre  se , et  andare  : il  qual  verbo  tuttavia  si  usa  da 
un  gran  pezzo , quasi  ad  ogni  piè  sospinto , da  tutti  gli 
scrittori,  eziandio  di  maggior  voce.  E vedendo  io, 
nessun  de'  classici  aver  usato  mai  questo  verbo  ( il 
qual  perù  ci  cade  cagione  cosi  spesso  di  nominarlo  ),  c 
Dante  sola  questa  volta , e non  più  ; io  era  entrato  in 
un  sospetto,  non  forse  a Danto  fosse  caduto  della  pen- 
na , per  lo  lungo  usar  suo  in  Lombardia  ; come  avviene 
che  leggermente  ci  si  appiccano  i difetti  di  colora , co' 
quali  bazzichiamo  assai  spesso. 

Tozzi..  Sia  con  Dio.  questo  medesimo  ho  io  nota- 
to altresi  in  questo  luogo  di  Dante  ; ed  ho  creduto  fino 
a pochi  anni  prima  d' ora , che  questo  portarsi  dovesse 
avere  dall'  esempio  di  tal  poeta  buon  passaporto.  Ma 
dubitandone  tuttavia  , volli  aercare  ne'  codici , c in 
molti . Ma  il  credereste  ? nessuno  ha  ci  portammo , ma 
tutti  ci  portar  , cioè  ci  portare  ; che  è tutl’  altra  cosa  , 
come  vedete  j ed  è il  costrutte  medesimo,  che  troveremo 
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in  quesU  medesima  Cantica  di  Dante.  ( xxriii.  aa  )| 
Già  m'  arean  trasportato  i lenti  passi  (*). 

Rosa  M.  Lodato  Dio;  non  oc  vo'  altro.  Ecco, 
beni  che  fa  la  poca  prrtlca  delle  proprietà  delia  lingua, 
A taluno  renne  da  prima  scambiato  copiando  il  ei  por- 
tar , in  ei  portammo;  t gli  altri,  credendo  questo  esser 
ottimo  modo  di  diro,  il  ricerettero,  e non  usci' poi  mai 
della  ingiusta  sua  possessione,  or  ponete  mente,  e ve- 
drote  quanto  tempo  TOirà  passare,  prima  che  egli  ne 
sia  spossessalo:  c questo  por/nrsi , ora  diserto  eziandio 
di  questo  esemplo  ; che  In  classico  non  n' avea  piu;  sa 
Dio  quanto  continuerà  di  contaminar  le  scrittore.  Anzi 
un  cotale,  dopo  veduta  la  cosa  e copI(»8ata , soggiun- 
se ; Non  avrei  per  questo  alcuno  scrupolo  di  dire^  nè  di 
scrivere;  Mi  portai  a Milano,  ee.  11  dire,  che  e'  non  ne 
avrebbe  alcuno  scrupolo,  è un  dire  assai  poco. 'il  vero 
si  è , che  io  da  molt'  anni  vo'  frugando  c cercando  per 
questo  portarsi,  ne  per  ancora  mi  ci  sono  abbattuto;  oo- 
mechè  nel  Boecaccio  g.  5.  n.  8.  io  trovassi  un  trasportò 
sè  medesimo . Ma  se  quel  cotale  me  ne  moatraase  almeno 
un  esempio,  l’avrei  carissimo.  Che  ondate  pensando  si 
voi  sol  tre  ( è Indarno  il  notare,  che  Dante  non  fa  mai 
mangiare  la  vocale  in  principio  di  verso , di  monoeilla- 


[*]  Ingannato  dalle  stampe,  io  notai  netta  mu' edizione 
della  Crnsc.a  questo  unico  esempio  di  portarsi,  e pertanto  ora 
protesto , doversene,  levus. 
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t>o,  maisime  accentato,  così  fa  qui  del  che,  c teitè  fe- 
ce del  tì  accostati,  al  verso  107  ),  Subita  voce  dissei 
on<f  io  nU  scossi , Come  fan  bestie  spaventate  e poltre  . 
Questo  poltre  non  è una  zeppa  per  la  rima  ; anzi  c'  è 
posto  con  somma  ragione , ed  è una  di  quelle  cose , che 
solo  Dante  vide  e notò . Lo  sbigottirsi  forte  avviene , 
quando  altri  è impoltronito  ; che  essendo  allora  lonta- 
nissimo dall'  atto,  e, dalia  ( quasi  ) vihrazion  della  men- 
te  ; venendogli  quel  subito  scotimento,  per  qualche  novi- 
tà inaspettata  che  a sè  il  richiama,  ne  è scosso  con  più 
di  forza  ; e non  potendo  esser  pronto  ( per  lo  stato  suo 
di  disattenzione  ) a por  mente  alla  cosa , nè  indovinare 
che  sia,  più  ne  spaventa. 

Zzv,  Togli  qua  ora!  che  profondo  c vero  senti- 
mento era  nascosto  qui!  Vaiti  ora,  leggi  Dante  a veg- 
ghia.  Ma  alcuni  intendono  questo  poltre , per  poltruc- 
ce , puledre  : c sarà  forse  il  vero  ; che  anche  queste  so- 
no panrosissime . 

Rosa  M.  Dante  si  volta  a vedere  che  è ; e vede 
uno  di  faccia  rossa  rovente  ; Drissai  la  testa  per  veder 
chi  fossi;  E giammai  non  si  videro  in  fornace  Vetri  o 
metalli  sì  lucenti  e rossi , Com'  io  vidi  un  che  dicco  ; 
S'  a voi  piace  Montar  in  su  , qui  si  convien  dar  volta  : 
{^Iliaci  si  va , chi  vuole  andar  per  pace . era  1'  Angelo , 
al  solito.  Un  cumcntatore  spiega  cosi  questo  verso; 
Chi  vuol  andai'  per  aver  pace , si  va  su  ( si  conduce  su  ) 
quinci , per  questa  scala . ma  più  sotto  sta  Monna  Lu- 
na; non  è questo  il  verso  da  prendere,  la  proprietà 
del  chi  non  ben  conosciuta,  ingannò  molti.  Esso  vale, 
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ed  ha  la  forza  di,  se  altri,  se  c'  è ehi;  e <ptrò  il  vero 
actuo  è questo  ; Per  di  qua  si  ra  ; se  c è chi  veglia  an- 
dare > per  pace . E sì  altre  volte  osò  Dante  questo  co- 
strutto ; e i classici  V hanno  oontimio . • ' '* 

Zsv,  Così  credo  io  altresi:  e me  ne  fa  chiaro  quel 
verso  del  Petrarca,  nella  Canzon  della  Vergano;  Invoco 
lei,  che  hen  sempre  rispose;  Chi  la  chiamò  con' fede;  11 
povero  Dante  ne  fu  abbagliate;  L'  aspetto  suo  m'-avea 
la  vista  tolta . si  volge  adunque  indietro  a’  suoi  dottori , 
facendo  loro  l’atto  ohe  dimanda;  Po'  io  di  Dante 
esprime  questo  concetto , senza  dirlo  ; ma  lo  fa  ben  in- 
tendere ; Pereh'  io  mi  volsi  indietro  a’  miei  dottori , 
Coin  uom  che  va  secondo  eh'  egli  ascolta  ; cioè , corno 
fa  chi  va  a guida  altrui,  ed  aspetta > sempre  un  cenno 
per  fare  o non  fare,  lo  ammiro  sempre  più  qnestc  nuo- 
ve fogge  cd  atti,  che  Dante  dà  al  concetto  ed  al  parla- 
re dello  persone . £ qtiale  ( oh  che  terzina  celeste  ! ) 

annunziatrice  degli  albori,  V aura  di  maggio  muovasi  e 
olezza,  Tutta  impregnata  dalT  erba  e da’  fori,  o che 
forza  di  parole  elette  I e ( per  poco  non  dissi  ) olezzan- 
ti ! essa  inebria  il  lettore , solleticandolo  in  ogni  suo 
sentimento.  Annunziatrice,  ec.  ti  par  vedere  1' albe  che 
sta  per  nascere,  e l'avviso  del  suo  venire  in  quel  ven- 
terello . Di  maggio  ; r idea  del  mese  più  gajo  e ridente 
ti  rallegra . Muovesi  1 Avea  Dante  per  avventura  una 
decina  di  verbi,  presti  a dipingere  questo  trarre  'del  ven- 
to. egli  elegge  il  più  mite  e soave  e di  piceolissimo  ur- 
to : anzi  di  nessuno  : muovesi  ; egli  è quel  dilicato  alita- 
re dell’  aria , senza  colpo  di  sorta  ; ma  con  toccamento 
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tiniile  ad  un  baciare  : o lambire . ed  olezza  : aento  la 
fragranaa  degli  odori  rubati  all’ erbe  ed  a’  fiori,  che 
N aprono  e abocciano , essendo  nel  maggior  caalaro  per 
lo  tepore  della  dolce  stagione  tutta  impregnata.  Mi  par 
essere  ricreato  da  quel  pieno  di  mille  essenze  diverse , 
e sto  beendo  quel  vapore  zepjio  ali  tanta  dolcezza,  tan- 
ta  è la  virtù  di  ciascuna  parola,  si  vivamente  impron- 
tala della  forma  del  suo  soggetto , che  non  pur  riebia- 
ma  alla  mente  ( c per  essa  a’  sensi  ] l' idea,  ma  applica 
a lei  e loro  in  atto  la  propria  medesima  sensazione. 

Toner.  Ehi!  Dottore,  voi  m'andato  in  estesiti, 
voi . Che  anima  diJicata  è la  vostra  I e quanto  risentita 
al  tocco  della  bellezza  ! 

Ziv.  Io  non  farò  un  verso  simile  a questi  di  Dan- 
te , nè  del  Petrarca  -,  ma  il  numero , T espressione  e la 
soavità  mi  par  tutto  ricever  nell’  animo . cosi  fui  gene- 
rato. Adunque  alia  detta  similitudine  seguita  così:  Tal 
mi  senti  un  vento  dar  per  mezza  ìm  fronte ì e hen  sen- 
ti muover  la  piuma , Che  fe'  rsiHir  <T  ambrosia  T orez- 
zo . Egli  c proprio  un  olezzar  di  penna  d’  Angelo  cote- 
sto, al  ventare  che  fece  le  ali  per  me’  il  viso  di  Dante. 
Per  mezza,  per  me'  la  fronte,  vedemmo  già;  cd  è di 
contro  . ma  bello  quel  d.-.r , per  ferire  , urtare  ! Questo 
atto  espresse  assai  vivamente  anche  Virgilio,  vo’  leg- 
ger que'  versi,  Georg,  iv.  4<3.  Haec  ait , et  liquidum 
ambrosiae  dijfudil  odorem , Quo  totum  nati  corpus  per- 
duxit  : at  illi  Dulcis  compositis  spiravit  crinibits  aura . 

Rosa  M.  Che  fascino  delle  lingue!  ma  delle  lingue 
sotto  la  penna  di  un  maestro. 
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Zev.  Resta  da  ultimo  1’ acclamazione  usala,  d*  un  ' 
testo  delle  Beatitudini  eTangelicbe  : E senti  dir;  Beali 
cui  alluma  Tanto  di  grazia , che  T amor  del  gusto  Sei 
petto  lor  troppo  disir  non  fuma , Esuriendù  sempre 
quanto  è giusto . Dante  trae  qui  il  testo  medesimo  del 
girone  di  setto , Beati  qui  esuriunt  jnstitiam  : ma  colà , 
volle  correggere  la  fame  metaforica  de’  beni  bassi  colla 
fame  della  giustìzia  , cioè  della  virtù  ; e qui  trae  la  pa- 
rola giustizia  al  senso  di  misura  giusta,  c piglia  1’  eju- 
riunt  per  vera  fame  naturale  ; e chiama  beati  coloro  ; 
nel  cui  petto  il  lume  di  grazia  comprime  il  bollimento 
c 1 fumare  di  questo  appetito  vorace , a contentarsi  del 
ragionevole  uso  de’  cibi.  Adopera  il  verbo  fumare  (le- 
var fumo  ),  per  mantener  la  metafora  del  cibo;  che  es- 
sendo soverchio , fa  sobbollir  dallo  stomaco  al  celabro 
quella  nebbia  di  vapori  grassi  e viziati , che  rannuvola 
cd  affoga  talor  la  ragione.  E con  quc.sto  ecco  suggella- 
to il  Canto  XXIV.  1 .v 

Tosii..  Entriamo  nel  Canto  xxv. , con  una  delle 
vaghe  bi/zarrie  di  Dante  ; che  volendo  dire , eh’  egli  / 

erano  le  due  ore  dopo  mezaodi , piglia  questa  giravol- 
ta ; Ora  tra , onde  ( era  tale  oza , nella  quale  ) ’/  salir  C.  xxv. 

( erano  per  mettersi  su  per  la  scala  ] non  volta  storpio 
( intoppo,  ritardo  ) •.  Che  'I  sole  aivu  lo  cerchio' di  me- 
rigge Lasciato  al  tauro , e la  notte  ( 1’ avea  lasciato  ) 
allo  scorpio.  Dante  avea  scrivendo  la  sfera  sugli  occhi, 
e vedea  ogni  postura  de’  segni,  e ’l  loro  riscontro  del- 
r un  verso  1’  ^trp  in  ambedue  gli  emisfei'i  ; ed  a noi 
lasciava  il  fantasticare.  Ma  ecco  la  cosa:  If  sole,  che 
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era  ne*  gradi  primi  d'  ariete  ^ era  montando  con  tutto 
questo  segno,  passato  di  là  dal  meridiano  bene  un  gra- 
do ; c però  lasciatolo  al  toro , che  gli  venia  dietro . Al- 
1’  ariete  risponde  nella  notte  di  sotto  la  libbra , cd  al 
toro  lo  scorpione:  c però  casa  notte,  passato  suo  meri- 
diano di  sotto , r avea  lasciato  aneli’  essa  allo  scorpione  : 
cioè  il  sole  di  sopra , e la  notte  di  sotto  avea  travali- 
cato esso  meridiano  d'  un  segno , cioè  gridi  3o , che 
fanno  due  ore.  sicché  conveniva  aver  libero  il  passo , 
cioè  non  era  da  badar  troppo.  Dante  avea  un  dubbio  in 
capo , e voleva  e non  volea  dimandare  : Perché  come 

fa  T uom  che  non  s' affigge.  Ma  vasti  alla  vìa  tua,  chec- 
ché gli  appaja  , Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge  ; cioè 
se  nc  va  diblato,  pensando  pure  a ciò  che  gli  preme. 
Cosi  entrammo  noi  per  la  calla/a , Uno  innanzi  altro 
prendendo  la  scala , Che  per  ertezza  i salitor  dispaja  • 
per  la  sua  strettezza,  non  lasciava  andare  a due,  ma  in 
fila.  E quale  il  cicognin,  che  leva  l' ala  Per  voglia  di  vo- 
lare, e non  s attenta  D abbandonar  lo  nido  e giù  la  ca- 
la. Che  divina  cosa!  che  scelta  maestrevole  di  voci  c 
di  suoni  ! leva  l'  ala  ; non  dibatte , nè  scuote  ; ma  leva  , 
, cioè  appena  l'alza  per  provarsi:  ma  il  timore  noi  lascia 
arrischiare  ad  un  forte  vibramento  : d’ abbandonar , cc 
si  sente  r affetto  del  suo  starsi  quivi  sicuro,  e giù  la 
cala  ! tutto  piccolo , e di  legger  movimento  : c cosi  suo- 
ni e numero  dolce  e piano-,  oltre  il  resto  che  non  dico. 
Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e spenta  Di  dimandar - 
Non  ha  oro  il  mondo , che  sia  tanto  da  pagar  questo 
verso , con  voglia  acoesa  e spenta . quanto  mai  dice  in 
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due  parole!  e qual  novità  di  idea  in  quel  contrappoalo ! 
e con  qual  forma  immaginata  I 

PoxF.  Avete  ragione  di  Care  le  maraviglie.  Oh! 
quante  volte  ( la  mercè  di  questi  EiCfalti  ingegni  di  poe- 
ti ) la  natura  e oldiligata  di  ringraziare  la  poesia , de' 
cui  lavori  ella  si  riia  tanto  ! 

ToHEt.  E quindi,  quanto  caro  diletto  aggiunto  alla 
nostra  misera  vita  ! io  intendo  dire  delle  anime  nobili 
e di  fine  gusto.  Stava  dunque  Dante  con  voglia  accesa 
C spenta  di  domandar  ; venendo  infino  alt  alto  , Che  fa 
colui  che  a dicer  i'  argomenta . ed  eccoci  altra  bellezza . 
Dante  voglioso  di  domandare , arca  cominciato  muover 
le  labbra , ed  avviata  quasi  la"  parola  per  dire  : e questo 
è quell’  atto  di  bocca  che  uom  fa  senza  accorgersene , 
c che  non  potrebbesi  altrui  disegnare . Aon  lasciò , per 
V andar  che  foste  ratio  ( per  ratto  che  fosse  suo  andare  ; 
cioè , con  tutto  1'  andar  che  facca  forte  salendo  ) . non 
lasciò , qui  vale  ( per  lidia  ellissi  ) , non  tralascia , non 
ristette  f non  si  tenne  di  dire . Lo  dolce  padre  mio , ma 
disse  ; Scocca  L'  'arco  del  dir  , che  infino  ■.  al  ferro  hai 
tratto . bella  metafora  ! Quell'  atto  delle  labbra , che 
dissi  di  sopra,  fu  come  un  porre  in  cocca  la  parola  per 
iscoccarla  ; e perù  scocca  t arco  , che  hai  tratto  fino 
al  ferro  ddla  punta  dello  strale  ; cioè  che  hai  caricato 
al  maggior  segno,  per  dire.  Aliar  sicuramente  aprii  la 
hocco,  questo  spiega, tutto  il  detto  di  sopra:  prima  avea 
fatto  bocca  da  dire , pur  accennando  con  poco  aprimen- 
to  delle  labbra  ; ora , presa  sicurtà , 1’  apre  quanto  biso- 
gna. E cominciati  Carpe  ti  può  far  magro.  La  dove 
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r uopo  di  nutrir  non  toccai  cioè,  qui  do\o  non  è Li«o- 
gna  (li  nulrimcnto?  Ma  or  Tiene  una  profonda  dottrina, 
la  quale  è cesa  da  isnocciolarla  Filippo  nostro. 

Rosa  M.  lo  dorrei  dir  qui , in  discolpa  della  mia 
presunzione,  quel  medesimo  ehe  dice  Stazio  poco  ap- 
presso ; cioè , Se  io  prendo  a spiegare  questi  alti  con- 
cetti , presente  lei  e gli  altri  due  ( a'  quali  troppo  me- 
glio li  converrebbe  di  farlo  ) , Discolpi  me  non  poter  io 
far  niego.  Comincia  dal  persuader  a Dante  possibile 
questo  rispondersi  di  effetti  simili , senza  naturale  ca- 
gione: Se  t' ammontassi , come  Meleagro  Si  consumò 

al  consumar  d' un  lizzo  ( era  un  tizzon  fatato  , al  cui 
ardere  e consumarsi  dovrà  rispondere  la  vita  di  Melea- 
gro, c la  morte  ),  Non  fora,  disse,  t/uesto  a te  si  agro: 
si  forte , duro  da  intendere  : K se  pensassi , come  al 

vostro  guizzo  Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  imago. 
Già  che  par  duro  li  parrebbe  vizzo.  Ycramcntc  questo 
effetto  della  riflcssion  della  luce,  ha  vera  causa  e ben 
nota,  ma  basta  a Virgilio,  che  questo  giuoco  veggono 
tutti , c pochissimi  ne  sanno  la  ragion  vera  ; e nondi- 
meno nessun  lo  nega,  comechè  cosa  loro  mirabile,  riz- 
zo si  dice  del  fruito  mezzo che  passò  oltre  la  maturi- 
tà, e però  molle:  lat.  mitia  poma,  e quindi  metaforica- 
mente vale,  intelligibile  e chiaro.  Ma  volendo  Virgilio 
onorare  Stazio,  a lui  mette  in  mano  ( pregandolo  ) la  so- 
luzione del  dubbio  di  Dante,  sponendogli  dai  suo  prin- 
cipio alla  fine  tutto  il  lavoro  del  consumarsi  di  fame  che 
fanno  queste  ombre,  senza  Iilsogno  di  nutrimento.  Ma 
perchè  dentro  u tuo  voler  t'adnge.  bello!  sii  soddisfatlo . 
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liceo  qui  Slatio:  ed  io  lui  chiamo  e prego.  Che  lia 
or  sanator  delle  lue  piage . Stazio  accetta  ; ma  col  più 
gentile  e nobile  complimento  : Se  la  vendetta  eterna 

gli  dislegu , Rispose  Stazio , là  dove  tu  sie , Discolpi  me 
non  poter  io  far  niego . eterna  non  può  essere  la  vendet- 
ta del  purgatorio,  altro  che  nel  decreto  eterno  di  Dio, 
che  Tuoi  necessariainentc  la  giustizia.  Bello!  questo,  là 
dove  tu  sie,  per.,  le  presente!  Non  yo’  tacere,  che  al- 
cuni codici , in  luogo  di  vendetta , hanno  veduta  : e par 
troppo  migliore , non  addicendosi  bene  al  purgatorio  la 
vendetta  eterna , come  dissi  di  sopra . veduta  dee  valere , 
Questo  che  \cde  qui. 

Zet.  Lessi  io  già  questo  luogo  ; e veramente  Dan- 
te qui  mostra  gran  dottrina  di  fisica , di  filosofia , di 
teologia , e di  medicina  : sicché  mi  parve  sempre  udire 
il  Morgagni,  facendo  una  Iczion  pathologica  nello  stu- 
dio di  Padota. 

Rosa  M.  Comincia  dalla  generazione  dell'uomo;  Poi 
cominciò;  Se  le  parole  mie.  Figlio,  la  mente  tua  guar- 
da c riceve.  Lume  ti  peno  al  come  che  tu  die.  San- 
gue perfetto  ( il  fiore  ) che  mai  non  si  Leve  Dalle  sssse- 
tate  vene  ( cioè , che  sorbono  il  sangue  per  la  nutrizio- 
ne del  corpo  );  e si  rimane  Quasi  alimento  che  di  men- 
sa leve:  come  parte  che  avanza  del  desinare,  c dicesi 
rilievo.  Prende  nel  core  a tutte  membra  umane  Virtu- 
te  informativa , come  quello  Che  a farsi  quelle  ( mem- 
bra ) per  le  vene  vane  { va  ) : per  le  vene  della  femmi- 
na , nel  cui  ùtero  le  membra  umane  prendono  forma . 
Questo  è il  mistero,  che  iiiuno  giammai  conobbe  in 
Bell,  di  Durile.  T.  II. 
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sé  : ma  ci  baata  drviaarlo  così  negli  ciTetti . Quef  pren- 
dere virtù  infermativa , egli  e dir  tutto  e nulla . ma  il 
rero  è ; che  ciò  onde  è l' uom  generato , ha  vera  virtù 
da  recare  alla  naturai  forma  T umano  corpo  ; e niuno 
vide  più  là  : che  come  ciò  sia , nessuno  1’  ha  mai  sapu- 
to; come  r ha  il  seme  dell’  albero,  a generarne  un  altro 
della  medesima  speaie  e forma.  Ancor  digesto  ( meglio 
concotto  ) , scende  ov  è più  hello  Tacer  che  dire  ; e 
quindi' poscia  geme  Sopra  altrui  sangue , in  naturai 
vasello . 

\ 

Toml.  e pertanto  noi  toccherem  queste  cose  alla 
sfuggiasca , senza  specificato  nominarle  ; seguendo  in 
questo  la  sentenza , non  pur  di  S.  Paolo , che  dice , 
Aec  nominentur  in  vohis;  ma  c di  Cicerone  ( I.  OClvc. 
C.  35  ) : Liberis  dare  operam  re  honestum  est,  nomine 
obscoenum . Solamente  poterò  questo  più  bello  tacer  che 
dire,  simile  a quello  del  Passavanti , i48.  La  domandò 
di  certe  case  particolari , che  il  tacere  era  bello . e vicn 
dal  Latino;  chi  voglia  leggere  nel  Porcellino,  alle  pa- 
role belle  e bellus. 

Rosa  M.  Ella , Sig.  Giuseppe , non  sarà  da  me  in 
altro  più  volentieri  obbedita , c dagli  altri  due  noi  ( cre- 
do io  ) secondata  ; come  reggitore  delle  adunanze  no- 
stre, e maestro  del  nostro  studio;  siccome  in  questa 
cosa  che  ella  assai  discretamente  ci  ha  notala , ed  a 
me  in  ispezieltà , come  a iigliuol , comandata . 

Tosil.  lo  non  ne  ebbi  mai,  Filippctto  mio,  il 
niinimo  dubbio. 

Rosa  M.  Lascerò  adunque  le  altra  particolarità , 


CANTO  XXV.  45i 

cite  Dante  tocca  qui  aaaai  preciaameote , intorno  al 
concepimento  del  feto  nell'Utero  ddb  femmina,  aolo 
riciaamente  diri  ; che  Dante  fa  prima  coHitart  1'  em- 
brione, non  gettare,  constare  Tal,  pigliare  todessa  ; 
rappigliarsi  poi  eaaer  viro , ma  di  aola  yita  regetatira , 
qual  d'  una  pianta  ; colla  aola  differenaa , che  nelle 
piante  colla  vcgetatira  è compiuta  la  perfezion  loro  ; 
nell'  uomo  è avviata  ad  altro  e meglio , cioè  alla  aensi- 
tiva  ed  alla  re  rionale , nella  quale  ai  compie . In  s'  ac- 
coglie t uno  e V altro  insieme , V un  disposto  a patire 
e V altro  a fare , Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme  : 
E giunto  lui , comincia  ad  operare  Coagulando  prima  , 
e poi  ravviva  Cih  che  per  sua  materia  fé'  constare,  dni- 
ma  fatta  la  virtute  attiva.  Qual  iT  una  pianta;  in  tanto 
differente , Che  quest'  è in  via  e quella  è già  a riva  ; 
Tanto  ovra  poi , che  già  si  move  e sente . ecco  la  virtù 
formativa  del  cuore , che  da  vegetativa  recò  1’  anima  a 
aensitiva.  Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende  Ad 
organar  le  posse , and  è semente.  Gran  forza  e proprietà 
di  dire  ! ivi  mette  mano  ad  organizzare  le  potenze  de’ 
aentimenti , di  cui  è principio  essa  virtù  del  cuore  ; 
cioè  lo  perfetto  luogo , onde  si  preme  il  sangue  perfetto  . 
11  che  Dante  apiega  più  aperto  in  questa  terzina  : Or 
si  piega , figliuolo , or  si  distende  La  virtù  eh'  è dal 
cuor  del  generante , Cove  natura  a tutte  membra  inten- 
de. ecco  la  virtute  informativa,  che  disse,  a tutte  mem- 
bra umane . Ma  come  d animai  divenga  fante , Non 
vedi  tu  ancor  : quest'  è tal  punto , Che  più  savio  di  te 
già  fece  errante . fante , vai  qui  ragionevole . 
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ZiV.  lo  scommetto,  che  1'  ho  ben  colta,  fante  è 
parlante , dal  verbo  fari  ( e (li  qua  infante , che  non  par- 
la ).  Or  il  parlare  è proprietà  di  sola  ragione , da  che 
il  parlare  umano  reca  in  modo  astratto  e generale  le 
idee  de'  particolari  ; la  qual  operazione  non  può  farsi , 
se  non  da  animai  ragionevole:  di  che  veggiamo  le  be- 
stie, eziandio  domestiche,  che  udirono  milioni  di  volte 
r uomo  a parlare , non  impresero  però  mai  suo  linguag- 
gio. £ mi  ricordo  che  Dante,  volendo  dovcchessia  del- 
r inferno  ( C.  xxv.  ) notar  in  uno , che  di  serpente  era 
mutato  in  uomo , alcune  proprietà  di  razionale , dice  : 
K l' altro  dietro  lui  parlando  spula:  sputare  e parlare, 
che  il  fa  I'  uoni  solamente . 

Poap.  Voi  avete  imberciato  nel  segno. 

Tobxl.  Senza  levarne  un  pelo.  ^ 

Rosa  M.  Così  ne  paro  anche  a me.  Or  dice  Sta- 
■ zio , che  in  questo  punto  fallì  eziandio  un  più  saggio 

di  lui,  Àvérroc  i il  quale  non  sapendo,  questa  vita  ra- 
' gionevole  essere  da  solo  Iddio  creatore^  infusa  nell'  uo- 

. mo  , spropositò  , Si  che  per  sua  dottrina  fe'  disgiunto 

^ Dall'  anima  il  possibile  intelletto  , Perchè  da  lui  non 

I*  • vide  organo  assunto . pose  due  intelletti  ; agente  , c 

^ possibile,  o passivo;  che  al  primo  scusasse  quasi  un 

organo , Questa  sottil  dottrina  vorrebbe  altro  tempo 
c luogo  che  il  nostro  non  è . Or  come  nobilmente 
entra  a diro  dell’ infondere , che  fa  il  Creatore  1'  ani- 
ma ragionevole  ! Apri  alla  verità  , che  viene  il  petto  ; 
E sappi , che  si  tosto  come  al  feto  L'  articolar  del  ce- 
lebro c perfetto . compiuti  gli  organi  ed  ingegui  del 
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rrl'clifo , e preparala  la  funtc  viva  degli '«piriti  ^ e po- 
tenziata pel  loro  influsso  ogni  attività  de'  sentimenti , 
è acconcia  perfettamente  la  sede  all'  anima  ragionevole  : 
e però , Ia>  motor  primo  ( Iddio  ) a lui  ti  volge  lieto', 
ftovra  lant' arte  di  natura.  Questo  volgersi  che  al  feto 
fa  Dio , e queir  aggiunto  di  lieto , non  ha  prezzo  che 
lo  cangi . il  creatore  gode , e quasi  sorride  alla  sua  di 
tutte  hellissima  creatura , che  egli  è sul  recare  a perfe- 
zione ; c gode  del  maraviglioso  lavoro,  che  la  natura 
ha  organizzato,  per  sede  dello  spirito,  e spira  Spirilo 
nuovo  di  virtù  rcpleto . Spira  : I'  anima  razionale  cre- 
andola Dio , se  la  trae  quasi  del  petto , c la  alita  nella 
preparata  materia . egli  è lo  , spiravit  spiraculum  vitae . 
che  dignità  di  parole  e di  alto  concetto  ! Che  ( il  qua- 
le ) ciò  che  trova  attivo  { le  due  vile  suddette  ) ijuivi , tira 
In  sua  sustansia  c fasti  un  alma  sola , Che  vive  e sente 
e sè  in  sé  rigira , Magnifica  particolarizzazìone , c po- 
tentemente dipinta  ! L' anima  trae  a sè  quelle  'due  vite  , 
e quasi  in  sè  assorbendole , nc  torna  un'  anima  che  ha 
vita,  senso  e libertà.  Questo  credo  essere,  quel  sè  in  se 
rigira;  che  padroneggia  se  medesima  per  virtù  propria, 
con  piena  signoria  e coscienza  de'  suoi  atti,  onde  in  se- 
medesima  si  ripiega , e da'  propri  concetti  ne  trae  de- 
gli altri,  e si  rila  sopra  i medesimi,  e ritorna  in  se  me- 
desima , giudicando  ed  approvando  1'  opera  sua . 

Zzv.  Capperi!  voi  andate  bene  al  fondo.  , 

Kosa  M.  Il  valor  di  Dante  si  pare  principalmente 
nel  trovar  le  similitudini  acconce , c le  più  appropria- 
to . or  quale  sarebbe  ora  il  caso  di  questo  tirar , che  fa 


/ 


434  PtnG  DIALOGO  Vili 

V anima  in  sua  sostanza  quelle  due  ritel*  eccola:  E per- 
chè meno  ammiri  la  parola  ( detta  ) , Guarda  7 calar 
del  sol  che  si  fa  oino , Giunto  alF  umor  che  dalla  vite 
cola.  Forza  ammirabile  dell'  ingegno  di  Dante!  il  calor 
del  sole  tirando  a sé  1’  umor  della  rite  e seco  incorpo- 
randolo, il  .trasmuta  in  vino:  donde  esso  trae  quegli  spi- 
riti sì  affocati.  Questa  opinione  poco  monta,  se  sia  rera 
o no  : basta  che  ella  fosse  allora  tenuta , e più , che 
Dante  la  cavasse  dal  mozzo. 

Ponr.  Orazio  sapca  ben  egli  il  perchè  succiava  il 
vetro  sì  volentieri  ; dico  il  vetro  di  quel  suo  Falerno  ; 
che  ne  traeva  lo  spinto  celeste , e ( come  un  Prometeo  ] 
quella  fiamma,  che  accende  et  anima  quelle  sue  odi. 

Ross  M.  E quando  Lachesìs  non  ha  più  lino  ; e 
come  dice  addietro,  gli  ha  tratta  tutta  la  conocchia; 
cioè,  compiuta  sna  vita;  Solvesi  dalla  carne,  ed  in  vir- 
tute  Seco  ne  porta  e V umano  e ’l  divino . Efficace  e 
vivo  parlare  I 1'  anima  si  scioglie  del  corpo  ; ma  porta 
seco  virtualmente , cioè  in  una  viva  potenza  e pronta  , 
le  due  vite  suddette  colla  ragione,  dal  Poeta  mirabil- 
mente chiamate  1’  umano  e '1  divino . L’  umano  si  spc- 
gne,  mancandogli  gli  organi:  V altre  potenzio  tutte 

quante  mute  ( questo  mute , è spente,  all*  uso  di  Dante, 
ovvero  inerti  ),  Memoria,  intelligenza  e volonlade  ( que- 
ste partengono  al  divino  ) In  atto  multo  più  che  prima 
acute,  questo  acute,  noi  pagano  tutte  le  miniere  del- 
r oro . Essendo  1'  anima  sciolta  della  carne , è tutta  li- 
bera, pronta,  attnosa  e piu  forte  di  prima  agli  atti  spi- 
rituali: Vacate  supera  tulli  questi  aggiunti  a inillr  mi- 
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glia . Senta  reUarsi , per  te  siesta  cade  Mirabilmente 
alc  una  delle  rive  ( o d' Aciierontc  o di  Ostia,  donde 
per  mare  TÌen  «pia  ),  non  dice  viene,  orrero  è condot- 
ta ; ma  cade  per  se  stessa  : acutissimo  concetto  ! vuol 
dire,  che  per  divino  giudizio,  casca  da  sè  al  luogo  che 
i suoi  meriti  le  sortire.  Quivi  conosce  prima  le  sue 
strade.  Che  strade^  te  tjuella  delT  ir^emo , o del  purga- 
torio , dice  un  cotale . Come  questo  ? se  essa  anima  è 
già  caduta  da  sè  alla  riva , exempligrazia  dell’  inferno , 
che  cerca  ella  dell’  inferno  ? e così , che  cerca  il  purga- 
torio, se  ella  è già  a «piella  riva?  Dunque  coleste  stra- 
de sono  ( pare  a me  ) , il  tale  o ’l  tale  altro  cerchio , o 
girone , 'che  le  è assegnato  dalla  divina  giustizia , o in 
inferno  o in  purgatorio  ; ed  a quello  va  difilata , sapen- 
dolo già  ottimamente , pel  giudizio  fatto  di  lei . 

• Tosel.  Questa,  non  immaginazione  poetica,  ma  è 
cattolica  verità , eh’  io  lussi  già  nel  Purgatorìo  di  Santa 
Catterina  da  Genova;  Uatlato  degno  di  San  Tommaso 
d'  Acquino . 

Rosa  M.  Or  viene  al  punto  principale  del  primo 
dubbio  di  Dante:  Tosto  che  luogo  là  la  eirconscrive  ; è 
il  luogo  che  dissi  testé  , La  virtù  formativa  raggia  in- 
torno . Coti , e quanto  nelle  membra  vive . L'  anima 
sciolta  così , insieme  col  divino  ed  umano  che  è detto , 
porta  seco  la  virtù  informativa  delle  membra  umane , 
in  lei  ricevuta  dal  cuore  del  generante  ; e per  la  quale 
essa  informò  già  le  membra  del  proprio  corpo , e forse 
( generando  in  esso  figliuoli  ) 1'  adoperò  in  altri  corpi . 
la  porta  seco  in  pronta  potenza , ma  inoperosa  ; man- 
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candele  gli  organi  : tuttavia  essa  è come  molla , noi  na> 
turale  suo  sforzo  o vibrazione  che  vogliam  dirla  ; per 
la  quale  essa  raggia  da  sè,  o schizza  fuori  intorno  a se 
suo  vigore.  Così,  e quanto  nelle  membra  wVe;  cioè,  a 
quel  modo  0 con  tanta  foga , con  quanta  faceva  jirima 
nelle  vive  sue  membra  . E come  l’ aere , quando  è ben 
piorno  ( o piovorno  , piovoso  ) , Per  V altrui  raggio  che 
in  sè  si  riflette , Di  diversi  color  si  mostra  adorno  ; 
Così  r aer  ricin  quivi  si  mette  In  quella  forma  , che  in 
lui  suggella  Virtualmente  V alma  che  ristette,  questo  c 
il  nodo  di  tutto  il  discorso  ; Come  il  sole  rifratlo  per 
l'acr  piovoso,  piglia  atto  di  vari  colori;  cosi  l'anima 
che  ristette  o ad  una  riva  o ad  un'  altra , colla  \ irtualc 
attività  formativa  in  atto  che  dissi , impronta  intorno  a 
sè  l'acre  che  la  tocca,  traeiulolo  alla  forma  degli  orga- 
ni , a'  quali  è ordinata  essa  virtù  ; c questo  fa , tanto  i\  i 
stando , quanto  movendosi  ; che  la  detta  forma  si  mena 
dietro,  udite:  E simigliante  poi  alla  fiammella.  Che 

segue  'I  fuco  là  ’vunque  si  muta  , Segue  allo  spirto  sua 
forma  novella . 

PoHP.  Similitudine  quant’  esser  può  appropriala , 
dell'  andar  dietro,  seguire,  che  fa  allo  spirita  la  nuova 
forma  da  lui  formata  nell'aere,  dovunque  vada. 

Rosa  M.  Incamiciata  così  ( mel  perdonino  ) l'ani- 
ma di  questo  figurato  visibil  velo  d’aria,  chiamasi  Om- 
bra : Perocché  quindi  ha  poscia  sua  ppruia  ( parvenza , 
figura  ),  E chiamata  Ombra;  c quindi  organa  pai  Cias~ 
* cun  sentire , insino  alla  veduta;  organizza  e muove  gl’in- 
gegni de’  nuovi  sensorj  tutti;  come  faceva  nel  corpo. 
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ricevendone  le  sensazioni secondo  gli  affeui.  Quindi 
parliamo  , e quindi  ridiajn  noi  ; Quindi  facciam  le  la- 
grime  c’  sospiri,  Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 
Che  chiarezza  e precisione  ! che  proprietà  e vivacità  di 
parole  ! Secondo  che  ci  ujfiggon  li  desiri  ( ci  pungono  ) , 

E gli  altri'  affetti , V Ombra  si  figura  { cioè , o in  atto 
ridente , 0 tristo , o pauroso  ) : E questa  è la  ragion 

di  che  tu  miri  ( ti  maravigli  ) . E per  coasegucotc  ; ve- 
nendo air  ultima  conclusione  ( senza  notarla  Dante  ; che 
v'  è henc>  inchiusa  ) ; queste  ombre  provano  la  fame  c 
son  dimagrate,  quantunque  non  abbiano  .bisogno  di 
nutrimento . 

Zev.  Io  sono  strabiliato , non  pure  della  ingegno- 
sa .c  vaga  invenzione  ( che  forse  potè  aver  veduta  in 
altri  );  ma  troppo  più' della  forzà  dell’  espressione,  de’  ^ 
' parlari  efficaci  e propri  al  sommo , che  una  cosa  tanto 
lontana  dal  concetto  comune  ti  metton  proprio  sugli 
occhi . Per  toccar  qualche  cosctta  in  particolare  : quel 
Quindi  parliamo , e quindi  ridiam  noi , cc.  parrai  preso 
da  Virgilio,  nel  vi.  dell’  Eneida,  •jZZ.  Nino  metuunt , 
cupiuntque,  dolent , gaudentque , cc.  coraechè  il  dica  ad 
altro  proposito ...  £ generalmente  quel  figurarsi  del  cor- 
po  aereo  dell*  ombre,  lo  accenna  in  transito  dell’  Eneid. 
nel  libro  x.  verso.  636.  Tum  Dea  nubet  cava  Jenuen 
sinc  vifibiis  umbrani...  Dardaniis  omat  telis , chpeum- 
que  jubasquo  Divini  adsimulat  eapitis  ; dat  inania  ver- 
bo , .Dal  sine  mente  sonum  y gressusque  effingit  euniis:  ‘ 

Morte  obito  quales  fama  est  volitare  figuras  , dui  quge 
èopilos  deludunt  somhia  sensus.  Ma  Virgilio- assaggia  le 
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COMI  cosi  con  un  cenno , non  le  cerca  e dirisa , nè  co- 
lorisce Unto  tninuunieote , quanto  fa  il  nostro  Dante 
ed  Omero. > 

Toul.  Mi  piace,  che  la  misura  eonsneU  del  du- 
rare del  ragionar  nostro , ci  abbia  lasciato  luogo  a bene 
e sottilmente  cercar  questo  bellissimo  luogo  di  Dante  : 
il  quale  porrà  fine  all’  odierno  soUaszo:  e renduto  pri- 
ma il  promesao  debito  al  nostro  Dottore , noi  ci  terre- 
mo Ucmiziati , ed  icritati  pel  di  vegnente . 

Zar.  Si,  si  : ma  certo  sema  questo,  voi  non  sare- 
ste piaciti  di  qua , vel  prometto . tanto  ayrei  fatto . 

PoBP.  Noi  non  abbiamo  però  bisogno  della  fami- 
glia degli  Otto , per  essere  strascinati  a far  quesU  cosa , 
che  noi  ( sapendo  di  piacere  a voi  ) facciamo  della  mi- 
glior voglia  del  mondo . Ed  ecco  : nella  viu  di  S.  Do- 
ratea  è questo  esempio  bellissimo:  « Uscendo  ( Dora- 
toa  ) per  andare  al  martirio,  uno  giudice. avvocato,  che 
area  nome  Teofilo  ( il  quale  era  auto  presente,  quando 
ella  diceva  a Sapriaio , che  il  suo  sposo  era  in  cielo , 
e come  ivi  erano  i giardini  pieni  di  fiori  e di  frutti  ) , 
la  motteggiò  e disse  ; Doratea , tn  te  ne  vai  al  tuo  spo. 
so  in  paradiso,  ove  tn  di'  che  sono  I giardini  pieni  di 
fiori  e di  rose  e di  frutti . dice  vero  f E Doratea  rispo- 
se; Certo  si.  E Teofilo  sorridendo  disse;  Pregoti  adun- 
que , che  me  ne  mandi  delle  mele  c delle  rose  di  para- 
diso . e Doratea  rispose  e disse  ; Certamente  eh'  io  te 
ne  manderò . E giugnendo  Doratea  al  luogo  del  marti- 
rio , pregò  il  carnefice  che  le  dovoa  mozzare  il  capo , 
che  le  concedesse  olcono  spazio  d’  orazione , ec.  Com- 
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piula  eh'  ebbe  roraùone,  eccoti  venire  l’Angela  di  Dio 
in  forma  d’  nn  fanciullo , e preaentolle  tre  prezioaè  e 
magnifiche  mele,  e tre  colorite  e odorifere  rose,  da 
parte  di  Gesù  Cristo . ÀUora  Doratea ....  pregò  questo 
fanciullo,  che  in  suo  servigio  portasse  quelle  rose  e 
quelle  mele  a Teofilo,  e dicesse;  Ecco  le  mele  e le  ro- 
se , che  Doratea  t’ iropromesae  <M  mandare  di  paradiso , 
del  giardino  dello  sposo  suo  ; e dice , che  tu  non  abbia 
a schifo  perchè  elle  sieno  poche . . . , e digli , che  se  ne 
vuole  più,  che  se  ne  pensi  come  ho  fatto  io,  sicché 
egli  venga  per  esse  al  giardino  dove  ne  vo'  io  ».  11  re- 
sto , Dio  concedente , ne  l’ avrete  domani . 

Ziv.  O che  giulebbe  di  natie  eleganze  ! 

Tosil.  Io  ho  qui  un  tratto  del  Passavanti.  egli  è 
una  visione  da  ' Dio  mostrata  ad  un  buon  carbonajo  ; 
« A'ide  venire  verso  la  fossa  ( de’  carboni  accesi  ) cor- 
rendo c stridendo  una  femmina  scapigliata  e gnuda  ; e 
dietro  le  venia  uno  csfvaliere  in  su  uno  cavallo  nero 
correndo , con  un  coltello  ignudo  in  mano  : c della  boc- 
ca e degli  occhi  e del  naso  del  cavaliere  e del  cavallo, 
uscia  fiamma  di  fuoco  ardente.  Giugnendo  la  femmina 
alla  fossa  che  ardca,  non  passò  più  oltre,  e nella  fossa 
non  ardiva  a gittarsi  -,  ma  correndo  intorno  alla  fossa , 
fa  sopraggiunta  dal  cavaliere  che  dietro  le  correa  : la 
quale  traendo  guai , presa  per  li  svolazzanti  cap^ , 
crudelmente  ferì  per  lo  mezzo  del  petto , col  coltello  che 
tenea  in  mano.  E cadendo  in  terra  con  molto  spargi- 
mento di  sangue , la  riprese  per  gl’  insanguinati  espelli , 
e giitolla  nella  fossa  de’  carboni  ardenti:  dove  latcisn- 
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rlola  stare  per  alcuno  spazio  di  tempo , tutta  focosa  e 
arsa  la  nc  trasse  ; e ponendolasi  aTanti  in  sul  collo  del 
cavallo , correndo  se  n'  andò  per  la  via  , donde  era  vc^ 
nuto  » . Assai  n'avete  per  oggi. 

Zev.  Deh!  che  colore!  che  forza  di  stile!  Altro 
che  a dire , che  que'  barbogi  scritlor  del  trecento , sono 
freddi  c slombati  ! Scrivessero  pur  così  ad  un  millesi- 
mo i nostri  ! 

Rosa  M.  Da  che  il  Fassavanti  le  piace  tanto , ed 
io  non  uscirò  da  questo  scrittore  io  medesimo  ; cd  ec- 
colo, a facce  a3o.  Conta  qui  di  quella  frode,  che  il 
diavolo  fece  ad  un  monaco  antico,  trasfigurandosi  in 
una  giovane  ; la  qual  venuta  di  notte  alla  cella  sua , co- 
me avesse  fallata  la  via,  e contandogli  il  mal  suo  c la 
paura , tanto  il  pregò  che  finalmente  le  aperse  1'  uscio , 
« e misela  dentro . Dove  richiesta  se  volesse  mangiare , 
e rispondendo  che  nò  ; ma  mostrando  segni  di  gran 
freddura , il  santo  Padre  raccese  il  fuoco . Intorno  al 
quale  sedendo  questa  diavola , et  egli  appresso  di  lei , 
ora  sbadigliando , ora  protendendo  le  braccia , c mo- 
strando i piedi  e le  gambe  al  fuoco  -,  dicea  con  parole 
dolci  e soavi  di  suo  stato , e domandava  a lui , quanto 
tempo  era  stato  in  quel  diserto , perchè  con  tanta  peni- 
tenza s'affliggea:  colle  parole  alquanto  sorridendo,  git- 
tava  in  verso  il  servo  di  Dio  un  pudico  sguardo . E par- 
lando d' una  e d'  od'  altra  cosa  parole  piacevoli , corno 
la  diabolica  malizia  colla  lingua  femminile  sapea  accon- 
ciare, a poco  a poco  verso  di  lui  si  venia  appressando  • 
e toccando  1'  aspro  mantello  e la  cocalla  ruvida , ora  le 
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mani  e le  ])raci;ia  per  la  grande  etadc  e per  la  lunga 
astinenza  rizze  e magre  e fredde , porgea  le  mani  infì- 
no  al  petto  et'alla  bianca  barba.  Avresti  veduto  quello 
male  arrivato  parere  contento  di  ciò  che  ella  facea  e 
dicca,  e aspettare  che  ella  facesse  più  avanti.  £ non 
andando  per  tutte  le  parole  ; la  innata  concupiscenza , 
che  nella  vecchia  carne  c nelle  ossa  aride  era  addor* 
mentala,  si  cominciò  a svegliare,  la  favilla  quasi  spen- 
ta si  raccese  in*  fiamma , c le  frigide  membra  che  co- 
me morte  si  giaceano  in  prima , si  risentirono  con  ol- 
traggioso orgoglio . 11  misero  combattuto  dentro , e di 
fuori  intorno  intorno  assediato , non  veggendo  c non 

f 

ingegnandosi  di  veder  suo  scampo , come  già  preso  e 
legalo  s’arrende;  e consentendo  di  fare  il  peccalo,  ste- 
se le  mani  per  abbracciare  quella  figura  fantastica,  la 
quale  di  subito  sparì , c più  non  la  rivide  » . 

Zev.  L’  un  tratto  miglior  dell’  altro , di  questo  som- 
mo scrittore,  tutto  c color  vivo,  c maschia  eleganza  di 
forte  c risentita  pittura.  Da  me  avrete  alcuni  piccoli 
brani  spiccati  di  qua  c di  là , secondo  che  mi  venner 
veduti.  Volendo  non  so  chi  deliberare  una  questione, 
se  la  fede  di  Cristo  fosse  vera  o altra , pose  questo 
partito  : u Andiamo  alle  sepolture  de’  frati  ; ed  a qual 
di  noi  Dio  conceda  che  ne  susciti  alcuno,  la  sua  fede 
sia  reputata  vera,  e approvata  da  Dio  per  questo  colai 
miracolo  » . Simile  è quest’ altro,  che  propose  S.  Fran- 
cesco al  Saladino  ; « Entriamo , gli  disse , nel  fuoco  ; 
c quale  di  noi  rimane  salvo  dal  detto  fuoco , in  quella 
fede  erodi  » . qual  proprietà  c vaghezza  di  parlari  ! 
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Àlla  qual  proposta  il  Saladioo  rispose  ; la  non  credo , 
che  niimo  de'  miei  preti  ria , che  ti  voìeue  mettere  per 
la  nostra  fede  a questo  partito . Che  belli  usi  e modi  ! 
Quella , istigata  dal  diatelo , e tentata  di  costui  ( di  pec- 
car con  costui  ).  ~ Ifon  gli  parlata  a hen  piacere,  né 
faeetagli  profferense  ( esibizioni,  diciam  noi  ).  — Con- 
ciossiachi  egli  atessero  vento  in  sua  via . — Pietre  pre- 
ziose mi  sono  venute  a mano , intanto  che  io  non  so  pe- 
nero loro  determinato  pregio ...  Se  ti  piace  di  comperar- 
le , potrai  pure  delT  una  riavere  tutti  i danari.  — Cotale 
ti  fa  lo  stare , come  lo  andare  ( cosi , come  ) . — xton 
lo  serbassero  ( essendo  morto  ) per  modo  di  reverenza, 
e per  fame  altra  vista  ( dimostrazione,  pompa  ]... 

Tomi.  Oggimai  credo  che  basti  fin  qua  ; che  noi 
ne  vogliamo  partire  bene  dolciati , e melati , e inzuc- 
cherati di  questi  saporetti , per  modo  che  per  infino  a 
domani  n’  avremo  assai  di  questo  diletto  : e intanto  a 
Dio  raccomandandovi , v'  aspetto  all'  ora  di  oggi . 

E cosi  tutti  insieme  salutandolo,  lasciato  il  Sig. 
Giuseppe  solo  nella  camera , s’  uscirono  d'  appresso  a 
lui,  per  all.i  volta  delle  lor  case. 


Fine  del  Dialogo  Ottavo . 
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T,^a,co«a  del  tornare  insieme  che  facevano,  da 
bene  diciannove  giorni,  quando  i tre,  e quando  i quat- 
tro amici  in  caaa  dell'  un  di  loro , veniva  ogni  di  più 
in  voce  per  la  città  : e conciosaiachè  usciti  del  loro 
crocchio , chi  ad  uno  chi  ad  altro  conoscente  od  ami- 
co , raccontassero  delle  cose  fra  loro  ragionate  intorno 
alle  Bellezze  di  Dante , quando  una  c quando  altra  ; e 
questi  rapportamenti  essendo  bene  continuati  c sparsi 
infra  molte  persone,  e da  queste  ad  altre  passando;  non 
era  quasi  uomo  che  sentisse  punto  innanzi  nelle  lettere 
( c in  y crono  cc  n’  ebbe  sempre  di  molti , e forse  trop- 
po piu  in  quel  tempo  ) , il  quale  non  ne  sapesse  poco 
o molto , c con  altri  non  le  comunicasse . il  perchè  in 
tntta  la  terra  poco  più  si  parlava , nelle  colte  c gentili 
adunanze,  che  pur  di  Dante  e delle  maraviglie  del  suo 
poema  : e per  questo  modo  la  conoscenza  di  quella  com- 
media diveniva  sempre  maggiore , con  non  piccola  ma- 
raviglia di  molti  -,  i quali  non  avendo  prima  d’ allora  più 
che  assaggiato , o piluccato  Dante  qna  e là  , non  cre- 
devano esserci  niente  più  di  bello , che  il  Conte  Ugo- 
lino, e la  Francesca  da  Rimini.  Per  la  qual  cosa  s'era 
mesta  in  moltissimi  la  voglia  grande,  di  essere  ricevuti 


l’UKG.  DIALOGO  IX. 


<64 

nella  adunanza  del  Sig.  Torelli,  ma  egli  noi  consenti; 
si  perchè  eglino  di  questo  lor  letterario  sollazzo  non 
volcano  fare  le  viste  grandi  -,  ed  anche  perchè  sapevano 
che  nelle  compagnie  di  troppi , rado  è che  in  proeesso 
di  tempo  non  incolga  sinistro , od  altra  cosa  che  guasti . 
11  perchè  dovettero  rimanersi  contenti  a questo  , di  an- 
dar ricogliendo  a spilluzzico  da  questo  u da  quello  quel 
poco  di  hello,  che  usciva  comcchessia  dalla  camera  del 
Sig.  Torelli,  siccome  è detto.  Essendo  adunque  passata 
la  notte,  c l’altro  dì  venuto;  i tre,  senza  lasciarsi  in- 
vitare altramenti,  d’  una  medesima  voglia  furono  all’  ora 
usata  alla  casa  del  Sig.  Giuseppe,  ed  entrati,  il  Pom- 
pei mise  mano. 

PoHP.  Pensando  io  al  rifiuto  che  jeri  faceste,  o 
Torelli , di  que’  non  pochi , I quali  pregavano  d’  entrare 
nel  nostro  numero,  mi  son  vergognato  meco  della  gen- 
tilezza vostra,  e degli  altri  due,  ohe  senza  muovere 
difficoltà  m’  onoraste  d'  accettarmi  per  quarta  fra  tanto 
senno . 

Tosil.  Voi  non  dovete  poter  sapere-  il  perchè  di 
questa  differenza , clic  noi  facemmo  dagli  altri  a voi . 
bastivi , che  senza  buona  ragione  non  1’  abbiam  fatto  : c 
senza  badar  più , entriamo  al  nostro  esercizio  ; che  ecco 
qui  Dante  v’  aspetta  ; E già  venuto  ali’  ultima . . . 

PoMP.  Eccomi  : E già  venuto  all'  ultima  tortura 

S'  era  per  noi , e vólto  alla  man  deitra , Ed  eravamo 
attenti  ad  altra  cura,  questa  cura  non  doveva  esser  po- 
ca nè  piccola,  come  udirete.  Notale  qjicsto , S' era  per 
noi  ( da  noi  ) venuto  , e vólto , ec.  in  vece  di  ; Eravam 
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lenulì , € vólti,  ec.  Quivi  la  ripa  ( la  costa  del  munte 
che  sale  ) fiamma  in  fuor  balestra  ( scaglia,  che  forza  \ 
tli  verbo  ! ) ; E la  cornice  ( la  proda , o ’l  precinto  da 
fuori  ) spira  fiato  ip  suso , Che  la  riflette  e via  da  lei 
sequestra  ; il  fiato  ricaccia  indentro  essa  fiamma  versu 
la  ripa  : c però  essendo  la  fiamma  così  riflessa , Isserà 
sull’  orlo  un  po'  di  sentieruzzo  da  camininarTi . inge- 
gnoso trovato  ! via  da  lei . questo  via  non  mi  par  ben 
diffinito  dalla  Crusca  per  molto , come  altri  assai  Ijene 
notò . qui , e in  più  altri  luoghi  a questo  somiglianti , 
imporla  in  là,  o altro  che  dica  slontanamcnto . Qui  si 
purga  il  peccato  della  lussuria:  cd  è ben  forte  la  medi- 
cina : qia  appropriatissima  a purgar  la  sozza  scabbia  di 
questo  vizio . Nota  qui  particolaritò , conscguenti  neces- 
sariamente alla  cosa  detta  : Onde  ir  ne  convenia  dal 

lato  schiuso  ( ove  confinava  il  vano  ) , dd  uno  ad  uno 
( in  fila  );  ed  io  temeva  il  fuoco  Quinci,  e quindi  te- 
ndeva il  cader  giuso . mi  par  vedere  ognuno  di  questi' 
atti  : c aggiugnete  a tutto  ciò , clic  il  maestro  tcnea  be- 
ne ammonito  Dante  di  andar  avvisato;  Jjo'duca  mio 
dicea  ; Per,  questo  loco  Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto 
il  freno.  Perocché  errar  potrebbesi  per  poco. 

Zav.  Nulla  fugge  d'occhio  al  Poeta,  nulla  di- 
mentica . 

Poup.  Siimmac  Deus  clemcntiac,  nel  seno  Del 
grandi  ardore  nttora  udi'  cantando , Che  di  volger  mi 
/«’  caler  non  meno,  naturalissimo!  quel  canto  dovette 
{»r  voltar  Dante  a quella  parte , o certo  muovergliene 
il  desiderio  altrettanto,  che  egli  avesse  la  cura  del  non 
3o  Bell,  di  Dante.  T.  11. 
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cadere.  In  farti  voUe  l'occhio:  E vidi  spirti  per  fa 

Jiamma  andanth  : Perch'  io  { Ond’  io  ) guardava  ai  loro 
ed  •!  mòri  passi,  Compartendo  la  tista  a quando  a 
quando  ; un  attlino  a loro , un  altimo  a*  suoi  piedi  ; un’ 
occhiata  là,  ed  una  qua.  O che  achietta  natura!  Sum^ 
wae  Deus,  ec.  è il  principio  d’un  inno  della  Ohiesa,  nel 
sabbato  ( al  tempo  di  Dante  dicea , Summae  Deus  ; chu 
ora  è,  Summae  parens  ),  nel  qual  segue  cosi  ; Nostros 
pius  cum  laerimis  Fletus  henigne  suscipe  ; C’t  corde  pu- 
ro sordium.  Te  perfruatnur  largius.  ùumhos  jecurque 
morbidum  Flammis  adure  congruis , ec.  che  è tutto  il 
x aso  di  queste  anime . Appresso  'I  Jine  eh'  a quell'  inno 
fossi.  Gridavano  alto;  Virum  non  cognosco  : ìndi  ri- 

comÌ7UÌavan  T inno  lassi;  con  bassa  voce;  è da  notare. 
Finitol , smche  gridavano  ; Al  losco  Corse  Diana  , ed 
Elice  caceionne , Che  di  Venere  avea  sentilo  il  tòsco. 
Bello  et  onesto  dire,  che  colei  fu  disonesta!  Indi  al 
cantar  tornavano  ; indi  donne  Gridavano  e mariti , 
far  casti,  Come  virtute  e matrimonio  imponne . Con 
quanto  varie  forme  e leggiadre  esprime  questo  avvicen- 
dare , e que*  rìpetimenti  delT  inno , e del  gridar  esem- 
pi di  castità  ! £ questo  modo  credo  che  lor  basti . lasti 
è , duri , continui  ( esempi  ne  abbiamo  più  che  maggio 
foglie  ) . modo  è , 1'  intrecciamento  suddetto  del  canto  e 
del  grido  : Per  tutto  il  tempo  che  '1  foco  gli  ablrucia . 

Con  tal  cura  conviene  e con  tai  pasti , Che  la  piaga 
da  sceso  si  ricucia.  ‘ 

Rosa  M.  O , come  bella  ed  aggiustata  metafora'; 
ili  lutto  questo  couualtu  continuata  ! Adombra  la  pur- 
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guìone  della  lussuria  ad  una  piaga  ( e nulla  è più  simi- 
le ) , alla  quale  rammarginare  i medici  prescrivono  cu- 
ra, cioè,  impiastri  stringenti,  patti,  sono  la  dieta,  e 
la  scelta  de'  cibi , vivendo  a stecchetto . ti  ricucia  , o 
bello  ! è il  cicatrizzarsi , o saldarsi , che  ( servando  il 
traslato  ) è il  riserrare  i lembi  della  ferita , quasi  ricu- 
cendoli. Pria  che  le  piaghe  tien  richiuse,  disse  in  senso 
proprio  nell’  Inferno , al  cerchio  degli  sferzati . la  qual 
metafora  del  ricucire  è tanto  più  ragionevole,  quuito 
le  piaghe  veramente  si  cuciono  talor  da'  cerusichi . 

Toait.  Oh!  non  vagheggiate  troppo  questa  vostra 
metafora  del  ricucire  -,  che  il  piacere  ve  ne  vuol  esser 
guasto. 

Rosa  M.  Or  che  sarà  i* 

Toast.  Anzi  egli  è ; che  in  un  ottimo  codice  fu 
trovata  di  questo  luogo  tutt'  altro  lezione , c bella  ( mi 
pare  ) , che  senza  cucire  salda  la  piaga  ; ed  ecco  : Per 

tutto ’l  tempo  ehe'l  foco  gii  ahhrusa:  Con  tal  cura,  co. 
Che  la  piaga  da  seno  sia  richiusa. 

Rosa  M.  Bella!  ma  ella  non  guasta  però,  nè  scema 
il  pregio  dell'altra  lezióne,  son  belle  e buone  ambedue; 
e la  prima  forse  migliore , che  T atto  del  cicatrizzarsi 
la  piaga  l’ esprime  ton  parlar  figurato , che  è più  vago 
e vivace  ; dove  questa  ti  rimane  nel  proprio  del  richiu- 
dersi che  fanno  le  piaghe. 

Toast.  Sì:  ma  e'  c’  è altro.  Quegli  che  trovò  la 
nuova  lezione , per  metterla  in  piedi , manda  a terra  la 
prima,  e dice;  che  la  metafora  è sconvenevole  e scon- 
cia . La  sconnnienia  della  metafora  ( dice  ) è ; c/je  il 
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fuoco  ricucia , operando  V effetto  delt  ago  e del  filo  ; 
mentre  all'  opposto  il  fuoco  purga , e purgando  asciuga  , 
e nell  asciugarsi  le  piaghe  si  chiudono . 

Kusa  M.  Oh  ! se  quel  Messere  non  ha  più  forte 
argomento,  io  mi  sto  colla  mia.  Innansi  tratto;  come 
sa  egli , che  Dante  abbia  voluto  congiungerc  la  meta- 
fora del  ricucire , coll'  azióne  naturale  del  fuoco , a lui 
reputandola  f egli  potè  senza  riguardo  al  fuoco , aver 
detto  ricucire  liguratamrnte , per  risaldare  ; come  fa  le 
mille  volte , che  prende  il  traslato  pel  proprio  ( da  che 
il  fuoco  risalda  aneli'  esso  come  che  sia  le  piaghe,  co- 
me dice  1' avversario  medesimo  ),  senza  voler  dire  che 
e’  cucia.  Aggiungo  a questo;  che  il  saldare  non  è sem- 
pre e necessariamente  effetto  del  fuoco:  anzi  quand’ es- 
so, è assai  cocente;  come  era  certo  colà;  non  pur  non 
salda  le  ferite,  ma  ne  apre  di  nuore.  Ahimè',  che  pia- 
ghe ridi  ne'  lor  membri , Recenti  e vecchie  dalle  fiam- 
me incese  ! dice  nell'  Inferno , zvi.  1 1 . Ma  ciò  che  mette 
il  morto  sulla  bara  si  è ; che  Dante  ivi  abbandona  af- 
fatto r idea  del  fuoco , c mette  mano  a quella  della  cu- 
ra e della  dieta  ( con  tal  cura....  t con  tai  pasti  ),  e 
con  questa  medicatura  dice , che  le  piaghe  si  ricuciono 
o cicatrizzano.  E però  non  avendoci  che  fare  più  il 
fuoco  con  questo  salda  mento  ,^cade  a terra  tutto  l'argo- 
mento dell'  avversario , c si  rimane  in  possesso  la  bella 
c viva  metafora  del  ricucire.  !NIa  senza  questo,  qiicl- 
1'  abbrusa , quantunque  abbia  pur  degli  esempi , mi  rie- 
sce sì  duro  e basso  , eh'  io  noi  posso  patire . i 

Tossi.  Voi  avete  mantenuto  la  ragione  della  prima 
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lezione  tla  vostro  pari , c non  rlman  ogglmai  cagiono 
«ly  rifiutarla,  c veramente  ella  è coai  bella  c viva,  che 
mi  sarebbe  doluto  di  doverla  cacciar  del  suo.  luogo . Ma 
eccoci  al  Canto  xxvi.  In  questo  fuoco  noi  abbiamo  a 
trovare  di  belle  e calde  pitture . Mentre  che  sì  per  l' or- 
lo , uno  iniiansi  altro , Ce  n andavamo , spesso  il  buon 
Maestro  Diceva  ; Guarda  : giovi  , eh'  io  ti  scaltro  ; cioè  , 
ti  giovi  il  mio  tenerti  avvertito;  che  questo  è scaltrire. 
Questo  studio  tanto  sollecito  di  Virgilio  a guardia  di 
Dante,  mantiene  il  costume  di  buon  pedagogo  leale. 
Feriami  il  sole  in  sull’  omero  destro , Che  già  raggiando , 
tutto  r occidente  Mutava  in  bianco  aspetto , di  cilestro . 
In  queste  minute  osservazioni  d'  ogni  particolarità  di 
ombre , di  lume , di  riscontri  e vari  rispetti  di  cose , 
Dante  è accui'atisaimo  : e questo  particolarcggiarc  tanto 
sottile , pone  le  cose  sugli  occhi . Mutava  in  bianco , ec. 
Il  sole  c bianco  : come  il  bianco  è il  color  della  luce  o 

t 

de'  sette  suoi  colori  raccolti,  raggiando  adunque  II  sole, 
tutta  la  parte  occidentale  prima  cilestra , mutavaia  in 
bianca,  ma  come  è bello  il  dirlo  di  Dante!  Kd  io  fa- 
cea  con  V ombra  più  rovente  Parer  la  fiamma.  Nota- 
zione efficacissima  ! essendo  Dante  fra  il  sol  cadente  c 
le  fiamme , egli  gittava  in  esse  la  sua  ombra  : e questa 
mescolando  il  suo  bruno  col  loro  color  rossigno , dava 
ad  esse  una  tinta  più  affocata  e carica . e pure  a tanto 
indizio  Vidi  moli' ombre  andando  poner  mente . Questa 
fu  la  cagion  , che  diede  inizio  Loro  a parlar  di  me  ; e 
cominciarsi  A dir , Colui  non  par  corpo  fittizio  ; cioè 
aereo,  come  il  loro.  Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi 
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Certi  ( alcun!  ) si  feron , sempre  con  riguardo  Di  non 
uscir , dove  non  fossero  arsi.  Farsi  verso  alcuno  , Farsi 
per  lo  mare  , Farsi  alla  finestra , cc. , modo  usato , ma 
bello . 

ZsT.  Farmi  pensato  con  gran  ragione  questo  av- 
vedimento , di  non  uscir  della  fiamma , per  appressarsi  a 
Dante  : questo  è 1’  amore  della  giustizia  divina , e del- 
l' affrettar  la  loro  purgazione  : circostanza  piena  di  ve- 
rità e di  bellezza.  Accostate  adunque  a Dante  quelle 
anime  col  sospetto  che  è detto  di  sopra,  una  di  loro  lo 
pregò , mostrandogliene  cocentissimo  desiderio  ; come 
fosse  che  egli  faceva  di  sé  ptsrete  al  sole,  siccome  uom 
vivo.  In  quante  diverse  guise  esprime  il  Poeta  questo 
gittar , che  faceva  1'  ombra  il  suo  corpo  ! ben  ne  vedem- 
mo di  molte  iìn  qui . Ecco  i versi  : O tu  che  vai , non 

per  esser  più  tardo , Ma  forte  reverente , agli  altri  dopo , 
JHispondi  a me  che  ’n  sete  ed  in  fuoco  ardo.  A'è  solo  a 
me  la  tua  risposta  è uopo  : Che  tutti  questi  n’  hanno 

maggior  sete  , Che  cT  acqua  fredda  Indo  o Etiope . 
Dinne  ; com'  i che  fai  di  te  parete  Al  sol , come  se  tts 
non  fossi  ancora  Di  morte  entrato  dentro  dtdla  rete  ? 
nuova  guisa  di  esprimer  la  morte.  Sì  mi  parlava  un 
d' essi;  ed  io  mi  fora  ( sarei  ) Già  manifesto,  s'  io  non 
fiossi  atteso  Ad  altra  novità,  che  apparse  allora.  Questo 
variare  1’  andamento  degli  accidenti  simili  ( come  è que- 
sto ),  con  cavar  fuori  accidenti  che  rompono  il  filo,  e il 
lettore  tirano  in  altra  parte , è ben  fino  artifizio  poeti- 
co , per  torre  la  noja  della  uniformità , e t’avvivar  il 
racconto.  Ora  qual  novità  à egli  apparila i*  Chi  per  h 
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mezzo  del  cammino  acceso , f'cnia  gente  eoi  vis»  incen- 
tro a ijuesta.  La  (funi  mi  fece  a rimirar  sospeso,  parmi 
rederio  con  tant»  d.'  occhi  pieni  d'  aminiraiioDC . < lÀ 
veggio  d ogni  parte  farsi  presta  Ciascun  ombra;  cioè 
quelle  .di  qua  e quelle  di  là.  Parti  pretta  ( pretta  ò 
pronta,  apparecchiala  ) e'  tuo!  essere,  apprettarsi,  met- 
terti in  atto . Ciaseun  ombra , e baciarti  una  con  una 
Senza  restar,  contente  airiefe  festa.  Con  questo  aflron- 
tani  e baciarsi  insieme , vuol  Dante , pare  a me , dimo- 
strare la  comun  contcntezsa  di  soddisfare  cosi  alla 
giostizla  di  Dio,  e purgarsi;  ed  a ciè  si  confortano  in-, 
sieme  con  quell’  atto  amorerole . 

Rosa  M.  Contente  a breve  festa . La  partioella  a , 
si  usa  per  di,  dice  il  Cinonio.  ed  un  comentatore  sog- 
giugno  ; il  che  è tanto  vero , quanto  ò , eh»  un  fuso  sia 
lo  stesso  che  una  lancia.  Farmi  detto  troppo  a sicurtà, 
« con  poea  ragione.  Che  l'a  m usi  per  di,  gliel  posao^ 
no  dir  mille  esempi  nella  Crusca,  senza  che  il  fuso  di- 
Tenti  lancia . ma  oltre  di  erà  questa  voce  contersto , ed 
atsere  e stare  eentento  , amane  assai  la  particella  a in 
luogo  della  di;  come  dice  Madonna  Crusca  (*)  ; ed  è in 
vece  del  ■£  ; il  qual  di  si  adopera  altresì  spesso  come 
F a . e qui  non  è che  appórre , e ridire  ; so  il  valore  a 
gli  m I della  lingua  cr  sono  daù  da'  Classici . 

Tosel.  Che  volete  eh’ io  dica'  questo  ghiribizzasa 


{*]  Todi  la  mia  Ediz.  deUa  Crnsea  di  Veton». 
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in  oprra  cii  lingna , e voler  arzigogolar  dietro  ogni  tì‘ 
gione , ci  fa  smarrir  la  traccia  della  vwiti , perchè  non 
vogliamo  corcarla  dove  ella  sta  u casa. 

/zv.  Lasciam  ire.  Così  per  entro  loro  schiera  bru- 
na S'ammusa  V una  con  l'altra  formica.  Forse  a spiar 
lor  via  e lor  fortuna.  O vago!  ed  o vero!  Di  quello 
scontrarsi  così  faccia  a faccia , e baciarsi  quell’  anime  , 
non  era  nel  mondo  cosa  tanto  simile , come  questa 
delle  formiche  ; le  quali  in  quel  loro  ammusalnento  deb> 
bono  potere  ( o certo  ne  danno  vista  )'infi>rmarsi  insie- 
me di  qualche  lor  fatto , c che  so  io  ? Tosto  che  parton 
T accoglienza  amica . bel  verso  4 e pieno'  di  tenerezza  , 
come  d’  eleganza  I Prima  cIk  'I  prifno  passo  h trascor- 
ra ( a' arreatano,  senza  far  pure  un  passo  ),  Sopraggri- 
star  eiascùna  s' affai ica.  forse  grillar  quanto  n'hanno  in 
gola . £ or  che  gridane } La  nuora  gente  ( cioè , la  tc- 
slè  sopraweuuta.  cosi  la  nominò  al  C.  ii.  !>8.  Quando 
la  nuom  gente  alzò  la  fronte;  ed  ivi  la  chiama,  masna- 
da fresca  ) ; Soddoma  e Gomorra  ( ecco  il  grido  ) ; F 
T altra  ; Nella  vacca  entrò  Pasife , Perché  'i  torello  a 
sua  lussuria  corra.  Gridano  ad  alta  voce  ciascuna  ( pe- 
nitenza cocente!  ) la  propria  vergogna;  cioè  Soddomia, 
e Bestialità.  Pei,  come  gru,  eh'  alle  montagne  Fife 
J’olasser  parte  , e parte  inver  T arene  f.  Queste  del  giel , 
quelle  del  sole  schife.  bello,  e nuovo  modo  di  accennar 
gli  opposti  climi  per  dove  si  muovono!  Dante  amava 
molto  queste  gru , che  spesso  ne  prende  servigio , dan- 
do a questi  uccelli  gran  nobiltà  culla  eleganza  e bellez- 
za de'  versi  suoi , nc'  quali  vìvranno  imnsortali . Ecco; 


CANTO  XXVI.  4j5 

fomite  anime  danno  la  volta  dopo  raffronUmento.  coal 
dunque , L'  una  gente  sen  va  , V altra  tea'  viene  ; E 
teman  lagrimando  ai  primi  canti  ( all’  inno  ) , E al  gri- 
dar che  pii  lor  si  conviene  ; come  è detto  di  sopra  . E 
raccostarsi  a me,  come  davanti.  Essi  medesmi  che  m' a- 
vean  pregato , Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembiànti  ; 
cioè,  con  vista  d’aspettare  la  mia  risposta  alla  lor  pri- 
ma dimanda.  ' ' ' 

Pone.  Ah , ah!  ben  diceste,  che  queste  due  schie- 
re d’  anime , dopo  baciatesi , danno  la  volta  indietro . 
Qnel , r una  gente  sen’  va , F altra  sen  viene , mi  fece 
quasi  credere,  che  ciasenna  tirasse  iananai  alla  sua  via, 
l’una  contro  l’altra,  ma  egli  non  è cesi  : che  ecco’,  le 
anime  medesime,  che  prima  accostate  a Dante  il  pr^a-' 
rono  di  aprir  loro  sua  condisione,  ora  gli.  si  raccostano 
esse  medesime,  dunque- non  trapassarono  oltre,  ansi 
dieder  la  volta.  Vivo  dipingere  è questo.  Attenti  ad 
ascoltar  ne'  lor  sembianti,  appariscono  fermate  con  la 
faccia  intenta  a Dante , e con  gli  occhi  in  atte  di  ori- 
gliare, aspettando  la  risposta,  natura  viva!  lo  che  due 
volle  avea  visto  lor  grato  ( grado , gradimento  f.  Inco- 
minciai ; O anime  sieure  D' aver  -quando  ohe  sia  di  pa- 
ce stato  ; Non  son  rimase  acerbe , ni  mature  Le  mem- 
bra mie  di  là  ; mu  son  qui  meco  Col  sangue  suo , e con 
le.  sue  giunture.  Questa  risposta,  data  giè  alla  stessa 
dimanda  cotante  volte  fin  qui , deh  ! con  quanta  novità 
c vaghezsa  è spressa  in  questo  luogo  ! acerbe  ni  matu- 
re-, cioè,  nè  vecchie  nè  giovani.  Quinci  sù  vo,per  non 
esser  più  cieco;  il  purgamento  di  questi  gironi -dovette 
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levargli  il  panno  degli  ocdbi,  purgando  le  caligini  del 
mondo.  Donna  è di  sopra  che  n acquista  grazia:  Per- 
chè 'I  mortai  pel  vostro  mondo  reco . Perchè  : Per  la  qual 
cosa,  o grazia,  o privilegie,  ec.  il  mortai^  senza  sup- 
pUre-.eorpo,  basta,  che  egli  è qui  m forza  di  sostanti- 
vo ; la  parte  mortale  ; e gli  esempi  ne  abbiamo , la  Dio 
grazia, 'in  buona  data,  come  anche  del  pel,  che  altri 
vorrebbe  levato  dal  mondo,  non  so  perchè. 

• • Eosa  M.  Elia'  vuol  toccar  -qni  qne'  Messeri , che 
ogni  YOce,<»gni  membro. di  costrutto  voglion  recare  a 
giusta'  norma  di  grammatica  ; e non  vogliono  mai  U- 
aciarsi  condurre  a credere  , e confessare  , che  gli  scritto* 
ri*(  pigliandole  tal(M*a  dal  volgo,  perocché  belle  ) ahnne 
forme  hanno  essi  fatte  di  colpo,  dando  loro  un’  aria 
particolare  e propria,. senza  guardare  a grammatica: *e 
questo  medesimo  che  dieo  de*  nostri , dico  eziandio  dei 
Latini  e de*  Greci;  come  elle  possono  insegnare  a me 
ed  altrui,  e il  punto  sta  nel  ben  ricevere  nella  mente 
quelle,  proprietà , e rinsanguiname . 

•i  Tbait.  Egli  è bene  ribadir  questo  chiodo  più  voi* 
te . Soddisiatto  al  desiderio  di  quelle  anime , ora  vien 
Dante  a pregar  loro , per  la  cosa  più  cara  che  elle  ab* 
Inano,  cioè  il  veder  Dio:  ilfa  se  la  vostra  maggior  vo- 
glia sazia  Tosto  divenga  , si  che  ’/  del  v'  alberghi  Che 
è pien  dT  amor.^  e più  ampio  si  spazia;  Ditemi  ^ aedoc- 
chè  ancor  carte  ne  verghi;  Chi  siete  voi?  e ehi  è quel- 

a 

la  turba , Che  si  ire  va  dirieitv  a*  vostri  terghi?  Di  qnal 
gente  dimanda  qui  ? certo  dell*  altra  che  avea  dato  la 
volta,  nr  dice  di- questa  , Ohe  se  ne  va  dirieiro  a!  vostri 


\ 
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terghi;  perchè  in  fatti,  Toltando  indietro  dopo  il  baciar- 
si, ciascuna  delle  due  torme,  si  Tolsero  insieme  le  spal- 
le Ponete  mente  qui , e sappiate  come  spiegaro  per 
grammatica  questo  modo  ; Chi  è quella  turba  ^ O quan- 
do mai  il  ehi  valse  turba?  Egli  è dunque  da  notare  e 
rico^ere , e far  conserva  di  queste  gemme  ; e non  da 
voler  trovare  cinque  |nè  al  montone.  Non  altrimenti 
stupido  si  turba  Lo  montanaro  , e rimirando  ammuta  , 
Quando  rosso  e sahatico  s'  inurba,  questo  è ben  coglie- 
re la  natura  in  uno  de’  suoi  atti  piu  vivi , e nel  preciso 
momento  di  più  risentita  espressione.  Un  montanaro., 
non  mai  stato  a citth , la  prima  volta  che  ci  arriva , che 
fa  egli  I*  rimane  stordito , perde  la  parola , non  ta  egli 
medesimo  dove  sia.  Che  ( Non  altrimenti  che  ) eiascH~ 
n’  ombro  fece  in  sua  paruta  ( vista  ) ; avendo  sentito , 
Dante  CMcr  quivi  col  suo  vero  corpo.  Ma  allentato  lo 
stupore;  Ma  poi  che  furon  di  stupore  searche.  Lo  qual 
negli  alti  cuor  tosto  s’  attuta . bell’  aggiunta  ! negli  spi- 
riti nobili  e ben  disposti  ad  alti  concetti , dura  poco  la 
maraviglia;  s'attuta,  dà  giù  presta.  Risponde  adunque 
quel  tale  spirito  ; Bealo  te , che  alle  nostre  spese  impa- 
ri virtù  ! Beato  te , che  delle  nostre  marche  ( contrade  ) , 
Rieomineiò  colei  che  pria  ne  chiese , Per  viver  meglio  , 
esperiensa  imbarehe!  La  gente  che  non  vien  eon  noi,  of- 
fese { peccò  ) Di  ciò,  perchè  già  Cesar  trionfando.  Regi- 
na cantra  se  chiamar  s' intese,  cuopre  il  Poeta  il  nefando 
vizio  eontro  natura,  accenna  alla  tresca  di  Cesare  con 
Rkomede  Re  di  Bitioia . Però  si  parton  ( dando  la  vol- 
ta ),  Soddoma  gridando , Rimproverando  a sa,  eoe»  hai 
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udito  , Et  ajulan  V arsura  vergognando , BelUasimo  e 
trabcllUsimo  ! La  vergogna  è la  prima  penitenza , clic 
Dio  impone  ni  peccato;  e costoro  rimproverandosi  a se 
medesimi  ijnella  laidezza , si  tirano  il  sangue  c con  es- 
so un  ardore  alla  faccia , che  rinforza  c cresce  1'  ardor 
della  damma.  Mjulare  è verbo  di  grande  efficacia  e bel- 
lissimo , assai  usalo  dal  Boccaccio , singolarmente  per 
significare  intensione  di  atto , ili  passione  o d' altro , e 
quasi  un  pontarc,  c dar  di  spalla  a checebessia  metafo- 
ricamente. Ajutandolo  ìa  chiarità  dell’  aere,  dice  il  Bocc. 
in  B,inaldo  d'  Asti  ; cioè , agevolandogli  il  vedere  ; cd  , 
ajulaii  dal  vealo,  c però  non  posso  far  troppa  accoglien- 
za alla  lezione  del  codice,  ebe  ha  dar  giunta  all'  arsu- 
mi  che  m’ba  saper  d'acquerello.  Nostro  peccato;  or 
vengono  a dir  di  sè:  fu  ermafrodito.  Io  mi  sto  con  savi 
comenlatori,  che  lo  spiegano,  la  bestialità;  non  quan- 
to all'  uscire  del  sesso , o naturalem  usum , come  dice 
S.  Paolo  ( Rom.  i.  s6  ),  ma  della  spezie,  usando  uomo 
con  bnito.  così  mi, par  da  intendere,  perchè  qui  tocca 
Dante  i due  misfatti , di  soddomia  e di  bestialità . \JI/a 
perché  non  servammo  umana  legge  : eccoli  usciti  della 
spezie  umana,  cd  usato  con  lo  bestie:  Seguendo  come 
bestie  V appetito . come  bestie ìmportp  qui  lo  sfrenarsi 
dietro  alla  cicca  concupiscenza,  non  guardando  a ragio- 
ne e natura , a modo  di  bestie  : In  obbrobrio  di  noi , 

per  noi  si  legge  ( noi  leggiamo , recitiamo  ) , Quando 
partiamei,  il  nome  di  colei  ( di  Fasife  ),  Che  s'  imbestiò 
nell  imbestiate  schegge,  ecco  chiara  la  spezie  del  pec- 
cato suddetta.  Grazie  alla  lingua  nostra,  che  diede  a 
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Dante  qùcstc  parole  vituperose  e laide  die  gli  bisogna- 
vano , tuttavia  con  dignità . 

Zar.  Sì:  basse  c vili  al  possibile,  nè  però  oscene. 
Tale  è la  dovuia  di  questa  lingua,  che  sopperisce  a 
tutto  : c impcrtaato  chi  volendo , o dovendo  dir  cose 
turpi,  non  le  dice  onestamente;  egli  è,  che  o non  vuo- 
le , o non  apparò  bene  la  lingua , ebe  pur  ne'  bordelli . 
Dopo  confessatasi  a Dante  quell'  anima  generalmente, 
senza  nominar  altri , nomina  se  medesima  al  Poeta  : 
Or  sai  nostri  atti,  e (ìi  che  fummo  rei:  Se  forse  tt 

nome  vuoi  saper  chi  sema , Tempo  non  i da  dire  e 
non  saprei  : egli  è tardi , ed  anche  tutti  non  li  cono- 
sco . Farotti  ben  di  me  volere  scemo  ; cioè  ti  scemerò , 
e terrò  via  il  tuo  desiderio  ; di  me , nominandoti  me . 
Son  Guido  Guinicelli}  e già  mi  purgo,  Per  ben  dolermi 
prima  eh'  allo  stremo . Nota  bene  : E sono  già  qui  a 
purgarmi  ; non  nell'  antiporta  : perche  non  indugiai  il 
pentere  al  fin  della  vita.  Quali  nella  tristizia  di  lÀcur- 
go.  Si  fer  duo  figli  a riveder  la  madre;  Tal  mi  fee’iot 
ma  non  a tanto  insurgo . Lasciando  dall'  un  de'  lati  l' i- 
storia  di  questo  Licurgo  ( che  è ben  conta  da'  Comen- 
tatori  ),  Dante  fa  rimembrar  al  lettore  la  foga  dell'  a- 
moroso  avventarsi  che  fecero  al  collo  della  madre,  i due 
suoi  figliuoli , rapita  lor  da'  corsari  : ed  a questo  aggua- 
glia Dante  il  suo , in  vedere  quel  Guido  che  egli  ono- 
rava et  amava  per  padre . se  non  che , tanto  ( dico  ) io 
non  mi  lasciai  vincere  al  gaudio  e all'  affetto,  rattcnuto 
dalla  paura  del  fuoco  : Quando  i udì  nomar  te  stesso 

il  padre  Mio,  e degli  aliti  miei  miglior,  ehe  mai  Rime 
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«Tumore  usar  dolci  e leggiadre,  stava  dùnque  mirando- 
lo  e rimirandolo  senza  far  motto  ; E senza  udire  e dir , 
pensoso  andai  Lunga  fiuta  rimirando  lui  y Nè  per  lo 
fuoco  in  là  più  m'  appressai.  Pittura  animo  tutto 
in  lui  occupata,  che  nulla  sente  che  altri  dica , nè  di- 
ce egli'. 

'Rosa  M.  Vedete  note  caratterizcate,  clie  tocca  Dan- 
te sempremai  degli  afTetti , che  egli  è per  màno  di  ras- 
sMnprare..  Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui  ( sazio . oh 
come  bello  ! ) , Tutto  m*  offersi  pronto  al  suo  serrigio , 
Con  t affermar  che  fa  credere  altrui . M*  offersi , è il 
nostro  Esibirsi;  che  i buoni  scrittori  dissero  anche,  Far 
profferente , Profferirsi . Con  V affermar , ec.  or  qual  è 
cotesto  ? il  giuramento  : pare  dal  verso  qui  sotto , dopo 
tre  versi . ma  forse  non  bisogna  tanto , e può  valere  ; 
Con  parole  ed  alti  di  siffatta  e viva  cordialità , che  ac- 
quista ben'  fede . Or  questa  vaga  maniera  di  dire  cosa 
tanto  comune , è di  solo  Dante  ; come  altresì  'questa 
della  risposta  di  Guido  : Ed  egli  a me  ; Tuflaèci  tal 

vestigio  , Per  quel  eh'  io  odo , in  me  è tanto  chiaro , 
Che  Lete  noi  può  torre  nè  far  bigio,  chi  mai  espresse 
in  tal  modo  il  far  dimenticare^  Ma  se  le  tue  parole  or 
ver  giurare  f Dimmi;  che  è cagion,  perchè  dimostri  Nel 
direi  e nel  guardar  <T  avermi  caro  ? chi  non  sente  "dol- 
cezza di  questi  versi?  Dante  risponde;  Per  la  eccellen- 
sa  de*  versi  vostri  : Ed  io  a hti  ; Li  dolci  detti  voitrì , 
Che  quanto  durerà  T uso  moderno , Fatanno  cari  anco* 
ra  i loro  inchiostri.  Nel  purgatorio  non  è la  vanagloria 
di  qua:  e però  il  Guimcellij  0 frate,  disse,  questi 
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cft'  f»  ti  scemo  { tì  noto  infra  gU  altri  ) Cot  dito  ( e 
additò  ima  spirto  innanti  ),  Fu  miglior  fabbro  del  par^ 
lar  materno;  cioè  Vrorenzale,  da  che  Provenzale  lo  fa 
parlar  poco  dqpo.  Ch’  io  ti  cerna,  ha  un  bel  codice;  cd 
è più  Dantesco  ( Par.  in.  76  ),  per  ti  scelgo,  ti  cavo 
dagli  altri , E lasciati  pur  dire  agli  stolti , che  a lai  met* 
tono  avanti  Gerault  de  Bemeil  ; Versi  tC  amore  e prose 
di  romanzi  Soverchiò  tutti;  e lascia  dir  gli  stolti,  Che 
^uol  di  Lemosk  credon  eh’  avanzi . A voce  più  eh'  al  ver 
dristan  li  volti,  «juesto  concetto  diremmo  altresì  eie* 
gantementc , o forse  più , cosi  ; Ne  vanno  presi  alle  gri- 
da , E cosi  fcrman  sua  opinione , Prima  eh'  arte  o ra- 
gion per  lor  s' ascolti . Cosi  fer  molli  antichi  di  Guitto- 
ne . cosi , dice , è avvenuto  di  Guittone , Di  grido  in 
grido  pur  lui  dando  pregio . Caro  ! questo , Di  grido  in 
grido  ; cioè , correndosi  dietro  la  gente , come  i paperi , 
e dargli  nome  di  primo  poeta . Fin  che  l' ha  vinto  ’l  ver 
con  più  persone  ; cioè , la  veritù  fu  conosciuta  « confes* 
sata  da’  più. 

Ponr.  E cosi  è avvenuto  del  nostro  Dante  ; che 
un  venti  anni  sono,  non  era  forse  chi  il  conoscesse  ; an- 
à a que’  pochi  che  lo  sapeano , egli  era  fango  e pattu- 
me di  sferre  vecchie  : e se  alcun  saggio  c dabbene  vdiea 
fiatare  per  mantenere  il  nome  di  lui , era  accompagna- 
to con  le  tabelle  : i moderni  erano  i poeU , 1 moderai 
ogni  cosa . Ma  finalmente  la  vinse  il  vero  : che  ritorna- 
ta la  lingua  del  trecento  in  istato , con  esso  lei  altresì 
Dante  ricoverò  suo  onore  perduto  ; e con  tanto  vantag- 
gio , che  i moderni  già  levati  a cielo , ora  se  li  godono 
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le  tenne  e’  ragni  ; e Dante  è atanpato  j ristampato  in 
solo  questo  secolo  forse  trenta  volte,  con  nuovi  comen- 
ti  e chiose  e illustrazioni , per  tutta  Italia , e più  là  (') . 

Rosa  M.  Chi  vorrà  negarlo  I*  il  tempo  fa  ragione 
a tutti . Qui  il  detto  spirito  si  raccomanda  a Dante,  che 
arrivando  al  paradiso , Caccia  a Cristo  per  lui  un  dir  di 
paternostro , fino  all’  et  ne  nos  indueas , ec.  perchè  in 
quel  mondo  di  là,  dice,  peccar  non  è più  noitro;  cioè, 
non  è più  cosa  da  noi  ; Or  se  tu  hai  si  ampio  privile- 
gio , Che  licito  ti  eia  V andare  al  chiostro , Sei  quale 
è Cristo  abate  del  collegio  ; Fagli  per  me  un  dir  di  pa- 
ternostro, Quanto  hisogna  a noi  di  questo  mondo , Ove 
poter  peccar  non  è più  nostro.  Poi,  forse  per  dar  luogo 
altrui  secondo.  Che  presso  avea:  per  dar  il  secondo  luo- 
go all'  altro , che  avea  presso , Alcun  codice  ha , che  pre- 
so avea . secondo  questo , sarebhc  da  legger  così  ; Per 
dar  luogo  aW  altro , secondo  ohe  avea  eonùneiato , od 
accennate  prima  ; mostrandolo  col  dito  ( v.  1 1 5 ) : on- 
de ora  gli  dà  il  luogo . disparve,  per  lo  fuoco , Come 
per  l’acqua  il  pesce  andando  al  fendo.  Dante  si  là  dun- 
que to  mi  feci  al  mostrato  innansi  un  poco  ; £ disti , 
eh'  al  suo  nome  il  mio  detire  dpparecchiava  gratioso 
loco . 

Zev.  Oh  1 che  grazioso  modo  di  dire  ! e quanto 
nuova  e gentile  dimanda  ! 


[']  Questo  che  ho  detto  convien  troppo  meglio  al  tempo 
prcMnte,  che  a quello  del  Pompei. 
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Rosa  M.  Sì  : le  so  dire.  Oda  comcnto,  clic  fa  a ' . 

questo  grccioso  modo  il  mio  Padre  da  Siena  : Stucche- 
tale  complimento  alla  Francese.  alV  Italiana  si  direbbe; 

Mi  farete  cosa  grata,  se  mi  direte  il  vostro  nome. 

Zev.  Or  questo  è lien  travalicare  ogni  termine  di 
naturai  senso , di  sapor  poetico , di  ragione , c di  civil- 
tìi . Che  diceste  a questo  luogo  , Filippo , voi  ? 

Rosa  M.  Nulla,  credetti  meglio  tacere,  per  non  dir  ' 

troppo.  Ma  f>cn  c’  è stato  poi  un  altro  cementatore, 
che  gli  fece  il  debito  ; e sopperì  al  silenzio  mioi  di  si 
vantaggiata  ragione , che  pure  per  questa  gastigatoja 
data  a quel  non  so  quale  mcl  chiami , gli  perdono  mol- 
le sue  tecche,  che  con  molte  più  altre  cose  che  mi  piac- 
ciono, mi  dispiacciono  nel  suo  comcnto.  E che?  dii' i- 
ialiana  direbbesi , ce.  Si , all’  italiana  col  linguaggio  dei 
facchini . Or  non  è Dante  glorioso  tanto  per  questo  ap- 
punto, che  egli  gentilmente  e poeticamente  c con  nuo-  ' 

V e belle  forme  dice  quel  medesimo , che  dice  il  popolo 
bassamente?  Arnaldo  risponde  a Dante  con  un  grazio- 
so e gentil  sentimento  in  Provenzale  : gli  apre  il  suo  ' 

nome , c gli  si  raccomanda  che  preghi  per  lui  ; Fi  co-  ■ ^ 

minciù  liberamente  a dire;  Tan  m’ abcllis  votre  cortes 
deman , Qe  icu  nom’  puesc,  ni  vucilh  a vos  cobrirc. 

J cu  sui  Arnaut , qc  ]dor  c vati  chantan , Con  si  tost 

vei  la  passada  follor , E vei  iauzen  , lo  iorn  q’  espcr , ' > • 

denan . Ara’  us  prcc  per  a qclla  valor,  Qe  vos  guida 
«1  som  de  la  scalina  : Sovenga'  us  a temps  de  ma  dolor. 

In  nostra  lingua  vale  così  : Tanto  m’  abbellisce  vostro  • 
cortese  dimando,  Che  lo  non  mi  posso,  nè  voglio  a voi 
3i  Bell,  di  Dante.  T.  II. 
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celare.  Io  sono  Arnaldo,  che  piango  e rp’  cantando, 
Sì  toato  come  veggio  la  passata  follia , C veggio  gau- 
dente il  giorno  che  aspetto  dinanzi . Ora  vi  prego , per 
quel  valore  che  ci  guida  al  sommo  della  scala,  Sovven- 
gavi a tempo  del  mio  dolore  (*}.  Poi  *'  ascose  nel  fuo- 
co che  gli  affina . 

Torei..  Col  Canto  xxvii.  noi  entriamo  in  nna  delle 
più  belle  c tenere  descrizioni , che  poeta  facesse  mai . 
All'  uso  suo  vuol  dir  Dante , che  era  il  sole  in  sul 
tramontare  ; e noi  lasceremo  a'  coroentatori  lo  svilup- 
par questo  nodo,  nel  quale  a lui  piacque  di  aggroppare 
C.  XXTII.  il  concetto.  Ecco  i versi;  Sì  come  quando  i primi  rag- 
gi vibra  Là  , dove  'I  suo  Fattore  il  sangue  sparse  ( in 
Gerusalemme,  contrappiede  al  Purgatorio  ),  Cadendo 
Jhero  ( fiume  della  Spagna  ) sotto  V alta  Libra , E in 
Y onde  ( in  mare  ) il  Gange  da  nona  riarse  f sul  mezzo- 
dì );  i$i  ( in  tal  punto  ) stava  il  sole;  Brevemente  di- 
ce ; Essendo  il  monte  del  Purgatorio  a contrappiede  di 
. Gerusalemme  ; ne  seguita , che  il  meridiano  del  Gange 
( o dell’  India  ) è orizzonte  comune  ad  amliedue  : e 
pertanto , mentre  il  sole  vibra  i primi  raggi  a Geru- 
salemme, vibra  gli  ultimi  al  Purgatorio;  c al  Gange 
que’  del  mezzodì . onde  ’l  giorno  seti  giva  : Quando 


["]  Lasciando  le  stampe  ho  eletto  quest.a  lezione,  pe> 
approvata  da  ottùni  maestri  conoscentissimi  delhi  Hngu.a  l*io- 
venzale . 
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/'  Ànget  di  Dio  lieto  ci  apparse . lieto  , si  nella  frui- 
zione di  Dio  che  Io  àccompegna  ( parca  beato  per 
iscritto  ),  e sì  nella  amorevole  aecoglienza  che  loro 
fece . Fuor  della  fiamma , stara  in  su  la  riva  ; , sulla 
proda^  di  qua  dal  fuoco,  di  eontro  a'  poeti.  E canta- 
va , Beali  mundo  corde , /n  voce  assai  più  che  la  no- 
stra viva,  che  variar  di  tono  e di  numeri  tutti  dolci! 
Intuona  la  beatitudine  della  mondezza  del  cuore , per 
provocarli  a niuttcrsi  dentro  il  crogiuolo  di  quella  dam- 
ma. Poscia;  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde,  Anime 
sante , il  fuoco  : entrate  in  esso  , Ed  al  cantar  di  là 
non  siate  sarde,  e*  conveniva  dunque  attraversare  il  gi- 
rone , per  mezzo  il  fuoco . Il  cantar  di  là , era  una  voce 
alla  cui  guida  doveano  passando,  riuscire  al  passo  del- 
la scala  ( V.  55  ).  Si  disse,  come  noi  gli  fummo  pres- 
so: Perch’io  divenni  tal  quando  lo  ’ntcsi , Qual  è 

colui  che  nella  fossa  é messo.  O!  nella  fossa,  in  cui 
sono  propagginati  i malfattori  ( Inf.  xix.  );  e vuol  dir, 
che  gelò  della  paura  della  morto. 

Ziv.  Questo  esprimere  il  concetto,  cavandone  l' im- 
pronta dalla  similitudine  (come  Dante  fa  spesso),  scol- 
pisce talora  più  vivamente  1'  immagine , ed  il  senso  nel 
lettore  con  esso  ; quando  le  similitudini  sono  di  cose 
assai  note  e forti . facea  manco  prova  il  dire , gelai , 
inorridii , o simile . 

Tosel.  Ben  diceste,  la  su  le  man  commesse  mi 
protesi.  Pittura  da  Michelangelo,  Del  Giudizio  universa- 
le. incrocicchia  le  dita  delle  mani,  e distesele,  sopra  vi 
ai  incurva,  in  atto  di  spaventato',  Guardando  il  fuoco, 
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c immaginando  forte  Umani  corpi  già  veduti  acceii, 

^ V Immaginazione  gli  va  tosto  ad  alcuno , che  avea  ve- 
duto arso  vivo  ( naturai  sentimento  ) , e trema  pensan- 
do clic  egli  nc  dovrà  esser  cavato  così  carbone.  I duo 
poeti  veggono  lo  smarrimento  di  Dante,  c mettono  ma- 
no ,8  confortarlo:  Voìsersi  verso  me  le  buone  scorte; 

E l'irgilio  mi  disse;  Figliuol  mio.  Qui  puote  esser  tor- 
mento, ma  non  morte.  Questo  era  il  solo  conforto  da 
poter  dargli  ; da  che  questo , del  dover  morire , era  la 
maggior  sua  paura . incordati , ricordati Deh  ! mae- 

strevole reticenza!  che  dice  dicci  tanti  più,  che  a ri- 
cordargli ad  un  per  uno  i tanti  pericoli  da'  quali  l’ avea 
cavato,  c le  ragioni  che  egli  avea  di  fidarsi  di  lui.  e se 
io , Sovr  esso  Gerion  ti  guidai  salvo  , Che  farò  or  che 
son  più  presso  a Dio!  Gli  reca  a mente  il  passo  di  tutti 
più  pauroso,  quando  In  groppa  al  mostro  Gerionc, 
r avea  seco  menato  per  aria  giù  In  Malcbolgc.  Creili 
per  certo  ; che  , se  dentro  all'  alvo  Di  ^ questa  fiamma 
stessi  ben  miti'  dnni , Hion  ti  potrebbe  far  d'  un  capei 
calvo . felice , viva , ed  al  possibile  espressiva  proposi- 
zione! Ma  la  cosa  Dante  non  la  dovea  poter  credere:  c 
pertanto:  E se  tu  credi  forse  eh'  io  t'  inganni.  Fatti 

ver  lei  , a fatti  far  credenza  Con  le  tue  mani  al  lembo 
de'  tuoi  panni:  Porgi  II  Icmiio  delle  vesti  alla  fiamma  , 
c sarai  chiarito,  yiitti  far  credenza:  che  gioja  ! Fon 
giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza:  ì'olgiti.  in  qua,  c 

vien  oltre  sicuro,  tutto  c parlar  naturale,  caldo,  effi- 
cace. Di  qua  s’intende,  che  Dante  impaurito  s’ era 
anche,  voltato  in  là.  lùl  io  pur  fermo , c conila  co- 
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»b!en:a . Bolla  figura  di  parlar  conciso  ! contra  11  mio 
linlino , clic  mi  diceva;  Credi;  Uliliidiscl  ; Non  lini  che 
temere . Quando  mi  vide  star  pur  fermo  c duro  . Pochi 
podi , c forse  nessuno  ticn  fronte  alla  bellcrza-  e pas- 
sionata pietà  di  questo  nobilissimo  tratto  : Turlato  un 

poco  ( quanto  vai  qui  questo  poco  ! che  un  corrucciarsi 
pili  forte  avrcbljc  potuto  guastar  ogni  cosa  ) , disse  ; 
Or  tedi , figlio , Tra  Beatrice  e te  k questo  muro . O 
dolce  cosa  ! o arte  mirabile  ! Questo  era  il  solo  in- 
gegno al  mondo , da  vincere  la  paura  c ritrosia  di 
Dante  ; Per  veder  Beatrice , non  resta  altro  passo  che 
questo  ; questo  solo  muro  ti  divide  da  lei . egli  è ben 
muro  di  fuoco  ; ma  per  vedere  la  tua  Beatrice , noi 
passerai  tu? 

Rosa  M.  L’  arte  poetica  qui  è veramente  mirabile , 
Risi  meco  medesimo , vedendo  la  chiosa  che  fa  il  Buli 
a questa  sottil  arte  di  Virgilio  : f'irgilio  vedendolo  stare 
duro,  V alleccomic  col  nome  Ji  Beatrice.  Doli!  nuova 
c vaga  metafora , presa  dalla  gola , c dallo  stuzzicar 
r appetito. 

» Torel.  Vero,  verissimo.  Intenerisce  affatto,  e su- 
pera ogni  lode  la  maravigliosa  poetica  similitudine  che 
viene  ora:  Come  al  nomedi  Tishe , aperse  il  ciglio  Pi- 
ramo  in  sulla  morte  , c riguardolla  , Allor  che  ’l  gelso 
divento  vermiglio.  La  favola  è nota  ( Metam.  iv.  55  ). 
Queir  aprire  degli  occhi  moribondi  del  misero  Plranjo , 
all’ udir  a Tìsbe  da  lui  amata  nominar  se  medesima^ 
che  egli  credea  morta,  c gittarle  1’ ultimo  sguardo,  cava 
lo  lagrime.  Ma  e quella  uscita  improvvisa,  Come  al 
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Tiome , er.  ! c que’  numeri  cosi  dolci  ! e quelle  parole 
tanto  pietose  ! 

PoMP.  Debbo  asciugarmi  gli  occhi;  Excussit  lacri- 
mas . O che  forza  di  poesia  ! Così  y la  mia  durezza  fatta 
solla  ( soffice,  molle,  bella  figura!  )i.  Mi  volsi  al  savio 
duca , udendo  il  nome  Che  nella  mente  sempre  mi 

« I 

rampolla,  gitta , zampilla:  quindi  polla  cC  acqua;  cioè 
getto  di  vena  surgcntc.  Mi  volsi,  questo  volgersi  è il 
tutto;  c dico,  lui  esser  presto  ad  ogni  sua  volontà:  che 
' prima  stava  duro,  rivolto  da  lui',  indietro  indietro.  Ma 
è da  notare  quel  savio  duca.  Dante  ora  convertito  lo 
loda  di  savio  y che  seppe  trovare  sì  bello  spcdìcntc  da 
vincere  la  sua  durezza. 

Rosa  M.  Virgilio,  veduto  questo  atto,  disse  seco 
• medesimo.  Salva  res  est;  come  Mizione,  veduto  Jfischi- 
no  arrossire'.  ■ - ‘ 

PoKP.  Ond'  e'  crollò  la  testa  y e disse;  Come?  Fo- 

✓ • 

/ \ ìemei  star  di  qua  ? indi  sorrise  y Cóme  al  fanciul  si  A 

\ clic  è vinto  al  pome,  tutti  naturalissimi  movimenti  c 

parole  ; ed  upa  vera  delizia  ; nè  certo  qui  fa  luogo  co- 

mento . Solamente  dirò  ; che  , quanto  a proprietà  di 

lingua , i forestieri  non  possono  gustarne  un  due  per 

cento.  Finto  al  pome:  Ostendis  puero  nuces , et  traliis 

/7/uw  , diceva  S.  Agostino,  al  proposito  della  Tir tii  della 

grazia,  la  quale  nostras  etiain  reballes  compellit  volun- 

tatrs  y senza  sforzarle,  così  dice  la  Chiesa.  Poi  dentro 

al  fuoco  innanzi  mi  si  mise  : per  fargli  animo  col  suo 
, • 

esempio  : Pregando  Stazio  che  venisse  retro  ; Che  pria 
per  lunga  strada  ci  divise;  era  venuto  fra  Virgilio 'c  me. 
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Zev.  Rido;  che  Tirgilio  temeva,  non  forse  Dante 
dopo  due  paui , tornasse  indietro  ; c però  il  chiuse  fra 
1 uscio  e ’l  muro . 

Pone.  I predicatori,  che  ^sforzano  l’ingegno  ad 
amplificare  la  forza  del  fuoco  dell'  inferno,  non  dovreb- 
honu  partirsi  da'  questa  terzina  di  Dante  che  viene  : 
Come  fui  dentro , in  un  bogliente  vetro  . Gitlato  mi  to- 
rci per  rinfrescarmi  : Toni'  era  ivi  V incendio  senza 

metro . 

Zev.  Tolcte  altro?  ch'io  ho  udito  un  predicatore, 
nella  detta  meditazione , recitar  appunto'  questi  tre  ver- 
si? che  certo  fecero  assai  bella  prova,  chi  ha  veduto  in 
una  fornace  vetraia , c quel  bollore  affocato  del  vetro 
strutto,  si  sente  un  riprezzo  per  tutte  le  vene,  or  que- 
sto bruciore  pareva  a Dante  acqua  fresca , verso  quel 
che  provava . Segue  un  altro , non  meno  bellissimo 
tratto:  Lo  dolce  padre  mio , per  confortarmi,  che  do- 

vrà dire?  o con  che  ilovca  poter  confortare  il  pover’  uo- 
mo , in  quello  atrocissimo  struggimento  ? che  cosa  era 
al  mondo , da  Beatrice  in  fuori , che  potesse  rendergli 
comportabile  tanta  pena  ? Pur  di  Beatrice  ragionando 
andava.  Dicendo;  Gli  occhi  suoi  già  veder  panni.  Bra- 
vo , Virgilio  ! questo  è bene  esser  poeta , c toccar  i ta- 
sti da  sommo  maestro . contava  a Dante  della  bellezza , 
e dell’  amore  della  sua  donna  : ed,  è poco  ; Ella  è qua  , 
foggiugneva;  Or  non  la  vedi  tu?  Certo  a me  par  veder- 
la . O che  forza  di  poesia  , c d’  eloquenza  ! Guidavaci 
una  voce , che  cantava  Di  là  : e noi  attenti  pure  a lei , 
lenimmo  fuor  là  ove  si  montava,  al  passo  della  scala. 
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Rosa  M.  Ariilizio  miraliilc  I c tanto  più , che  non 
pare,  essendo  circondati  dalla  fiamma,  non  poteano  l>c> 
ne  accertare , doVe  riuscirehhono  : e però  assai  sargia- 
mente  è introdotta  questa  voce , alia  cui  scorta  tennero 
la  via  diritta,  da  uscire  a buon  porto.  Simile  fanno  nel 
nostro  Lago  di  Garda,  o llenaco  ; che  talora  nel  verno 
si  mette  sopra  esso  di  repente  sì  fìtta  nebbia,  che  dove 
altri  sia  colto  in  mezzo  al  lago  in  qualche  battello, 
non  sa  più  ove  vada  ; e talvolta  gira  e ri^ra  e s'  av- 
volge , senza  nulla  acquistare  da  nessuna  parte . Nel 
qual  caso  hanno  provveduto,  che  ad  alcuna  chiesa  sul- 
la riva  si  suonino  le  campane  ; il  cui  suono  i barca- 
iuoli Ijcn  conoscendo , dietro  a quello  difilandosi , ven- 
gono a proda.  Venite  benedicti  Patris  mei.  Sonò  den- 
tro a un  lume  che  li  era , Tal  che  mi  vinse  e guardar 
noi  potei,  questo  è l'Angelo,  e l’usato  effetto 'della 
sua  luce, 

Zev.  Vogliam  noi  dire,  che  Dante  siasi  qui  di- 
menticato di  far  all’  Angelo  radere  il  P della  sua  fronte 
col  ventare  dell’ ala?  o vogliam  credere,  che  egli  in  ve- 
ro studio  se  lo  facesse  ? 

Tobel.  Io  credo  cotesto  secondo  : da  che  mi  pare 
assai  forte  da  credere,  che  all’  ultimo  gli  scappasse 
d’ occhio  una  cosa , che  in  tutti  i sette  passi  non  fallò 
mai.  L la  ragione  potrebbe  essere  stato;  che  a questo 
grado.  Dante  ne  ebbe  una  purga  siffatta  e cocente , che  ) 
non  pure  il  P , ma  la  pelle  del  viso  dovette  avergli  ben 
rasa  e brugiata  ; e però  altro  argomento  non  facca  luo- 
go ; ma  bastava  chiamarli , Venite , ec. 
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Ztv.  Ella  mi  cape,  e la  credo  ycrissimi.  Lo  lol 
SCO  va  , soggiunse  , e vieti  la  sera  : Non  v'  arrestate  , 

ma  studiate  il  passo,  Mentre  che  V occidente  non  s’an- 
nera. Studiate,  co.  Studiatevi  d'affrettare  il  passo , dice 
taluno . a me  non  entra  così . studiare  c attivo  qui , c 
vale  avacciare , sollecitare , col  quarto  caso  : c così  esso 
vcriio  ha  eziandio  altri  significati  : Studiar  la  carne , 
per  accarezzarla  ; Studiare  il  campo  , per  lavorarlo  Le- 
ne : Studiare  V intelletto , lat.  acietn  mentis  intendere  ; 
Studiare  la  famiglia,  lat.  urgere  servos.  e finalmente  nel 
titolo  del  Capo  io,  del  Libro  ix.  di  G. .Villani,  ha; 
Come  i Fiorentini  studiarono  le  mura  nuove  et  fossi;  le 
rifecero . * 

Rosa  M.  Che  dubbio  può  rimaner  tuttavia? 

Zev.  Mentre  che,  cc.  bello!  finché  dura  questo  re- 
eticciuol  di  giorno . Dritta  salia  la  via  per  entro  ’l  sas- 
so Versq  tal  parte , eh’  io  toglieva  i raggi  Dinanzi  a 
me  del  sol,  eh'  era  già  lasso.  Che  bel  dire,  che  la  scala 
andava  sii  verso  oriente  ! da  che  egli  avea  il  sole , sa- 
lendo , dopo  le  spalle , mandandosi  1’  ombra  dinanzi . 

Rosa  M.  Un  parlare,  o dipingere  simile  a questo 
troveremo  di  qui  a poco  ; dove , per  dire  che  V aura  spi- 
rava da  oriente  in  occidente,  dice  che  mosse  da  essa  le 
fronde  , piegavano  alla  parte , U'  la  prima  ombra  gitta 
il  santo  monte. 

Zev.  Sono  pur  belli  c nuovi  questi  trovati  di  pian- 
te ! eh’  era  già  lasso  : vaga  immagine , e metafora  ! ma 
ottimi  codici  hanuo,  basso,  forse  è troppo  meglio  lasso, 
per  lo  parlar  figuralo , dell’  esser  lui  al  fine  della  sua 
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carreggiata  c del  corso . vedemmo  gii , come  Dinte  fa 
andare  il  sole  in  carrozza , e mutare  le  poste . E di 
pochi  scaglion  levammo  i saggi , Che  'I  sol  corcar  per 
r ombra  che  si  spense  , Sentimmo  dietro , ed  io  e gli 
miei  saggi . Questo  notar  di  minute  particolarità , cl 
mette  proprio  sulla  fàccia  del  luogo.  Levammo  i sag- 
gi; c hcn  nnova  e leggiadra  questa  maniera.  Saggio  è 
prova,  sperienza.  lo  mi  sto  col  Buti,  che  dice;  avem- 
mo esperienza  di  pochi  gradi  ; cioè  , montatine  pochi  ; 
Ma  che  gentil  cosa  è questo  sentire , e lo  spegnersi 
dell’ ombra  ! Notaste,  quello  che  altra  volta  toccam- 
mo , quel  corcar , per  essersi  coricato  ? che  c proprie- 
tà di  simili  costrutti  de’  verbi  Vedere , Sentire  e si- 
mili , seguiti  da  infinito . mi  ricorda  qui  di  quel  pas- 
so , allora  da  noi  allegato  ; La  cui  anima  vide  portar 
in  cielo  ; cioè,  essere  portata.  E pria  che  in  tutte  le 
sue  parti  immense , Fosse  orizzonte  fatto  d' un  aspetto , 
E notte  avesse  tutte  sue  dispense,  piacemi  questo  ardire 
della  parola  dispensa , per  la  cosa  dispensata  : e ciò  c^ie 
la  notte  dispensa,  c le  tenebre,  adunque,  prima  che  tut- 
to fosse  egualmente  notte  fitta  ; Ciascun  di  noi  iF  un 
grado  fece  letto:  si  coricò  sur  uno  scaglione.  Far  letto 
della  palma  alla  guancia , avea  detto  Dante  indietro , 
( C.  VII.  ),  per  Appoggiar  la  guancia  alla  mano.  Che 
la  natura  del  monte  ci  affranse  La  possa  del  salir,  più 
che  'I  diletto . questo  luogo  par  duro  c forte , c non  è . 
1-a  natura  del  monte , è la  sua  condizione , o la  legge  ; 
che  coricalo  il  sole , non  si  può  salir  più  : ben  ce  ne 
dee  ricordare . Questa  condizione  adunque  ne  affranse  , 


Digilized  by  Google 


CANTO  XXVII.  <91 

cioè  impelli , tolse  il  poter  salire  ; come  ci  avesse  fiac- 
calo le  gambe.'  ma  se  ella  ci  tolse  il  poter  del  salire. 
Don  così  il  diletto  ; il  quale  rimase  in  gran  parte , per 
lo  quale  avremmo  voluto  continuar  la  scala,  ed  an- 
che , perchè  diletto  non  poco  ebbe  Dante  da  ciò  che 
quivi  fermato  vide  ; ed  egli  stesso  segue  contando . ec- 
co , ci  affrante  la  possa , più  ehe  'I  diletto . 

Rosa  M.  Ecco  chiaro  ogni  cosa , e spedito  ; ed  è 
però  un  gran  fatto , che  le  più  delle  volte  1’  oscurità  di 
Dante  viene  dal  lettore;  il  quale  o non  pone  ben  men- 
te , o non  sa  il  natio  valore  de’  costrutti  e delle  parole , 
e vattene  là.  Ora  a descrivere  quel  loro  starsi  colà  ada- 
giati, aspettando  il  nuovo  dì:  Quali  si  fanno  ruminan- 

do mante  Le  eapre,  state  rapide  e proterve  Sopra  le 
cime,  prima  che  sien  pranse;  Tacite  all'  ombra , mentre 
che  ’l  sol  ferve , Guardate  dal  poster  eh'  in  su  la  verga 
Poggialo  s'  è , t lor  poggiato  serve  : tutto  vago , e pro- 
prio al  sommo , e però  evidente . le  capre , irritate  dal- 
la fame  ( questo  sarà  il  rapide , cioè  rapaci , morscg- 
giundo  qui  e qua  i brocchi  ),  saltellano  di  greppo  in 
chiappa , e fanno  a’  cozzi  fra  loro  ( haedique  petulci  di 
Virgilio,  Geor.  iv.  10  ):  ma  essendo  pranse,  cioè,  do- 
po il  pranzo,  pasciute,  fannosi  mante,  mansuete  e que- 
te,  ruminando  senza  belare  all’ombra  nel  mezzodì,  sot- 
to la  guardia  del  pastore , che  poggiato  al  vincastro  sta 
alla  lor  guardia.  Segue  nella  stessa  figura:  E quale  il 
mandrian  che  fuori  alberga,  accompagnandole  ; Lungo  'I 
peculio  suo  queto  pernotta , Guardando  perchè  fiera 
non  lo  sporga,  questa  è la  pittura  dei  riposarsi  di  Dan- 
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. te,  vegliando  alla  sua  guardia  i due  saggi:  Tali  orava" 
ma  Ulti'  e Ire  allotta  ; Io  come  capra  , ed  ei  come  piu* 
Stori , Fasciati  quinci  e quindi  dalla  grotta  ; dalle  dure 
pareti  di  quel  condotto.  Poco  polca  parer  ( apparire  ) 
li  del  di  fuori.  Appunto;  la  eallaja  era  stretta,  ed  egli- 
no al  Lasso  ( che  erano  montati  per  pochi  gradi  ) : Ma 
per  quel  poco  vtdev'  io  le  stelle  Di  lor  solere  e più  chia- 
re e maggiori.  Di  fuori,  è qui  a guisa  di  nome,  come  di- 
cesse delle  cose  o del  luogo  di  fuori,  di  questi  tragetti  ha 
la  nostra  lingua  assai  assai.  Quanto  al  parer  che  faccano 
le  stelle  di  là  a Dante  più  chiare  c maggiori  ; non  credo 
che  venisse  dall*  altezza  del  monte , o dall*  aria  purga- 
ta c netta,  come  altri  dice:  essendo  l’altezza  del  monte 
presso  che  nulla  alla  distanza  loro . ma  credo  ciò  addi- 
venire, per  Io  guardarle  che  facea  Dante  dal  Lasso,  come 
dal  fondo  d’  un  pozzo,  lungo  quel  canale  alto  c stretto 
delle  due  pareti  ; c per  quella  piccola  bocca , quasi  per 
tubo  di  cannocchiale , E ciò  nasce  da  questo  ; che  reg- 
gendo noi  per  piccolo  foro  o Luco , non  più  che  una 
o poche  stelle , c ricevendo  1*  occhio  la  sola  luce  di 
quelle , e però  non  essendo  distratto  o dilatato  dalla  sen- 
sazione di  lume  delle  altre  stelle  d’  attorno , egli  ha  di 
quelle  poche^la  sensazione  più  risentita  ed  acuta:  il  che 
fa  che  gli  scrabran  più  chiare,  c questo  medesimo  gliele 
fa  altresì  parere  maggiori  ; perchè  noi  siamo  usati  a 
credere  grande  la  misura  di  quella  luce , che  ci  par 
molta  e forte.  Cosi,  per  vederle  noi  più  belle  c lucide, 
sogliamo  porre  t'occhio  ad  un  pìccolo  foro  fatto  in  una 
carta,  e tigniamo  di  nero  1’  interno  del  tubo  del  can- 
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noL'fliiiile , pcrcliò  all' ocoliio  non  venga  luce  altro  che 
dalla  stella . Ma  lascio  la  cosa  a'  naturali. 

Tobei.  Toi,  Filippo,  siete  In  casa  vostra  in  tutte 
le  cose  e le  scienxe . Sì  ruminando , e sì  mirando  in 
i/uelle , Mi  prese  il  sonno;  il  sonno,  che  sovente,  Anzi 
chc'l  fatto  sia  sa  le  novelle.  Cho  l>cl  modo  e leggiadro! 
per  dire , che  il  sonno  del  mattino  fa  indovinare  le  co- 
se, corno  disse  altra  volta.  Xell'  ora,  credo,  che  del- 
r oriente  Prima  raggiò  nel  monte  Citerea  ( la  stella 
Venere  ),  Che  di  fuoco  iT  amor  par  sempre  ardente. 
dolci  e lucidi  ed  armonici  versi  I che  fanno  assai  sen- 
tire di  quel  gradito  ritornar  dell’  aurora.  Giovane  e heU 
la  in  sogno  mi  parsa  Donna  vedere  andar  per  una  lan- 
da ( pianura  ),  Cogliendo  fiori , e cantando  dicea  ; Sap- 
pia qualunque'!  mio  nome  dimanda,  CK  io  mi  son  Lia, 
' e vo'  movendo  intorno  Le  belle  mani,  a farmi  una  ghir- 
landa . Sentite  voi  la  dolcezza  di  questi  versi  da  pa- 
radiso ? a me  par  essere  sulla  faccia  del  luogo , e go- 
dermi quelle  sante  delizio.  I<Ia  è figurata  da’  maestri 
in  divinità  per  la  vita  attiva  ; Raclicic  che  vien  testò , 
per  la  contemplativa . 0 qui  e introdotta  ( come  saggia- 
mente notò  un  prode  uomo  ) 1’  una  e 1'  altra , per  sicu- 
ro mezzo  da  mantenersi  Dante  nella  purgazione  fatta 
di  sotto . Per  piacermi  allo  specchio  , qui  m'  adorno  : 
Ma  mia  suora  Ilachel  mai  non  si  smaga  ( diparte  , al- 
lontana ) Dal  sua  miraglio  , e siede  tutto  giorno . Ra- 
ra proprietà  di  immagini  e concetti , che  la  contem- 
plativa vita  scolpiscono . Miraglio  è lo  specchio . Quel 
sieda,  i;  la  viva  impronta  di  questa  vita,  che  sta  nel 
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dolce  riposo  dell’  «iiiraa  affisata  nel  godimento  del  som* 
mo  Vero;  ed  anche  conduce  il  lettore  a veder  la  Mad- 
dalena , che  sedens  ad  pedes  Domini , audiebat  verbum 
illius  ; mentre  Marta  studiava  il  pranzo  in  eucina . 

PoHP.  lo  comincio  giìk  a sentire  il  primo  , spiro 
dell’  aura,  che  viene  dal  vitin  paradiso  terrestre,  (^esto 
poeta  piglia  tutti  gli  atti  che  .vuole  ( c vuol  ^roprc 
r ottimo  ) ; ed  atteggia  mirabilmente  la  sua  poesia  , le 
parole , i numeri  ad  ogni  diverso  concetto . Rari  sono 
al  mondo  siffatti  uomini , con  tanta  perfezione  d'  inge- 
gno, di  intelletto  e d’immaginativa  flesslliile  ad  ogni 
argomento  ; e ( quello  che  non  è il  meno  ) con  tanta 
perizia  di  lingua , che  prontamente  sopperisce  voca- 
boli , maniere , stile  ^ atti  a figurar  in  parole  vive  e 
proprie  e spiranti  qualunque  idea  c concetto  dell’  a- 
nimo . 

Toaii.  Ed  un  tale  poeta  potè,  per  tanto  tempo,  es- 
sere ( ahi  vergogna  nostra  ! ) da  noi  Italiani  ; comechc 
non  da  tutti  ; reputato  un  barbogio , e lasciata  col  ma- 
rame , e le  sferrevecchie  ! E/la  è de  suoi  begli  occhi 
veder  vaga . notevole  e vago  costrutto  ! che  torna  a di- 
re ; vaga  del  vedere  suoi , ec.  ; cd  è datogli  altra  forma , 
cioè  T articolo  a^li  occhi,  che  andava  al  vedere , Co- 
m’ io  deir  adomarmi  con  le  mani  ; Lei  lo  vedere  , e me 
V ovrare  appaga . Ln  questo  mirar  le  stelle , e ruminar 
le  cose,  e nel  sogno, -n' era  andata  la  notte:  E già  per 
gli  splendori  antelucani,  Che  tanto  a’  peregrin  sorgon 
più  grati,  Quanto^  tornando  albergan  men  lontani.  In 
quel  primo  verso  cosi  aperto  e lucido , parrai  vedere  il 
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' primo  aprimento  del  giorno,  per  lo  albeggiare.  Che  tan- 
to, ec.  In  questo  innestar  di  gravi  morali  concetti  alle 
parole,  donde acqui.stano  mirabile  lume.  Dante  mi  par 
solo  di  tutti  i poeti . E che  dolce  concetto  ! Quando  io 
da  Roma  tornai  alla  patria , arrivato  a Bologna , il  gior- 
no mi  parve  nascer  più  bello  degli  altri  addietro  : a Mo- 
dena vie  più;  a Mantova  bellissimo  senza  misura.  1’  a- 
mor  della  patria  sci  fa . Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i 
lati,  anche  questo  verso  m’  ha  un  certo  scappare  c di- 
leguarsi delle  tenebre , che  mi  par  vederlo . E 7 sonno 
mio  con  esse:  ontT  io  leva'mi,  Veggendo'  i gran  maestri 
già  levati,  Virgilio  si  scntia  al  fine  dell’ utizio  commes- 
sogli: comincia  dunque  il  commiato.  Quel  dolce  pome, 
che  per  tanti  rami  Cercando  va  la  cura  de’  mortali 
( bella  c tenera  metafora  i ) , Oggi  porrà  in  pace  le  tue 
fami,  mantiene  la  data  del  pome,  che  è la  felicità.  Vir- 
gilio inverso  me  queste  colali  Parole  usò  ; e mai  non 
furq  strenne  ( mance , premj  ) , Che  fosser  di  piacere  a 
queste  eguali'.  La  proiticssa  certa  di  tanto  bene , dovea 
in  Dante  col  piacer  infinito  raccendere  cento  tanti  più 
la  voglia  dell’  esser  su  : Tanto  voler  sopra  voler  mi  ven- 
ne DelT  esser  sù  ; che  ad  ogni  passo  poi  Al  volo  mio 
sentia' crescer  le  penne.  11  vedete  voi  tutto  alacre  c leg- 
gero, divorar  tutta  la  scala? 

Zev.  Il  veggo,  e sento,  e tocco,  c sonne  inebria- 
to . andate  pur  là . 

Toezl.  Come  la  scala  tutta  sotto  noi  Fu  corsa,  e 
fummo  in  sul  grado  superno.  In  me  ficcò  Virgilio  gli 
tocchi  suoi.  Qui  è tratto  msgaifico  di  calda  e affettuosa 
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eloquenza , c tutta  degna  di  tal  maestro  fedele  : R dit- 

te ; li  temperai  foco  e V eterno  J'eJuto  hai , figlio  ; e 
se'  venuto  in  parte,  Ov'  io  per  me  più  oltre  non  discer- 
no. Ecno  guida  leale,  che  non  s'  arroga  più  di  ciò  che 
può  far  di  hene  al  suo  alunno.  Tratto  t'  ho  qui  con 
ingegno  e con  arte  : Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per 

duce  ; Ruor  te'  dell'  erte  vie , fuor  te'  dell'  arte  ( Lai. 
arctae  ).  Gli  ricorda  suo  dovere  fornito,  e il  bene  che 
gli  avea  fallo  ; si  clic  ora  Dante  polca  andare  da  sé  : a 
che  fare  lo  invoglia  colla  bellezza  del  luogo , che  quasi 

10  invita  : Redi  là  '1  sol  che  in  fronte  ti  riluce  ( Dante 

era  salito  verso  oriente , come  dicemmo  ) : Redi  T er- 

betta , i fiori  e gli  arbuscelli , Che  quella  terra  sol  da 
tè  produce  : e questo  vedremo  testé  come  sia.  or  questi 
versi  sono  bene  un'  aura  del  paradiso,  come  dicca  qui 

11  Pompei . Ma  c’  c’  c altro  da  provocar  Dante  a met- 

tersi dentro:  ^Mentre  che  vognon  lieti  gli  occhi  belli, 
Che  lagrimando  a te  venir  mi  fenno , Seder  ti  puoi  e 
puoi  andar  tra  elli  ( arboscelli  ).  Oh  che  arte  1 nomina 
Peatriec  da  quello  che  ha  di  più  hello , c a Dante  più 
caro , dagli  occhi , per  accenderne  il  suo  allievo  : eri 
appunto  dagli  occhi  piglia  1’  apjiicco , da  ricordargli  il 
maggior  hcnclizlo , che  ella  a Dante  avea  fallo  -,  cioè 
di  raccomandarlo  con  lagrime  a Virgilio,  c d’  aver  man- 
datoglielo per  condotlicrc.  or  questo  è bene  eloquenza 
die  tocca  il  vivo;  c tuttavia  non  si  pare.  Non  aspettar 
mio  dir  più  , nè  mio  cenno  : Libero , dritto , sano  è tua 
arbitrio  ; i'  fallo  fora  non  fare  a suo  scmio  : Pcrch'  in 

le  sopra  te  corono  » mitno.  Tutto  natura,  ragione, 
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liellezza,  e concetti  profondi.  Dante,  prima  per  la  reclu- 
ta orribile  de’  tormenti  infernali  ; poi  per  lo  passare  pel 
Purgatorio,  purificato  c divezzato  dalle  male  abitudini, 
era  già  sanato  della  volontà,  ed  appureccbialo  a riceve- 
re maggior  lume  del  sommo  Vero.  Avendo  la  libertà 
deir  uomo  acquistata  tal  dirittura  e sanità , può  usare 
liberamente  il  dono  del  creatore,  e dee  farlo  a sicurtà; 
che  c fuor  di  pericolo  d'  usarne  male . questa  è la  di- 
rittura e la  lilrerlà  de’  figliuoli  di  Dio,  che  dice  S.  Pao- 
lo , la  qual  i giusti  aspettano  e con  loro  tutte  le  crea- 
ture ( Rom.  vili.  19  0 seg.  ):  allora,  ripigliando  la  giu- 
stizia sua  ragione  nell’  uomo,  tutto  sarà  in  cssp  ordina- 
to. Virgilio  adunqtie  fa  di  se  signore  libero  il  suo  di- 
scepolo , coronandolo  o mitriandolo  e quasi  capitanan- 
dolo sopra  di  se  medesimo.  Quindi  innanzi  Dante  non 
ha  bisogno  più  di  Virgilio,  cioè  della  scorta  della  na- 
turai ragione:  e però  Virgilio  non  parla  più.  altro  lu- 
me maggiore  lo  scorgerà , Beatrice  ; dalla  qual  tuttavia 
egli  dee  ricevere  un  buon  risciacquainento , e 1’  ultima 
politura.  Ma  il  suo  maestro  non  lo  lascia  di  tratto;  vo- 
lendo compiere  1'  uCzio  suo,  con  rappresentarlo  egli 
stesso  a Colei  che  gliel’  avea  raccomandato , e provare 
a lei  la  sua  fede . 

Rosa  M.  Che  maestrevol  condotta  ! c come  fa  Dan- 
te al  suo  intendimento  servire  ogni  cosa  ( dandole  for- 
ma ed  atteggiamento  poetico  ) ; la  scienza  naturale  , la 
teologia  , r eloquenza  , e prendendone  buon  servigio  ! 

ToazL.  A descrivere  il  paradiso  terrestre  ( il  qual 
Dante  per  buona  ragione  di  convenienza  pose  qui , di 
3a  Bell,  di  Dante.  T.  II. 
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tne//.o  fra  il  purgatorio  ed  il  paradiao  celeste  ),  non  ere* 
do  che  l>a9taase  altro  ingegno  che  ’l  suo  ; c quella  sua 
feconda  e vivacissima  immaginativa , che  sola  di  quelle 
beate  delizie  potea  disegnargli  e colorirgli  le  forme  più 
appropriate  e più  vive.  Quanto  a me,  leggendo  di  qua 
innanzi , mi  sento  levato  sopra  di  me  , e condotto  ad 
«ino  stato  fra  il  mortale  e I’  eterno  : trovo  versi , imma- 
gini , concetti  e pitture  cosi  ridenti , che  non  mi  pare 
esser  più  a questo  mondo  -,  c meco  mi  congratulo  mara- 
vigliando , che  la  lingua  nostra  abbia  forme  e voci  e 
maniere , di  tali  suoni  e colori , di  tal  freschezza  e soa- 
vità , che  tanto  da  vicino  si  tocchino  colla  nuova  bel- 
lezza di  quegli  alti  concetti . Ma  è da  entrare  con  Dan- 
te a cercare  tritamente , ed  a godere  di  que'  diletti  : i 
quali  non  mi  duole  mai  tanto  di  avere  perduti  ( colpa 
del  primo  padre  ) , quanto  io  fo'  leggendo  questi  ultimi 
Canti  di  Danlc^  A voi,  Filippo,  mettete  mano, 
xivill.  » Rosa  M.  Eccomi  al  piacer  suo  : l'ago  già  ili  cer- 

car dentro  e dintorno  La  divina  foresta  spessa  e viva  , 
Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno.  Il  desiderio  di 
Dante , coi  primo  cenno  generale  di  quella  verzura , e 
di  quel  vivace  rigoglio  di  fìtte  piante , aggiuntovi  l' ora 
lietissima  del  levare  del  sole,  risveglia  ne'  lettori  un 
simile  desiderio.  Sen:a  più  aspettar  lasciai  la  riva. 
Prendendo  la  campagna  lento  lento  Su  per  lo  suol , che 
d'  ogni  parte  oliva.  Questo  prendere  la  campagna  , è il 
mettersi,  l'entrare:  e Dante  disse  già.  Prender  il  mon- 
te , Prender  il  mare , o l'  acqua  , eccetera , come  altro- 
ve notammo,  lento  lento,  che  bell'aggiunto!  fra  quelle 
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delizie  non  potea  aver  voglia  di  correre . Or  quella  fra- 
granza che  gli  venia  d'  ogni  parte,  comincia  già  inna- 
morare il  lettore  : Un  aura  dolce , tenza  mutamento 

Aver  in  sè  , mi  feria  per  la  fronte  Non  di  più  colpo  , che 
soave  vento,  ecco  il  venterello,  che  muove  dalla  matti- 
na innanzi  al  sole  : del  qual  fece  Catullo , verso  il  fine 
del  suo  epitalamio,  quella  pittura  tanto  divina.  Quel  non 
aver  mutamento  è una  bella  particolarità,  e dice  quella 
uguaglianza  di  movimento  continuo , che  mollemente  ti 
bacia , senza  interruzioni  nè  scosse . Il  feria  , che  forse 
parea  troppo  forte , è ammollito  dal  dire , che  era  un 
colpo  molle  e soave , che  dllcticava  senza  piu  : c per 
dare  a questa  idea  un  più  dilettevole  e pieno  sentimen- 
to, ti  mette  agli  effetti  questa  pittura  sugli  occhi  : Per 
cui  le  fronde  tremolando  pronte , Tutte  quante  piega- 
vano alla  parte , V'  la  prim'  ombra  gitta  il  santo  nion-  * 
te . Mirabll  forza  della  scelta  delle  parole  ! il  brio  di 
quel  tremolando,  e quel  pronte  ( cho  di  tratto  ubbidi- 
vano ) li  fa  vedere,  non  pur  sentire  esso  venticello,  che, 
scuote  leggermente  le  foglie,  c le  piega.  ( verbo  di  pic- 
cola azione,  cioè  di  quella  appunto  d’ allora  ) verso  oc- 
cidente. ma  con  qual  nuova  forma  espresso  il  volgersi 
a quella  parte!  Ora  perocché  questo  piegare  c tremolar 
delle  frasche,  è cosa  molto  leggiadra  c piacevole;  e Dan- 
te si  dimora  anche  un  poco  in  questa  pitturctla , per  far- 
tela entrar  più  dentro  l'anima,  abbellendolif  di  quest’ al- 
tra circostanza  gioconda  : Su  per  gli  alberi  erano  mille 
augcllctti  cantando.  Questo  tremolare  e piegar  delle  fo- 
glie , ee  fosse  molto , avrebbe  sconciata  la  musica , cs- 
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tendone  tlurl>ati  gli  uccelli,  o facilmente  acotti  da'  ra- 
mi. No:  le  foglie  co’  rami  non  erano  agitate  e sbalzate 
troppo  aù  e giù:  ma  sì  mollemente,  che  gli  uccelli  sen- 
za paura,  si  lasciavano  menare  al  vento  con  tutti  i ra- 
mi , senza  interrompere  lor  melodie  : Jlon  però  dal  lor 
esser  dritto  sparte  Tanto , che  gli  augellelti  per  le  cime 
Lasciasser  J"  operare  ogni  lor  arte.  Sparte  dal  loro  esser 
dritte . bel  modo  ! 

PoMP.  Per  le  cime  : non  credo  essere  solo  le  più 
alte  vettucce  de'  rami  ; ma  e queste  , c le  aperte  fra- 
ichc , cioè  le  ultime  e sporgenti  da  iato  : ed  è bellissi- 
mo' questo  vedere  gli  uccelli  su  per  quegli  orli , altale- 
nando così  fatti  in  fuori , per  salutar  più  da  ricino  il 
sole  nascente.  i 

Rosa  M.  Ma  con  piena  letizia  T óre  prime  , Can- 
tando , ricercano  intra  le  foglie , Che  tenevan  bordone 
alle  sue  rime . O che  due  parole , con  piena  letizia  ! 
Tolto  è qui  allegria:  il  venticello,  il  tremolar  delle 
frasche , gli  augelletti  che  giubilano  canterellando , e 
l>eendosi  il  nettare  di  quelle  prime  aurette . ( óre , aure, 
leggo  io  ) . E quel  bordone , che  agli  augelli  tengon  le 
foglie  ! fanno  conserto . Qual  altro  poeta  imparadisò  mai 
n. lettore  cosi? 

Zar.  Ed,  0 che  tirala  ( soggiungo  io  ) fa  questa 
vostra,  o Filippo,  che  imparadisò  tutti  e tre  noi!  Par- 
mi  sentire  il  Frundiferasque  norie  avibus  canere  undique 
silras , di  Lugrezio  ( i.  aS6  ]. 

Ko^a  M,  Compie  il  quadro  la  similitudine  che  pon 
qui  Dante,  per  meglio  chiarire  il  bordone,  che  al  canto 
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degli  uccelli  tenerne  le  foglie  : Tal  qual  dì  ramo  in 

ramo  si  raccoglie,  Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi , 
Quand'  Eolo  scirocco  fuor  discioglie.  Chiassi  è Classe 
luogo  TÌcin  (li  Ravenna , con  ismisurata  selva  di  pini . 

Fa  giucar  variamente  Dante  questo  verbo  Raccogliere  ; 
e vari  usi  ne  abbiam  già  notati . qui  mi  sembra  .mira- 
bile, questo  raccogliersi  del  suono  di  ramo  in  ramo;  ed 
è,  credo,  quello  che  resulta  o si  forma,  ovvero  si  vien 
distendendo  dallo  sbattersi  che  fanno  insieme  le  frasche 

• 

e le  pine , cominciando  da’  più  alti  rami  '(  dove  più 
puote  il  venjo  ),  e venendo  via  via  a’  più  bassi;  ovvero  • 
dal  percuotersi,  lungo  la  selva,  i primi  alberi  co’  se- 
condi , e via  via  ; al  trarre  che  fu  lo  , scilocco , somi- 
gliante ad  un  piacevole  e cupo  stormire. 

Zev.  Grande  è sempremai  Dante  nelle  similitudini  ; 
e in  questo  massimamente , che.  egli  dalla  natura  tutta 
sceglie  le  più  appropriate  c spressive.  che  certo,  vo- 
lendo ora  far  sentire  a’  lettori  il  sonar  delle  foglie  di 
quella  spessa  ed  antica  foresta,  non  era  al  mondo  cosa 
che  meglio  lo  assembrasse  di  questa  pineta.  Data  questa 
pennellata  delle  generali  delizie  del  luogo , viene  a’  par- 
ticolari : Già  m’  avean  trasportato  i lenti  passi , Dentro 
all'  antica  selva  tanto , eh'  io  Dlon  potea  rivedere  ond'  io 
m’  entrassi . Bello  avvedimento  è qui , e pittoresco  con- 
cetto. Non  dice;  Io  «mi  era  passo  passo  tanto  innol- 
trato  nella  'selva , ec.  egli  avrebbe  detto  il  medesimo , 
ma  con  una  bellissima  particolarità  meno  ; cioè , che  pel 
sommo  diletto , egli  non  s’  era  accorto  del  tanto  pro- 
cedere che  avea  fatto  ; e ciò  egli  fa  intendere  dicendo  , 

, \ 
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flit-  non  rgli  i piedi,  ma  I piedi  aveano  trasportato  lui; 
si  che  r azione  del  camminare  la  dà  a'  piedi  soli , per- 
chè r animo  suo  in  tante  bellezze  tutto  occupato , era 
altrove , e non  ci  avea  posto  mente . 

Pouf.  Verissima  osservazione,  c questa  avvertenza 
è necessaria  continuo  leggendo  Dante:  perchè  egli  di 
queste  minute  e vere  particolarità  , non  ne  lascia  una 
mai . 

ZiT.  Cosi  è il  vero.  Tanto  dunque  era  proceduto 
Dante  nella  selva , che  voltandosi  addietro , non  polea 
vedere  il  luogo  onde  s' era  messo 'dentro . M'  entraiii , 
per  mi  fossi  entralo  : scambiamento  a’  prosatori  e poeti 
nostri  assai  usitato.  Anche  Orazio  ha,  iVon  hoc fcrrem 
calidus  juventa , Constile  Fianco  : che  tulissem  portava 
il  senso.  Ed  ecco,  più  andar  mi  tolse  un  rio,  CK  in- 
yer  sinistra  con  sue  picciole  onde  Piegava  V erba  , 
eh'  in  sua  ripa  uscio . trova  un  ruscello  che  gli  attraver- 
sava la  strada;  gli  toglieva  V andar  più  oltre.  Non  è 
poeta. del  mondo,  che  non  abbia  descrìtto  ruscello,  e 
cèn  infinita  varict.à  di  modi  c accidenti.  Dante,  senza 
lavoro  di  raflinata  pittura  , toccando  solamente  il  natu- 
rale c semplice  atto  dell'andare  dell’acqua,  dipinse  for- 
se più  vivo  e bello  di  tutti,  il  bello  e’I  rivo  dimora  in 
quel  picco/e  onde  ( che  tu  vedi  quel  minuto  salterellar 
dell'  acqua  ) ; cd  anche  nel  piegava  V erba  , della  qual 
si  vede  la  ripa  coperta  ; e il  piegare  dice  il  colpo  molle 
e dolce  di  quelle  piccole  onde . Ma  c’  c’  è altro  ; la  lu- 
cidezza e trasparenza  ( trasparentezza , avi^ci  voluto  di- 
re ) dell’acqua.  Nessun  la  dipinse  meglio,  nè  era  pos- 
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^libile . ascoltale  ; Tutte  T acque  che  ton  di  qua  piit 
monde , Parriano  avere  in  sé  mistura  alcuna , Perso  di 
quella  che  nulla  nasconde,  immaginate  la  più  chiara  ac- 
qua che  mai  vedeste:  ella  vi  par  torbida,  allato  a que- 
sta . Ma  quello , che  aggiugne  mille  tanti  più  a questa 
limpidezza , è questo  che  segue  : Avvegnaché  si  muova 

bruna  bruna  Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai  Raggiar 
non  lascia  sole  ivi,  né  luna,  questa  è chiarezza  vera  di 
acqua  del  paradiso:  essa  mostra  tutto  suo  fondo  lino  al 
più  piccolo  sassolino , comcchc  non  sia  aiutala  d’  alcu- 
na luce , anzi  andando  tutta  scura  per  1’  ombra  fitta  e 
nera  e perpetua,  che  non  dà  luogo  ad  un  Alo  di  luce. 
Questa-  è bella  amplificazione  : perchè  in  fatti  qualche 
pochissimo  di  lume  ci  dovette  essere,  posciachè  vi  si 
vedeva  nel  fondo  : ma  egli  era  si  poco , che  parca  nul- 
la . più  là  non  è possibile  andare  in  fatti  di  limpidez- 
za. E quel  bruna  bruna?  e queiromè/a  perpetua  luogo 
di  quattro  sillabe,  con  que'  suoni  cupi  e scurii  che  ne 

dite? 

, ToazL.  loi*  che  è cosa  divina,  non  pur  Greca;  se- 
condo che  il  Chlabrera  solca  chiamar,  poesia  Greca,  ogni 
cosa  perfetta  in  suo  genere.  Giunto  Dante  al  ruscello. 
Co'  piè  ristetti , e con  gii  occhi  passai  Di  là  dal  fiu- 
micello  , per  mirare  La  gran  variazion  de  freschi  mai . 
-dall' albero  majo,  nomina  quelle  piante  d’ogni  maniera. 
Il  Salvini  nelle  note  alla  Tancia,  al  verso  della  scena  L 
atto  4>  Invano  al  maggio  i'  l'ho  attaccati  imai,  dice;  Dn 
albero  , o majo , dello  dal  maggio , pieno  di  orpelli  e di 
nastri , attaccato  dall'  amante  vicino  all'uscio  della  da- 
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ma , per  segno  d’  augurio  felice  di  lieta  verdura  — E là 
in'  apparve , sì  eom'  egli  appare  Subitamente  cosa  , che 
disvia  Per  maraviglia  tutt'  altro  pensare . smaga , nomi- 
nò allroTC  questo  disvia.  Gran  bellezza  convenne  essere 
(li  questa,  che  disviò  Dante  da  tante  delizie!  Una  don- 
na soletta  , che  si  già  Cantando  ed  iscieglienda  fior  da 
fiore  , Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via  . Glie  ieggiadria 
di  parole  elette  ! Bel  dire , che  la  via  di  questa  donna 
era  pinta  di  fiori , invece  di  dire  ; che  ella  andava  per 
una  campagna  variopinta  di  fiori  ! Questa  donna , che 
a Dante  dee  fare  de'  buon  servigi , è Matelda.  Se  ella 
è la  Contessa  Matilde,  come  altri  vuole;  essa  è forse 
sotrodotta  qui  ( dove  dee  apparire  meraviglioso  spetta- 
colo di  figure  rappresentanti  la  Chiesa  ) , per  servire  a 
Dante  nella  venuta  di  Beatrice,  ebe  è la  Sapienza  sve- 
lata beatificante , a cui  la  Chiesa  dispone  gli  uomipi  ; 
per  questo , che  casa  Matilde  gentil  donna  religiosissi- 
ina,  favorì,  protesse,  cd  arricchì  la  Chiesa,  più  che 
altri  facesse  mai . 

Rosi  M.  Non  so , che  altro  comentatore  arrecasse 
mistica  spiegazione  miglior  di  questa. 

Torsi.  Deh!  bella  donna,  ch’ai  raggi  d'amore 
Ti  scaldi , s'  io  vo'  credere  a’  sembianti , Che  sogliono 
esser  testimon  del  core,  gentile  e bel  complimento!  Fo- 
gnati voglia  di  trarreti  avanti,  Diss’ io  a lei,  verso  que- 
sta riviera.  Tanto  eh'  io  possa  intender  che  tu  canti,  che 
tu  canti  può  valer  cosi , quello  che  tu  canti , come , che 
cosa  tu  canti;  quid  canas . A voler  assemprar  questa 
gentil  donzella  in  tal  luogo , fra  tanta  bellezza  di  fiori , 
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e di  stagione  e di  giorno , che  polca  meglio  eleggere  che 
Proserpinai*  Tu  mi  fai  rimembrar  dove,  e qual  era  Pro- 
ierpina , nel  tempo  che  perdette  La  madre  lei , ed  ella 
primavera.  Nota  è la  favola,  o questa  .primavera  ( dice 
un  Cementatore  ) , meglio  che  i fiori  soli  vale , tutte  le 
belle  e dilettevoli  cose  dette  di  sopra , e che  erano  nei 
luogo  donde  Proserpina  fu  rapita;  che  a dir  primavera , 
ti  dice  tutte.  Come  si  volge,  con  le  piante  strette  A 
terra  e intra  sé,  donna  che  halli,  E piede  innanti  pie- 
de a pena  mette . 0 ! Dante , che  è immaginato  uomo 
ruvido  e salvalieo,  come  si  conosce  egli  di  gentilezza  e 
leggiadrìa  del  ballare  delle  fanciulle  ! c come  tocca  ag- 
giustatamente ogni  atto  e -movimento  vago  e gentile, 
tuttavia  congiunto  a meravigliosa  onestà  ! notate  meco 
il  non  alzare  nè  tragittare  i piedi  ( che  è movimento 
rozzo  e villano  ) , ma  muoverli  rasente  terra , e pochia- 
mo  aprendoli  ( questo  è lo  strette  a terra,  e intra  si  ) , 
e '1  venir  innanzi  con  piccoli  passi.  Così  Matelda,  Val- 
sesi ’n  su  vermigli  ed  in  su'  gialli  Fioretti  verso  me , non 
altrimenti  ^ Che  vergine,  che  gli  occhi  onesti  avvalli,  sug- 
gella la  nobile  bellezza  di  lei  l’ onesto  atteggiamento  de- 
gli occhi  bassi.  E fece  i preghi  miei  esser  contenti.  Sì 
appressando  si , che  'I  dolce  suono  ( del  suo  cantare  ) Ve- 
niva a me  co'  suoi  intendimenti;  come  a dire,  si  eh’  io 
ben  r intendeva.  Ma  potete  ora  seguitar  voi,  Filippo, 
che  v'  aspettano  cose  da  voi . 

Rosa  M.  lo  non  vorrei  che  elle  non  fossero  nella 
fine  tanto,  quanto  ella  ne  crede.  Tosto  che  fu  là,  dove  ^ 
r erbe  sono  Bagnate  già  ialV  onde  del  bel  fiume . alla 
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rÌTa , Tuoi  dire  : ma  il  dice  con  un  concetto  più  riden- 
te , com’  egli  è usato . Di  levar  gli  occhi  tuoi  mi  fece 
dono,  grazioso  parlare,  e di  gran  gentilezza.  Maravi- 
gliosa  è qui  la  lode  degli  occhi  d^uesta  donna  da  lui 
veduti:  Non  credo,  che  splendeste  tanto  lume  Sotto  le 
ciglia  a Venere,  trafitta  Dal  figlio  fuor  di  tutto  suo  co- 
stume. Venere  bellissimi  occhi  dee  aver  sempre;  ma 
come  ebbe  sentita  la  trafittura  d’amore,  che  lampeggiar 
dovette  essere  stato  ! che  innalzar  di  concetto  ! Ella  ri- 
dea  dall'  altra  riva  dritta  ( il  ^umicello  correva  alla  si- 
nistra di  Dante  ),  Traendo  più  eolor  con  le  sue  mani. 
Che  T alta  terra  senza  seme  gìtta  : svellendo  assai  fiori 
di  color  diversi , nati  quivi  senza  seme  terrcstro  ; per- 
chè d’  altro  seme  li  farà  nascere  un  po'  più  avanti . Tre 
passi  ci  facea'l  fiume  lantani:  si.  poco  era  largo:  Ma 

Ellesponto  , là  've  passò  Xerse  ( Ancora  freno  a tutti  or- 
gogli umani  ).  cerio  qual  s’  è maggiore  orgoglio  dee 
essere  rìfrenato;  pensando,  che  tanto  ardimento  di  Xer- 
se , che  con  un  ponte  traversò  quel  braccio  di  mare , 
fu  fiaccato  dal  valor  di  Temistocle,  e rotto  suo  esercito. 
Più  odio  da  Leandro  non  sofferse.  Per  mareggiare  intra 
Sesto  e Abido , Che  quel  da  me , perché  allor  non  s'  a- 
perse . vuol  dire;  Non  fa  Ellesponto  tanto  odiato  da 
Leandro,  per  le  lenipestè  che  movea  fra  Sesto  ed  Abido, 
rompendogli  il  pòter  passare  di  là  alla  sua  Ero  ; quan- 
to da  me  quel  ruscello,  perchè  non  mi  lasciava  passar 
di  là . espressione  enfatica  di  cocentissimo  affetto . 

Tobii,.  Quest’  è de’  sommi  poeti  ; amplificar  rin- 
nalzando  le  cose  comuni  e non  grandi,  trovando  e pre- 
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stando  materia  agii  afletti  veementi , che  vogliono  sfo- 
garsi in  effetti  loro  ben  rispondenti.  In  questo  è mira- 
bile il  nostro  Poeta. 

Roba  M.  foi  tiete  nuovi  ( inesperti  ),  c forse  per- 
di io  rido  , Cominciò  ella , in  questo  luogo  eletto  Al- 
V umana  natura  per  suo  ni^o , Maravigliando  tienvi  al- 
cun sospetto  ; forse  non  sapete  accordare  la  onestà  mia 
col  mio  ridere  c cantare.  Ma  luce  rende  il  Salmo  De- 
lectasti,  Che  puote  disnehhiar  vostro  intelletto,  il  Sal- 
mo .è;  Delectasti  me.  Domine,  in  factura  tua;  nel  qua- 
le per  lo  Profeta  è mostrato , convenire  all’  nom  giusto 
il  prender  diletto , considerando  le  maravigliose  opere 
del  Creatore:  e cosi  faceva  Matelda.  K tu  che  se’  di- 
nanzi ( or  Dante  non  va  più  dietro , ma  davanti  a*  Dot- 
tori suoi:  che,  come  gli  disse  Virgilio,  non  gli  fa  più 
luogo  maestro,  ma  dee  prendere  lo  suo  piacere  per  du- 
ce ),  e mi  pregasti  ( da  prima  ) , Di  s’ altro  vuoi  udir  ; 
ch’io  venni  presta  Ad  ogni  tua  9uestìtN^( ricerca ) , tan- 
to che  basti  ; cioè , quanto  a te  si  conviene  di  sapere , e 
porta  r ordinamento  di  Dio . Dante  era  da  questo  dubbio 
tentato  : Se  sopra  la  scala  de’  tre  gradi , non  passano 
le  alterazioni  dell’  aria  nostra,  secondo  che  Stazio  mi 
disse  ( C.  XXI.  46  );  come  è qui  acqua  e vento?  Z.’-o4- 
qua , diss'  io  , c'I  suon  della  foresta  Impugnan  dentro 
a me  novella  fede  Di  cosa , eh'  io  udì  contraria  a que- 
sta . Impugnan , ec.  bel  modo  di  dire  ! combattono  una 
mia  credenza , nella  qual  fui  messo  testé  : cd  è la  detta 
qui  sopra. 

PoNP.  Quanto  mi  piace  questo  andar  cavando  sem- 
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pre  nuova  materia , da  fiorire  il  lavoro  e dargli  varieU  , 

apaaiandosi  in  diversi  soggetti  ! 

Rosa  M.  Ond’  ella  ; f dicerò , come  procede  Per 
sua  cagion  ciò  eh'  ammirar  ti  face,  E purgherò  la  neb- 
bia che  ti  fede.  O!  come  può  ferire  la  nebbia?  Appiin> 
to , morde  gli  occhi  ; come  èra  quel  fummo  di  aspro 
pelo  a sf olire,  nel  Canto  xvi.  e spiritualmente  inten- 
dendo la  nebbia  per  ignoranza,  e’I /enVe. per  travaglia- 
re, offendere;  questa  è piaga,  che  offende  e fiede  l’ in-' 
tclletto  dell'  uomo,  fatto  a conoscere  la  verità . Lo  som- 
mo Ben,  che  solo  esso  a si  piace.  Fece  V uom  buono  a 
bene;  e questo  loco  Diede  per  arra  a lui  iL  eterna  pace. 
Questa  sentenza , che  solo  esso  a si  piace , non  è posta 
senza  ragione , anzi  suggella  il  concetto . Dio  essendo 
Ben  sommo,  basta  esso  a sè  ed  è di  sè  solo  beato,  non 
così  r uomo,  che  dee  essere  perfezionato  da  un  bene 
miglior  di  lui.  Iddio  il  fece  buono,  cioè,  giusto  e dirit- 
to , per  la  originale  giustizia  gratuita , colla  quale  il 
creò  ; ed  a lui  così  buono  pose  il  Bene  per  suo  fine  ; e 
per  arra , o pegno  di  quel  bene  che  dovea  essere  la  sua 
pace  eterna,  cioè  sua  beatitudine,  gli  diede  questo  luo- 
go di  tante  delìzie.  Per  sua  diffalia  ( danno  ) qui  di- 
morò poco  : Per  sua  diffalia  in  pianto  ed  in  affanno 

Cambiò  onesto  riso  e dolce  giuoco  : cioè , i santi  diletti 
che  qui  avrebbe  goduto.  Perchè  ( acciocché  ) 'I  turbar, 
che  sotto  da  si  fanno  V esalazion  delt  acqua  o della 
terra  ( Che  quanto  posson  dietro  al  calar  vanno  /;  cioè , 
aon  levati  dal  sole  fin  dove  si  stende  loro  rarefazione  ; ' 
Air  uomo  non  facesse  alcuna  guerra  ( molestia  ) , Que- 
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tto  monte  satto  ver  lo  del  tanto  ( fin  qna  ) ; E libero  è 
da  indi,  ove  si  serra;  libero  da'  turbamenti  del  basso 
acre,  dal  luogo  cbe  è serrato  dalla  porta,  ov'è  l’Angelo. 

Zsr.  Que'  piccoli  scbiarimenti  da  voi  posti  a que- 
sta ed  a quella  parola , fanno  lucido  e cblaro  il  concet- 
to ; o piuttosto  profano , che  egli  era  ben  netto  e chiaro 
da  sè. 

Rosa  M.  Va  bene.  Or,  perché  in  circuito  tutto 
quanto  V aer  si  volge  con  la  prima  volta  ; col  primo 
mobile,  che  tutto  si  tira  dietro  in  giro  col  suo  rapidis- 
simo rotamento  ; Se  non  gli  è rotto  il  cerchio  <f  alcun 
canto  ( come  potrebbe  avvenire , per  qualche  nuova  mu- 
tazione dell'  aria  ) ; In  questa  altezza  che  tutta  è di- 
sciolta ( si  perde  ) Nell'  aer  vivo  ; purissimo  ( parlar 
nobilissimo  ed  elegantissimo  ! ) ; tal  moto  percolo , E fa 
sonar  la  selva , perch'  é folta  ; cioè , perchè  cozzando 
nel  forte  di  lei , rende  suono . Ecco  la  cagione  del  ven- 
to. E la  percossa  pianta  tanto  puote ; e per  quel  colpo, 
la  pianta  mette  in  atto  tanta  di  forza  ; Che  della  sua 
viriate  l' aura  impregna , E quella  poi  girando  intorno 
scuote.  Quell’ impregna , è efficacissimo;  che  importa 
virtù  generativa  e fecondatrice,  poi  quest'  aura  cosi  fe- 
condata , scuote  da  sè  ( seminandola  attorno.  ) la  sua 
virtù . 

Zzv.  Or  questo  è ben  desso  1'  et  reserata  viget  ge- 
nitabilis  aura  Favoni,  di  Lugrezio  ( I.  C.  1.  ii  ):  alla 
qual  virtù  generante  dice,  che  suaves  daedala  teUus 
Summittit  Jlores . Che  primavera  di  poesia  ! 

Rosa  M.  E V altra  terra  ( 1’  altro  mondo  tutto  ) , 
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secondo  eh'  e degna  Per  sè  o per  suo  del  { secondo  clic 
è atta , 0 di  virtù  sua,  o del  suo  clima  ),  coneepe  e fi- 
glia Di  diverse  virtù,  diverse  legna.  Figlia,  da  figliare, 
produrre.  Di  diverse  virtù  : queste  voglion  essere  i semi. 
Vuol  dire;  che  fuor  del  purgatorio  è bisogno  del  seme, 
feeondato  però  da  quell’  aura  impregnata , al  figliare . 
Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia , Udito  questo;  quan- 
do alcuna  pianta  Senza  seme  palese,  vi  s’ appiglia.  Noi 
veggiam  alcuna  pianta  attecchire  in  luoghi , dove  non  si 
par  essere  stato  alcun  seme , come  sulle  torri , su'  tetti 
delle  case,  o ne'  buchi  delle  muraglie,  non  maraviglia 
adunque  : che  la  virtù  ricevuta  da  questa  aria  impre- 
gnata , la  qual  si  volge  in  circuito  colla  prima  volta , 
scossa  da  lei , può  per  caso  aver  colà  generato  quelle 
piante , senza  alcun  de'  semi  a noi  noti . E super  dei , 
che  la  campagna  santa  ( di  questo  monte  ) Ove  tu  se' , 
di'  ogni  semenza  è piena , E frutto  ha  in  sé  che  di  là 
non  si  schianta. 

PoMP.  Bei  versi  '.  ma  ditemi  : Di  questo  monte  .ha 
detto  poco  innanzi , che  questa  terra  bori  senza  seme 
gilta , e sol  da  sè  produce . or  come  troviamo  qui  ora 
queste  semenze?  e che  è questo  frutto  che  di  là  non  si 
schianta  ?. 

Rosa  M.  Se  io  le  ho  a dire  il  vero , io  medesimo 
)io  sempre  dubitato  della  prima  mia  spiegazione,  e ten- 
tato di  intendere  in  vece  in  altro  modo  la  cosa.  Innan- 
si  tratto  ; ella  intenda  questo  gittare  o'  produrre  che  fa 
quella  terra,  sol  da  sé , o senza  seme,  per,  senza  la 
coltura  e seminatura  usata  nel  nostro  mondo.  Anche 
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legga , l'  alta  terra , cioè  questa  del  monte  ; ih  rece , di 
altra;  non  parendo  qui  a proposito  saltar  a dire  del 
generare  delle  piante  fuori  di  qua  : ed  è troppo  più  di- 
cevole, che  Dante  compia  il  suo  dire  di  quelle  del  Pur- 
gatorio . Posto  ciò , « da  intendere  v il  terrestre  paradi- 
so essere  da  Dio  creato  con  moltissime  piante,  ciascuna' 
col  proprio  seme;  nominando  Dante  arboscelli  e selva. 
Ora  qui  1’  aura  commossa  dal  primo  mobile , ed  impre- 
gnata di  virtù  fecondatrice  dalle  percosse  piante , è scos- 
sa qui  attorno , scusa  semenza  di  altre  piante , c,he  son  . 
di  lei  ingenerate  ; produccndo  essa  terra  secondo  la  pro- 
pria attitudine  sua , o degli  astri  a’  quali  soggiace  ; va- 
rie legne  o piante  di  qualità  c virtù  diversa  -,  qualità  e 
virtù  ricevuta  dall'  aura  nel  battersi  che  fece  ne'  fiori  o 
semi  delle  prime  piante  che  ho  detto.  Ecco  le  semen- 
ze , onde  è piena  la  campagna  santa  ; cioè  gli  allieri  co* 
semi  suddetti.  11  fi-utto  poi  che  di  là  non  si  schianta, 
dice  ; «he  queste  frutte  non  furono  colte  dal  mondo  di 
là , nè  qua  trapiantatene  o innestate  le  marze  ; ma  na- 
tevi per  la  sopraddetta  virtù . Rileggendo  ora  il  luogo , 
parmi  tutto  chiarissimo . E potrebbe  spiegarsi  anche 
così  ; che  i frutti  di  questa  terra  felice  sono  di  tal 
sapore,  che  di  simile  non  se  ne  schianta  o coglie  fuori 
di  lei., 

Pouf.  Me  ne  tengo  ben  soddisfatto . Vien  ora  al 
secondo  punto , dell'  acqua  . L’  acqua  che  vedi , non 
surge  di  vena , Che  ristori  vapor  che  giel  converta  ( que- 
ste sono  le  piogge,  poeticamente  circoscritte);  Come 
fiume  che  acquista,  o perde  lena  ; che  cresce  o cala. 
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Ma  esce  di  fontana  salda  c certa . begli  aggiunti  ! esprL 
menti  la  indefettibile  sorgente  della  virtù  divina  ; Che 
tanto  del  voler  di  Dio  riprende  ( segue  prendendo  con- 
tinuo ) , QuanC  ella  versa  da  due  parti  aperta  : manife- 
sta , da  occulta  virtù  rampollando . Da  questa  parte 
( dov*  egli  erano , lungo  il  ruscello  ) con  virtù  discende , 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato  ; Dall'  altra  , 
d'  ogni  ben  fatto  la  rende  : rende  altrui  la  memoria . ' 

Touel.  Bel  trovato  poetico!  e materia  apparec- 
chiata di  nuovi  c leggiadri  c misteriosi  accidenti! 

Fomp.  Quinci  Letè  ( oblivione  );  così  dalC- altra 
lato  Eunoè  si  chiama  ( buona  mente  ) ; e non  adoprja , 
Se  quinci  e quindi  pria  non  è gustato.  Il  vostro  Sere 
da  Siena,  o Filippo,  guasta  qui  il  senso  di  Dante,  se 
mal  non  veggo  ; dicendo , che  nessuno  de'  due  ruscelli 
fa  prò , essendo  gustato  solo  : da  che  noi  vedremo  ^ che 
questo  Letè  adoperò  bene  1'  effetto  suo  in  Dante  che 
n’  avea  bcuto , prima  che  egli  heesee  di  Eunoè  ( Can- 
to xxxrn.  ).  Egli  è dunque. da  intender  la  cosa  del  sola 

I • 

Eunoè  ; che  non  riduce  a mente  alimi  il  ben  fatto , se 
prima  Letè  non  gli  levò  della  memoria  ogni  male,  e 
però  il  luogo  è da  spoiTC  cosi  : E non  adopra  questo 
^Eunoè , se  quinci  di  Letè , e quindi  d’  esso  Eunoè  non 
siasi,  bcuto  ; neutralmente. 

0 

Rosa  M.  Ben  osservato  ! e’  m’  era  fuggito  d’  oc- 
chio. ' ‘ . 

PoMP.  A tutti  altri  sapori  està  è di  sopra  ( Eunoè, 
che  fu  r ultimo  nominato  ) : E avvegnaché  assai  possa 

esser  sosia  La  sete  tua i perchè  più  non  ti  scuopra;  cioè. 
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Tu  dei  aver  ben  cacciata  la  acte , pognamo  che  io  noiì 
ti  aggiunga  altra  spiegazione,  questa  forza  ha  qui  questo 
perché;  Darotli  un  corollario  ancor  per  grazia  ( una 
regalia  diremmo  noi  ) ; iV'è  credo  che  ’l  mio  dir  ti  sia 
men  caro , Se  oltre  promission  teco  si  spazia . se  io  mi 
allargo  c distendo  di  là  dalla  mia  promessa,  e ti  dò  ta- 
gliata a crescenza  la  mia  risposta.  Quelli,  che  antica- 
mente poetare  V età  dell'  oro  e suo  Stato  felice  ( nota , 
poetare  attivo  ) , Forse  in  Parnaso  està  loco  sognare . 
non  già , che  eglino  collocassero  nel  monte  Parnaso 
quelle  delizie  ; ma  in  Parnaso  vale , per  finzione  poeti- 
ca. La  buona  donna  non  sapea,  li  due  compagni  di 
Dante  essere  appunto  di  quegli  antichi  poeti.  Qui  fu 
innocente  l’umana  radice;  Qui  primavera  sempre  ed 
'ogni  frutto:  dettare  è questo,  di  che  ciascun  dice; 

cioè , che  tutti  hanno  'in  bocca , fino  alle  trecche , ed 
alle  lavandaje  : cioè , Queste  belle  prerogative  del  sccol 
d'  oro  da’  poeti  immaginate  qui  furono  solamente , nè 
mai  altrove  che  qui . 

Zzv.  Che  netta  semplicità  di  schietti  versi  c nu- 
merosi ! 

PoMP.  lo  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto  A'  miei 
poeti,  naturalissimo  atto,  c Dantesco!  Udito  parlare 
del  sccol  d’oro.  Dante  clic  sapea  ( quello  che  non  sa- 
peva Matelda  ),  i due  poeti  ( certo  Virgilio  nell’  Eglo- 
ga , Sicelides  Musae  ) aver  cosi  immaginato  e cantato 
quell’  età  felice,  che  la  donna  avea  chiamato  sognare; 
si  volta  loro  a questo  accennando , c forse  ridendo . 
Questo  mi  rivolsi  incliiude  tutte  queste  cose.  Quel  tutto 
33  Bell,  di  Dante.  T.  il. 
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non  è nna  zeppa,  potea  arer  voltata  loro  la  teatn  senza 
piu;  ma  egli  piegò  tutta  la  persona,  e vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  V ultimo  costrutto,  dovettero  dire;  Noi 
dobbiamo  a questa  ?r.ntildonnii  parere  due  barbagianni. 
Pei  alla  bella  donna  tornai  il  viso . 

Tobel.  La  materia  portcrebl)c  di  procedere  puri 
avanti  ; che  qui  il  line  del  Canto  xxviii.  tronca  il  par- 
lare di  Matelda , che  è continuato  nel  xxix.  seguente, 
ma  r ora  ci  avvisa , dover  noi  riservare  a domani  la 
continuazione  di  questo  bellissimo  luogo . E pertanto , 
innanzi  che  il  Dottor  nostro  ; che  a ciò  non  suol  dor- 
mire ; non  ci  mandi  qualche  sua  citazione , o termine 
perentorio,  per  dover  riscuotere  la  sna  ragione,  comin- 
cerò  io  a pagargli  1'  usata  mancia.  Io  ho  qui  un  bel 
passo  della  Vita  di  S.  Antonio,  che  è nel  Tomo  I.  di 
Vita  Patrum.  n Antonio  valente,  in  Dio  confidandosi, 
solo  e senza  paura  entrò  al  deserto,  nel  quale  mai  nul- 
lo monaco  era  stato . E volendo  impedire  1’  antico  ne- 
mico lo  suo  proponimento,  gittò  per  la  via,  per  la 
quale  dovea  passare,  un  desehetto  d’  argento.  Lo  qua- 
le Antonio  trovando c mirando  quel  deschetto  a 

mal  occhio , diceva  e pensava  infra  se  stesso  ; Ond'  è 
questo  desco  nel  deserto , nel  quale  non  è via , che 
gente  ci  passi  I*  c se  pure  alcuno  ci  fosse  passato , 
e il  desco  fosse  caduto  della  soma ,.  si  è grande , che 
sarebbe  stato  sentito  : e se  pure  non  fosse  stato  sen- 
tito , quegli  che  1’  avesse  perduto , trovandolsi  meno , 
sarebbe  tornato  addietro , ed  avrebbelo  trovato , peroc- 
ché nullo  vi  passa.  E quasi  fosse  presente  il  nimico. 
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^AiTÌa  con  lui  • dicera  -,  Questo  edICzio  ì .o  diavolo  , 
è tuo  II . 

I 

ZzT.  Gran  mercè  a voi , Giuseppe , di  questo  bel 
dono,  voi  vel  cavaste  dal  mazzo:  si  ò'plenè  di  be’  mo- 
di e natie  eleganze. 

PoHP.  Vedrò  io  altresì  di  contentarvi.  Vi  leggerò 
un  brano  della  Gismonda  di  Giovan  Boccaccio , che  in 
opera  di  eloquenza  è forse  la  più , o una  delie  più  per- 
fette cose  del  mondo.  Scolpandosi  ella  a Tancredi  suo 
padre  d’  aver  amato  un  Guiscardo , uomo  di  bassa  ma- 
no , COSI  se  nc  scusa . n Tu  vedrai  noi  d’ una  massa  di 
carne,  tutti  la  carne  avere;  c da  uno  medesimo  creatore 
tutte  1'  anime  con  uguali  forze,  con  uguali  potenze,  con 
uguali  virtù  create.  La  virtù  primieramente  noi,  che  tut- 
ti nascemmo  c nasciamo  eguali , nc  distinse  ; c quelli 
che  di  lei  maggior  parte  avevano  et  adoperavano,  nobi- 
li furon  detti  ; et  il  rimanente  rimase  non  nubile , ecc.  ' 
Ragguarda  tra  tutti  i tuoi  nobili  uomini , et  esamina  la 
loro  virtù , i lor  costumi , e le  loro  maniere  ; e d’  altra 
parte  quelle  di  Guiscardo  ragguarda  : se  tu  vorrai  senza 
animosità  giudicare , tu  dirai  lui  nobilissimo , e questi 
tuoi  nobili  esser  tutti  villani . Delle  virtù  e del  valore 
di  Guiscardo, lo  non  credetti  al  giudizio  d' alcuna  altra 
persona-,  che  a quello  delle  lue  parole  e de'  miei  occhi . 
ehi  il  commendò  mai  tanto,  quanto  tu  il  commendavi, 
in  tutte  quelle  cose  laudcvoli , che  valoroso  uomo  dee 
essere  commendato?  » eccetera. 

ZzT.'  Potenzinterra  ! questa  giovane  se  le  sapea 
ben  tutte . Ma  che  forza  di  calda  c scoccata  eloquen-  > 
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za!  e che  stile  nubile  cd  afforzato!  Esce,  o mi  pare,  il 
Boccaccio  non  poco  dell'  indule  di  nostra  lingua , la 
quale  va  piu  piana , c d'  un  passo  equabile  e misura- 
to. e ben  fu  altra  volta  da  noi  notato. 

Rosa  M.  E cosi  nc  pare  anche  a me.  Egli  volle 
tentare  un  nuovo  modo,  c levarsi,  c noi  gliene  dobbia- 
mo saper  molto  grado  ; che  troppo  più  nome  Le  acqui- 
stò , che  forse  non  avea  prima  ; e mostrò  che  di  forza , 
numero  et  andamento , ella  non  cede  ( eziandio  nello 
stil  più  magnifico  c rincalzato  ) alla  lingua  latina . Di 
lui  le  leggerò  io  un  luogo  della  Salvestra , che  mi  par 
bello.  Un  certo  Girolamo  avea  da  fanciullo  amata  que- 
sta Salvestra,  come  lui  fanciulletta . Distolto  per  opera 
della  madre  da  questo  amore,  c mandato  a Parigi,  c ri- 
lenutolvi  due  anni  ; in  questo  mezzo  la  Salvestra  crasi 
maritata  ; cd  egli  di  là  tornò  in  patria  coll’  amor  mede- 
simo che  era  partito.  Trovatala  dunque  cosi  maritata, 
una  notte  trovò  modo  d'  entrarle  in  camera  ; cd  essen- 
dosi ella  coricata  col  marito  suo , e quegli  già  addor- 
mentalo sentendolo,  Girolamo  usci  del  guato,  c scos- 
sala, se  le  dimostrò.  « Il  che  udendo  costei,  tutta  tre- 
mante disse  ; Deh  per  Dio  , Girolamo , vattene . egli  è 
passato  quel  tempo,  che  alla  nostra  fanciullezza  non  si 
disdisse  Tessere  innamorati.  Io  sono,  come  tu  vedi, 
maritata  : per  la  qual  cosa , più  non  sta  bene  a me  d’  at- 
tendere ad  altro  uomo  che  al  mio  marito.  Perchè  io  ti 
priego , per  solo  Iddio , che  tu  te  ne  vada  : che  se  mio 
marito  ti  sentisse  ; pognamo  che  altro  male  non  nc  se- 
guisse ; sì  ne  seguirebbe,  che  mai  in  pace  né  iu  rijioso 
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con  lui  viver  potrei  ; dove  ora  amata  da  lui , in  bene 
ed  in  tranquillità  con  lui  mi  dimoro.  Il  giovane  uden- 
do queste  parole , senti  nujoso  dolore ...  e raccolto  in 
un  pcosicrc  il  lungo  amor  portatole , e la  presente  du- 
rezza di  lei , c la  perduta  speranza , dclil>crò  di  più  non 
vivere:  e ristretti  in  sò  gli  spiriti,  senza  alcun  motto 
fare , chiuse  le  pugna  , allato  a lei  si  inori  » . 

Ztv.  Io  non  credo,  clic  Cicerone  parlasse  di  più 
forza,  lo.  Per  suggellare,  a me  lasccrete  leggere  qui 
nel  Passavanti  il  resto  del  fatto  del  carlionajo,  che  jeri 
ahhiam  dimezzalo . n Volse  il  cavaliere  il  cavallo , e 
fortemente  piangendo  c'  disse;  Da  poi.  Conte,  che  tu 
vuoH  sapere  i nostri  martirj  ; sappi , eh’  io  fui  Oiafredi 
tuo  cavaliere , e in  tua  corte  nodrito . Questa  femmina , 
alla  quale  io  sono  tanto  crudele  e fiero , è Dama  Bea- 
trice, moglie  che  fu  del  caro  tuo  cavaliere  Berlinghic- 
rl . Noi  prendendo  piacere  di  disonesto  amore  1’  un 
dell’ altro,  ei  conducemmo  a oonscntimcnto  di  peccato; 
il  quale  a tanto  condusse  lei,  che  per  potere  più  libe- 
ramente fare  il  male,  uccise  suo  marito Ma  nella 

infermità  della  morte,  prima  ella  e poi  io,  tornammo  a 
penitenza , e ricevemmo  misericordia  da  Dio  ; il  quale 
mutò  la  pena  eterna  dell’  infermo , in  pena  temporale  di 
purgatorio.  Onde  sappi,  che  noi  non  siamo  dannati, 
ma  facciamo  a cotale  guisa,  come  hai.  veduto , nostro 
purgatorio  ; c avranno  fine , quando  che  sia , i nostri 
gravi  tormenti....  E come  l’uno  fu  cagione  all’ altro 
d’ accendiinento  di  disonesto  amore,  cosi  l’uno  è cagio- 
ne all’  altro  di  crudele  tormento  : che  ogni  pena  eh’  io 
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fo’  patire  a lei , sostengo  io , ec.  » . In  pochi  altri  icrit* 
tori,  e forse  in  nessuno,  troyai  io  tanta  proprietà  di 
dire,  con  tanto  nerbo  e vivacità  di  colore. 

Con  queste  delizie  di  lingua , i quattro  posto  fine 
all'  odierno  sollazzo , con  lieti  saluti  invitandosi  pel  dì 
vegnente , l' uno  dall’  altro  si  accommiatarono . 


Fine  del  Dialoiio  IS'ono . 
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T-io  studio  de'  primi  poeti , ■ chi  nelle  sciente  o 
nella  lingua  proceduto  sia  ben  avanti , debbe  utilissimo 
riuscire;  e così  fu  sempre  per  li  savi  uomini  giudicato. 
Arricchito  già  di  pregiate  notizie  l' intelletto,  e formata 
dei  naturai  modo  c proprio  dello  scrivere  la  consuetu- 
dine , c presane  la  possessione  ; quel  passar  a concetti 
tutti  gentili  e di  peculiar  forza;  quel  nobilitar  1’  idee 
nostre , c cavarle  del  comune  ; quell'  innalzar  la  mente 
a vagheggiare  ed  a trovar  il  fiore  del  pensare,  e del  di- 
pingere i pcnsier  nostri  ( il  che  tutto  ci  dà  lo  studio  de’ 
sovrani  poeti  ) ringentilisce  la  mente  nostra , e le  dà 
una  certa  energia,  cd  allarga  e ralTorza  la  sua  facoltà 
per  modo , che  ella  ne  acquista  una  abituale  attitudine 
e prontezza  al  trovare  e divisar  nuove  cose  e leggiadre , 
e sopra  il  generai  modo  dell’ intendere  degli  al'ri  uomi- 
ni : di  che  la  mente  viene  acquistando  il  gusto , cd  ò 
abilitala  alla  perfezione  di  tutte  quelle  cose , che  porta 
la  professione  e 1’  arte  o scienza , a cui  ella  si  viene 
applicando.  Ma  e’  o’  è prima  necessario  ( siccome  dissi  ) 
buon  fondamento  di  scienza  e di  lingua  ; altrimenti  il 
giovine  rozzo  e digiuno , dandosi  di  primo  tratto  a stu- 
^diar  i ]K»eti , innuzzolito  a quel  luccicore  e brillar  di 
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nuovi  peusieri , esce  assai  presto  della  natura,  piglian- 
do per  proprietà  gli  ornamenti  ; e cosi  trasviato  dalla 
verità,  pensa  e parla  scnr.a  ragione,  travalica  ogni  con- 
fine di  convenienza , o cade  nel  raffinamento  affettato  ; 
e cosi  presa  una  mala  via,  clìcccliè  si  faccia,  lo  fa  a 
sproposito  0 dàlia  a traverso.  11  nostro  Dante  è mara- 
viglioso  per  aggiustare  i cervelli , c formare  de'  sodi 
pensatori;  e pone  altrui  in  mano  il  modano  da  figurare 
e comporre  concetti  grandi  c ragionevoli,  ed  a colorirli 
di  forte  e sostanziale  bellezza.  11  che  avendo  bqn  cono- 
sciuto i quattro  della  società  del  Torelli  ; ed  egli  stato- 
ne ad  alcuno  forse  maestro  ; riuscirono  sommi  uomini , 
e belli  ed  ornati  scrittori,  cd  il  gusto  maraviglioso , che 
essi  pigliavano  nel  cercare  le  bellezze  di  quel  poema , 
fu  testimonio  dello  studio  fattovi  sopra,  c cagione  che 
rimescolandosi  più  nel  medesimo , come  facevano  in 
quelle  loro  tornate , vennero  per  esso  iu  ogni  altra  per- 
fezione acquistando.  À’  quali  per  ricondurmi,  dico; 
che  venuto  T altro  di , e ridottisi  secondo  il  costume 
nella  camera  del  Torelli,  cosi  l'uno  di  lor  cominciò. 

Torel.  Sapete  voi  quello  che  noi  oggi  facciamo.^ 
Senza  avvolgerci  in  proemj  ne  altre  giravolte , mettia- 
mo mano , continuandoci , alla  nostra  materia . 

ZzT.  Sì,  si  : COSI  è da  fare,  lontrate  a leggere  og- 
gimai  voi. 

Torel.  Cantando  , come  donna  innamorala  , Con- 
tinuò col  fin  di  sue  parole , Beati  quorum  teda  sunt 
peccata  : Continuare , o Continuarsi  con  qualche  cosa  , 
vale,  Seguitarla  innanzi,  rappiccondo  il  filo;  perchè 
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(love  al\rl , «vendo  interrotlo  suo  ragionamcnlo  o al- 
tro allo,  ripiglia  suo  dire  o fare,  rannodandolo  per  cer- 
to modo  ; di  cosa  rotta , ne  fa  una  sola  continua  e se- 
guente. Adunque  Matclda , continuandosi  alle  ultime 
sue  parole,  Néltare  e tjucslo , cc. , seguitò.  Beati  quo- 
rum , cc.  applaudendo  a Dante  che  avea  giù  cancellali 
, dal  viso  tutti  i P.  come  JVin/e , che  si  givan  soie  Per 
le  snlvatlche  ombre,  tlisiamlo  Qual  di  fuggir,  qual  di  ve- 
der lo  sole  ■ Aliar , cc.  Paragona  il  muoversi  di  (picsta 
?.latclda  a quel  delle  Ninfe , con  che  la  fa  una  colai 
Scmiddia  ; il  che  è pure  gran  forza  di  aggrandire  e no- 
hilitar  i concetti.  Aliar  si  mosse  cantra 'I  fame  , andan- 
do Su  per  la  riva;  ed  io  pari  di  lei , Picciul  passo  con 
picciol  seguitando . Che  lidia  particolarità  ! e che  licl- 
Iczza  di  proprio  parlare  ! Non  cran  cento  Ira'  suoi  pas-' 
si  e i mici,  questo  Ira  seguilo  da  e,  importa  la  somma 
di  diversi  numeri,  dunque,  sommati  i passi  da  Matclda 
fatti  e da  Dante  co.si  conira  il  fiume,  non  nvean  fatto  i 
cento;  e però  forse  cinquanta  per  uno,  da  che  andava- 
no pari,  ma  quanto  nuovo  e leggiadro  modo  di  dire! 
Quando  le  ripe  iguaJmente  dier  volta  , Per  modo  eh'  al 
levante  mi  rendei,  era  piegato  un  poco  jicr  questi  cin- 
quanta passi,  andando  inver  sinistra  lunghesso  il  fiume; 
ora,  voltando  le  ripe,  si  rimise  ad  andar  come  prima, 
verso  oriente;  e però  dice,  mi  rendei.  Igualmente,  cìoc 
servando  fra  loro  sempre  la  stessa  di.slanza . andavano 
paralleli.  Nè  anche  fu  così  nostra  via  molla.  Bella  pro- 
prietà di  quel  cosi  ! che  importa , cosi  come  è detto  ; o 
già  fu  da  noi  altrove  notato . Quando  la  donna  mia  a 
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me  si  torse  Dicendo  ; Frate  mio  , guarda  e ascolta  . qui 
dunque  verrà  'nuovo  spettacolo  ( guarda  ) , e suono 
( ascolta  ).  Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse  Da  tut- 
te parti  per  la  gran  foresta.  Tal  che  di  balenar  mi  mi- 
se in  forse. 

Poar.  Che  Ideila  proprietà!  qucl7ujrro  è cosa  elet- 
ta; è da  esso,  lustrante  trabellisslmo . £ quel  subito 
trascorse  altresì , clie  dice  un  repentino  scappar  di  lu- 
ce : la  qual  idea  è suggellata  dal  dire  ; che  Dante  du- 
bitò, non  forse  avesse  lampeggiato. 

Ziv.  Ma  e a questa  belLi  novità,  ne  seguita  un'al- 
tra : Ma  perchè  'I  balenar  come  vien  , resta;  scompare; 
E quel  durando  più  c più  splendeva , D/el  mio  pensar 
dicea;  Che  cosa  è questa?  Questo  come  altri  lo  inter- 
pretò per  mentre,  c fu  da  tale  altro  accusato  d'avere 
detto  cosa  contrudittoria , ponendo  che  la  azione  stessa 
fosse  e non  fosse.  Questo  è vero,  chi  piglia  la  cosa  a 
stretta  ragione:  ma  parlandosi  qui  poeticamente,  è co- 
sa bellissima  e verissima.  A dimostrare,  che  il  balenar 
e '1  restare  è tntto  in  un  attimo;  niente  meglio  serviva 
che  il  dire , che  nel  punto  medesimo  balena  e resta  ; c 
però,  come  vien  resta,  è ottimamente  detto,  ed  è viva 
pittura.' Ma  quel  lustro  al  guizzar  parve  ben  lampo, 
ma  egli  durava  e cresceva  via  via  di  splendore. 

PoNP.  E una  melodia  dolce  correva  { S’  accogliea 
per  la  luce  una  melode,  dice.  Paradiso  xiv.  lai  ). 
Per  l'  aer  luminoso . dolce  e veramente  melodioso  an- 
dar di  versi  ! onde  buon  zelo  Mi  fe’  riprender  T ar- 
dimento d Eia . Pensiero  ragionevole  . inebriato  da 
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quella  dolcezza  di  vista  e di  canto , troppo  era  dice- 
vole che  égli  uscisse  a dire  ; Deh  temeraria , e malau- 
, gurata  Èva!  Vedi  beni^  che  tu  hai  perduto  e fatti 
perdere  altresì  a me  ! Segue  spiegando  suo  detto  ; Cht 
là , dove  ubhidia  la  terra  e 'I  cielo , Femmina  sola  e 
pur  testé  formata  Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  ve- 
lo . Rinforza  1'  argomento  ; In  questo  luogo , dove  ter- 
ra c cielo  ubbidiva  a Dio , sola  una  donna , e ( che  « 
più  ) testé  fatta  -,  cioè , fresca  del  benefizio  di  lui  che 
r aveva  creata  ; non  volle  soggezione  alcuna  al  divino 
volere.  Trafigge  Dante  la  sola  Èva;  si  perchè  ella  fu 
]>rima  al  peccare , e sì  perchè  seco  recò  alla  disubbi- 
dienza il  ma'.ito:  e così  tutta  la  colpa  torna  dirìttamen- 
te  in  lei  sola. 

Rosa  M.  Ottimamente  spiegata  la  metafora  di  que- 
sto velo  col  divino  volere.  Voleva  Dio,  che  Èva  cd  Ada- 
mo ignorassero  alcune  cose  ; a lui  suggettandosi  c cre- 
dendogli comcchè  non  le  intendessero . cd  ‘ essa  ed  egli 
a siiggcstion  del  diavolo  , vollero  saper  tutto  r c quel 
velo  è r umile  ignoranza,  della  quale  doveano  esser  con- 
tenti. Questo  luogo  si  lega  con  l' altro,  là  dove  dice; 
itale  contenti,  umana  gente,  al  quia;  Che  se  possibil 
fosse  saper  tutto , Mestier  non  era  partorir  Maria , or 
questo  quia,  era  il  volere  di  Dio,  secondochè  fu  allora 
spiegato  da  noi. 

Fomf.  Ingegnosa  c vera  sposizione  è questa  vostra, 
o Filippo :-c  però  segue  Dante;  Sotto  ’/  qual  ( velo  ) se 
~ divota  fosse  stata.  Avrei  quelle  ineffabili  delizie  Sentite 
prima , e poi  lunga  fiata . Divota  è una  parola  carpita 
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da  mille,  e vale  Ig  pia  soggezione  che  ella  dovea  osser- 
vare al  comando  di  Dio  ; ed  è quell'  umile  afifelto , che 
l'orma  il  merito  della  fede  e della  obbedienza.  Mentre  io 
m andava,  tra  tante  primizie  Dell’  eterno  piacer,  tutto 
suspezo.  parlar  pieno  di  ulto  concetto.  11  paradiso  ter- 
restre era  saggio,  ed  arra  iT  eterna  pace  ( sopra:  Canto 
xx'viM.  V.  ^3  ),  cioè  del  celeste.  E disioso  ancora  a più 
letizie;  Dinanzi  a noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso.  Ci 
si  fc'  V aer  sotto  i verdi  rami , E’I  dolce  suon  per  canto 
era  già  inteso . Le  cose  maravigliosc  non  si  lasciano  co- 
noscere alla  mente  di  tratto;  ma  credendo  essa  altro  da 
prima,  si  vengono  poi  a mano  a mano  schiarendo.  Pri- 
ma ud'i  una  melodia  ; ora  la  conosce  meglio  per  canto 
articolato  ; c poi  da  ultimo  raccoglierà  le  parole  scolpi- 
te . Or  viene  una  visione  tutta  di  mistico  sentimento , e 
simile  a quelle  che  S.  Giovanni  conta  nell’  Apocalisse  ; 
tutta  viste  misteriose  cd  altissime  : c impcrtanto  prima 
di  por  mano  li  descriverla,  prega  per  più  ajuto  le  Muse: 
O sacrosante  f 'ergini , se  fami , Freddi  o vigilie  mai  por 
voi  soffersi,  Cagion  mi  sprona  eh'  io  mercè  ne  chiami; 
ho  io  ben  onde  gridar  a voi  per  ajuto.  Or  convien  che 
Elicona  per  me  versi  ( del  suo  Aganippc  ) , E Urania 
nt  ajuli  col  suo  coro  Forti  cose  a pensar  mettere  -in 
versi;  m’ ajuti  mettere  in  versi  cose  forti,  cioè  malage- 
voli a pur  pensare . Poco  più  oltre , sette  alberi  d'  oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto  Del  mezzo , eh'  era 
aneor  tra  noi  e loro,  breve  e bella  espression  della  co. 
sa!  Falsare  è Falsifiearc;  e qui  importa,  che  la  lunghez- 
za del  mezzo  cli£  era  tuttavia  fra  essi  alberi  e noi , mi 
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formava  negli  occhi  la  falsa  Immagine  di  «elle  uihcri  ; 
che  in  fatto  erano  candelabri.  Ma  quando  io  fui  rt 
presso  di  lor  fatto  ( fatto  sì  presso  è , avvicinato  : c pe- 
rò clicesi  farsi  innanzi,  o addietro,  c simili  ),  Che  V oh- 
hietto  comun  che’l  senso  inganna,  Non  perdea  per  di- 
stanza alcun  suo  atto.  Vorrei  sentire  spiegar  da  voi, 
Filippo , questo  luogo  che  non  è così  piano . 

Hosa  M.  Assai  sentita  è questa  parola  di  abbietto 
comune,  c questo  è quella  apparenza  di  forma  somi- 
gliante, che  hanno  in  qualche  parte  fra  sé  comune  due, 
o più  esseri  di  natura  e forma  diversa  ; la  quale  somi- 
glianza ci  fa  talora  ( per  la  distanza  onde  sono  veduti  ) 
prendere  uno  per  altro , cioè  inganna  il  senso  della  vi- 
sta : perchè  questa  distanza  ci  fa  perdere , ovvero  non 
ci  lascia  avvisar  e notare  que’  certi  atti , o parli  della 
furnia  diversa  propria  di  ciascheduno , e ci  lascia  veder 
solamente  quella  clic  è comune  ad  àmhcdiic . Cosi  una 
certa  altezza,  un  grosso  di  tronco,  un  come  cappello 
in  testa,  sono  note  comuni  così  agli  alberi ,.  come  a 
candelabri,  c pertanto,  a vederli  a molta  distanza,  si 
può  pigliare  1'  uno  per  l’altro.  Ma  quando,  per  avvi- 
cinarci noi  all' oggetto,  non  si  perde  nulla  di  quegli 
atti , si  conosce  bene  la  differenza , c raffiguriamo  le 
cose  come  clic  sono.  Io  sono  stato  lungo  a spiegare 
questo,  che  Dante  dice  in  tre  versi  meglio  di  me, 
comechè  forse  mcn  chiaro.  Adunque  essendosi  Dan- 
te cosi  avvicinato  ; La  virtù  eh''  a ragion  discorso 
ammanna , Si  eom'  egli  eran  candelabri  apprese  ( com- 
prese , siccome  egli  erano  candelabri  ) , E nelle  voei 
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del  éantare  Osanna . è detto  con  gran  proprietà . Qual 
è la  potenza  nell’  uomo , che  ammanna  ( apparecchia  ) 
materia  di  discorso  aHa  ragione?  certo  l’apprensiva: 
ed  a questa  s’apparteneva  il  raffigurare  la  vera  for- 
ma di  quegli  oggetti  ; e conobbe  gli  alberi  essere  can- 
delabri, c il  canto  indistinto  prima,  essere  Osanna.  Di 
sopra  fiammeggiava  il  hello  arnese  ; erano  sette  candela- 
bri con  altrettante  fiammelle  in  cima  : Più  chiaro  assai 
che  luna  per  .sereno,  Di  mena  notte , nel  suo  mezio  me- 
se. amplificazione  rincalzata!  come  luna  piena,  in  cicl 
sereno , di  mezza  notte,  lo  mi  rivolsi  d' ammirazion  pie- 
no Al  buon  Virgilio  ; ed  esso  mi  rispose  Con  vista  cor- 
ca di  stupor  rton  meno.  Atto  -di  schietta  natura,  dipinto 
s'i  che  si  vede,  senza  niente  particolarizzarc ; che  è più. 
Ohi  vede  cosa  improvvisa , di  che  sia  forte  maraviglia- 
to, si  volta  a chi  vlen  .seco  con  quell’atto  ammirativo, 
che  appar  nella  bocca , negli  occhi  e ne’  sopraccìgli  ; 
godendo  r uomo  di  comunicar  con  altrui  le  commozio- 
ni dell’animo  suo.  c Virgilio  gli  rispose  con  atto  si- 
mile, il  quale  è inchiuso  in  queste  parole.  Con  vista; 
che  è sembianza , c dimostrazione  espressa  di  fuori . 
corca,  dice  la  piena  e la  foga  dello  stupore,  che  appa- 
riseo  nel  detto  atteggiamento  scolpita  ; per  cui  mostra 
eh'  uom  dica,  inarcando  le  ciglia;  Deh!  che  grandi  ma- 

ravi"lie  ! Io  son  fuori  di  me. 

o 

Tobel.  Parlar  muto,  ma  eloquentissimo,  e sta  qni 
la  virtù  poetica;  che  i cenni  stasino  esso  parlare,  e ta- 
lora il  vantaggino.  Indi  rendei  V aspetto  all'  alte  cose, 
suddette,  rendei  V aspetto;  è Tag.imcnte,  rivolsi  lo  sguar- 
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*/o  . Che  si  moiieno  incontro  a noi  si  lardi , Che  fornn 
vinte  da  novelle  spose.  nuoTo  c risentito  paragone-,  che 
colla  lentezza  del  muoversi,  fa  altresi  intendere  ttn  cer- 
to che  di  maestoso  e di  grave.  Che  maraviglioso  c dol- 
ce spettacolo  ! il  lustro,  che  senza  interrompimcnto  em- 
pieva di  luce  ampiamente  tutta  la  selva  ; e per  la  luce 
una  cclestial  melodia;  sotto  i rami  un  come  fuoco  arden- 
te ; sette  candelabri  d’ oro  venendo  verso  Dante  colle  lor 
fiaccole  sulla  cima , lucenti  come  un  chiarore  di  luna 
piena  : e con  tutto  questo,  e per  tutto  questo  un  osan- 
nar continuo  di  voci  cantando.  Or  a clic  questo  appa- 
recchio cotanto  splendido?  il  vedremo  più  avanti;  or  a 
vedere  il  resto  di  si  sfolgorante  trionfo.  La  donna  mi 
sgridò;  Perchè  pur  ardi  Si  nell  affetto  delle  vive  luci, 
E ciò  che  vien  diretro  a lor  non  guardi i*  Ardere  nell’af- 
fetto di  cc.  è spressioi^  molto  sentita  c calda . Genti 
vid'  io  aliar,  com' a lor  duci,  ( come  guidate  dalla  scor- 
ta de’  candelabri , che  andavano  innanzi  ) l'eniré  ap- 
presso vestite  di  hianeo  ; E tal  condor  giammai  di  qua 
non  fuci  ( ci  fu  ).  V acqua  splendeva  dal  sinistro  fan- 
co:  intendi. del  ruscello,  essendo  le  luci  di  là  da  esso, 
fatte  le  ragioni , troverete  la  cosa  dover  esser  cosi . E 
rendea  a me  la  mia  sinistra  cotta , S'  io  riguardava  iti 
lei , come  specchio  , anco . ed  anco  rendea  a me  , ec.  I 
candelabri  dovean  venire  di  contro  a Dante  lunghesso 
la  riva  del  fiumiccllo  ; perchè  il  Poeta  .stando  voltato 
verso  loro , tenea  volto  al  fiume  il  fianco  sinistro , che 
gli  era  riflettuto  dall’  acqua  . / 

PoNr.  Dante  non  falla  mai  in  questi  rispetti , che 
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spesso  ama  di  mettere  tra  cosa  e cosa  : ed  è questa  al- 
tresì una  eccellenza  propria  di  lui  solo  ; che  forse  nes- 
, sun  altro  poeta  ci  pose  studio.  Quanti'  io  dalia  mia  ri- 
va (dalla  mia,  vale,  dalla  riva  sinistra  sulla  qual  io 
era.  notate  uso  di  questo  mia;  che  è simile  ad  altro  da 
noi  già  notato  ) ehbi  tal  posta  , Che  solo  il  fiume  mi 
fiacca  distante,  nuovo  e vago  parlare!  vuol  dire;  Quan- 
do procedendo  più  verso  il  fiume,  fui  sull'orlo  estremo 
della  riva , sicché  toccava  l' acqua  col  piede  : e però  tra 
me  e '1  di  là  non  era , se  non  esso  fiume.  Ebbi  tal  po- 
sta dalla  riva . posta  c anche  orma  ( Dietro  le  poste  del- 
^ le  care  piante  ) : però  qui  vale  ; Quando  sull’  estremità 
delia  riva  stampai  Torma  del  piede.  Pensateci;  questo 
mi  pare  il  vero  senso.  Se  non,  abbiatevi  quest'  altra: 
Dar  la  posta  ( c di  qua  Aver  la  posta  ) è , Assegnar  ad 
alcuno  un  determinato  luogo.  Vuol  dire  adunque-.  Quan- 
do la  riva  mi  pose  termine  di  un  tal  sito , che  più  là 
non  vi  era  altro , perche  io  toccava  T acqua  eoi  piede  ; 
essendoci  solo  il  fiume  fra  me  c l'altra  riva.  Per  ve- 
der meglio,  a'  passi  diedi  sosta.  Picco,  che  e'  s'  era  mos- 
so sino  alT  acqua . ora  per  meglio  vedere , si  ferma . E 
vidi  le  fiammelle  andare  ovante.  Lasciando  dietro  a se 
r Iter  dipinto,  E di  tratti  pennelli  avean  sembiante. 

Rosa  M.  Quanto  più  specificato  ed  evidente  del , lon- 
gas  flammarum  albesccre  traclus , di  Virgilio!  c T altro  si- 
mile di  Lugrczio,  donde  Virgilio  lo  prese;  longos fiam- 
marum  ducere  tractus  ! si  veggono  proprio  le  strisce  di 
luce  tirate  al  lungo . Ma  un  ralente  letterato  credette  c 
volle  mostrare  ; questi  pennelli  non  essere  lo  strumenta 
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da  condurre  il  colore,  ma  tlrUce  di  tafTettà  o banderuo- 
le , traendo  questo  nome  dalla  marineria  ; dove  pennello 
è detto  la  banderuola  posta  nelle  navi  sulla  freccia  del- 
la poppa , che  mostri  il  trarre  del  vento  ; e lo  conferma 
con  un  verso  di  Guido  Giudice.  Anche  il  latino  deL 
basso  tempo  pennellus  vale  altresì,  banderuola.  DI  che 
conchiude , questi  pennelli  di  Dante  essere  banderuole 
siete  nell'  aria . Che  poi  questa  voce  vaglia  cosi , lo  pro- 
va per  questo  modo  ; Che  passando  dal  parlar  figuralo 
al  positivo , egli  poi  chiaramente  ci  addita , che  quelli 
erano  stendali;  dicendo  Questi  stendali  dietro,  eran  mag- 
giori Della  mia  vista,  che  ne  pare  a lei? 

PoNP.  Quanto  a me , fatte  ben  le  ragioni , io  non 
mi  partirei  da'  veri  pennelli  ; quantunque  non  neghi , 
ingegnosa  essere  la  nuova  spiegazione  di  questa  voce, 
ma  dico , che  notando  accuratamente  ogni  ragion  del 
parlare  di  Dante,  si  vuole  stare  a'  veri  pennelli.  Dante 
dice  d'  aver  veduto  le  sette  fiammelle  andare  avanti , 
Lasciando  dietro  a sè  V aere  dipinto . qui  son  due  eose  ; 
'un  muoversi  di  ciascuna  fiammella , e '1  lasciar  dietroi 
a sè  una  striscia  di  colore . Ora  questo  atto  egli  lo  pa- 
reggia ad  un  altro , che  è tutto  desso . ma  quale  sarà  ? 
la  banderuola  fitta  nella  freccia,  e dal  vento  distesa? 
non  punto  : che  in  questa  non  veggo  1'  atto  del  muo- 
versi avanti,  nè  il  colore  lasciatosi  dietro,  come  Dante 
voleva . S'i  ne'  tratti  pennelli  è la  cosa  a capello  ; che  nel 
pennello  veggo  il  dipingere  che  dice  Dante  ; nel  tratù 
il  muoversi  ; essendo  poi  tratti , lasciano  la  tela  per  lo 
lungo  dipinta  del  proprio  colore  ; iicchè  in  tutta  la  na- 
34  Bell,  di  Dante.  T.  II. 
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tura  non  era  forse  altro  Mempio,  che  più  fosse  desso,' 

<li  (jncsto. 

Ros*  M.  Ma,  dice  il  comentalore,  Dante  spiega  ' 
egli  la  cosa  chiaramente,  nominando  poi  stendali  quelli 
obe  prìma  avea  chiamati  pennelli. 

PoMr.  Noi  credo  : ansi  avendo  prima*  toccato  1'  o> 
aempio  de’  veri  pennelli  ( e quelli,  c non  altro  poteva 
intendere,  come  mostrai  ),  dice  poi  figuratamente;  Qne- 
ati  pennelli , che  pareano  stendali , cran  maggioii , cc. 
Or  qui  potea  ben  chiamarli  con  questo  nome  di  sten- 
dali , da  che  non  arca  più  bisogno  di  esprimere  il  mo- 
vimento, c ’l  laseiar  l’acre  dipinto  di  sè  ; ma  considera- 
vali'come  stanti  cos'i  distesi,  notando  senza  più  la  smi- 
surata loro  lunghezza.  11  nominar  poi  quelle  liste  di 
colori  figuratamente , in  vece  del  nome  proprio , è cosa 
a Dante  assai  famigliare . M'  occorre  or  questo  esem- 
pio. Al  Canto  xxvni.  3g  dell'  Inferno,  dice  de'  pecca- 
tori dal  diavolo  tagliuzzati  colla  spada  ; che  tornandogli 
poi  davanti , erano  da  capo  tagliati  ; al  taglio  della 
spada  Rimettendo  ciascun  <li  questa  risma . Egli  chia- 
ma qui  risma , per  figura , la  torma  di  que’  peccatori . 
or  diremo  noi  dunque , che  coloro  fossero  fogli  di  car- 
ta 1*000  credo,  ma  Dante  adopera  ^ui  il  Iraslato  pel 
nome  proprio,  come  fa  mille  volte.  Nel  Canto  xii.  del 
Paradiso , troverete  in  più  luoghi  questo  adoperar  il 
'figurato  in  vece  del  proprio  : anzi  per  poco  in  tutto  il 
poema.  Se  non  che  un  altro  passo  me  ne  dà  innanzi. 
Nel  Paradiso  C.  vn.  parlando  del  riparare  l'umana  na- 
tura .^perduta , dice  al  verso  tl8  ; jVè  rteovrar  poleasi , 
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le  tu  badi  Ben  sottilmente,  per  alcuna  ria,  Sema 
passar  per  un  di  questi  guadi,  or  questi  guadi  erano  i 
mezzi  die  Dio  aveva  da  salvar  I'  uomo;  e Dante  li  no-, 
mina  di  colpo  con  questa  (ìgtira.  , . ' 

Rosa  M.  Non  ù a cercar  più  avanti,  oò  r.iogUo. 
io  sono  con  lei . , ■<  t ' : \ 

Fomp.  Di'  eh'  egli  sopra  rimanea  distinto;  ecco  lo 
strisce;  Di  sette  liste , tutte  in  que'  colori.  Onde  fa 
r arco  il  sole  e Delia  il  cinto  ( il  suo  alone  ).  che  versi 
gentili  c sonori  ! Dunque  i candelabri , c seco  le  fiac- 
cole digradavano  di  su  in  giù  ; da  che  stendendosi  lo 
luci  continuate , lasciavan  distinte  le  liste  1'  una  sopra 
l'altra,  c non 'addossosi  insieme.  Questi  stendali  ( cosi 
chiama  esse  liste  ) dietro  eran  maggiori  Della  mia  vi- 
lla : io  non  vedea  il  loro  principio . or  quanto  vaga- 
mente e con  nuova  forma  lo  dice  egli  ! e quanto  a mio 
arriso , Dicci  passi  distavan  que'  di  fuori  ; cioè , gH 
estremi  : vuol  dire , che  tra  il  primo  c '1  settimo  per 
f traverso,  erano  dicci  passi.  Notate  immaginare  e par- 
lar sempre  nuovo  : Que'  di  fuori,  i cinque  stendali,  era- 
no dentro,  c i due  orli  o vivagni'dcl  primo  e del  set- 
timo , erano  ben  que'  di  fuori . Or  viene  a divisar^  lo 
genti , che  avea  veduto  venire  : Sotto  cosi  bel  del  co- 

m'  io  diriso  , Ventiquattro  signori  a due  a due  Coro- 
nati penian  di  fiordaliso  ■ l' idea  è tolta  dall'  Apocalisse 
'(  Canto  IV.  4 )•  O che  baldacchino  ( che  tanto  vai 
qui  la  parola  cielo  ) glorioso  e ispicndcnte!  Ciclo  si  di- 
ce a quello,  che  copre  di  sopra  checchessia;  come  cielo 
di  forno , cielo  di  letto  , cioè  l’ interior  volta  del  corti- 
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na^gio . Tutti  cantavan  ; Benedetta  tue  Nelle  figlie 
d'  ddamo  ! e benedette  Siena  in  eterno  le  bellezze  tue  ! 
o giubilante  e nobile  acclamazione  ed  invito  ! Già  co- 
‘ mincia  accennare , ove  miri  questo  apparecchio  ; allo 
socndeVe  di  Beatrice. 

Zzv.  E'  mi  pare  essere  proprio  fuori  del  secolo. 
Grande  artificio  è qui  del  nostro  Poeta  ; di  mandar  in- 
nanzi immagini  di  tanta  gloria  c splendore,  per  impri- 
mere ne’  lettori  grandiosa  e sopraggrande  opinione  del 
' personaggio , al  quale  ricevere  è fatta  precedere  tanto 
magnìfica  festa.  Poscia  che  i fiori  e T altre  fresche  er-  i 
bette  A rimpetto  di  me , dalT  altra  .sponda , Libere 
fur  da  quelle  genti  elette:  vuol  dir,  che  la  processione 
era  passata  oltre  ; 51.  come  luce  luce  in  del  seconda  : 

questo  è il  venir  dietro , che  fa  nel  moto  diurno  un 
corpo  luminoso  ad  un  altro  ; t'annero  appresso  lor 
quattro  animali , Coronato  ciascun  di  verde  fronda  . 
lutto,  con  quel  che  seguita,  dall’ Apocalisse.  Ognuno 
^ra  pennuto  di  sei  ali;  Le  penne  piene  d'  occhi,  e gli 
occhi  «r  Argo  Se  fosser  vivi , sarebber  cotali . cioè  , 
porean  vivi  in  atto  di  vegliare  ; A descriver  lor  forma 
più  non  spargo  Bime , lettor;  eh’  altra  spesa  mi  strigne 
Tonto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo.  Ma  leggi 
Etechiel  che  li  dipigne.  Come  li  vide  dalla  fredda  par- 
te ( ab  Aquilone  ) Venir  con  vento , con  nube  e con 
igne  : E quai  li  troverai  nelle  sue  carte , Tali  eran 
quivi;  salvo  che  alle  penne  Giovanni  è meco,  e da  lui 
si  diparte:  cioè:  quanto  alle  penne,  io  mi  sto  coll’ Apo- 
calisse che  ««  dà  loro  sei,  dove  Ezechìeilo  quattro.  Lo 
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^atio  ùèntro  a lor  quattro  contenne  Un  ciiiro  in  su 
^ue  ruote  trionfale,  CK  al  collo  Sun  grifon  tirato  ven- 
ne : fu  tirato  dal  collo . EJ  esso  tenea  su  l’  aita  e V al- 
te ale , Tra  la  mezsana  e le  tre  e tre  liste , St  eh'  a 
nulla  fendendo  facea  male;  non  guastava  nessuna  ta- 
gliandola. felicemente  assai  c qui  espresso  il  chiudere 
:Che  facea  il  grifone  colle  due  ali  levate  la  lista  di  mezzo, 
ficcandosi  tra  essa  e !e  tre  di  qua,  e le  tre  di  là.  Tan- 
to sidivan  , che  non  eran  viste  : Le  membra  S oro  avea 
quaiu'  era  uccello,  E bianche  T altre  [ di  leone  ) di 
vermiglio  miste.  Desòrizione  accurata  e leggiadra  di 
questo  grifone , che  certe  significa  Gesù  Cristo  etm  le 
due  nature  ^ come  il  carro  la  Sede  Apostolica  ; c noi  per 
innanzi  il  vedrem  chiaramente.  Non  che  Roma  di  carro 
così  bello  Rallegrasse  Africano  ( Scipione  ),  o vero  Au- 
gusto ; Ma  quel  del  sol  saria  pover  con  elio  ; allato  a 
lui , verso  di  lui  ; che  vale , comparato  con  esso . Quel 
del  sol , che  sviando  fts  combusto  Per  T orazion  della 
terra  devota , Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto . 

Rosa  M.  Sviando , da  Sviare  è attivo  ; c qui  ha 
forza  di  passivo , o neutro , cioè  sviandosi  ; c va  bene  ; 
aimilmente  ad  altri  luoghi , de'  quali  m'  occorre  questo , 
che  già  vedemmo  in  questa  Cantica  ( C.  zv.  );  Fu  per- 
chè non  scuse  D' aprir  lo  cuore  all'  acque  della  pace: 
dove  è per,  non  ti  scusi.  Questo  ho  voluto  con  loro 
licenza  notare , per  veder  di  condurre  un  cotale  a vo- 
ler persuadersi,  che  i maestri  nostri,  a’  poeti  massima- 
mente,  vollero  e poteano  maneggiar  la  lingua  a lor  vo- 
glia , senza  guardarla  per  sottile  nella  grammatica  ; do; 
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.vendo  questa  ubbidir  loro , non  essi  a lei . È nota  la 
iavola  di  Fetonte  ; che  allegoricamente  ( arcanamente  ) 
dee  rintuzzar  la  baldanza  di  chi  è troppo  òso.  Tre 
Jonnc  in  giro  ilulìn  destra  mula  fenica  danzando;  T li- 
na tanto  rossa,  di' a pena  fora  dentro  al  fuoco  nota; 
a stento  si  conoscerebbe  nel  fuoco,  viva  forma  dt  ag- 
gramlimento.  V alt f era  , come  se' le  canti  e F ossa 
Fossero  stale  di  smeraldo  fatte;  d’ un,  verde  vivace  c lu- 
cido . La  terza  parca  neve  testé  mossa . o che  dolcezza 
di  verso  e d’immagine!  Erano  dunque  le  tre  Virtù  teo- 
logali . Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte , Or  dalla 
rossa.  Vedi  qua  acuta  c ver»- sentenza  ! La  rossa  c la 
bianca  ; cioè  la  Fede  , c la  Carità  , or  1'  una  or  1'  altra  ; 
tirano  le  altre  due  al  ballare,  la  verde,  cioè  la  Speran- 
za , noi  fa . Ecco  : qual  s'  è 1'  una  di  queste  due  può 
ben  metter  in  danza , cioè  in  atto  le  altre  ; non  la  Spe- 
ranza , la  quale  di  necessità  è tirata  o dall’  una  o dal- 
r altra  di  loro , non  può  tirarne  nessuna  essa  sola  da 
sè  : conciossiachè  la  Speranza,  non  può  essere  intesa 
stante  per  sè , senza  la  Fede  o la  Carità  ; sicché  ella  è 
tirata , non  tira  mai.  che  belli  e nuovi  trovati 

Toszl.  Voi  mi  riuscite  anche  teologo  voi,  Filippo 
nostro,  c il  vero  è certo,  che  senza  teologia  Dante  mal 
si  potrebbe  intendere  io  molli  luoghi. 

' Rosa  M.  Ella  mi  fa  ridere  testé,  e dal  canto  di 
questa  ( della  rossa  ) L’  altre  toglicn  l' andare,  e tarde 
e ralle.  Deh  bella  immagine,  c grave  sentenza!  la  Ca- 
rità , che  cantando  misura  il  tempo  alle  altre , per  al- 
lentare o affrettare  la  danza , come  maestra  di  musica . 
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ohe  «eoo  : il  più  del  racrito , e l' iateotione  maggiore  o 
minore  del  credere  e dello  sperare,  ò dato  dalla  Carili  ) 
la  quale  comanda  gli  atti  delle  virtù,  come  loro  principio 
e norma.  Ma  quanto  proprio  ed  operativo  quel  tu;>Uevano 
da  lei  f andare , ce.  ! pigliando  cioè  dalla  prtsaionc  del 
cantare  di  lei,. la  norma  del  Lullo,  'Dalla  i/nistra  qitaltro 
facèn  festa  In  purpura  vesJi{e  , tUcho  al  modo  D'  una 
di  lor  eli  area  tre  occhi  in  lesta . E questa  altresì  è con- 
cetto nuovo  e leggiadro  ! Son  le  virtù  cardinali  ; che 
danzano  anch'  esse  alla  norma  della  Prudenza , che  ha 
tre  occhi,  perche  guarda- al  presente,  al  passalo,  e al 
futuro,  come  saviamente  dicono  i Comcnlatori.  Ma  qual 
altro  poeta  innestò  mai  con  tanta  leggiadria  queste  .ve- 
rità teologiche  in  versi? 

Poep.  Vedi  reo’,  quanto  hello  e misterioso  accoz- 
samento  di  noliili  figure,  messe  In  faccenda  quasi  come 
un  trionfo,  per  ricevere  Beatrice!  grande  arte  poetica 
è questa,  e sottile  divisamento.  Ma  la  processione  non 
è anche  finita . Appresso  lutto  il  perirai  tato  nodo  (que- 
sto gruppo  di  personaggi  e di  belle  fogge  ) , l'idi  dao 
vecchi  in  abito  dispari , Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e 
sodo  . V un  si  mostrava  alcun  de’  famigliari  Di  quel 
sommo  Ippocràtc  , che  natura  Agli  animali  fe  eh'  ella 
ha  più  cari:  agli  uomini. 

kZsv.  Àh  , ah  ! Lucas  Medicus. 

Pouf.  Ma  notaste  nobile  e gentil  modo  da  nomi- 
nar questi  medici?  Mostrava  F altro  la  contraria  cura.j 
Con  una  spada  lucida  e acuta , Tal  che  di  qua  dal  ria 
mi  fe'  paura . 
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Zev.  Safebbc  tinsi  questo  S.  Paolo!*  per  li  fotii 
ili  tua  eloquenza , iscagliando  contro  i peccatori  la  pa- 
rola di  Dio,  la  quale  è noitiinata  penetrahilior  orniti  gla- 
dio ancipiti,  et  pertingeus  usque  àd  dirisionem  animae 
et  spiritui?  . 

Pone.  Così  credo  io  medesimo.  Ma  -bella  qiiesta 
paura  di  lui , con  tutto  il  fiume  di  mezzo  ! Poi  vidi 
quattro  in  umile  parata  ( sembiante  ] ; E diretro  da  tut‘ 
*1,  un  veglio  solo  Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 

Giovanni  1'  Evangciista.  Questa  voce  argutus  trovo 
-da'  latini  usato  per  acuto,  sottile,  spiccato,  vibrato,  il 
<dà  Virgilio  «1  capo  del  cavallo,  raccolto  e vivace;  e Cl- 
ccVonc  alla  mano , die  scocca  le  dita  con  gesto  anima- 
to . queste  nozioni  debbono  fornire  l' idea  della  faccia  di 
S.  Giovanni , che  rapito  in  sonno  estatico , mostra  pe- 
netrazione ed  acume  di  4ihissimo  conoscimento.  E que- 
sti tette  col  prima/o  stuolo  ( co’  xxiv.  Seniori  ) Erano 
abituati;  cioè  in  abito  eguale  a que’  primi,  notammo 
|(ik  altrove  questo  uso  del  con , per  notare  compagnia 
rd  uniformità  di  atto  o di  apparenza , dove  citammo 
questo  passo  medesimo . ma  di  gigli  D'  intorno  al  capo 
non  facevan  brolo  ( giardino  , corona  ) ; dnzi  di  rose  e 
•di'  altri  fior  vermini.  Que’  vecchioni  erano  cotonati  cia- 
scun di  fiordaliso  : questi  di  fiori  vermigli . e perchè  ? 
Per  questo , credo  io  ; che  quei  personaggi  furono  im- 
maginati dal  Vangelista  senza  nome,  c serviaqo  alla 
gloria  manifestare  dd  trono  di  Dio  ; a che  ben  serviva 
ia  bdlccza  e candore  del  giglio,  quanto  a'  sette,  molte 
cose  li  dicono , che  affatto  non  mi  persuadono  : Se  fu- 
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h>no  BÌgnificDti  gli  «criuon  de’  santi  libri,  il  rosso  ac> 
cannerà  l’ ardore  della  lor  carità , in  propagare  la  fede . 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto  , Che  tutti  ardesser 
di  sopra  da'  cigli,  eziandio  da  vicino,  pareano  aver  fiara' 
me  intorno  alla  fronte  : il  che  conferma  il  detto  da  me 

t 

intorno  al  color  rosso.  E guando  'I  carro  a me  fu  a 
fimpelto , Oh  tuon  s' udi  ; e guelle  genti  degne  Parvero 
aver  V andar  più  interdetto,  Feì-mandos'  ivi  con  le  prima 
insegne;  co'  candelabri,  gli  stendali,  e’I  carro.  Ed  ecco 
che  il  Testamento  vecchio  ed  il  nuovo  è qui  raccolto, 
e ordinato  ad  accompagnare  e glorificare  la  Chiesa. 

Toszl.  Siamo  oggimai  alia  venuta  di  Beatrice,  og- 
getto e termine  di  questa  pompa  sì  sfolgorante.  Quan-  C. 
•do  ’/  settentrion  del  primo  cielo  , Che  nè  occaso  mai 
seppe  ni  orto  , iVà  iT  altra  nebbia  che  di  colpa  velo  > 

Per  chiarir  tutto  questo  c ’l  seguente  costrutto , po- 
gnamo  per  fermo  , questo  mistico  settentrione  essere  il 
carro  sopra  descritto  ; e così  lo  nomina  il  nostro  Poe- 
ta, perchè  Carro  altresì  è detto  la  costellacion  dell’ Or- 
sa maggiore , ohe  girasi  intorno  al  polo . Questo  setten- 
trione adunque  è , non  del  nostro , ma  del  ciclo  primo 
ed  empireo , donde  Dante  lo  fa  disceso  ( la  Chiesa , 
cosa  celeste , e quivi  nata  da  Dio  ) , e'  dove  non  è na-  ' 
Boere  nè  tramontare , ma  tutto  eterno  ed  immobile  ; nè 
alcuna  altra  nebbia  fu  mai,  che  quella  del  peccato  de- 
gli Angeli,  circostaiue  assai  nobilitanti  l' idea  di  questo 
carro  magnifico , del  qual  segue  a dire  ; E che  faceva 
li  ciascuno  accòrto  Di  suo  dover,  come  'I  più  basso  face 
^ cioè , rende  accorto  ) Qual  ( chi&nque  ) timon  gira , 
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per  venire  a porto . continua  il  ragguaglio  di  quel  act- 
tentrionc  con  quello  del  basso  ciclo  ; il  quale  bene  os> 
serrato  da'  piloti,  gli  ammaestra  del  governo  del  limo- 
ne, « li  guida  per  giugnerc  a porlo  : c così  facea  quel- 
lo delle  genti  colà  raccolte.  Quando  adunque  il  detto 
settentrione  Fermo  s' affitte , la  gente  verace,  Venula 
prima  Ira  ’l  Grifone  ed  etto , di  carro  volti  ti  come  a 
tua  pace;  cioè  come  al  termine  del  lor  cammino  e del 
desiderio . E un  di  loro , quoti  dal  del  metto  ( manda- 
to ; ovvero,  mettaggio  da  cielo  ),  Veni  sponsa  de  Li- 
bano , cantando  ( parole  della  Cantica  ) . Gridò  tre  vol- 
te , e tutti  gli  altri  appretto . Bello  e dignitoso  questo 
chiamar  tre  volte,  come  cosa  desideratissima,  Beatrice! 

Rosa  M.  Or  viene  quel  passo , dove  si  parrà  la 
perizia  della  lingua  c la  dottrina  del  Sig.  Giuseppe , a 
mantener  la  causa  della  verità  contro  alcuni  campioni. 

Tosez.  Non  dite.  Ben  so  io  il  battagliar  ,*  ohe  s'è 
fatto,  e si  fa  per  questo  luogo  di  Dante,  lo  ne  dirò  il 
parer  mio , non  per  averne  onore  di  vittoria  sopra  nes- 
suno, ma  acciocché  il  vero  ne  sia  chiarito.  Quali  i 
beali  al  novittimo  bando  ( all’  ultima  grida  delle  trombe 
degli  Angeli  ),  Surgeran  pretti  ognuu  di  tua  caverna. 
La  rivettila  carne  alleviando . Così  leggono  i Comenta- 
teri , c così  danno  le  stampe  : ei  interprctalTo  così  ; Ri- 
pigliando In 'carne  lieve  e sottile,  cioè  gloriosa.  Ma  un 
V cronesc  {*)  i il  primo  eh’  io  sappia , lesso  altnmentì  : 
La  rivettila  voce  allctujando . , * 

" ['']  li  Sig.  GUngiscomo  Canonico  Dionigi. 
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ZiT.  O bello  ! e’  e’  è però  dilTerenza  non  piccola . 
Ma  come  ciò  ? c donde  cavò  egli  sì  svariata  lezione  ? 

Roba  M.  Così  appunto  dimanda  un  modèrno  com- 
mentatore, facendo  le  maggiori  tragedie  di  cotal  cangia- 
mento . Parola  Moneta , dice , per  sè , e per  V orribil 
guaito ‘che  porla  nel  castrullo , e nel  sentimento . E di 
qualche  altro  I,  che  questa  lesione  lodò  c ricevette  per 
sola  vera  e legittima,  si  continua  a dire  così  tempestai 
do;  Credendo  lutti  noi  italiani  altrettanti  goccioloni 
lasagnoni , gaglioffacci , 'ce  la  snocciola  per  lezione  de- 
cisiva . > 

Zev,  Domine  ajutaci!  che  vorrà  essere  r* 

Tosel.  E’  non  ne  sarà  nulla  di  male,  credo  io;  al 
veramente , che  senza  animosità  altri  si  metta  ad  esa- 
minare posatamente  le  ragioni , che  possono  o debbono 
illuminar  la  questione,  ed  approvare  la  verità.  Innanzi 
tratto,  io  ( dopo  lungo  studio  e accurato  sopra  questo 
luogo)  protesto,  che  la  nuova  lezione  al  tutto  mi  par  da 
tenere,  e lasciare  la  vecchio,  lo  adunque  a quel- Signo- 
re, che  domandò  , (/onde  mai  il  Veronese  cavò  quella 
sozza  lezione i*  risponderei,  che  da’  codici;  « da  quelH 
di  più  antica  data,  e di  maggior  voce,  e certamente  da 
qual  altra  fonte  si  può  c dee  trarre  le  variazioni,  che 
possono  ruchiarar  i passi^  di  questo  poeta  f Io  medesi- 
mo ne  ho  cercati  e veduti  molti , e fatti  cercare  : e due 
cose  sostanzialissime  ne  ho  ritratto , le  (piali  mi  pajono 
da  tagliar  il  nodo,  eJ  accertare  ogni  dubbio.  Prima,  cha 
nessuno  ha  carne,  ma  tutti  per  una  bocca  dicono  voce- 
1'  altra , che  ipial  legge  alleviando , e quale  aUelujando  ; 
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e forse  tanti  1'  una,  quanti  1’  altra  di  queste  due  roci. 
Ora,  dovendo  noi,  sopra  lo  certa  fede  di  tutti  i Codi- 
ci , tenér  voce , e non  carne  ; la  parola  atìeviando  non 
Ila  più  luogo  ( da  che  alleviar  la  voce  è niente  ).  dun- 
que è da  dire , che  i copisti  fallassero , dietro  1'  esem- 
pio d'  alcuno  che  fallò  prima  di  tutti , prendendo  1’  un 
per  r altro  ; e che  per  conscguente  allelujando  sia  da 
leggere  sicuramente  ; da  che  con  questo  il  sentimento  è 
netto  e chiafo  e bello , e ’l  costrutto  ragionevole  ; per- 
chè la  sentenza  riesce  qui  ; Come  i Beati  sorgeran  tut- 
ti, ec.  allelujando  la  voce  da  lor  rivestita:  cioè  cantan- 
do alleluja  colla  voce  de’  corpi  da  lor  rivestiti.  Pigliar 
la  voce,  per  organo  vocale  e parlante,  ovvero  per  gola , 
non  è tramutamento  nò  ardire  nuovo  nè  strano  al  no- 
stro poeta  (e  n’  ha  esempi  simili  ) ; al  quale  nelle  me- 
tafore sue  spesso  basta  la  somiglianza  delle  cose  ; non 
solamente  non  piena , ma  lontana  e assai  piccola  ; 
come  quando  disse , le  opere  biece  di  Caco  ; e il  luo- 
go d*  ogni  luce  muto  ; e quel  disciolta  nelt  aer  vivo , 
detto  di  montagna  ; e più  altri  che  ora  non  m'  occor- 
rono . Il  verbo  àUelujare  poi  è tutto  Dantesco . Egli 
diate  al  G.  xii.  88  dell’ inferno-.  Tal  si  parti  da  cantar 
alleluja;  ed  osannare  adopera  nel  Paradiso  C.  xxviii. 
Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro.  E però  alUlt^are  si 
mostra  da  se  medesimo,  per  iscritto  da  Dante  nei  pri- 
mo getto . nè  so  a queste  ragioni  che  cosa  potesse  altri 
apporre . 

PoHP.  Io  non  osava  affermarlo  per  me  solo;  ma 
ora  che  odo  da  voi  altresì  approvata  questa  lezione,  ag- 
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gmgnerò  ; che  queito  la  rivestila  voce  aìleìujando , ho 
Ietto  io.  con  ipicsti  occhi  nel  famoso  Codice  del  Villani 
in  Firenze,  che  dice  ADLELYIANDO. 

ZzT.  Io  son  tutto  vostro . Ma  ditemi  ; onde  potè 
mai,  e come  essere  avvenuto  questo  sbaglio  degli  ama- 
nuensi, o degli  stampatori  P 

Tosbl.  Da  due  ragioni , credo  io  ; da  una  lettera 
ommessa  nella  scrittura,  e dalla  loro  ignoranza.  Egli 
potè  incontrare , che  lo  scrittore  scrisse  cosi , alìeuian- 
do , dimenticata  la  l fra  l'e,  e l'u.  Ora,  perocché  nelle 
vecchie  scritture  non  era  la  distinzione  del  v dall’  u , ma 
pure  adoperavasi  l' u vocale  ; alcuno  stampatore  trovan- 
do nel  testo  questo  alleuiando , che  non  dice  nulla , e 
non  ponendo  mente  che  la  l ci  mancasse  ; ed  egli  lesse 
alleviando.  Ma  perocché  ( secondo  che  un  fatto  ne  tira 
dietro  un  altro  ) anche  questo  alleviando  non  dà  alcun 
senso  con  vice;  ed  egli  credette,  quivi  essere  un  fallo  di 
scrittura  ; e non  vedendo  altro  che  carne , che  facesse 
buona  sentenza  ; in  questa  tramutò  la  parola  voce  : e 
cosi  questo  gua'sto  passò  in  forse  tutte  le  stampe,  ma 
ne’  codici , còme  è detto , non  fu  cosi  ; che  in  tutti  ri- 
mase voce;  ed  alcuni  scrissero  il  vero  alleluiando,  ed 
alcuni  altri  per  ishaglio  ( senza  intenderlo , nè  voler 
mutare  ) alleuiando  così  mozzo  com’  era  : dietro  a’  qua- 
li andaron  più 'altri;  finché  il  luogo  venne  a mano  di 
altri  più  accorti  e diligenti,  che  il  tornarono  alla  prima 
vera  lezione.  Questa  assai  ragionevole  congettura  ebbi 
io  da  un  valente  cementatore,  anche  vivo. 

Zzv.  Io  non  ci  leverei  un  pelo:  tanto  ella  mi  sodb' 
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disfi  dal  principio  alla  fine.  Or  .seguite  coll'  altro  tei' 

, V 

mine  (li  questa  comparazione.  ... 

ToRtL.  Colali  in  su  la  difina  basterna  Si  levar 
cerilo , ad  voccm  tiinli  scnis , Ministri  e meisagger  di 
vita  eterna:  Angeli  eran  colesti.  Tutti  dicén  ; Bencdi- 
ctus  qui  venia.  Prima  avean  salutalo  Beatrice  invi- 
tandola, Benedetta  tue,  eccetera:  ora  applaudiscono  a 
Dante,  a tanta  grazia  degnato,  se  già  noi  facessero  a 
queir  un  di  laro , quasi  di  del  messo  , che  chiamò  ; 
^f'eni  de  Libano,  cantando  ( sopra,  verso  io,  cc.  ).  E 
Jior  gitlando  di  sopra  e dintorno,  Manihus  o date  iilia 
plcnis.  . I 

''  Rosi  M.  Deh  bella  immagine,  c vero  celestiale  tri- 
pudio! Ma  ecco  oggimai  Beatrice.  Poche  altre  simili- 
tudini possono  paragonarsi  a quella,  che  viene  ora.  ma 
che  dico  io  similitudine?  pittura  espressa,  e verità  viva 
era  anzi  da  dire,  lo  vidi  già  nel  cominciaf  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata , E C altro  del  ( il  rimà- 
ncnte  ciclo  ) di  bel  sereno  adorno  ; ‘ E la  faccia  del  sol 
nascere  ombrata  «Si , che  per  temperanza  di  vapori , 
L’occhio  lo  sostenea  lunga  fiata.  Quanta  nobiltà  di 
splendidissimo  paragone  ! al  sol  così  velato  agguaglia 
la  sua  Beatrice  col  velo  ; Cori  dentro  una  nuvola  di 
fiori.  Che  dalle  mani  angeliche  saliva,  E ricadeva  giù 
dentro  e di  fuori.  O che  pioggia!  o qual  leggiadrìa  di 
colori  e soavità  d’  odori  ! Sovra  candido  vel  cinta  d*  o- 
livà>  Donna  m’ apparve , sotto  verde  manto  Vestita  di 
color  di  fiamma  viva  ; Quanto  bella  ' e gloriosa  maestà  ! 
In  meszo  al  fioccar  su  e giù  di  que'  fiori , ella  si  stava 
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vettita  di  rouo  come  fiamma  ; augU  omeri  un  manto, 
verde  ; dal  capo  le  cadea  candido  velo  dinanzi , sopravl 
una  corona  d'oliva.  E lo  spirito  mio;  che  già  cotanta 
Tempo  era  stelo , eh'  alla  sva  presenza  Aon  era  ili  slu- 
por  tremando  affranto;  Senza  degli  occhi  /iter  più  co- 
noscenza, Per  occulta  virtù  che  da' lei  mosse , D antico, 
amor  senti  la  gran:  potenza^  Maraviglioso  od  allo  è il 
concetto  di  questi'  sci  versi:  il  vero  senso  de’  quali  fu 
chiarito  dal  nostro  Sig.  Giuseppe,  leggendo,  eh'  alla 
sua  presenza , invece  di  con  la  sua  presenza  , che  avea> 
no  le  stampe  : dalla  qual  lezione  usc'i  un  guazzabuglio 
di  concetti  falsi  e storti,  che  fu  una  miseria.  Adunque 
dice;  che  lo  spirito  suo;  non  ostante  che  da  tanto  tem* 
po  ( da  dicci  anni , cioè  dalla  sua  morte  ) non  avesse 
ricevuto  lo  scroUamento  che  lo  solca  far  tremare , e ve^ 
nir  meno  dello  stupore  à tanta  bellezza  ; senza  vedere 
degli  occhi  suoi  più  di  quello  che  il  velo  gli  conccdca, 
per  occulta  virtù  che  mosse  da  lei , si  sentì  ridestare  le 
aBtiohe  fiamme.  Tosto  che  nella  vista  mi  pertosse  L' al- 
ta virtù  , che  già  m'  avea  trafitto  Prima  eh'  io  fuor  di 
puerizia  fosse . che  parlar  forte  e sublime  ! Volsind  al- 
ia sinistra  col  rispitto,  Col  quale  il  fantolin  corre  alla 
mamma  Quando  ha  paura  , o quando  egli  è afflitto , 
Rispitto  è Rispetto  , anzi  Respeetus  ( da  Respicere  ) ; ed 
io  intendo  ; Con  quell'  atto , ovvero  riguardamento , tra 
affannato  ed  affettuoso,  con  che  il  bambolo  si  volta  al- 
la madre  nel  suo  perìcolo.  Quanti  grossi  animali  avran- 
no riso  di  questo  rispitto!  povero  Dante  ! alle  cui  mani 
se’  tu  venuto.'  ' • • 
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Pouf.  Ben  diceste,  quante  Tolte  ho  io  doruto  io 
servigio  di  lui  sdegnarmi,  o arrossire,  veggendolo  mal- 
menare a certi , che  noi  sanno  pur  leggere  ! 

Rosa  M.  Cosi  è;  S’  era  dunque  Dante  rivolto  a 
sinistra.  Per  dicere  a Virgilio;  Men  che  dramma  Di 
tangue  m'  è rimata  che  non  tremi  : Conosco  i segni  del- 
r antica  fiamma  ( tradotto  a Verso  da  Virgilio  ).  tutto 
è qui  afTctto  dolcissimo , e versi  da  ciò . Ma  Virgilio 
n'  arca  lasciati  scemi  Di  sè  , Virgilio  dolcissimo  padre , 
Virgilio  a cui  per  mia  salute  die' mi  ( mi  diedi  ).  Che 
dolce  cosa  ' che  parlar  tenero  , e pieno  di  filiale  pietA  l 
quella  ripetiaione  del  nome  Virgilio  per  ben  tre  volte, 
che  prova  mirabile  fa  ella  qui  ! I gran  maestri  senza 
più , conoscono  i luoghi  e trovano  le  parole , e le  figu- 
re appropriate  agli  affetti  assai  caldi  : e sanno  come , e 
quanto  si  convengano  adoperare,  ed  in  questi  esempi  è 
da  guardar  sempre , chi  vuole  dar  vita  a'  suoi  versi . 
Gran  passo  è questo  : che  Dante  si  sentisse  privato  re- 
pentinamente di  tal  maestro  e gtiida  si  benemerita,  an- 
zi di  padre  si  tenero.  Ma  non  era  da  trattener  troppa 
il  lettore  in  questo  affetto , essendo  egli  già  prima  atte- 
so fortemente  ad  aspettare  1*  effetto  dell'  apparimento  di 
Beatrice,  che  è il  maggior  soggetto  del  presente  termi- 
ne dello  cose,  e pertanto  con  sola  un'  altra  terzina  si 
spaccia , dopo  la  quale  si  fa  interrompere  da  Beatrice  : 
Nè  quantunque  perdeo  V antica  madre  ( tutte  queste 
delizie , che  Èva  perdette , e che  Dante  vedea  ) Valse 
alle  guance  nette  di  rugiada , Che  lagriinando  non 
tornassero  adre . alto  e forte  concetto  I Nè  quelle  tanta 
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»lelizic  bastarono  a mitigar  il  dolore,  al  die  io  non 
mi  rannuvolaasi  del  piangere,  tornassero,  è diventas- 
sero fosche  per  le  dolorose  lagrime . biette  di  rugiada  ) 
forse  accenna  al  lavargliele  con  la  rugiada  , che  avrà 
fatto  Virgilio  sulla  riva  del  mare.  Dante  ^ perchè  '.  .1 
Tosai,.  Quest’  uscita  ex  abrupto  è un  tratto  di  su- 
blimissima poesia.  Conveniva,  come  voi  ossei'vaste,  ri- 
condur  tosto  a Beatrice  il  lettore  : ed  ecco , fa  ella  ’ 
stessa  l’ufiaio.  Entra  essa  a correggere  e mordere  for- 
temente il  Poeta  delle  sue  antiche  follie,  per  recarlo  a 
cordial  pentimento,  ed  alla  umile  confessione,  or  ella 
mette  mano  a farlo  con  una  lunga  tratta  di  rimproveri 
e di  trafitture;  nelle  quali  adopera  Dante  una  eloquen- 
za di  tanta  forza,  colore  e artifizio,  che  io  non  dubite- 
rei d’  afTermarc , lei  essere  un  perfetto  esempio  d'  arte 
oratoria,  e pochissimi  essere  ( se  alcuno  ce  n’  ha  ) di 
tìrcco,  o di  Latino  oratore,  che  a questo  possano  tener 
fronte,  noi  ne  verremo  notando  T arte  c le  bellezze  al- 
tissime a luogo  a luogo.  Girolamo,  questa  è cosa  da  ' 

voi  ; e Filippo  nostro  ve  la  mette  in  mano. 

Rosa  M.  E della  miglior  Voglia  del  mondo  : anzi 
lo  prego  di  pigliarlasl,  eziandio  a nome  degli  altri  due. 

PoMP.  Sta  a voi  il  vedere  come,  questo  facendo, 
abbiate  lien  provveduto  all'  onor  di  Dante , ed  al  piacer 
vostro . ^ 

Torel.  Di  ciò  vi  sto  io  pagatore,  anche  a nume 
degli  altri . 

Po.MP.  Dante,  perchè  ( per  questo  che  ) Virgilio  se 
ne  vada  , Non  pianger  anche , non  piangere  ancora  : 

35  Bell,  di  Dante.  T.  H.  ' 
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Che  plangtr  ti  convien  per  altra  spada.  Forte  e duro 
comlnciamento  ! Non  aver  tanta  fretta  di  piagnere  per 
cotesto  ; altro  , altro  t'  aspetta . ed  ceco  qui  i’  ancora  , 
usato  per  cosi  tosto.  Queste  parole  venute  improvvi- 
so , non  si  pare  ancora  da  chi , mettono  il  lettore  in 
una  terribile  espettazionc  . Quasi  ammiraglio  , che  'n 
poppa  ed  in  prora  f'iene  a veder  la  gente , che  mini- 
stra Per  gli  alti  legni,  ed  a hen  far  la  incuora.  Que- 
sto magnifico  paragone,  espresso  con  sì  nobili  versi 
c sono^ , ben  s'  addice  alla  dignità  ed  all'  ufizio  della 
persona,  che  dee  nominare.  Bello  quel  far  passare  da 
poppa  a prora  questo  ammiraglio , per  notar  c prov- 
vedere a tutto!  la  gente  che  ministra:  la  ciurma,  i ser- 
vigiali  di  nave.  in  su  la  sponda  del  carro  sinistra; 
Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio , Che  di  neces- 
sità qui  si  registra;  fidi  . . . Dante  s’ era  vólto  a Vir- 
gilio, e piangeva,  uditosi  chiamar  a nome,  si  volta;  ed 
ecco,  Vidi  la  donna,  che  pria  m' appario  Velata  sotto 
V angelica  festa  ; la  nuvola  de’  fiori  : Drizzar  gli  occhi 

ver  me  di  qua  dal  rio:  ver  me,  alla  parte  di  qua  dal  rio, 
dove  io  era.  comincia  gelar  il  sangue  al  lettore.  Tutto 
ehe'l  vcl , che  le  scendea  di  testa  Cerchiato  dalla  fron- 
de di  Minerva , Non  la  lasciasse  parer  manifesta . che 
elette  parole,  c numero  grave!  Realmente  neW atto  an- 
cor proterva.  Doli!  verso,  che  non  ha  prezzo!  che 
maestà  aggiugne  quel  realmente!  c quel  proterva!  vince 
ogni  dire.  Essa  non  si  lasciava  veder  manifesta:  ma  di 
sotto  all’ ombra  del  velo,  apparia  bene  l’altera  maestà 
e’I  minaccioso  atto  del  suo  sembiante.  Continuo,  co- 
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me  colui  che  dice , E'I  più  caldo  parlar  dietro  riterrà . 
I<<  vera  eloquenza  riserva  al  da  sezzo  il  colpo  più  rin- 
calzato , per  mandarne  all'  ultimo  1'  uditore  con  quella 
punta  fitta  nell’  animo . Guardami  ìen  : ben  ton , ben 
ion  Beatrice . Grand'  enfasi  in  questo  ripetere  la  stessa 
parolai  Guardami,  e ti  assicura,  io  sono,  io  sono  bene 
quella  Beatrice,  che  tu  sai.  Che  trafittura  in  questo 
parlare  coperto  ! Come  degnasti  if  accedere  al  monte  ? 
Non  sapei  tu  , che  qui  è V uom  felice  ? Come  degnasti  ? 
amara  ironia!  Finalmente  ti  se’  degnato  di  onorar  que- 
sto morite,  che  non  era  degno  che  tu  a lui  t' accostassi P 
Non  sapei  tu , ecc.  lo  sarò  forse  troppo  malizioso  r ma 
io  r intendo  così  ; Or  non  sapevi  tu  dunque , che-  qui 
r uomo  è felice  ? certo  sì . Ed  or , come  mai , sapendo- 
lo , salisti  fin  qua  P tu  , che  per  la  tua  follia  cercasti 
fino  ad  ora  sempre  il  tuo  peggio  P miracolo  ! che  sapen- 
do tu,  esser  qui  l’uomo  felice,  non  ne  fuggissi  le  mille 
miglia,  come  se’  usato  fare  al  tuo  bene. 

Zev.  Acutissima  è questa  spiegazion  vostra  ; e pe- 
rò appunto  la  credo  vera , come  propria  di  Dante  ; e 
suggello  calzante  di  questa  acerba  ironia. 

Fomf.  Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte: 
Ma  reggendomi  in  esso  , io  trassi  all'  erba  : Tanta  rer- 
I grarò  la  fronte . Mi  cadder  giù  ; fa  le  due  : 

prima , nota  che  per  la  vergogna  bassando  egli  il  viso 
f mi  grarò  la  fronte  ) , gli  occhi  dovettero  cadérgli  al 
. basso  : 1’  altra , questo  modo  significa , che  Dante  non 
in  vero  studio  guardò  giù  nel  fonte;  ma  senza  accor- 
.gersene , gli  venne  sguardato  in  giù . 11  concetto  poi  è 
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assai  vago , c dipinge  con  questo  doppio  accidente  lo 
smarrimento  e la  confusien  sua . 

Tosel.  lo  trassi,  il  viso,  v’  aggiagne  un  tale,  fa- 
cendosc  un  dire  ellittico.  Io  noi  credo,  trarsi,  per  prò* 
prìeti,  è anche  rimuoversi,  ritirarsi:  che  gli  esempi  , 
ne  ahhiamo  assai.  Dante  poi  lascia  talora  in  questi  ver. 
hi  neutri  passivi  rafiìssu',  onde,  come  vedemmo,  disse 
scuse , per  ti  scuse  j frange , per  si  frange  ; sviare  , per 
isviarsi,  e così  qui  trassi , è per  mi  trassi,  mi  volsi.  Ma 
c’^c’ è anche  trarre,  per  muoversi  verso  una  parte,  così 
si  dice.  Il  popolo  traea  alla  piazza;  Il  gatto-  trasse  al~ 

V odore  ■ 

PoMP.  Ottima  osservazione.  Cosi  la  madre  al  fi- 
glio par  superba , Com'  ella  parve  n me  ; perchè  d’ ama- 
ro Senti  ’l  sapor  della  pietate  acerba . Molto  bello  av- 
vedimento è questo  del  Poeta , del  paragonare  a quel 
della  madre  il  rigore  delle  parole  di  Beatrice  ; repu- 
tandole così  ad  amore  quegli  agri  rimproveri,  ed  an- 
che  dice,  che- par  superba,  non  che  ella  sia  : c se  pu- 
re è acerba,  ella  è per  pietade  ; con  che  ammollisce,  e 
trac  a buon  intendimento  ogni  cosa  che  ella  dirà . sen- 
tire di  checchessia,  ben  sapete,  è averne  sentore,  o 
qualità , Ella  si  tacque , e gli  Angeli  cantaro  Di  subi- 
to ; In  te  Domino  speravi:  Ma  oltre  pedes  meos  non 

passero . Cantarono  gli  otto  primi  versi  del  salmo  xxv  , 
che  sono  a indurre  speranza  nella  divina  bontà  : il  che 
si  faceva  per  Dante , che  gli  fosse  ricordato . il  resto  è 
ad  altro,  questo  cantar  degli  Angeli  mette  in  mano  al 
Toctti  una  bella  presa , per  venire  ad  altro  dolcissìiuu 
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decìdente.  -Si  come  neve  Ira  le  vive  travi  (1>ello!  per  ah 
beri  ) Per  lo  dosso  di'  Italia  si  congela  ( su  per  l’ Appen- 
nino Soffiala  e stretta  dalli  venti  Schiavi.  Efficacis- 
simo quel  soffiata  ! cacciata  dal  vento , che  più  l’ adden- 
sa. stretta  di  neve,  disse  altrove,  venti  Schiavi,  di  Schia- 
vonia . Poi  liquefatta  in  se  stessa  trapela , Pur  che  la 
terra  che  perde  ombra  spiri.  Si  che  par  fuoco  fonder 
la  candela.  La  terra  che  perde  ombra,  sono  Loca  ascia, 
cosi  Grecamente  detti  da  Plinio  ( ii.  qZ.  ) cioè  senza 
ombra:  dove  il  sole,  essendo  a piombo  sul  capo,  gitta 
r ombra  ne'  piedi  ; cioè , ilon  disegna  nessuna  figura  in 
terra . 

Rosa  M.  Ma  egli  è ben  maraviglioso  questo  para- 
gone di  neve  aggielata , che  poi  si  liquefa . trapela  in 
se  ^stessa;  è dipinto  al  vivo  il  gocciar  che  fa  dentro  da 
se , risolvendosi  in  acqua . quel  poi  della  candela , è 
cosa  veramente  ghiotta,  da  baciargliene  la  mano  c la 
penna . ~ 

PoMP.  Or  dove  riesce  il  paragon  della  neve?  Così 
fui  senza  lagrime  e sospiri,  Anzi'l  cantar  di  que’ , che 
notan  sempre  Dietro  alle  note  degli  eterni  giri,  oh  nu- 
merosa e nobìl  terzina  ! Prima  di  quel  salmo  degli  An- 
geli , Dante  non  potè  nè  piagnere  nè  sfogarsi  in  sospi- 
ri : naturale  effetto  del  dolore , e dello  smarrimento  , 
quando  è del  forte  ( Io  non  piangeva,  sì  dentro  impie^ 
trai  ) . notan  sempre  : cantano  in  nota , in  consonanza 
delle  note  delle  sfere  celesti . Ma  poi  oh'  intesi  nelle 
dolci  tempre  Lor  compatire  a me  . . . 

Zsv.  Mille  volte  ha  il  Petrarca  questo  tempre,  per 
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contonania , canto:  Nè  mai'h  si  dolci,  e sì  soari  tem- 
pre Risonar  seppi  gli  amorosi  guai . 

PoMP.  Ma  esso  Dante  lo  nsa  bene  in  altri  luoghi , 
senza  questo . Lor  compatire  a me , più  che  se  detto 
Avesser;  Donna , perchè  si  lo  stempre?  Lo  giel  che  m' era 
intorno  al  cor  ristretto  , Spirito  ed  acqua  fessi  ; c con 
angoscia  Per  la  hocco  e per  gli  occhi  usci  del  petto  . 
Che  bella  e dolce  verità  ! ed  in  quanto  soavi  e vere  pa- 
role dipinta  ! Dante  se  le  sapea  tutte . 11  dolor  forte  ed 
acuto  aggiela  ed  impietra  il  cuore,  come  dissi  testé,  in 
questò  termine , se  uom  si  oda  compatire  da  chicebes- 
aia , e compiangere  con  pietose  parole  ; come  a dire  ; ilft- 
serello  ! Mi  fai  pietà  : Povero  a te  ! egli  intenerisce  di 
presente,  e ammollendosi  quella  durezza,  rimbambola. 
così  Dante , a quella  dolce  pietà  uscì  in  lagrime  ed  in 
sospiri.  Ella  pur  ferma  in  su  la  destra  coscia  Del  car- 
ro stando , alle  sustanzie  pie  Volse  le  sue  parole  cosi 
poscia.  Qui  è uno  scappuccio,  questo  ella  pur  ferma, 
vale  tuttavia  rimanendosi  ferma  là  dove  era:  ed  ella  era 
sulla  sponda  sinistra,  come  disse  poco  avanti,  or  come 
è questo  ? 

Toszl.  Non  so  io:  salvo,  che  in  alcun  codice  fu 
letto  in  su  la  detta  coscia:  e così  ogni  cosa  andrebbe 
co*  suoi  piedi.  Se  già  non  volessimo  sopra  altro  Codice 
ordinar  il  costrutto  così  ; Ella  stando  pur  ferma  ( sulla 
sponda  sinistra  ),  volse  le  sue  parole  alle  sustanzie  pie 
( che  erano  ) sulla  coscia  destra,  il  che  tuttavia  sentireb- 
be non  poco  di  viluppo  e di  stento.  Voglio  notar  qui, 
sopra  la  parola  coscia,  che  certo  è spondei  <-'he  latina- 
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mente  fu  adoperato  eoxa  in  somigliante  sentenaa  -,  cioè 
per  r angolo  interno  del  confine  del  campo  assegnato  a 
sepolcro.  Abbiamo  nel  Fabretti  questa  inscrizione,  do- 
rè è diffinito  il  termine  del  luogo  sacro  di  sepoltura  ; I. 
F.  ( in  fronte  ) P.  ( pedes  ) xxxrti.  A.  T.  Cox.  S.  ( a 
tergo  coxae,  sepulcrum  •)  P.  xxvii.  intra  cox.  P.  xxxvii. 
Ma  e la  coscia  del  ponte,  che  usa  G.  Villani,  è il  fian- 
co del  medesimo,  che  ponta  contro  alla  terra. 

PoMP.  Buono  ! buonissimo  ! Adunque  Beatrice  disse 
agli  Angeli  : fot  vigilate  nell'  eterno  die  ( che  numero! 
e che  dignitose  parole  ! ) , Si  che  notte  nè  sonno  a voi 
non  furr.  Passo  , che  faccia  'I  secai  per  sue  vie  : Onde 

la  mia  risposta  è con  più  cura , Che  m'  intenda  colui 
che  di  là  piagne , Perchè  sia  colpa  e duol  d'  una  mi- 
sura. lo  l'intendo  e spiego  cosi:  Voi,  per  la  cono- 
scenza vostra  sempre  viva  e attuosa,  non  avete  bi- 
sogno di  ammonimento  di  cosa  che  non  sappiate  ; che 
tutto  vedete  in  Dio , e non  ne  perdete  briciolo . il  bi- 
sogno grande  1'  ha  coliti  che  piagne  di  là  r acciocché 
conosciuto  suo  errore , ne  pigli  dolor  egual  alla  col- 
pa. ma  Dante  quanto  disse  meglio  tutto  ciò  in  que'  sei 
versi  ! ' 

Rosa  M.  Vorrei  notar  qui  una  mia  coserella.  Do- 
po aver  detto  Beatrice , che  ella  avea  cura  d’  esser  in- 
tesa da  Dante,  ognuno  s’aspettava  per  avventura,  che 
seguitasse  ; Onde  sia  colpa  e duol  d'  una  misura . ma 
egli  non  fu  cosi  ; anzi  disse , Perchè  sia  colpa , ec.  e mi 
piace  di  far  fede  a tutti , che  in  tutto  il  trecento , que- 
sto Onde , in  luogo  di  Acciocché  , Sicché , Perchè  , non 
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r ho  «uche  trovarlo  una  volta  ; comcchè  al  prcaentc  ^I>* 
bia  preso  un  andazzo,  che  mal’l  maggiore. 

PoMP.  Volete  voi  altro?  io  medesimo  non  ci  posi 
mai  mente , e 1'  u.‘<ai  non  di  rado  con  gli  scrittori  del 
cinquecento,  ma  innanzi.  Mette  qui  roano  Beatrice, 
parlando  agli  Angeli,  n sciorinar  di  rimbalzo  a Dante  i 
falli  della  sua  gioventù,  con  amplificazione  gravissima; 
e comincia  da'  benefizj  da  Dio  fatti  a lui  : j\’on  pur  per 
ovra  delle  ruote  magne  ( influsso  delle  sfere  celesti,  se- 
condo  r opinione  d'  allora  ) , Che  drizzati  ciascun  seme 
ad  alcun  fine,  ^secondo  che  le  stelle  son  compagne.  • 
Questo  è r oroscopo cioè  l' affronlamento  diverso  delle 
stelle  nell'  ora  del  nascere  di  ciascun  uomo  ; il  quale  crc- 
deano  produrre  in  lui , non  le  libere  operazioni , ma  il 
temperamento,  l' indole  ed  ingegno,  o buoni  o rei,  secon- 
do la  lor  figura.  Di  questo  oroscopo  parla  Dante  di  sopra 
( C.  ITI.  67,  c seg.  ) il/a  per  larghezza  di  grazie  divine, 
Che  sì  alti  vapori  hanno  a lor  piova.  Che  nostre  viste  là 
non  van  vicine.  Metafora  presa  dalia  pioggia,  la  qual  è 
fatta  de'  vapori;  c le  grazie  divine. sono  prodotte  dalla 
gratuita  benigna  predilezione  di  Dio  ; la  cui  ragione  è 
di  là  da  ogni  nostro  vedere.  Questi  fu  tal  nella  sua 
vita  nuora  ( giovanezza  ) ìirtualmente  ( per  virtù  ed 
attitudine , da  Dio  in  lui  seminata  ) , cV  ogni  abito  de- 
stro Fatta  averehbe  in  lui  mirabil  prova.  Far  prova,  è 
Allignare , provenir  bene , detto  degli  alberi  ; e diccsi 
anche  provare,  senza  recarvenc  esempi  che  avrei  a ma> 
no . qui  è metafora , come  vedete  : e sopra  essa  metafora 
continuandosi  Beatrice , rincalza  tuo  argomento  caiUro 
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il  l’ofla  ; Mit  latito  più  maligno  c più  liUcsIr»  Si  fa  '/ 
tci  rcn  , col  mal  lènte  e non  collo , Quani'  egli  ha  più  di 
buon  vigor  lerreitro . 

Zet.  Ecco  il  primo  degli  argomenti,  da  far  Dante 
rlcdHosccnte  dell'  errore  suo  ; cioè  il  mal  uso  delle  gra- 
zie di  Dio . Io  mi  prendo  ora  a sporre  il  secondo , che 
sono  gli  ajuti , che  al  bene  aveva  avuti  da  Beatrice  me- 
desima ; aggravando  cosi  con  questo  rincalzo  la  reità  c 
nequizia  di  lui:  Alcun  Icmpo  il  soitcnni  col  mio  vallo: 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui,  Meco'l  menava  in 
dritta  parte  volto.  Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui  Di  ^ 
mia  seconda  etade,  e mutai  vita:  ecco  che  cosa  era  l'e- 
tà seconda  : la  vita  immortale . Questi  ( essendogli  io 
tolta  dagli  occhi  ) si  tolse  a me,  c diessi  altrui.  Aggra- 
va r crror  di  Dante  da  altra'circostanza  : Quando  di 

carne  a spirto  era  salita , E lellczia  e virtù  cresciuta 
m'  era  , Fu  io  a lui  men  cara  e men  gradila  ; cioè  mi 
disamò  quando  più  amarmi  gli  si  conveniva . f.  volse 
i passi  suoi  per  via  non  vera.  Immagini  di  hen  seguen- 
do false,  Che  nulla  promission  rendono  intera:  lasciò 
r^oro  pel  fango,  bel  modo  questo  rendere  intera  la  prò- 
mession  , per  osservarla , mantenerla.  Binforza  tuttavia 
r argomento  della  sua  stolta  ingratitudine , dagli  inge- 
gni adoperali  da  lei  cosi  rifiutata , per  riaverlo  ■.  Aè 
I’  impetrare  spirazion  mi  valse , Con  le  quali  ed  in  so- 
gno e altrimenti  Lo  rivocai:  sì  poco  a lui  ite  colse.  Lo 
stringe  da  tulli  i lati,  io  da  lui  negletta,  tanta  pena  mi 
diedi  della  salute  sua  ; ed  a lui  niente  calsc  di  me  , nè 
di  se  medesimo.  Tanto  giù  cadde , che  tutti  argomenti 
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jilla  salute  sua  tran  già  corti,  Fuor  che  mostrargli  la 
peniate  genti,  la  parola  argomenti  ha  piena  sentenza 
per  Atti,  provvedhncnti , ajuti.  Restava  questo  solo,  di 
atterrirlo  mostrandogli  l' inferno . 

Tokel.  Diritta  e cattolica  dottrina;  che  il  princi- 
pio della  conversione  del  peccatore , generalmente  piglia- 
si dal  timore;  il  qual  però  è cosa  buona  ed  utile,  dif- 
finizione  dogmatica  del  Concilio  di  Trento,  contro  l'er- 
rore de’  Novatori,  che  diceano;  il  timore  della  pena  es- 
ser malo , et  facere  hominem  hjpncritam  et  magis  pee- 
ratorein . 

Zev.  Per  questo  visitai  t uscio  de'  morti;  Ed  a 
colui  che  V ha  quassù  condotto  Li  prieghi  miei  pian- 
gendo furon  porti.  Nuovo  singolarissimo  benefizio:  che 
per  la  pietà  di  lui , io  mossami  dallo  stato  di  gloria  , 
scesi  giù  alla  bocca  dell*  inferno , c con  lagrime  pregai 
colui,  che  il  dovesse  condurre  a veder  quelle  pene,  la 
dignità  di  Beatrice,  la  pena  presa  del  suo  pericolo.  Tes- 
sersi abbassata  a tanto  per  luì , c '1  dolore  c le  lagrime 
sue,  per  condurre  Virgilio  al  suo  intento;  tutto  ciò  ag- 
grava la  follia  e durezza  di  Dante , alla  quale  sanare 
bisognarono  argomenti  di  tanto  prezzo.  Tutto  questo 
calzante  e caldo  ragionamento-  giustifica  ed  approva  il . 
rigore  di  Beatrice,  trafiggendo  e mordendo  quell'animo 
duro  ed  indocile , per  veder  di  recarlo  alla  debita  cono- 
scenza ed  a compunzione . Suggella  da  ultimo  tutte 
queste  ragioni , con  allegare  il  decreto  ed  ordinazione 
della  divina  giustizia , che  non  venga  il  peccatore  alla 
giustificazione  sine  magnis  Jletibus;  come  diffiniscc  il 
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suddetto  Concilio  di  Trento.  Calta  fato 'di  Dio  sareh- 
le  rotto , Se  Lete  si  passasse  ( il  fiume , che  con  le  col- 
pe ne  toglie  altresì  la  memoria  ),  e tal  vivanda  Fosse 
gustata  senza  alcuno  scotto  ( Lat.  sjmhola  ) Di  penti- 
mento, che  lagrime  spanda. 

PoMP.  Magnifico  è questo  tratto  di  rinfocata  elo- 
quenza ; e tuttavia  non  è più  che  un  cotale  avviamento 
od  abbrivo  ; e il  meglio  per  avventura  riman  da  vedere , 
io  mi  penso , nel  giorno  .seguente . 

Tosel.  Sì  : che  per  la  presente  tornata  mi  sembra 
da  contentarcene  ; e col  debito  che  tutti  c tre  vorremo 
qui  rendere  al  Dottor  nostro , secondo  la  promessa  fat- 
tagli, porremo  fine.  Io  per  primo  gli  ho  riposto  un  bel 
luogo  della  Vita  di  San  Giovanni  Patriarca  d’  Alessan- 
dria, dove  incidentemente  conta  di  un  Pietro  telonario, 
cioè  banchiere  ; che  di  avarissimo  che  era , si  fu  con- 
dotte a donar  tutto  per  Dio , fino  a vendere  se  medesi- 
mo. Oggi  vi  leggerò  senza  più  il  caso,  che  a tanta  libe- 
ralità diede  cagione.  « Istando  molti  poveri  insieme  un 
giorno  al  sole , incominciarono  a raccontare  le  cose  de’ 
buoni  limosinieri , c lodargli  e benedirgli  ; c simiglian- 
temente  a vituperare  c biasimare  gli  crudeli  avari , dai 
quali  non  potevano  avere  limosina  ; e infra  gli  altri  in- 
cominciarono molto  a biasimare  lo  predetto  Pietro  ; lo 
quale  era  sì  crudele,  che  non  si  trovò  nullo  di  loro,  lo 
quale  avesse  mai  ricevuta  limosina.  E stando  in  queste 
parole , disse  uno  di  questi  poveri  agli  altri  ; Che  mi 
volete  dare,  se  io  farò  tanto,  che  io  averò  da  lui  limo- 
sina oggii*  E facendo  gli  altri  patto  con  lui,  e mctten- 
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do  insieme  cerio  pegno  con  lui;  andosscne  (juegli , c 
puosesi  all'  uscio  delia  casa  di  Pietro  ; e aspettava  che 
egli  tornasse . Or  avvenne , come  piacque  a Dio , che 
entrando  Pietro  in  casa,  con  lui  insieme  giunse  lo  fan- 
te  con  una  zana  di  pane;  e vedendo  quel  povero,  non 
trovandosi  a mano  pietra  da  percuoterlo , subitamente 
acceso  d' ira  e di  crudeltade , prose  uno  di  que’  pani , e 
giltogiielc  per  la  faccia:  ma  il  povero  si  cessò,  c prese 
il  pane  e fuggì,  e andossene  a’  compagni,  dicendo  che 
quel  pane  avea  avuto  da  Piero  i>  ; e basti  per  questa 
volta  fin  qua.  domani  vedremo,  come  quinci  costui  pi' 
gliassc  cagione  di  diventare  limOsiniere. 

Zet.  Che  eleganza  di  forme  ! e quanta  proprietà  e 
natio  candore  di  liiigua  ! 

Rosa  M.  Or  perchè  non  mi  continuerò  io  a que- 
sto fatto,  conduccndolo  al  fine?  « Avvenne  che,  dopo 
due  giorni , Pietro  infermò  a morte  ; e vide  in  visione , 
come  egli  era  menato  al  giudicio  di  Dio,  ed  erano  esa- 
minale c poste  nella  bilancia  tutte  le  sue  opere,  buone 
e rie...  Dall’altra  parte  islavano  alquanti  Angioli  in 
similitudine  di  bellissimi  giovani  ìsplendienli , e vestili 
di  bianco,  per  ajutarlo;  i quali  cercavano,  se  potevano 
trovare  alcun  bene:  e vedendo  che  i mali  erano  molti, 
stavano  molto  tristi , e malinconici  ; e diceva  1'  uno  al- 
l'  altro  ; Dunque  noi  non  ci  abbiam  parte  ? Allora  disse 
uno  di  loro  ; Veramente  noi  non  troviamo  in  lui  altro 
bene , se  non  un  pane  che  egli  gillò  per  ira  al  povero . 
e prendendo  questo  pane  gli  Angioli,  puosonlo  in  sulla 
fiilancia  dall'  altro  lato  ; c pesò  tanto  quanto  gli  mali , 
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ti  che  la  Kilancia  fu  pari.  Allora  gli  Angeli  dissero  a 
Pietro  ; Va  e aggiugnivi  più  limosinc  a questo  pane  : 
se  nò,  cappi  veramente,  che  queste  demonia  ti  prende- 
ranno Il . 11  resto  lascerò  indovinare  a loro  medesimi . ' 

PoMp.  Veramente  cotesto  scrivere  egli  è passar 
d'oro  in  oro.  Per  non’nojarvi  troppo,  io  leggerò  la 
conclusione  che  il  Davanzali  fa  al  suo  Scisma  d'  In- 
ghilterra ’,  e ben  vedrete  a quale  .‘scuoia  egli  imparasse 
scrivere  ; 0 dove  trovato  que’  propri  modi  e ricisi , cho^ 
gli  diedero,  voltato  con  tanta  fama  il  suo  Tacito:  n Per 
questi,  c altri  nostri  peccati;  o perchè  a Dio  non  pa- 
ressero le  enormezzc  di  Arrigo  ben  purgate  con  sì  lieve 
vapulazione  ; ecco , che  la  Reina  ( Maria  ) , in  capo  a 
cinque  anni  c quattro  mesi  del  suo  regno , mori . infe- 
lice, per  non  aver  grazia  ( come  d’Arrigo  figliuola  ] di 
figliuoli  ; e lasciato  alla  sua  emula  ( Lisahetta  ) il  rea- 
me , perchè  nella  religione  lo  travagliasse , il  Cardinal 
Polo  legato  morì  dopo  lei  dodici  ore. 

Zev.  Ogn'  erba  si  conosce  per  lo  seme,  disse  Dan- 
ia . lo  reciterò  alcuni  piccoli  brani , da  me  raccolti  a 
spizzico  qui  c qua,  e basterà.  Quasi  per  santa  conside- 
razione masticandole  ( le  virtù  lette  ) , brigava  d'  incor- 
porarlesi  — Giudicate  voi  medesimi , e mettete  ragione 
con  voi  stéssi,  la  mattina  e la  sera.  Fate  1'  esame  della 
coscienza,  diremmo  noi.  - Jssai  si  reputava  ingentili- 
to , cui  Antonio  chiamava  figliuolo  — Non  lo  serbassero 
( essendo  morto  ) per  modo  di  reverenza  , o per  fame 
altra  vista  5 cioè  pompa , dimostrazione  d'  onore  — f' e- 
dciido  passare  certi  animali,  gridò;  Nel  nome  di  Gesù 
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Cristo , venga  V uno  di  voi  e porti  questo  carico . — La 
necessità  tornò  in  volontà.  — A quello  specchio  la  sua 
vita  componere.  — Maravigliandosi  ^ come  quelV  animale 
avea  ( per  avesse  ) potuto  intendere  la  sua  lingua . --  Ah- 
hracciandosi  Antonio  con  Paolo , si  salutarono  per  pro- 
pri nomi.  - Libri  bene  distinti  e capitolati  ( recati  in 
capitoli  ). 

Torel.  ToI  non  la  finireste  di  qui  a domattina:  e 
però,  parendomi  ben  bastare;  a bel  rivederci  domani. 

E cosi,  dopo  alcune  parole,  preso  insieme  licenza, 
la  diedero  1’  uno  appo  l’ altro  giù  per  le  scale . 


Fine  del  Dialogo  Decimo. 
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DIALOGO  UNDECIMO 


T-<a  eloquenza  non  è propria  così  degli  oratori , 
che  ella  non  aia  altresì  de'  poeti  assai  delle  volte.  Il 
persuadere  e muovere  altrui , riscaldando  con  appro- 
priati argomenti  gli  affetti  di  chi  legge  od  ascolta , a’  ap- 
partiene in  vero  più  strettamente  a coloro , che  la  di- 
mostrazione d'  alcuna  verità  e '1  metterla  altrui  in  capo , 
ed  il  commoverli  fortemente  ad  alcuna  deliberazione, 
hanno  per  proprio  oggetto  e fine  della  loro  arte , come 
son  gli  oratori  : c non  pare  così  de'  poeti , il  cui  ulizio 
è dipingere  ed  imitar  la  natura  a fine  di  dilettare.  Ma 
egli  avviene  assai  delle  volte,  che  il  poeta  dee  appunto 
imitare  c dipingere  la  natura  nel  movimento  degli  affetti 
medesimi , che  dee  1’  oratore  : nel  qual  caso  egli  piglia 
dalla  eloquenza  i colori  e gli  ingegni , c gli  adopera  al 
fine  inteso  ; c così  1'  eloquenza  piglia  forma  cd  essere 
di  poesia . Excmpligrazia , il  Petrarca  nella  Canzone , 
Queir  antico  mio  dolce  empio  Signore,  mette  in  campo 
in  vera  lite  e questione  due  personaggi,  la  su.v  Ragione 
ed  yVmorc . ciascuno  mantiene  la  propria  causa  ; rinfor- 
zandola e rincalzando  con  forti  ragioni , le  difficoltà  ri- 
solvendo ed  annullando  dell’  avversario,  e ribadendo  gli 
argomenti  propri , ed  amplificandoli  con  bellissima  ar- 
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' te,  «ia  Illustrar  suo  diritto  e da  muorere  a pietà  di  sè, 
cd  all'  altro  accattando  odio  e malvoglienza  da'  leggito- 
ri. Ma  dove  è in  Cicerone,  od  in  altro  Latino  nè  Gre- 
co oratore , tanto  calda  cd  affocata  eloquenza , quanta 
ne  pose  Virgilio,  nella  invettiva  che  fa  Bidone  Innamo- 
" rata  contro  ad  Enea,  che  dopo  ricevuti  da  lei  tanti  e 

tali  benefizi , era  per  abbandonarla  fuggendosi  da  Car- 
tagine ’ al  tutto  è da  leggerla  : che  nè  eziandio  adom- 
brarla qui  non  sarebbe  possibile . Rimescola  il  sangue  ; ^ 
cava  le  lagrime  j ti  fa  indegnare  e gelare  ; e per  poco 
ti  manca  il  cuore  da  venirne  alla  fine,  leggendo  fino  al 
. termine  quel  disperato  infelice  amor  suo.  Ma  Dante 
nel  luogo  che  abbiamo  alla  mano , chi  1'  ha  mai  supe- 
rato ? anzi  chi  pure  statogli  a fronte?  Assai  ne  vedem- 
mo hn  qui , c notammo  1'  artifizio  dello  stringer  che  fa 
Reatrice  il  suo  allievo , rimproverandogli  le  sue  follie  : 
ed  ora  per  avventura  ci  resta  il  meglio,  ed  il  forte.  Di- 
^ co  adunque  ( rimettendomi  ne'  nostri  Dialoghi  ) , che  i 

tre  non  aspettarono  d’  essere  dal  Torcili  mandali  chia- 
mando ; che  impazienti  di  non  perderne  dramma , in- 
nanzi T ora  fermata  furono  in  camera  di  'lui  ; e dopo  i 
consueti  saluti , cosi  mise  mano  1'  uno  di  loro. 

Ziv.  Oggimai  stamattina  usciremo,  Dio  conceden- 
te, del  Purgatorio,  ci  restano  senza  più  tre  Cauti;  i 
quali , se  non  fallano  le  ragioni , ci  daranno  compiuta 
la  consueta  misura  del  letterario  nostro  sollazzo,  lo  non 
^ credo  da  badar  più  a raggroppar  il  filo  interrotto  della 
gasligatoja,  che  Beatrice  diede  al  suo  Dante.  Noi  l'ab- 
biamo lasciata  jeri , avendo  compiuto  il  suo  par' jic  agli 
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Angeli , nel  quale  area  loro  prorato  la  mala  condotta 
del  suo  alunno,  per  la  quale  cohehiudendo  area  detto, 
esaer  bisogno  che  egli  ripentito  pagasse  lo  scotto  di 
penitenza  e di  lagrime.  Ora  a lui  dirittamente  rivolta; 

0 tu  , che  se  di  là  dal  fiume  sacro;  Volgendo  suo  par-  C. 
lare  a me  per  punta  , Che  pur  per  taglio  m' era  paralo 
acro  ( mordente , doloroso  ) . bella  c chiara  A questa 
metafora  della  spada , per  accennar  i rimproveri , che  in 
fatti  eran  bene  pungenti.  Ricominciò  seguendo  senso 
Citata  . indugio  : voce  latina . Di' , di'  se  ifuesto  è vero  : 
a tanta  accusa  Tua  eonfession  conviene  esser  congiun- 
ta. ben  dice  Beatrice;  che  Dante  medesimo  dovea  con- 
fessar vere  le  accuse  di  lei  : che  la  cordial  penitenza 
porla  la  umile  eonfession  del  peccalo.  Credo  da  notar 
questo  conviene,  che  ha  pccullar  uso,  cioè  d’accordar- 
si in  genere  ed  in  numero,  anche  plurale,  con  la  cosa 
o persona  nominata,  ecco  esempio:  Fr.  Giord.  ta6. 
[lacci  altre  vie  molto  malagevoli , c convengonsi  passare 
luoghi  molto  dspri.  Bocc.  g.  3.  n.  7.  Siccome  a colei-, 
alla  quale  parecchi  anni,  a guisa  di  sorda  e di  mutola, 
era  convenuta  di  vivere.  E g.  7.  n.  q.  , Egano  udendo 
questo  disse;  Per  certo  io  il  convengo  vedere. 

Tohel.  Bene  osservaste  qneal' uso':  ida  il  più,  al 
presente  egli  è disusato. 

Zev.  e però,  massimamente  alla  maniera  de'  duo 
ultimi  esempi,  io  noi  credérei  usar  mai.  Era  la  mia 
virtù  tanto  confusa , Che  la  voce  si  mosse  ; e pria  si 
spense.  Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa,  bel  dire, 
e proprio!  Questo  spegnersi,  come  anche  morir*,  piglia 
36  lìeil.  di  Dante.  T.  II. 
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di  begli  atti  nella  lingua  nostra  : qui . è bellissimo . gli 
mori  la  parola  sulle  labbra,  ovvero  ira  denti;  come  ha 
il  Boccaccio  in  Andreuccio  da  Perugia.  Poco  sofferse. 
intendi , me  così  in  silenzio  y dice  taluno,  lo  non  credo 
bisognarci  cotesta  chiosa:  Sofferire y e Sostenere y vai  di 
per  sè  Jspettare  y Indugiare . 

Rosa  M.  Verissimo.  Boccac.  g.  9.  n.  9.  Convenne 
«r  sofferir  di  passare  y tanto  che  quelle  ( bestie  ) passate 
fossero . essendo  da  quelle  bestie  attraversata  la  strada , 
ae  passar  vollero  essi , dovettero  aspettare  che  quelle 
fosser  passate,  e di  Sostenere  ecco  esempio:  Vita  San- 
ta Elisab.  369.  Ia>  suo  santissimo  corpo , anzi  che  si  sep' 
pellisse  y fu  per  divozione  sostenuto  quattro  dì . credo 
questo  passo  potersi  legger  cosi  ; h'u  sostenuto  quattro 
eh  ( fu  aspettato,  indugiato  ),  anzi  che  y ec.  Usasi  an- 
che Sostenersi y nel  senso  medesimo.  Vit.  Tob.  Gap.  V. 
Jo  ti  prego  che  tu  ti  sostenghi  un  pocOy  tanto  che  io  rap- 
porti queste  cose  al  padre  mio . 

Zev.  Deh  ! quanto  vi  son  io  tenuto'  di  questi  begli 
, schiarimenti  ! Adunque , Poco  sofferse  : poi  disse  ; Che 
pense?  Rispondi  a me;  che  le  memorie  triste  in  te  non 
sono  ancor  dall'  acqua  offeuse.  o bella  cosa!  Tu  non 
hai  beuto  anche  di  Lete , c ti  dei  ben  ricordare  quello 
che  tu  facesti.  Confusione  e paura  insieme  miste  y Mi 
“pinsero  ( cacciarono . espressione  assai  viva  della  violen- 
za convenutagli  fare  ) un  tal  SI'  fuor  della  bocca , Al 
quale  intènder  fur  mestier  le  viste.  Sempre  è mirabile 
questo  Dante , nel  notare  le  più  minute  particolarità  ; di 
che  ne  riesce  la  verità  viva  e visibile.  Egli  fu  un  Si' 
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tanto  morto , che  non  sentire , ma  fu  convenuto  agli  oc- 
chi indovinare  dal  moto  delle  labbra  senza  più.  Vuol  ora 
mostrare  questo  quasi  scavezzai^!  della  parola , per  la 
foga  del  dolore  e della  paura , che  volca  cacciarla  fuori 
con  troppo  impeto,  cercate  per  tutto  il  mondo,  c tro- 
vatemi similitudine  più  appropriata  di  questa  : Come 

laleftro  frange  . . ■ ( Stanca  senza  governo  in  mar  che 
frange  : il  Petrarca  ) . balestro  è un  fusto  di  legno , a 
modo  d’  archibuso , con  arco  innestatovi  alla  cima , 
donde  si  scocca  la  freccia,  quando  scocca  Da  troppa 
tesa  la  sua  corda  e V arco  ( dall'  arco  e dalla  corda 
sua  troppo  tesa  ) ; E con  men  foga  V asta  il  segno  toc- 
ca. Caricate  il  balestro,  tirando  troppo  l’arco  c la  cor- 
da , ne  va  in  pezzi  e cosi  la  freccia  ferisce  di  minor 
colpo.  Lascio  a voi  notar  si  la  forte  e chiara  espres- 
aion  della  cosa,  e si  la  proprietà  di  questa  similitudine. 
Sì  scoppia  ià  sott'  esso  grave  carco  ( di  quegli  affetti 
troppo  tesi  ),  Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri,  que- 
sto sgorgare  attivo , è lo  sfrenarsi  figurato  del  balestro . 
E la  voce  allentò  per  lo  suo  varco . ecco  : per  la  trop- 
pa foga  delle  lagrime  e de’  sospiri,  la  parola  usci  fie- 
vole c smozzicata. 

Toszl.  Maravigliosi  trovati,  e parole,  e suoni,  e 
tutto  ! 

Ziv.  Beatrice , veduto  1’  animo  di  Dante  bene  av- 
viato alla  contrizione,  e per  questa  qualunque  confes- 
sion  sua  alquanto  ammollito , non  bada  ; ma  preso  il 
tempo , carica  la  correzione , tuttavia  ammollendone  la 
rigideua  : Oni  ella  a me  ; Per  entro  i miei  desiri  ( if 
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la  quale,  aruto  tuo  intendimento,  piglia  modi  di  più 
mite  correzione. 

Zev.  Ed  ella;  Se  tacesei , o se  negassi  db  che 
confessi,  non  fora  men  nota  La  colpa  tua  : àa  tal  giu- 
dice sassi.  Magnifico  rappicco  è cotesto;  Da  tal  giudice 
era  saputa  la  colpa  tua , clic  non  gli  era  bisogno  il  tuo 
confessarla;  e'I  negarla  non  sarebbe  giovato,  ma  la  con- 
fcsslono  torna  in  servigio  di  te  medesimo  ; Ma  quando 
scoppia  dalia  propria  gota  V accusa  del  peccato , in 
nostra  corte  Eivolge  sé  contra’l  taglio  la  ruota.  Questo 
è uno  de’  tratti  maestri  di  Dante , che  trae  a sua  for- 
ma il  concetto  con  quelle  forme  che  vuole:  e qui  ò nn 
(lire;  Quando  il  peccator  si  confessa;  e Dio  muta  la  sua 
sentenza  : o , la  colpa  non  gli  è più  reputata  ; presa  la 
immagine  dalla  cote , che  si  mangia  il  taglio  del  coltel- 
lo da  sè  affilato , rodendo-  di  costa . Avuto  Beatrice  di 
bocca  di  Dante  ciò  che  voleva , viene  alle  ammonizioni 
a guardia  di  lui  per  innanzi:  Tuttavia  perchè  me'  (me- 

glio , più  ) vergogna  porte  Del  tuo  errore , e perchè  al- 
tra volta  Udendo  le  sirene  , sic  più  forte  ; Pon  giù  'I 
seme  del  piangere  : quello  che  ti  fece  pianger  fin  qui  : 
la  vergogna,  e la  paura:  ed  ascolta:  Si  udirai  carne ’n 

contraria  parte  Muover  doventi  mia  carne  sepqjla  ; e 
questo  intendendo,  ti  armerai  contro  gli  assalti  futuri. 
JUai  non  /’  appresentò  natura  ed  arte  Piacer,  quanto  le 
helle  membra  in  ch'io  Binchiusa  fui,  e che  son  terra 
sparte  ( discioltc,  risolute,  son  fatte  ten;a  ).  Nota  bene: 
Tu  non  avesti  mai,  nè  aver  potevi  maggior  diletto,  che 
avesti  della  bellezza  mia.  K se 'I  sommo  piacer  jf  ti 
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fallio  ( ti  venne  meno  ) Per  la  mia  morte,  qual  cosa 
mortale  Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio?  Essendo  ri- 
maso  ingannato  di  quel  piacer  così  sommo;  come  fostu 
sì  sciocco' che  potessi  altro  desiderare,  o sperar  nulla 
di  fermo  de’  beni  di,  questa  fatta? 

Hosa  M.  Bello  artifizio  ed  acuto  ! dal  medesimo 
giudizio  che  Dante  facea  della  bellezza  unica  e somma 
della  sua  donna , cavar  sì  calzante  ragione  da  convin- 
cerlo di  sciocchezza  peggio  che  puerile. 

Zev.  Ben  diceste,  seguite  ora.  Ben  ti  dovevi  per  lo 
primo  strale  Delle  cose  fallaci  ( pel  sentimento  doloro- 
so di  queste  fallacie  ) , levar  suso  Dirctr  a me  che  non 
era  piàntale.  Bello,  e trabello!  vuol  dire:  Tu  mi  ama- 
vi cotanto:  trovasti  la  corporal  mia  bellezza  svanita,  or 
non  aveva  io  altra  bellezza  da  questa  mortale  in  fuori? 
o non  un'  altra  migliore?  a questa  dovevi  dunque  le- 
varti, ed  amor  la  bellezza  mia  fatta  immortale,  il'on  ti 
dovea  giovar  le  penne  in  giuso  ( mantien  la  metafora  del 
levarsi  suso , a modo  d’augello  ),  dd  aspettar  più  colpi, 

0 pargoletta , 0 altra  vanità  con  sì  breve  uso.  Sciocca 

cosa  fu  la  tua  , di  lasciarti  tener  giu  basso  , aspettando 

1 colpi  di  altra  femminile  o caduca  beltà , avendola  spe- 
rimentata cosi  fallace.  Ifuovo  augelletto  due  o tre  aspet- 
ta: Ma  dinanzi  dagli  occhi  de’’ pennuti , Bete  si  spiega 
indarno , o si  saetta . c’  dimora  tuttavia  nella  data  dcl- 
r augello.  L’ augelletto  ( dice  ) nuovo,  cioè  nidiace,  che 
non  ha  messo  anche  i bordoni  ( implumis  );  parte,  clic 
non  è anche  ben  pratico,  c "perchè  non  potrebbe  vola- 
rè;  si  lascia  tirar  più  volte  alla  fila  . . . 
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Boia  M.  yorrcl  notar  qui  cotesto  due  e tre,  senza 
agglugner  tratte  : che  e’  par  modo  proprio  del  ferire , 
o dar  botte , il  tacere  quel,  sustantivo  : però  ha  nel  Boc* 
caccio  ; Te  ne  darò  tante , quanto  io  li  vegga  fiatare  : e 
Dante  nell’  Inferno  ; Gliene  die  cento  , e non  senti  le 
diece . 

Zey.  Bene  e saviamente  notato  ! Seguendo  ora  : 
Ma  davanti  agli  uccelli  che  hanno  già  messe  le  penne , 
dopo  la  prima  tratta , si  gitterebbe  fatica  ; che  egli  la 
svignano . e così  si  conveniva  far  tu , che  non  ae’  og- 
gimai  un  garzonotto  colle  caluggini. 

Toast.  Col  guscio  in  capo,  direbbe  il  Davanzali. 
11  povero  Dante  conoscea  tutto  vero,  che  dicea  Beatri- 
ce: e però;  Quale  i fanciulli,  vergognando  muti  Con 
gli  occhi  a terra , stannosi  ascoltando , F.  si  riconoscen- 
do e ripentuti.  con  quante  tinte  replicate  impronta  Dan- 
te r idea  di  questo  fanciullo , che  convinto  non  trova 
che  apporre  ! Tal  mi  stav'  io.  Notate,  vi  prego,  1’  uso 
di  questo  quale , con  tale . Essendo  il  tale  aggiunto  a 
fanciulli  nel  numero  de'  più , dee  valer , come  : e però 
il  tale  varrà,  cosi;  ambedue  a modo  di  particella,  se  già 
non  dovesse  dir  quali,  e cosi  non  leggesse  alcun  testo: 
e cosi  leggo  io  in  un  mio  codice . ed  ella  disse  ; Quando 
Per  udir  se'  dolente , aha  la  barba , E prenderai  più 
doglia  riguardando . Mirabile  fecondità  dell’  ingegno  di 
Dante  ! come  rincalza  la  sua  materia  del  mostrare  la 
sua  confusione  ! Fino  ad  ora  era  stato  sempre  ad  occhi 
bassi;  et  udendo  le  trafitture  dì  Beatrice,  ne  area  avu- 
to buona  derrata,  ora  dee  anche  sguardai  in  viso  il 
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suo  giudice  ; che  rorrk  essere  ? e quanta  pena  a dover 
levare  il  viso  verso  di  lei  ! Anche  questa  pena  voleva 
esser  dipinta  di  tinte  forti , che  gli  facea  troppo  bel 
giuoco.  Udite  ora:  Con  men  di  resistenzia  si  diiarla 

Jtobusta  Cerro  , o cero  a nastrai  vento , O vero  a tjucl 
della  terra  d'  larha;  cioè  dell’ Africa . Notate  questa  sl- 
xnilitudine,  quanto  efficace  a far  intendere  la  fatica  del 
levar  in  sii  il  mento , come  se  egli  avesse  messo  giù  le 
radici  nel  petto  ; e radici  dure'  e grosse  e profonde , co- 
me albero  di  cento  anni,  questo  è bene  amplificare. 
Ma  quel  resistenzia , che  non  parea  voce  da  verso,  co- 
me bene  innestato!  tàntum  series  juneluraque  pallet,  e 
sentite  voi  anche  la  fatica  c la  pena , ebe  porta  il  leg- 
. gere  questa  parola  i* 

Poisp.  Vero , verissimo . lutto  fa  prova  no’  gran 
maestri. 

T onsL.  Adunque , con  men  di  resistenza  si  dibar- 
ha  il  corro,  Ch'  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento. 
É pur  bella  cosa  questo  dar,  che  fa  Dante  tanto  di  po- 
tere al  comando  di  Beatrice,  che  egli  ( avvegnaché  con 
tanta  di  violenza  ) di  presente  levò  la  testa.  E quando 
■per  la  barba  il  viso  chiese , Ben  conobbi  il  velen  del- 
2 argomento . tutto  è magnifico  di  questi  due  versi , e 
divinamente  poetico.  Piglia  il  Poeta  bellissima  presa 
( già  da  lui  preparata  ) ad  un  concetto  forte  c sublime  ; 
cioè  del  gittargli  in  viso,  che  facea  Beatrice,  le  passioni 
puerili  con  la  vecchiezza,  che  portava  troppo  altro,  ma 
gliel  dice  coperto,  e così  più  velenoso,  porgendogliene 
a lai  mc(lesimo  da  far  la  chiosa  in  propria  vergogna. 
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Clilcdore  il  mento  per  la  harha  ( cioè , col  rocaliol  di 
barba  ) era  un  dirgli  :■  Con  tanta  di  barba,  tu  se'  un 
fanciullaccio . Una  gemma  poetica  ò ({ucl  velen  ; chi 
bene  la  pesa, 

PoMr.  E impertanto  questo  Poeta , per  molto  leg- 
gerlo , piace  sempre , e via  più . E come  la  mia  faccia 
ai  disleae  ( si  rifece  diritta  ) ; Pesarsi  quelle  belle  ( o 
prime  ) creature  ( gli  Angeli  ) Da  loro  apparsion  V oc- 
chio comprese;  Io  vidi  gli  Angeli  posarsi  da  loro  appar- 
sionc  ; cioè  dall’  opera  nella  quale  m’  erano  appariti  ; 
che  era  del  gittar  dori  in  alto,  che  poi  ricadevano, 
così  spiego  io  questa  apparsion  , senza  aver  .ricorso  ad 
aspersion . E le  mie  luci  ancor  poco  sicure . togli  qua  ! 
come  bella  e sentita  questa  nota  ! le  mie  luci , che  an- 
cora non  si  assicuravano  di  affisarsi  in  Beatrice,  tocca 
l'effetto  naturalissimo  del  timore,  e della  riverenza. 
Vider  Hcatrice  colta  in  su  la  fiera , Ch'  è sola  una  per- 
sona in  due  nature.  Beatrice  non  guardava  anche  Dan- 
te ( ^tava  ancora  con  lui  in  contegno  ) ; si  tcnca  gli  oc- 
chi sul  Grifone  rappresentante  Gesù  Cristo.  Sotto  suo 
velo  , e oltre  la  riviera  Verde , pareami  più  se  stessa 
antica  Vinoer , che  F altre  qui  quandi'  ella  c’  era . 

Zsv.  Io  ammiro  in  questo  poeta  l’ ingegno  del  tro- 
var sempre  cagioni  di  nuovi  cd  alti  concetti  : ma  più , 
che  egli  in  questo  assottigliarsi  che  fa,  non  esce  mai  di 
natura , c non  dà  in  quelle  immagini  argute , e concet- 
tini  artidziati , o grotteschi  ( com’  io  li  chiamo  ) , de’ 
quali  tanti  poeti  son  cosi  vaghi  ( senza  cavarne  il  Tas- 
so medesimo , eoo  tutte  le  sue  rare  bellezze  ] ; i quali 
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dilettano  al  primo  colla  maraviglia  ; c poi  stancano  e an- 
noiano. notate  questa  di  Dante.  Dice,  che  ad  onta  del- 
r adombrarla  che  facea  il  velo,  e della  distanza-,  gli  parca 
che  ella  vincesse  di  bellezza  se  medesima  antica  ( cioè 
qual  fu  già  nella  vita  trascorsa  ),  più  che  allora  non  fa- 
ceva le  altre  nel  mondo.  Or  questo  è bene  un  gran  dire  -, 
essendo  ella  stata  eziandio  di  qua  bellissima , quanto 
Dante  la  fa  che  ne  fu  innamorato , e quanto  disse  di  sè 
ella  metiesima  ne'  versi  di  sopra.  Tutti  questi  rimpro- 
veri di  Beatrice  produssero  1’  effetto  inteso  da  lei , di 
ingenerargli  il  pentimento  de’  suoi  errori  ; cioè  io  scatto 
Di'  pentimento  che  lagrime  spanda.  Di  penter  si  mi 
punse  ivi  t ortica  , Che  di  tutt'  altre  cose  qual  mi  tors€ 
Più  nel  suo  amor , più  mi  si  fc  nimica.  Notate  di  gra- 
zia questo  ivi,  che  qui  vale,  in  quel  termine  di  cose,  il 
resto  riman  chiaro , chi  ponga  mente  a qual  per  qua- 
lunque ; cioè , qualunque  cosa  delle  oltre  ( fuori  da  lei  ) 
mi  torse  ( mi  sviò  ] più  nel  suo  amore,  eccetera,  na- 
turale effetto  della  cordisi  penitenza  ; che  all'  uomo  fa 
amare  quello  che  prima  odiava , e quello  che  amava 
odiare;  ed  è quello  che  la  Scrittura  dice.  Spogliar  l'no- 
mo  vecchio,  e vestirsi  il  nuovo  secondo  Dio.  Tanta 
riconoscenza  il  cor  mi  morse,  questa  riconoscenza  è il 
riconoscersi  che  fa  1’  uomo  pentito , ed  è parola  note- 
vole in  questo  senso  ; che  generalmente  s’  adopera  per 
gratitudine.  Ch'io  caddi  vinto;  e quale  allora  femmi 
( fe'mi  ) Salsi  colei,  che  la  cagion  mi  porse.  11  caddi 
vinto  è pieno  di  senso,  spiritualmente  il  cadere,  è ab- 
bandonarsi cedendo  ad  una  forza  maggiore , c lasciart 
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il  prim*  rigore,  vinto  dice  1'  eiTctto  della  grazia  trion- 
fatrice.  ma  forse  egli  cadde  in  fatti  tramortito;  certo 
perdè  i sentimenti. 

Rosa  M.  I^e  cose  vanno  co’  loro  piedi.  Dante  og- 
gimai,  cancellate  le  colpe  sue  colla  confessione  di  sotto, 
c colla  contrizione  presente , è acconcio  a perderne  la 
memoria  : e ciò  dee  fare  il  fiume  Lete  : ed  eccoci  II  co- 
me. Poi  quando'l  cor  virtù  di  fuor  t-endemmi.  si  vede, 
che  area  perdutone  i sentimenti  ; ed  ora  ritorna  In  sè . 
La  donna  eh'  io  avea  trovata  sola  ( Matclda  ) Sopra  me 
vidi,  e dicea  ; Tiemmi , liemmi . Vedi  arte,  per  accen- 
nare la  rapidità  dell’  atto , egli  salta  a dire  prima  ciò 
che  gli  fu  fatto  dopo:  che  questo  dirgli  Tiemmi,  fu 
dopo  averlo  tuffato  nel  fiume,  ma  egli  lo  dice  dopo, 
così  T intendo  io-,  ed  altri  potrebbe  altramcnti.  ceco: 
Tratto  m'  avea  nel  fiume  infino  a gola;  E tirandosi  me 
dietro  sen'  giva  Sovr  esso  T acqua,  lieve  come  spola. 
nota  ingegno  ! non  potea  trovar  correre  più  ratto  di 
cosa  più  lieve . 

Zzr.  Certo  è maraviglioso  costui  ! e pochi  badano 
a queste  minute  bellezze. 

Rosa  M.  Troppo  vero.  Quando  fui  presso  alla 
beala  riva.  Asperges  me  ri  dolcemente  udissi,  Ck’  io 
noi  so  rimembrar , non  eh'  io  lo  scriva . la  memoria  non 
basta  a raccapezzare  T Idea  di  cosa  sopra  natura  : e via 
meno  ai  può  assembrar  in  parole,  la  beata  riva  è la 
riva  opposta  ; conciossiachè  ogni  cosa  fin  qui  detta  o 
fatta  fu  fatta  di  là  dal  fiume , stando  egli  di  qua  : e la 
chiama  beata , per  esserci  Beatrice  e le  celesti  cose 


5;?  PURO.  UULOCO  XI. 

sopra  notate.  La  bella  donna  nelle  hraccim  aprusì , 
Ahhracciommi  la  testa  e mi  sommerse  ; Ove  convenne 
ch'io  V acqua  inghiottissi.  Ove  è fratcl  carnale  dell' iVi 
di  sopra , e vale  anche  qui , nel  qual  termine . Indi  mi 
tolse,  e bagnato  m'  offerse  Entro  la  danza  delle  quattro 
belle;  E ciascuna  col  braccio  mi  coperse.  Udiste  bel 
variar  di  numero  in  questi  tre  versi i*  ma  quell’ entro  la 
danza  delle , ec. , invece  di  dire  ; entro  le  quattro  dan- 
zanti, a me  place  quanto  possa  essere,  queste  quattro 
son  le  Virtù  cardinali . JVoi  sem’  qui  Ninfe , e nel  del 
sento  stelle  : Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo , 

Fummo  ordinate  a lei  per  sue  ancelle.  Splendidissima 
maniera  di  lodar  Beatrice!  e quell' ordinate,  che  forza! 
a dir  mandate  era  poco:  pare  a me  che  importi,  Fum- 
mo elette  dalla  divina  sapienza,  e constituite  a lei  per 
ancelle.  Menrenti  ( Mcncremoti  ) agli  occhi  suoi;  ma 
nel  giocondo  Lume  eh  è dentro , aguzzeran  gli  tuoi  Le 
tre  di  la,  che  miran  più  profondo.  Quanto  a me,  parmi 
in  questo  concetto  e parole,  sentire  alquanto  di  aura  di 
para'diso , come  altresì  ne’  seguenti.  Le  tre  di  là,  sono 
le  Virtù  teologali,  che  più  raggiungono  l'uomo  a Dio. 
Questo  era  il  canto  delle  quattro  virtù  che  menarono 
Dante  al  petto  del  Grifone,  sopra  il  quale  Beatrice  te- 
nea  gli  occhi  ; e però  Dante  a lei  era  di  fronte . Così 
cantando  cominciato  : e poi  Al  petto  del  Grifon  seco 
menarmi.  Ove  Beatrice  volta  stava  a noi.  Disser  ; Fa 
che  le  viste  non  risparmi:  Posto  t’  avem  dinanzi  agli 

smeraldi , Ond"  amor  già  ti  trasse  le  sue  armi.  Che  dol- 
cezza brillante  in  quello  smeraldi!  e per  più  accender- 
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lo,  gli  ricordano,  come  da  quegli  occhi  gli  furono  scoc- 
cate le  amorose  saette,  trasse  è,  scagliò,  scoccò.  Che  6 
ora  a pensare  di  Dante  ? udlamlo  da  lui  : Mille  destri 

più  che  fiamma  oaldi,  Strinsermi  gli  occhi  agii  occhi  ri- 
lucenti. che  parlar  vivo,  affocato!  1’ ardor  di  mille  af- 
fetti strigne  gli  occhi  agli  occhi  ! deh  forza  d' ingegno , 
Ecrvito  da  lingua  si  benemerita!  Dante  ci  fa  notare  con 
arte  sottile , che  Beatrice  anche  non  lo  guardava , sic- 
ché gli  occhi  di  lui  non  si  erano  anche  scontrati  in 
quelli  di  lei  ; e tuttavia  in  lui  operavano  di  tanta  forza; 
Che  pur  sovra  il  grifone  stavan  saldi,  grande  aggiunta  h 
di  cotesto  verso,  che  parea  non  far  nulla. 

TonsL.  Bhi,  l'tlippo;  gran  maestro  di  notomia  poe- 
tica siete  voi  : cosi  cercale , e notate , e dividete  sapien- 
temente ciascuna  particella. 

Kosi  .M.  Gran  mercè  a lei  -,  se  ella  ha  però  detto 
vero .' 

Zfv,  Io  vo'  pensando  alla  somma  bellezza  de'  due 
versi  teste  lotti , degli  occhi  di  Dante  giunti  a que'  del- 
la sua  donna:  e m’e  corso  alla  mente  qnel  di  Lugrczio, 
parlando  di  Marte  con  Venere;  Pascil  amore  avidos , 
inhians  in  te  Dea  , visus , che  è veramente'  maraviglio- 
so  ; e non  so  qual  mettere  sopra  l' altro  : se  già  non  fos- 
sero a dire  due  occhi.  Adunque  stretto  cosi  Dante,  oc- 
chi «un  occhi,  soggiugne  ; Come  in  lo  specchio  il  sol, 
non  altrimenti  La  doppia  fera  dentro  vi  raggiava,  Or 
con  uni , or  con  altri  reggimenti  ( atti  di  fuori  ) ; cioè', 
or  deir  una , or  dell’  altra  natura,  vaga  idea  è cotcsta. 
Pensa  , lettor , s' io  mi  maravigliava  ; . Quando  tedea  la 


5;4  PURO.  DIALOGO  XI. 

cosa  in  se  star  queta  \ E nell'  idolo  siio  si  trasmutava  \ 
queir  tVfo/o  fa  risaltar  hello  c scolpito  il  concetto;  il  qua* 
le  è assai ‘profondo  c diritto;  che  nella  persona  di  Cristo 
le  due  nature  si  stanno  ferme  in  un  essere  : ma  alla  men- 
te del  coraprcnsorc,  figurata  in  Beatrice,  si  convengono 
considerare  T una  appo  T altra , con  gli  alti  di  ciaschedu- 
na.  Mentre  che  piena  di  stupore  e lieta  y V anima  mia 
gustava  di  quel  cibo  , Che  saziando  di  sé  di  se  asseta . 
vera  e bella  ragione  è nel  primo  verso,  della  maraviglia 
congiunta  colla  lctÌ7.ia  : che  que‘ due  affetti  porla  il  gau- 
dio di  bellezza  sopra  natura.  Sè  dimostrando'  del  più 
alto  triho  ( quasi  ordine,  e gerarchla  ) Negli  atti y V al- 
tre ire  si  fero  avanti  y Cantando  al  loro  angelico  cari- 
ho . Io  non  so  altro  dire  di  questo  caribo , se  non  che 
egli  dee  poter  venire  da  chorea;  e così  varrà,  Aggiustan- 
do il  canto  alla  danza  loro.  Sò,  che  altri  pone  danzan- 
do y e ÒÀ  e.  caribo  il  valor  di  canzone  y o ballata:  e chi 
tira  questa  voce  .di  qua , e chi  di  là  ; mettendo  in  fac- 
cenda tutte  le  lingue  a chiosarla . ma  io , essendo  certo 
che  queste  donne  danzando  cantavano , cd  avendo  la  vo- 
ce chorea y e chorihas  che  s’avvicina  a caribo;  io  riterrei 
volentieri  il  cantando y e spiegherei  il  caribo  pcv  hallo. 
Ma  perocché  ( per  onore  de’  codici  ) ad  alcun  parve  al 
tutto  da  ritenere  danzando;  e noi  piglieremo  caribo  per 
canto  y o ballata  ; confessando  di  non  saper  l’ origine  e *1 
naturai  valore  di  questa  voce , e lasciando  intera  a cia- 
scuno la  gloria  di  questa  interpretazione. 

Tobbl.  Da  che  voi  confessate  ( ed  io  con  voi  ) di 
non  intendere  questa  voce  caribo;  e que’  medesimi  cho 
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la  ricerono , o a*  avTÌluppano , o nulla  ci  dicono  di  prò* 
babilc;  ed  io  recherò  la  chiosa  udita,  non  ha  molto  (*), 
fattaci  da  un  tale  che  credette  averla  spiegata.  Frugan- 
do negli  storpiamenti  avvenuti  nella  lingua  latina  dal 
tempo  e da’  barbari , egli  viene  a quello  della  voce  e/ua- 
druvium,  e quadribium;  donde  par  venuto  il  nostro  co- 
riho , per  le  usate  tramutazioni  delle  parole . Egli  dun- 
que nota  ; ohe  Iribo , e caribo  ne’  bassi  tempi  valse  tri- 
vio , e quadrivio  : le  quali  due  voci  ebbero  tre  signifi.- 
cazioni  diverse;  1.  eoncorso  di  tre  vie , o di  quattro, 
a.  Insegnare  il  trivio  valse,  Insegnar  grammatica,  rct- 
toricB , c dialettica  : il  quadrivio  , la  aritmetica , la  geo- 
metria, la  musica,  1'  astronomia.  3.  Trivio,  o tribo  fu 
usato  per  le  tre  Virtù  Teologali  : quadrivio , o caribo 
per  le  quattro  Cardinali . le  quali  tutte  cose  egli  prova 
con  esempi  di  buoni  scrittori.  Dà  questa  dottrina  con- 
seguita la  spiegazione  assai  semplice  della  terzina  di 
Dante  ; cioè , Le  altre  tre , che  agli  atti  mostravano  le 
Virtù  Teologali,  maggiori  di  tutte,  si  fecero  danzando 
innanzi  alle  quattro  loro  sorelle,  le  Cardinali.  Tutto 
va  co’  suoi  piedi . ed  è da  notare  ; che  prima  al  Can- 
to XXXI. , V.  I og , le  quattro  Belle  dicono  a Dante  ; 
Jdenrenti  agii  occhi  suoi  ( di  Beatrice  ) : ma  nel  gio- 
condo Lume  eh'  è dentro  , aguzseranno  i suoi  Le  tre 
di  là  che  miran  più  profondo;  cioè  le  Virtù  Teologali. 


[*]  Dal  Sig.  Arciprete  Luigi  Nardi. 
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or  ecco , fecondo  la  costoro  promessa , le  Ire  » BnxotlH- 
no  a Dante  che  era  con  le  quattro  ; e cantando  pregano 
Beatrice  che  gli  si  manifesti-,  Volgi,  Beatrice,  tolgi 
gli  occhi  santi.  Era  la  sua  canzone,  al  Ino  fedele,  cc. 

Zev.  a questa  spiegazione  potrebbe  forse  altri  ap- 
porre per  questo  solo , che  essa  è troppo  semplice . 
Ma  io  vorrei  ammonire  alcuni  colali,  che  in  Dante  tro- 
vano sempre  misteri,  e senza  di  questi  noi  credono  aver 
mai  inteso  ; che  delle  eento  velie  le  novanta  , il  senso 
piano  ed  aperta  è il  vero . Or  kuianzi  : Volgi , Bea- 

trice, volgi  gli  occhi  santi.  Era  la  sua  canzone,  al  Ino 
fedele.  Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti,  affettuosa 
e calda  preghiera  ! Per  grazia  fa  noi  grazia  , che  disvele 
A lui  la  bocca  tua  , sì  che  disccrna  La  seconda  bellez- 
za che  tu  cele.  Pieno  di  dolcezza  celeste  è questo  par- 
lare: dimanda,  che  si  levi  il  velo , gli  volga  gli  occhi, 
gli  mostri  la  bocca  , c con  essa  il  suo  riso  ; seconda  e 
beatificante  bellezza,  come  vedrom  largamente  nel  Pa- 
radiso . 

. PoMP.  Pauroso  termine  è questo  al  quale  è ve- 
nuto il  Poeta , di  dover  dipingere  quegli  occhi',  quella 
bocca,  c quel  riso  isvclati.  lo  al  tutto  il  credo  impos- 
sibile; |)crchc  la  bellezza  non  può  esser  dipinta  a pa- 
role, ma  solamente  può  essere  da  altri  lati  quasi  di 
rimbalzo;  falla  intcnilerc  alla  mente;  c però  il  Petrar- 
ca , che  tanto  avrebbe  amato  di  metterla  in  carte , e le 
parole  area  preste  più  spressive  e proprie  che  nessun 
altro,  confessasi  vinto,  e conehiude;  Chi  sa  pensare 
il  ter,  tacito  csttme  Ch'  ogni  stil  vince,  t poi  sospire  ^ 
\ 
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Adunque,  Beati  gii  oc»ki  che  la  rider  tira!  Or  quanto 
c il  nulo  modo  da  rapprescatarla  all'  intelletto , alTcr- 
inando  non  essere  forra  d’  ingegno  nè  di  valore , che 
possa  adombrarla  . e cosi  fa  Dante  : 0 itplendor  di  vi- 
ra luce  eterna!  Notate  ora,  che  Dante  non  appella  qui 
Heatriee  in  persona  di  lei,  si  lo  Splender  della  bellezza 
sua  : ed  è bene  un  innalzarla  al  possibile , chiamandolo 
Raggio  della  luce  increata , Iddio . Chi  pallido  si  fece 
sotto  r ombra  Si  di  Parnaso  , c bevve  in  sua  eiterna  r 
cioè  , Chi  stancò  si  la  mente  negli  studi  del  poetare  ^ 
Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra  ( che  non  pa- 
resse uno  scimunito  ) Tentando  a render  te  ( ad  assem- 
brarti ) qual  tu  paresti  ( ti  dimostrasti  ) Là , dove  ar- 
monizzando il  del  t'  adombra  , Quando  nelT  aere  aper- 
to ti  solresti?  Innalza  l'anima  veramonte  e la  scuoto  di 
sacro  orrore , questo  parlare  si  nobile  ed  alto . 1'  intro- 
durre qui  r armonizzar  delle  sfere,  ehc  sole  ( rimosso 
il  velo  del  volto  ) faccano  ombrello  alla  Donna,  mette 
quasi  in  estasi  il  lettore.  Quel  ti  solvesti  nell'  aere  aper- 
to , ha  una  nobiltà  pellegrina  ; mostrando  che , a mudo 
di  puro  spirito,  si  fosse  la  bellissima  persona  ili  lei, 
diradata  nell’  aere . a dire , ti  apristi  tutta  in  tuo  nudo 
sembiante,  si  abbassa  il  concetto,  non  che  si  chiarisca. 
Tanto  adopera  la  nobile  proprietà  delle  voci  elette , e 
il  loro  convenevole  accozzamento. 

Tosel.  Assaissimo  avete  detto  della  bellezza  di 
questo  luogo  poetico  -,  e tuttavia  poco  al  merito  suo . 
Segue  Ora  nel  Canto  xxiii.  Tanto  eran  gli  gechi  miei  G, 
Jlsi  ed  attenti  A disbramarsi  la  decenne  sete , Che  gli 
3j  ■ Bell,  di  Dante.  T.  11. 
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allri  sensi  m eran  tutti  spenti.  Voi  vedete  quanto  bene 
entri  con  questo  eoiicetto . Ecco  dicci  anni  eran  passati 
dalla  iiiortc  di  Bealrlec;  e con  essi  la  sete  del  desiderio 
di  rivederla,  era  sempre  cresciuta;  siceliè  ora  intenden- 
do cupidamente  con  gli  ocelli  l’  animo  nella  fruizione 
di  lei , avea  per  poco  morti  gli  altri  sensi  ad  ogni  di- 
letto. Dante  dice  cotestc  cose  con  un  modo  tutto  da 
lui.  Fd  essi  ( occhi  ) quinci  e quindi  avèn  parete  Di 
non  caler;  cioè,  erano  così  raccolti,  come  da  un  mu- 
ro, in  lei  sola,  che  loro  non  caleva  di  veder  altro,  così 

10  santo  riso  ( ecco  la  seconda  bellezza  ) A se  Iracli 
con  V antica  rete.  Quando  per  forza  mi  fu  vólto  il  viso 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee  ; Perdi  io  lidia  da 
loro  un , Troppo  fiso . Provvidero  esse  alla  debolezza 
degli  occhi  di  Dante  ; Che  per  avere  uom  gli  occhi  nel 
sol  fissi , Tanto  si  vede  men , quanto  più  splende;  dice 

11  Petrarca . In  fatti  : E la  disposizion , eh'  a veder  ce 

( la  virtù  visiva  ) Negli  occhi  pur  testé  dal  sol  percossi. 
Senza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee:  rimasi  abbacinato. 
Ma  poi  di  al  poco  il  viso  riformassi  ; poi  che  la  detta 
virtù  visiva  si  fu  riavuta  a più  temperato  lume,  essendo 
io  stato  in  altra  parte  voltato;  Io  dico  al  poco,  per  ri- 
spetto al  molto  Sensibil,  onde  a forza  mi  rimossi;  Fidi 
in  sul  braccio  destro  esser  rivolto  La  glorioso  esercito , e 
tornarsi  Col  sole  e con  le  sette  fiamme  al  volto  : voltò  a 
destra , e andava  col  sole  e’  sette  candelabri  dinanzi . 

Ziv.  Questo  notare  di  si, minute  particolarità  ac- 
quista fede  di  cosa  avvenuta  , non  trovata  dal  Poeta  , 

Torh-  Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi  Folgcsi 
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schiera , e sè  gira  eoi  segno  ( dopo  la  Itandicra  ) , Pri- 
ma che  possa  tutta  in  sè  mutarsi.  Ben  toccato  questo 
rirolgersl  ! che  essendo  lunga  la  schiera , dee  far  rarie 
rivolte , prima  che  tutta  sia  mutata  di  luogo  ; cioè  pri- 
ma si  muove  la  fronte , indi  il  corpo , e da  ultimo  la 
retroguardia  : e così  Quella  milizia  del  celeste  regno 
Che  precedeva , tutta  trapassonne  Pria  che  piegasse  il 
carro  il  primo  legno , cioè  il  tèmo . la  similitudine  si 
appaja  a capello.  Indi  alle  ruote  si  tornar  le  dorme-,  le 
quattro  di  qui  , e le  tre  di  là  ; E'I  grifou  mosse  il  èe- 
nedetto  carco  , Si  che  però  nulla  penna  crollonne  : se- 
gno di  fermezza  e virtù.  La  bella  donna , che  mi  trasse 

al  varco  ( del  fiume  ) , E Stazio  ed  io  seguitavam  la 

\ 

ruota  , Che  fe'  V orbita  sua  con  minor  arco . Questo  è 
del  parlar  di  Dante  : la  ruota  che  volgendosi  fa  1*  arco 
più  piccolo , è quella  dentro  più  presso  al  centro  : e 
Dante  tenendosi  dalla  parte  d’  entro , le  andava  dietro . 
Qua  il  Poeta  ci  mena  a cose  allegoriche,  e di  non  fa- 
cile comprensione:  ne  tolse  1*  idea  dall' Apocalissi , Fi- 
lippa  , qui  c terra  da'  vostri  ferri . 

Ross  M.  Appunto  ai!  E'  mi  si  ricorda  Lene,  d'a- 
Verci  studiato  dentro  non  poco,  e > poco  attintone,  pare 
a me.  Ma  se  anche  poco  per  noi  si  potesse  raggiugnere 
del  mistico  senso  di  questi  figurati  parlari , non  credo 
che  ci  venisse  per  questo  fallito  l’ intendimento  nostro , 
che  s’  aggira  pure  intorno  alle  bellezze  della  poesia  : e 
noi  n'  avremo  assai , di  notare  queste  bellezze  pur  nella 
ncorza  e nc'  fiori,  se  dentro  al  midollo  del  frutto  non 
ci  fosse  dato  di  penetrare . 
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Tobil.  Si,  !>ì  , come  volete.  So  io  bene,  che  voi 
ce  ne  manderete  contenti . 

Ilo.*!!  M.  Die '1  faccia.  Si  pasteggiando  ( Stazio,  la 
Donna  ed  io  ) V alla  selva  vota  ( Colpa  di  quella , che 
al  serpente  ctrsc  ),  Temprava  i passi  un’  angelica  nota. 
11  paradiso  terrestre  è or  vóto  di  abitatori  ; colpa  d' li- 
va,  ehc  credette  al  serpente.  Mulier  teducla  fuil , dice 
S.  Paolo,  crete,  per  credette;  come  da  prendere,  inten- 
dere, ec.  prese , intese , cc.  Temprava,  cc.  splendido  mo- 
do ! Accomodava  il  passo  alla  norma  del  cantare  degli 
Angeli . Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese  Disfrena- 
ta saetta  : in  tre  balestrate . Bello  ! quel  prendere  spazio , 
per  trascorrere  ; o piuttosto,  chiudere  fra’  due  punti,  del- 
lo scattare  c del  ferire  nc0t<rgno.  Disfrenata , scollata, 
sciolta  dal  freno  della  tacca,  quanto  eranio  Rimossi, 
quando  ììcatrico  scese:  cioè,  quanto  eravamo  allontana- 
ti di  qua , allo  scendere  di  Beatrice  ; la  quale  s’  andò 
a porre  al  pie'  della  pianta  : v.  86.  lo  senti  mormo- 
rare a tutti,  Adamo!  egli  è un’  esclamazìon  cotcsta  ; 
come.  Ahi,  Adamo!  Poi  cerchiare  una  pianta,  dispo- 
gliata Di  fiori  e tP altra  fronda  in  ciascun  ramo,  quella 
esclamazione  fa  intendere  ; questa  pianta  esser  quella  , 
dove  Adamo  peccò.  Una  marza  di  questo  albero  por- 
tata giù  basso  nel  monte , usci  nell’  albero  che  trovò 
Dante  al  C.  xiiv.  v.  ii4.  E questa  pianta  si  levò  da 
esso,  vedremo  più  avanti  il  che,  ed  il  come  di  questo 
arbore.  La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata  Più,  quan- 
to più  è sii  ( si  innalza  ) , fora  dagl'  Indi  il'*’  boschi  /or 
per  altezza  ammiiata . 
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^jtv.  Ah,  ahi  gerii  India  ìucos  Extremi  siniis  cr- 
ii s , ubi  vincere  summum  Arboris  liaud  ullac  jactu  po- 
tuerc  sagittae  { Georg.  II.  ia4  )• 

Rosa  M.  Secondo  le  mie  ragioni , che  in  processo 
verrò  spiegando  ( e lascio  altrui  spiegar  altramenti  ) ; 
questo  albero  che  fu  lo  sperimento  della  obbedienza 
d'Adamo,  è figura  della  Chiesa,  c del  dominio  che 
p>'r  essa  Dio  esercita  nell’  uomo  , c del  debito  che' 
egli  ha  di  ubbidirgli , c servire  alla  sua  volontà . pe- 
rù mette  Jn  cielo  la  cima , congìungcndosi  con  Dio  ; c 
col  suo  allargarsi  in  sù , sconforta  altrui  dal  salirvi  e 
rubarne  i frutti , disubbidendo . Beato  se' , Grifon  , che 
non  discindi  Col  becco  d'  està  legno  dolce  al  gusto  f 
Posciachè  mal  si  torse  7 ventre  quindi.  Loda  qui  G.  Cri- 
sto, il  quale  fu  oiediens  usque  ad  mortem  a Dio  Padre  ; 
e non  isplccò  quindi  ( facendo  la  sua  volontà  ) il  frutto 
del  dolce  sapore , come  Adamo  ribelle  ; il  quale , mal  a 
suo  uopo,  parti  satollo  da  questo  arbore  del  frutto  vie- 
tato. cosi  parmi  spiegata  questa  terzina.  Così  d’intor- 
no ali  arbore  robusto  Gridaron  gli  altri  : e i animai 
Binalo  ; Si  si  conserva  il  seme  d'  ogni  giusto . Binalo  è 
gemello  f cioè  dalle  due  nature,  o natività.  Disse  adun- 
que il  Grifone  ; Così , cioè  con  servire  alla  volontà  di 
Dio,  si  compie  ogni  giustizia  ( ed  è quel  medesimo,  che 
disse  Cristo;  Sic  oportet  nos  implerc  omnem  justitiam); 
e vale;  l'uomo  mantiene  la  santità.  E vólto  al  téma 
eh'  egli  area  tiralo,  Trasselo  al  pie  della  vedova  frasca 
( dell' aìbero  spogliato  di  fiori  ),  E quel  di  Ijsi  a lei  la- 
eciò  legato.  Questo  verso  può  essere  spiegato  in  due 
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guise  ; E quello  ( tèmo  ) lasciò  legato  o lei  ( alla  pian, 
ta  ),  di  lei;  cioè,  (T  un  ramo  o con  un  ramo  dì  lei, 

. ovvero;  E lasciò  legalo  a lei  quello  di  lei;  cioè,  lasciò 
a lei  legato  quel  temo  ( o carro  ) , che  è di  lei  ; cioè , 
dei  legno  medesimo  : da  che , come  pare  espresso  jiiii 
avanti , il  carro  e questo  albero  sono  della  stessa  so. 
Stanza  di  legno  ; cioè  il  carro  è fatto  della  materia  dcl- 
r albero , 

PoMP.  Le  cose  si  avviluppano,  che  ò questo  car- 
ro , condotto  c legato  qui  dal  Grifone  ? 

Rosa  M.  Dirò  il  parer  mio.  altri  dirà  meglio;  ed 
io  mi  starò  coll  lui.  Il  carro  è la  dignità  Pontifìcia 
alla  Chiesa  congiunta,  c perocché  del  medesimo  le- 
gno del  carro  è altresì  1’  albero  ; però  esso  significa 
anche  la  Chiesa  col  Capo  suo.  Essa,  prima  di  Gesù 
Cristo , era  viva , ma  senza  onore  nè  fruite  ; per  la 
ipocrisia  degli  ebrei , c per  la  inutilità  della  legge  so- 
la a salute;  Ad  perfecluin  nihil  adduxil  lex . Aex  per 
Jliojsem:  gratia  per  Jesum  Christum.  Cristo  congiunse 
c legò  all’  albero  il  carro , c diede  sua  forma  al  regno 
della  Chiesa , nella  quale  ha  Dio  pieno  dominio  degli 
uomini.  Allora  la  Chiesa  per  la  virtù  di  Cristo  fiorì,  c 
si  rinnavellò.  e pertanto;  Come  le  nostre  piante,  quan- 
do casca  Giù  la  gran  luce  ( del  sole  ) mischiata  con 
quella , Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca  ( dopo  ì Pe- 
sci ) ; cioè  , con  quella  dell’  Ariete  ; Turgide  funsi  ; e 
poi  si  rinnovella  Di  suo  color  ciascuna , pria  che  'I  sole 
' Giunga  li  suoi  eorsier  soli'  altra  stella;  prima  che  arrivi 
al  Toro,  detto  con  molta  bellezza  poetica,  e versi  riden- 
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ti . Men  che  di  rose , e più  che  di  viòle  Colore  aprendo  : 
cioè  tra  il  violato  c’I  rosato,  che  è il  colore  del  san- 
gue; essendo  del  sangue  di  Cristo  ingenerata  e alihelli- 
ta  la  Chiesa  : s’  innovò  la  pianta , Che  prima  nvea  le 
remora  si  fole  ; nude . Questo  ramora  è eome , pralora  , 
luogora , donerà,  voci  dismesse,  ma  qui  ha  un  hello 
stare  : non  so  perchè . Io  non  lo  'ntesi , nè  quaggiù  si 
canta  L'  inno  , che  quella  gente  allor  cantaro  , Aé  la 
nota  soffersi  tutta  quanta  ; perchè  inebriato  a quella 
dolcezza,  cadde  in  sonno  che  il  trasse  di  sè . soffersi; 
perchè  il  diletto  celeste  affatica  la  dcbil  natura.  Or  qui 
dice,  che  egli  non  può  rappresentare,  come  gli  avvenis- 
se questo  suo  addormentarsi . ma  udite , com'  egli  am- 
plificando questa  difficoltà , fa  comprendere  la  soavità 
ÌBe(Tahilc  di  quel  canto  ; io  potessi  ritrae , come  as- 
sonnare Gli  occhi  spietati , udentlo  di  Siringa  ( la  favola 
è nota  : che  Mercurio  fece  addormentare , e cosi  uccise 
dormendo  Argo  il  centocchi,  feroce  guardiano  della  vac- 
ca lo  ) ; Gli  occhi  a cui  più  vegghiar  costò  sì  caro  ; 
perchè  vi  perde  la  vita.  Come  pintor , che  con  esem- 
plo pinga  ( cioè  copiando . cd  io  ho  bene  in  mente  1’  c- 
sempio  della  cosa  ) , Disegnerei  com'  io  m'  addormentai  ; 
Ma  qual  vuol  sia,  che  F assonnar  ben  finga;  ben  dise- 
gni , accozzando  e contornando  le  forme . 

Zzv.  La  forza  di  questo  proprio  parlare , non  può 
assembrarsi,  vale  un  dire;  Ma  sia  chiunque  vuole,  che 
possa  dipingere  1'  addormentarsi  ; io  per  me  non  so 
farlo  : ovvero  ; Ma  dipinga  il  doroùr  chi  sa  farlo  : io 
Dol  50. 
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Rosa  M.  È yero.  e però  certi  costrutti  o modi 
di  (lire  proprio , si  rogliono  ben  ricevere  nella  niente , 
senza  darai  briga  di  spiegarli  con  altre  parole,  che  for-j 
se  non  ve  n’c;  e certo  non  cosi  vive  c calzanti.  Segue: 

, Però  trascorro  a quando  mi  svegliai:  E dico,  eh'  un 

splendor  mi  squarciò  ’l  velo  Del  sonno  , e un  chiamar 
( gridar  ),  Surgi , che  fai  i*  Segue  qui  a dire,  come  dé- 
stosi  Dante,  vide  mancare  assai  delle  persone  di  prima  , 
e ne  rimase  sbalordito  ; e ne  piglia  la  similitudine  da’ 
tre  Apostoli,  che  furono  alla  trasfigurazione  di  Gesù 
Cristo;  Quale  ( come  ) ( o jiluttoslo  Quali,  come  lessi 
in  un  codice  ) a,  veder  de  fioretti  del  melo , Che  del 
suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti , E perpetue  nozze  fa  nel 
cielo.  Oh  bella!  per  dire  la  bellezza  della  sagra  persona 
di  Cristo , in  guem  desiderant  Angeli  eonspicere  ! Così 
ha  la  vulgata  : ma  il  Greco  , tn  quae  desiderant , ec. 
Pietro  e Giovanni  e Jacopo  condotti , E vinti  ( questo 
vinti,  è tramortiti  dalla  maraviglia  c dalla  luce  ) rilor- 
naro  alla  parola.  Dalla  qual  furali  maggior  sonni  rolli. 
tornarono  a sè , alle  parola  di  Cristo  ; le  quali  ruppe- 
ro troppo  altri  sonni,  cioè  di  morte:  sopra  tutti  il  son- 
no di  Lazaro  morto  (-  del  quale  avea  detto , Lazarus 
amicus  noster  dormit  ),  chiamandolo  dal  sepolcro.  La. 
zare , veni  foras..  E videro  scemata  loro  scuola.  Cosi 
di  Moisè  come  d'  Elia  ileminem  viderunt  nisi  solitm 
Jesum  ) ; Ed  al  maestro  suo  cangiata  stola  : Tal  tor- 

na' io;  e vidi  quella  pia  Sovra  me  starsi,  che  conduci, 
trice  Fu  de'  miei  passi  lungo'l  fiume  pria  ( Malcida  ): 
E lutto  in  dubbio  dissi;  Ov.  è lieatriec? 


CANTO  xxxn  Jh.', 

Tomi..  Brila  oatara!  Dante,  vt'Je  mancati  tanti; 
c non  cerca  che  pure  di  Beatrice . 

Rosa  M.  Ed  ella;  Fedi  lei  sotto  la  fronda  Aiiora 
sedersi  in  su  la  sua  radice  ; Fedi  la  compagnia  che  la 
circonda  ( dice  appresso  qual  fosse  ).  Gli  altri  dopo  7 
Grifon  sen  t anno  suso , Con  più  dolce  canzone  e più 
profonda.  Se  ella  ( dice  il  Poeta  ) disse  altro,, noi  so; 
che  io  non  potea  attendere  ad  altro,  plie  alla  mia  luce: 
E se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso  Xon  so  ; perocché  gin 
negli  occhi  m'  era  Quella , eh'  ad  altro  intender  m' avea 
chiuso . che  bella  novità  di  esprimere  concetti  comuni  ! 
il  in  avea  chiuso,  è la  parete  di  non  caler  detta  di  so-- 
pra . Sola  sedeasi  in  su  la  terra  rpra  : fera  , cioè 
schietta , senza  mistura  ; così  ella  era  terra  vera , e non 
altro  . Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro  , Che  le- 
gar vidi  alta  biforme  fera . altro  esempio  del  coslr«tto 
altrove  notato  : vidi  legar  alla  fera  ; cioè  vidi  esser  le- 
gato dalla  fiera.  In  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro 
( ecco , la  compagnia  che  la  circonda  )'  Le  sette  Ninfe 
con  que'  lumi  in  mano , Che  son  sicuri  it  aquilone  e 
d'  austro . ' 

Pone.  Natio  modo  è questo  dell' «sere  sicuro  da, 
cc.  Dante,  Par.  C.  vii.  v.  lag.  Esser  dovrian  da  cor^ 
ruzion  sicure. 

Rosa  M.  Entra  Beatrice  a dire  a Dante  di  quelle 
cose , che  più  lo  toccavano  ; e per  le  quali  egli  è entrato 
in  questo  episodio.  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 
qui,  cioè  al  mondo,  vivrai  pellegrino,  abitator  di  que- 
sta selva , luogo  fuor  di  patria . K sarai  meco  senso  fi- 
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ne  cive  lìi  quella  Roma , onde  Cristo  è Romano  ; cioè  , 
del  paradiso  patria  di  Cristo,  nuovo  modo  e leggiadro 
da  nominare  la  patria  ! Ma  Dante  nomina  la  Ruma  ce- 
leste , per  aver  cagione  da  contrapporla  alla  terrena , 
della  quale  troppo  non  era  amico  ; quantunque  in  fatti 
Cristo  aia  Romano  eziandio  di  questa,  che  è la  Sede  del 
suo  Vicario  Pietro,  c però  sua  propria.  Però  ( doven- 
do tu  vivere  ancora  nel  mondo  ) in  prò  del  mondo  che 
mal  vive , Al  carro  tieni  or  gli  occhi  e quel  che  vedi , 
Ritornato  di  là  fa  che  tu  scrive.  Dante  obbedisce;  Co- 
si Beatrice  ; ed  io , che  tutto  a’  piedi  De'  suoi  comanda- 
menti  era  devoto  , La  mente  e gli  occhi  ov'  ella  volle 
diedi.  Togli  bel  modo!  devoto  a’  piedi  de'  suoi  coman- 
di! amplifica  la  umile  prontezza  sua  ad  obbedire,  la 
qual  rinealza  tuttavia  con  tutto.  Orche  avvenne?  Aon 
scese  mai  con  si  veloce  moto  Fuoco  di  spessa  nube , 
quando  piove  Da  quel  confine  che  più  è remoto.  Nota 
bene  : pigliando  la  folgore  l’ abbrivo  dalla  più  alta  parte 
del  cielo , casca  giù  con  più  impeto  c colpo  ; Com'  io 
vidi  calar  V uccel  di  Giove , Per  t'  arbor  giù  rompendo 
della  scorza , Kon  che  de'  fiori  e delle  foglie  nuove  . 
ecco  il  colpo  che  ho  detto.  Questo  cT  primo  travaglio 
dato  alla  Chiesa  dagli  Imperadori  Romani,  segnato  nel- 
r aquila . E feria  'I  carro  di  tutta  sua  forza  : Ond’  ei 

piegò , come  navk  in  fortuna  Finta  dall'  onde , or  da 
poggia  or  da  orza.  Le  persecuzioni  parvero  veramente 
dover  dare  la  volta  alla  Chiesa  ; ma  nulla  ne  fu , da 
tali  promesse  e virtù  è sostenuta. 

PoMF.  Questo  poggia  ed  orza , sono  le  due  funi , 
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che  quinci  e quindi  raccomandate  a'  due  basai  capi 
della  vela,  la  tengono  tesa  e diritta;  le  quali  due  funi, 
grecamente  e latinamente  sono  chiamate  piedi,  ma  che 
conto  io  a voi  queste  cose? 

Rosa  M.  Ed  a me,  e ad  altri  le  può  ella  contare. 
Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna  (cioè  nella  cassa)  Dei 
trionfai  veiculo  una  volpe , Che  d'  ogni  pasto  buon  pa- 
reo digiuna,  ben  allogato  quel  veiculo!  che  parea  voce 
di  prosa.  Questa  volpe  vuoi  essere  l'eresia,  che  il  più 
con  frodi  e viste  di  pietà  si  Gcca  a travagliar  la  Chie- 
sa . Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe  , La  donno  mia 
la  volse  in  tanta  futa  ( fuga  ) Quanto  sofferson  T ossa 
senza  polpe;  cioè,  quanto  corre  un  animai  per  somma 
magrezza  leggere . Ecco , come  il  carro  e 1'  albero  son 
presi  qui  per  la  Chiesa  medesima  -,  travagliata  or  dalla 
forza  de'  Re , guastando  i rami  c la  scorza  ; or  dalie 
eresie,  urtando  la  cuna  del  carro,  l’armi  qui  da  notare 
altresì , come  la  dottrina  eretica  è provata  falsa  dalle 
laide  colpe;  dove  quella  della  Chiesa  è tutta  santa.  Po- 
scia per  indi  ondi  era  pria  venuta  L’ aguglia,  vidi  scen- 
der giù  nell'  arca  ( nella  cuna  ) Del  carro  , e lasciar  lei 
di  sé  pennuta.  Terzo  travaglio  della  Chiesa;  la  dote  la- 
sciatale da  Costantino  e dagli  altri  Impcradori  Cristia- 
ni. il  nostro  poeta,  di  Guelfo  passato  a Ghibellino, 
ritocca  qui  il  medeiimo  punto  che  tanto  gli  duole;  c 
non  ne  lascia  mai  passar  il  destro,  quantunque  volte  se 
gli  dà  innanzi  ; anzi  egli  sei  trova  in  vero  studio , e lo 
accarezza  e liscia  a)  possibile.  E qual  esce  di  cor  che 
si  rammarca , Tal  voce  usci  del  cielo  e colai  disse  ; 0 
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navlcelia  tni'a , com'  mal  .ve’  corca  ! Be'  versi , c sprcssi- 
vi!  il  primo  verso  dice  il  suono  piagnolento  della  voce: 
le  parole  poi  ribadiscono  il  chiodo  delle  ricchezze,  che 
[ a detto  di  Dante  ) nocquero  alla  Chiesa . 

Zzv.  L‘ uom  che  parla  sopr| animo,  parla  sempre 
a sproposito  : fosse  ben  Salomone . e di  questa  passio^ 
ne  ingiusta  di  Dante  s' è detto  assai  altrove . 

Rosa  M.  Poi  porre  a me , che  la  terra  s’  aprisse 
Tra  'mho  le  ruote  ; e ridi  uscirne  un  drago , Che  per  lo 
carro  su  la  coda  fisse,  nulla  più  vivamente  espresso. 
K come  vespa  che  ritragge  T ago  ( odi  forza  di  proprie 
parole  ! ) , d sè  traendo  la  coda  maligna  , Trasse  del 
fondo;  e gissen  vago  vago.  Questa  vuol  essere  l’eresia 
ajutata  dall’  armi , che  vien  proprio  su  dall’  inferno . 
Trasse  del  fondo , si  tirò  dietro  parte  del  fondo  schianta* 
to:  tal  forza  ha  questo  del;  e n’andò  alto  e gonfio,  co- 
me di  cara  conquista . Cosi  fu  ed  è : che  il  rubare  la 
Chiesa  non  par  ladroneccio,  ma  trionfo  da  incider  nel- 
le medaglie . 

Toasi..  Egli  c stato  predetto  da  Cesù  Cristo;  che 
chiunque  travaglia  la  Chiesa  , arhitretur  ohsequium  se 
praestare  Beo’. 

Rosa  M.  E'  non  potea  fallire*  Quel  che  rimase 
( del  carro  ) , come  di  gramigna  Vivace  terra , della 
piuma  offerta  Forse  con  intenzion  casta  e benigna , 
Si  ricoperse  ; e fanne  ricoperta  E T una  e V altra  ruota 
e ’/  téme  , in  tanto  Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca 
aperta,  vaga,  sentita,  cd  acuta  immagine,  con  parole 
vive  e proprissime!  Vuol  qui  vituperare  la  ricchezze 
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donate  alla  Chiesa , agguagliandole  alla  gramigna , che 
suga  e fa  Imboschire  la  terra  grassa,  sugandonè  il  buo- 
no. Queir (ntenziuri  casta  e benigna,  sono  due  perle. 
Vivace  terra  : quanto  dice  questa  parola  ! E quei  rico- 
prirsi di  piuma  fu  fatto  in  si  poco  tempo , che  lo  star 
aperta  la  bocca  in  un  sospiro  è più  lungo.  Gran  ric- 
chezza d’ ingegno  ! Egli  è più  vago  e spressivo , che  a 
dire,  In  un  batter  d'occhio.  Trasformato  cost'l  ilijicio 
santo  , Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue  ; Tre  sovra  ’l 
temo,  a una  in  ciascun  canto  ( sette  ),  /.e  prime  eran 

cornute  come  bue;  Ma  le  quattro  un  sol  corno  avén 
per  fronte  : Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue . 

Tobel.  In  un  codice  io  lessi  così;  Simile  mostro 
visto  ancor  non  fue:  che  mi  pare  multo  buona  lezione, 
l.asclam  ire  la  maligna  Intenzione  di  Dante  in  questa 
pittura:  che  forse  1' accertarla  è più  difficile,  che  non 
p.ire.  certo  l’espressione  c la  fantasia  v’  è molto  bella 
c forte  : ed  è presa  dall'  Apocalisse . Sicura , quasi  roc- 
ca in  alto  monte , Setter  sovr'  esso  una  puttana  sciolta 
M apparve , con  le  ciglia  intorno  pronte.  Ogni  parola  la 
guizzar  qui  la  protervia  dell’  atto  c del  guardar  mere- 
tricio . quel  ciglia  intorno  pronte  scolpisce  lo  sbalestrar 
degli  occhi,  che  attorno  saettano.  E come  perche  non 
li  fosse  tolta , Fidi  di  costa  a lei  dritto  un  gigante  ; E 
bnciavansi  insieme  alcuna  volta:  forse  Filippo  il  Bello, 
quanto  pròprio  ! dritto  stante  in  piedi , in  atto  di  di- 
fendere la  sua  amica . Non  verrò  a più  spccilicatc  par- 
ticolarità de’  versi  seguenti . 

Fojip.  Ve  ne  lodo,  Giuseppe,  o elle  si  sanno,  o si 
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indovinano;  e sono  di  quelle  che  il  tacere  è bello.  T.eg^ 
gete  i versi,  Filippo, 

Rosa  M.  Ma  perchè  V occhio  cupido  e vagante.  Que- 
sti son  bene  aggiunti  di  peso,  che  non  ci  stanno  a pigio- 
ne , A me  rivolse  , tjuel  feroce  drudo  La  flagello  dal 
capo  infln  le  piante.  Poi  di  sospetto  pieno  e tf  ira  crudo, 
Disciolse'l  mostro  ( il  mostruoso  carro  legato  all'  albe- 
ro ),  e trassei  per  la  selva  Tanto , che  sol  di  lei  { di 
essa  selva  ) mi  fece  scudo  Alla  puttana , e alla  nuova 
belva i al  detto  mostro,  vuol  dire,  che  li  strascinò  tan- 
ta in  là  nella  selva , che  essa  glieli  tolse  dagli  occhi . 
forse  c qui  accennato  il  trasferir  in  Avignone  della  Se- 
de Apostolica,  Ed  ceco  col  Canto  xxxii,  fornito  il  do- 
vere assegnatomi  da  lei,  Sig,  Giuseppe. 

Torel.  e noi  re  ne  siamo  tenuti  quanta  possa  es- 
sere. Ma  noi  ( a voler  dire  il  vero  ) siam  dimorati  tan- 
to per  agio  in  queste  osservazioni , che  troppo  più  n’  è 
andato  del  tempo,  di  quello  che  ci  era  assegnato  dalla 
consueta  misura  del  parlar  nostro , volendo  far  la  ra- 
gione anche  sul  Canto  ultimo,  che  ci  resta,  e pertanto 
io  credo  da  studiar  un  ^o’  il  passo , 

Zev.  Voi  dite  bene,  c non  bene:  da  che  nessuno  ci 
ha  posto , in  questo  sollazsw  nostro , un  termine  meglio 
che  un  altro  ; e noi  siam  liberi  di  valicare  a un  bisogno 
la  misura  da  noi  servata  fin  qua  ; massimamente  che 
questo  Canto  è l' ultimo  del  Purgatorio  ; e non  mi  par 
bene  di  abborracciarlo , per  paura  di  un  quarticel  d’  ora 
più.  Che  ne  dite,  Pompei? 

> PoMF.  Io  scrivo  a guadagno  si  il  poco,  e si  il  mol- 
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to  di  questa  ricreazione,  che  la  mercè  vostra  m’  e da- 
to di  prendermi  : e però  nell’  arbitrio  vostro  del)be  ri- 
manere, il  determinarvi  per  qui  o per  qua, 

Zey.  Noi  faremo  tanti  de’  convenevoli,  che  gitte-, 
remo  anche  questo  scampolo  del  tempo , di  cui  ahbiam 
così  caro.  £ però  rimettiamo  pur  mano,  senza  guardar- 
la così  nel  sottile  ; e ( come  dice  Dante  ) farem  la  gon- 
na, secondo  che  ci  sarà  dato  del  panno.  Deus  ve-  Q.  xxxiii. 
nerunt  gcntcs , alternando , Or  ire  or  quattro , dolce 
salmodia  j Le  donne  incominciaro  lagrirnando.  Grave  c. 
dolce , cioè  pietosa  era  l’ intonazione  di  questo  salmo , 
che  compiagne  lo  strazio  delle  divine  ragioni  e del  tem- 
pio . E lìcatrice  sospirosa  e pia , Quelle  ascoltava  sì 
fatta  f che  poco  Più  alla  croce  sì  camhiò  Maria.  , 

Rosa  M.  O bella  c dolorosa  pitturai  parmi  al  tut- 
to vedere  la  Vergine  scolpita  dal  Buonarroti  con  Cristo 
morto  su’  ginocchi , nominata  la  Pietà , in  San  Pietro  , 
atteggiata  di  cosi  cupo  e fondo,  comechè  quieto  dolo-  * 
re,  che  trae  le  lagrime.  Tocca  l’anima  quel  sospirosa  e^ 
pia.  ed  è assai  bello  qui 'l’uso  della  parola  sì  fatta;  che 
Yale,  In  tale  atteggiamento. 

Zev.  Si  cambiò  : o che  cara  parola  l significa  il 
mutamento  del  volto  del  colore  c degli  occhi,  che  por-  ’ 

ta  la  commozione  dell’ animo..  K non  è miga  verbo  tro- 
vato qui  di  colpo  da  Dante  ( come  talora  suol  fare  ),; 
ma  usato  e proprio  della  lingua,  molti  esempi  potrei 
recarvenc:  bastino  pochi . Frane.  Sacch.  nov.  212.  Ed- 
baie  udendo  costui ^ si  comincio  lutto  a cambiare.  Bocc. 
in  Natan  : Natan  udendo  il  fiero  ragionare , in  sè  tutto 
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sì  cambiò  ( qui  vale , alterazioni  d’  aniitiQ  ) . s’  aggiugnc 
talora ,'in  viso. 

Torel.  e nel  senso  medesimo  s*  adopera  altresì 
mutarsi.  Stor.  Bari.  \f\.  E lo  padre  ^ quando  intese  co- 
tali  parole  j tutto  lo  cuore  gli  si  muto.  E Vit.  Ss.  Padr. 
a.  a36.  Incominciò  lutto  a mutarsi  di  paura. 

Zev.  Mi  piace  forte.  Qui  Beatrice  levatasi  in  piò 
affocata  nel  viso , promette  alle  donne  il  pronto  tornar 
del  Pontefice  alla  sua  Sede  et  onore , pigliando  le  pa- 
role di  Cristo , Modicum  ...  et  itevum  modicum  et  vide- 
bitis  me.  Ma  poi,  che  V altre  vergini  dier  loco  A lei  di 
dir,  levata  dritta  in  piè,  ìiispose  colorata  come  foco; 
Modicum , et  vos  videbitis  me  ; Et  iterum  , sorelle  mie 
dilette,  Modicum,  et  vos  videbitis  me.  Pm  le  si  mise 
innanzi  tutte  e sette  ; E dopo  sè , sola  accennando , 
mosse  Me,  e la  donna  e'I  savio  che  ristette,  questo  mi- 
se,  non  credo  venir  da  mittere:  ebe  in  fatti  vuol  dire, 
se  le  fece  andar  dinanzi  ; c dopo  di  lei , accennandogli , 
fe  venir  Dante,  Matclda  e Stazio.  Còsi  sen  giva;  c 
non  credo  che  fosse  Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto  , 
Quando  con  gli  occh^  gli  occhi  mi  percosse  : c chiamò 
Dante  più  presso  a sè  , per  essere  da  lui  meglio  inte- 
sa, parlandogli.  E con  tranquillo  aspetto;  fieri  pili 
tosto  , Mi  disse  , tanto  che  i’  io  par  lo  tcco  , Ad  ascol- 
tarmi tu  sic  ben  disposto . Egli  ubbidì , faccndolcsi  da 
lato:  or  come  lo  dice  cgli.^  Sì  come  io  fui,  corri'  io  ria- 
veva, seco,  leggiadro  modo!  Quando  fui  con  lei  al  luo- 
go, ch’ella  m*  avea  comandato.  Dissemi;  Frate,  perche 
non  C allenti  A dimandare  ornai  venendo  mecoi*  Come 
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a color,  che  troppo  reverenti  Dinanzi  a'  suoi  maggior 
parlando  sono , Che  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti  ; 
Avvenne  a me.  Trarre  la  voce  viva  a denti,  è pur  vago 
e proprio  modo  di  dire  .'quel  trarre  mostra  !o  stento  del 
pescar' le  parole  dal  fondo  del  cuore  : ma  quell’  aggiun- 
to di  viva , chi  sa  spiegarlo  ? Adunque , come  avviene  a 
costoro , cosi  avvenne  a me  : c lo  avviene  è compreso 
nell'  avvenne  a me . che  senza  intero  suono  ( cioè , con 
un  parlare  smozzicato,  e non  bene  scolpito  ) 'Incomin- 
ciai; Madonna,  mia  bisogna  Voi  conoscete,  e ciò  eh’  ad 
essa  è buono. 

Resa  M.  Farmi  notevole  qui  il  bisogna  per  biso- 
gno ; che  generalmente  s’  adopera  per  faccenda , cosa . 
Dante  medesimo,  Inf.  C.  xxiii.  Mal  contava  la  bisogna 
Colui,  che  i peccator  di  là  uncina.  E or  chi  sa,  se  Dan- 
te non  iscrisse  mie  bisogna  * per  bisogni , a modo  dei 
neutri  latini,  come  braccia,  tempia? 

Ziv.  E’  potrebbe  esser  troppo  anche  questo . Ed 
ella  a me;  Da  tema  e da  vergogna  ì'oglio  che  tu  ornai 
Il  disviluppe , Si  che  non  parli  più  com’ uom  che  sogna. 
Mantiene  sempremai  Dante  con  grande  avvedimento  il 
costume  de’  personaggi,  secondo  luogo,  tempo  e perso- 
ne. questa  ritenutezza  e vergogna  di  Dante  in  parlando 
con  Beatrice , è troppo  conveniente  verso  tal  Donna , 
massime  in  questo  principio  : e vedremo  bene , come 
per  innanzi  egli  le  piglia  tanta  dimestichezza , che  le 
parla  con  sicurtà . Sappi  che  ’l  vaso  che  ’l  serpente 
ruppe.  Fu,  e non  è.  parlar  profetico  e misterioso,  tol- 
to dall’  Apocalisse  : xvii.  8.  forse  vuol  dire  ; Fu  cosa 
38  Bell,  di  Dante.  T.  II. 
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sanU  e rercrenda  : ma  ora  non  è più . ma  chi  n’  ha 
colpa,  creda  Che  eendetta  di  Dio  non  teme  suppe.  Dite, 
Torelli:  che  vorrà  es»ere  questa  suppa?  lo  la  ho  vedu- 
ta bene  spiegare  ad  alcuni , non  però  in  modo  che  mi 
soddisfacesse . 

Torzl.  Nè  a me  medesimo.  Fatte  tutte  le  ragioni,  io 
mi  sto  col  Volpi;  il  quale  allega  per  aè  il  testimonio  di 
Benvenuto  da  Imola,  e dictrogli  il  Landino  c ’l  Vellu- 
tello  ; ed  io  posso  aggiugncre  il  Boccaccio , cd  il  Mura- 
tori . Dice  dunque  ; a'  tempi  di  Dante  essere  stato  in 
Firenze  questa  credenza  ; che  chi  avesse  ucciso  alcuno , 
ed  infra  nove  giorni  mangiato  una  cotal  zuppa  sopra.il 
sepolcro  del  morto,  era  francato  dalla  giustizia,  la  qual 
opinione  suggella  molto  Lene  al  proposito  del  Poeta. 

Zev.  Io  mi  sto  col  Volpi  e con  voi.  e non  mi  sa 
capire  in  testa  quello  che  disse  un  cotale  ; cioè  questo 
suppe  venir  da  supus  latino  ( e di  qua  il  franzese  sou- 
pie  ),  cedevole,  soffice,  per  blandimenti  J lusinghe , cc. 
Da  che  io  non  so  che  supus , o suppus  volesse  mai  dire 
altro  che  supinus:  il  che  nulla  ha  che  faro  col  soffice, 
nè  colle  lusinghe.  Ma  innanzi:  Non  sarà  tutto  tempo 

senza  rada  V aguglia , che  lascio  le  penne  al  carro  ; 
Perchè  divenne  mostro  e poscia  preda.  Par  che  qui  toc- 
chi Dante  l’ Italia  rimasa  senza  Rettore  : e si  sa  quanto 
egli  s’  adoperasse,  che  l’ Impcradore  Alberto  no  pren- 
desse il  governo  ; e mi  tuonano  ancora  agli  orecchi  le 
iorcltive  scagliategli  contro  nel  Canto  vi.  Ma  forse  è 
meglio  intender  la  cosa  di  Can  Grande , voluto  e dise- 
gnato Capo  de'  Ghibellini  : ed  a lui  accennò  Dante  fino 
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dal  Canto  i.  dell*  Inferno.  Qui  dunque,  e ne^  rcrsi  se^ 
• guenti  profetizza  T aTvenimento  di  questo  Signore , oro> 
tandolo  nel  numero  cinquecento  dicci  e cinque,  al  mo- 
do medesimo  che  nell’  Apocalissi  è fatto  del  nome  del- 
T Anticristo.  Il  detto  nuniero  scritto  Bomanamente  c 
DXV,  che  rovesciate  le  lettere,  dà  DVX;  qual  che  il 
Poeta  avesse  in  animo  d^  nominare  ; che  noii  è certo . 
Ecco  i versi  : Ch'  io  veggio  certamente , e però  ’/  narro , 
A darne  tempo  già  stelle  propinque  Sicure  d'  ogni  in~ 
toppo  e ogni  sbarro  ; Nel  quale  un  cinquecento  diece 
e cinque  Messo  di  Dio  anciderà  la  fu/ a ( ladra  ) , E 
quel  gigante  che  con  lei  delinque  ; interpretandolo  al 
modo  sno.  E forse  che  la  mia  narrazion  bufa,  Qual 
Temi  o Sfinge  f men  ti' persuade , Perchè  a ìor  modo  lo 
intelletto’  attuja.  Temi  o Sfinge  proponeano  enigmi  o 
indovinelli  indiavolati,  ma  le  Najadi  ne  fecero  lo  scio- 
glimento. attuja  j è spiegato  intenebra,  o simile,  forse 
fu  scritto  ahhuja:  c tutto  era  chiaro.  Ma  tosto  fien  li 
fatti  le  Najade , Che  solyeranno  questo  enigma  forte , 
Senta  danno  di  pecore  e di  biade,  perche  le  Najadi  fu- 
ron  punite  della  soluzioh  dell’  enigma  : pecorique  sibi- 
que  Buricolae  parvere  feram  ( Ovid.  Metam.  vii.  770  ). 
Intorno  a questo  Najade  s’  è detto  prò  e contro . io  la- 
scio la  cosa  a’  dotti.' 

PoMF.  Ben  dice  Dante,  che  soli  i fatti  doveano 
poter  isciogliere  questi  groppi,  che  .stancarono  ( forse 
indarno  ) i comentatorì.  Tu  nota}  e sì  come  da  me  san 
porte  Queste  parole,  sì  le  insegna  a'  vivi\  Del  viver  eV  è ^ 
un  correre  alla  morte  : Ed  aggi  a mente  y quando  tu  le 
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serivl , Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta.  Che  è or 
due  volte  diruhata  quivi.  Torni  a quello  che  più  lo  toc- 
ca, cioè  alla  Chiesa,  ovvero  alla  Sede  Apostolica,  due 
volte  violata  ; cioè  dall'  aquila  che  la  scorticò  e sfron- 
dò , e dal  gigante  che  sciolse  il  carro  e via  nel  menò  : 
e reputa  all'  albero  anche  il  rubamento  del  carro , per- 
chè questo  è del  legno  della  pianta , e significano  la 
cosa  medesima,  com'è  detto,  or  parla  un  po'  più  aper- 
to: Qualunque  ruba  quella  o quella  schianta,  Con  be- 
stemmia di  fatto  offende  Dio  , Che  solo  alf  uso  suo  la 
creò  santa . Ecco  ribadito  quella  che  disse  al  principio 
Filippo  nostro  : L' albero , che  fu  lo  sperimento  della 
obbedienza  d'  Adamo,  è figura  della  Chiesa  c del  domi- 
nio che  in  essa  Dio  esercita  nell'  uomo  : il  carro  cl.e  è 
fatto  del  legno  della  pianta  medesima , significa  la  Se- 
dia Apostolica , cioè  essa  Chiesa  capitanata  dui  Ponte, 
fice  all' uso  medesimo,  di  condurre  gli  uomini  a servire 
a Dio  : eccole  ambedue  sante , create  al  solo  servigio 
di  Dio.  e però  beato  è il  Grifone,  Cristo,  che  non  toc- 
cò col  becco  rumo  né  foglia  della  pianta  ( come  fu  spie- 
gato ) : e bestemmia  col  fatto  chiunque  ruba  il  carro,  o 
sfronda  r albero  c schianta , traendoli  da  uso  santo  a 
profano . 

Toast.  Capperi!  bel  suggello  di  tutte  le  preceden- 
ti dottrine  ed  immagini  ! 

Poxp.  Ne'  versi  seguenti  è anche  ( pare  a me  ) 
spiegata  1'  esclamazion  , che  da  principio  udì  il  Poeta  , 
Adamo!  perchè  ecco  : i Per  morder  quella  ( pianta  ),  ut 
pena  e in  disio  CinquemiV  anni  e più  i anima  prima 
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( Adamo  ) Bramò  colui  ( Cristo  ) j che  7 morso  in  sé 
punto,  ecco  la  disobbedienza  d'  Adamo  che  scosse  il 
freno  di  Dio,  punita  con  lagrime  e travagb  di  s)  lunga 
▼ita  i e da  ultimo  ristorata  da  Cristo  colla  sua  morte . 
ma  quanto  propriamente  ed  elegantemente  espresso 
questo  concetto  ! Dorme  V ingegno  tuo  , se  non  istima  , 
Per  singulaf  cagione  essere  eccelsa  Lei  tanto , e si  tra- 
volta nella  cima . terzina  d’  oro  ! La  pianta  era  si  alta 
e riversa , per  isconfortar  Adamo  di  non  carpirla  : e 
questo  pure  fu  detto  da  noi  altrove . La  giustizia  del 
qual  divieto  ( segue  Beatrice  a dire  ) tu  conosceresti 
bene,  se  tn  non  fossi  di  mente  dura,  e di  cuore  cor- 
rotto da'  piacer  falsi . Ma  chi  indovinerebbe  come  Dan- 
te abbia  spiegato  questa  durezza  della  mente , e la  cor- 
ruzione de'  suoi  piaceri  f udite  ; E se  stati  non  fossero 
acqua  d’ Elsa  Li  pensier  vani,  intorno  alla  tua  mente 
( perchè  I'  acqua  di  questo  fiumicello  pctrificava  le  cose 
toccandole  ) , E ’i  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa  ; 
cioè  tinto  ( così  lo  chiama  sotto , al  quinto  verso  ) ; come 
Piramo  col  suo  sangue  tinse  in  vermiglio  la  gelsa  ; Per 
tante  circostanze  solamente , La  giustizia  di  Dio  nell'  in- 
terdetto Conosceresti  alt  alher  moralmente . 

Zev.  Vedi,  dove  Diavolo  è riuscito  questo  poeta! 
ma  egli  era  siffatto  ; che  al  suo  concetto  spiegare  tira- 
va ogni  idea  c parola  del  mondo. 

Poiip.  Che  ne  volete?  ma  questa  sua  bizzarria  gli 
mise  in  mano  le  più  belle  e forti  e vive  immagini  e for- 
me , che  il  fanno  singolare  da  tutti  gli  altri  poeti . Or 
seguita  Beatrice  : Ma  perch'  io  veggio  le  nell'  intelletto 
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Fatto  di  pietra , ed  in  peccalo  tinto  ( io  non  posso  se- 
guire la  lezione,  et  impetrato  e tinto:  perchè,  fatto  di 
pietra  cd  impetrato,  mi  par  una  vana  e misera  ripetizio- 
ne ) , Si  che  ('  abbaglia  il  lume  del  mio  detto  ; rogito 
anche , e se  non  scritto,  almen  dipinto  ( la  seritVura  scol- 
pisce vivo  c preciso  all’  anima  il  concetto  : la  pittura 
non  cosi , ma  sfumato  : e però  disse  altrove  parlando  di 
un  Angelo,  parca  beato  per  iscritto,  quasi  evidentemen- 
te ) Che  ’l  le  ne  porti  dentro  a te , per  quello  Che  si 
reca  'I  bordun  ài  palma  cinto . e questo  è altresì  uno 
de' suddetti  nuovi  trovati  di  Dante.  Yolea  dire;  Accioc- 
ché tu  ne  serbi  almeno  una  qualche  memoria,  ma  e'  ne 
trae  l' idea  dal  portar , che  fanno  d'  oltremare  i pellegri- 
ni la  palma , per  segno  c ricordanza  ( mnemosjnon  ) 
dell'  essere  stati  colà . or  questo  cosi  efGgiarc  l' idee  è 
bello , sì  perchè  è nuovo  e non  aspettato , e sì  perchè 
ci  arricchisce  di  nuove  conoscenze,  più  che  la  cosa  per 
se  medesima  non  portava.  ' 

Toa  CL.  Bene  avete  osservato,  ma  egli  è cosa  da 
pochi  : che  chi  non  ha  granale  ingegno , per  voler  dare 
alle  cose  questa  siffatta  novità  , cade  nel  freddo  c nel- 
lo scipito  ; c , com’  è il  proverbio , perde  il  trotto  per 
l’ambio.  Dante,  ricevuto  ben  nella  mente  la  dottrina  di 
Beatrice , risponde  : F.d  io  ; Si  come  cera  da  suggello  , 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta,  Segnato  è or  da 
voi  lo  mio  cervello.  Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
f'osUa  parola  desiata  vola , Che  più  la  perde  quanto 
più  s' ajuta?  ecco  il  concetto  cavato  di  comune,  c no- 
bilitato . quel  s' ajuta , in  luogo  di  s'  adopera , s'  avgo- 
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melila;  cd  uno  ilu'inudi  più  cari  di  nostra  lingua.  Per- 
ché conóschi , disse  , lincila  scuola  Ch’  hai  seguitata  , e 
veggi  sua  dottrina  Come  può  seguitar  la  mia  parola  : 
K veggi  vostra  via-dalia  divina  Distar  cotanto,  quanto  si 
discorda  Da  terra'l  del  che  pht  alto  festina.  Questo  è 
un  dire  ; T ii  non  intendi  i mici  concetti , perclic  c'  sor- 
volano la  facoltà  tua , c i confini  de’  sensi  e della  ra- 
gione, dietro  a cui  andasti  fin  qua.  1.' immagine  è pre- 
sa da  Isaia  ( iv.  9 ).  Sicut  exaltantur  coeli  a terra,  sic 
cxaltatae  sant  viae  meac  a viis  vestris , et  cogitationes 
meae  a cogitationihùs  vestris . Ond'  io  .risposi  lei  ; .Yon 
mi  ricorda  Ch'io  straniassi  me  giammai  da  voi,  A è 
honne  coscienza  che  rimorda,  straniarsi  è sviarsi,  alie- 
narsi . K se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi , Sorridendo 
rispose,  or  ti  rammenta.  Si  come,  di  Lete  beesti  an- 
coi.  Bel  trovato  cotesto!  di  metter  in  campo  questa  di- 
menticanza : il  clic  dà  cagione  a si  ragionevole  e bella 
risposta.  E se  dal  fummo  fuoco  s' argomenta  ( la  causa 
dall’  effetto  ) , Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude  Culpa 
nella  tua  voglia  altrove  attenta . stringe  più  il  nodo  : 
Lete  fa  dimenticar  solo  le  colpe  : tu  questa  cosa  di- 
menticasti : ecco , fu  adunque  colpa  . Ma  statiti  : che 
quando  fie  bisogno  che  tu  conosca  le  cose  mie  tanto 
alte,  li  sarà  cresciuto  lume,  e le  intenderai;  l'eranicn- 
/e  ( è il  vcrumtamen  latino  ) oramai  saranno  nude  Le 
mie  parole,  quanto  converrassi  Quelle  scovrire  alla  tua 

V 

rista  rude  ■ 

Zev.  Panni  sentir  qui  Gesù  Cristo  dire  agli  Apo- 
stoli : Multa  habeo  vobis  dicere  ; sed  non  potestis  porta- 
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re  modo,  quum  autetn  venerit  Spiritus  . . . ille  docehit 
vos  omnem  veritatem. 

RpsA  M.  Rientra  ora  a parlare  il  Poeta  ; E più 
corrusco , e con  più  lenti  passi  Teneva  7 sole  il  cerchio 
dì  merigge,  la  maggior  distanza  del  sole  dal  piano  della 
terra,  togliendo  agli  occhi  il  ragguaglio  del  moto,  lo  fa 
parere  più  lento  nel  meridiano  ; Che  qua  e là  come  gii 
aspetti  fossi,  questo  circolo  si  muta  ad  ogni,  passo  del 
sole,  riguardandolo  da  vari  punti  della  terra.  Togli  mo  ! 
bellezze,  trovati  e pensieri  nuovi  nascere  ad  ogni  pas- 
so ! Le'  sette  donne  "si  arrestarono  al  fine  d'  un'  ombra 
smorta , che  gittavano  gli  alberi  negri  con  verdi  foglie . 
la  novità  che  le  fa  fermare  è un  fonte,  che  esce  in  due 
rivi , i quali  ( come  Tì^ri  cd  Eufrate  ) da  sè  si  dipar- 
tono : Quando  5’  affisser , si  come  s' affigge  Chi  va  di- 

nansi a schiera  per  iscorta , Se  truova  novitate  in  suo 
vestigge.  bello!  Le  sette  donne  al  fin  d*  un  ombra  smor- 
ta , Qual  sotto  foglie  verdi  e rami  nigri  Sovra  suoi  fred- 
di rivi  V alpe  porta . 'Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e Tigri 
feeder  mi  parve  uscir  d una  fontana  , K quasi  amici  di- 
partirsi pigri,  mostrano  andar  lenii,  pel  dolore  del  do- 
versi dividere  insieme*  0 luce  y o gloria  della  gente 
umana,  questa  c Beatrice,  la  Religione.  Che  acqua  è 
questa , che  qui  si  dispiega  Da  un  principio  yC  sè  da  sè 
lontana,  bel  concetto!  L'un  rivo  è Lete,  l’altro  Eunoè: 
ed  erano  l’acqua  medesima,  chc'usciano  d’  una  fonta- 
na . Beatrice  risponde  ; Prega  qui  Matelda , che  te  lo 
spieghi  : Per  coiai  prego  detto  mi  fu  ; Prega . Matelda 
chc'l  ti 'dica:  e' qui  rispose,  Còme  fa  ehi  da  colpa  si 
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diìlega  , La  belìo  donna  ; Questo  c altre  cose  De  tte  li 
son  per  me:  e son  sicura.  Matelda  ( come  fa  chi  da  col- 
pa si  dislega  ) si  scusa  d*  ayergtielo  già  spiegato  ; itd  è 
vero:  credo  al  Canto  xxvm.  e soggiunse;  e son  sicura. 

Che  V acqua  di  Leteo  non  gliel  nascose . bel  concetU»,  e i 
non  aspettato  ! E Beatrice  ; Forse  maggior  cura  Che 
spesse  volte  la  memoria  priva , Fatto  ha  la  mente  sita 
negli  occhi  oscura:  Lete  non  gliene  dee  aver  tolta  m'C- 
moria,  che  la  toglie  di  soli  i peccati.  Beatrice  lo  scu- 
sa , che  forse  maggior  cura  non  gli  ha  lasciato  ben  ri  - 
cordarsene . volle  dire  ; Egli  ebbe  forse  oggi  qualchi; 
altro  oggetto , che  occupandolo  forte , gli  tolse  pensare: 
a questo;  c questo  oggetto  era  stata  essa  Beatrice,  ma 
essa  lo  dice  copertamente , c modestamente . tutte  perle 
di  sempre  nuovi  e vaghi  pensieri , ondo  Dante  ad  ogni 
piè  sospinto  fiorisce  i suoi  versi . Ma  vedi  Euiioè 
che  là  deriva . gliel  nomina  essa  medesima  : Menalo 

ad  esso  , e come  tu  se'  usa  La  tramortita  sua  virtù 
ravviva  . Dolce , e pieno  e zampillante  verso  ! Eunoè  , 
è buona  memoria , che  ravviva  la  memoria  del  bene  ; 
donde  l'animo  in  Dio  tutto  si  riconforta.  Vedi  per 
quanti  purgamenti  dal  principio  fin  qua  è raffinato 
r animo  del  Poeta  ! Dopo  aver  il  peccatore  ruminato  c 
pianto  bene  le  colpe,  c per  questo  modo  purgatane  la 
caligine  ; per  meglio  disporre  1’  animo  alla  dolcezza  del- 
r unione  col  primo  vero,  gli  è tolta  la  memoria  del  pec- 
cato , e ravvivatagli  quella  de’,  beni  e delle  grazie  divi- 
ne , che  dee  esser  la  materia  dell’  eterno  ringraziar  che 
farà  nella  gloria  la  divina  larghezza . 


Digitized  by  Google 


PLUG.  DIALOGO  XI. 


Cvi 

/ev.  Cosi  è.  Beali  tfui  hahilant  in  domo  tua,  Do- 
mine : in  iaecula  sneculorum  laudabunt  te . 

Rosa  M.  Coin  anima  gentil,  che  non  fa  scusa  , 
Ma  fa  sua  raglia  della  voglia  altrui , Tosto  com'  é per 
ffgno  fuor  dischiusa  ; Così  poi  che  da  essa  preso  fui , 
La  bella  donna  mossesi,  e a Stasio  Donnescamente 
disse;  Fien  con  lui.  Donnescamente , non  c,  con  allo  di 
danna;  (la  cho  una  donna  non  può  altro  che  da  donna 
operare:  ma  significa  gentilmente , signorilmente,  cosi 
usò  il  Boccaccio  più  volte , e con  animo  donnesco  ; c 
volca  dire,  nobile  e signorile.  S' io  avessi,  lettor,  più 
lungo  spazio  Da  scrivere,  io  pur  cantere'  in  parte  Lo 
dolce  ber,  che  mai  non  rn  avria  sazio,  questo  bellissimo 
verso  dice  troppo  più , che  non  direbbe  una  lunga  de- 
scrizione di  cosa , che  non  può  esser  dipinta . Dante  si 
Tacca  coscienza  di  passar  i Canti  ixmii.  Ma  perchè 
piene  son  tutte  le  carte.  Ordite  a questa  cantica  secon- 
da; Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  ilelj’artc:  cioè  il  con- 
fine del  numero  servato  sempre  sin  (jui.  Conchiude  da 
gran  maestro  : lo  ritornai  dalla  santissim'  onda  Rifat- 
to Sì . Rifatto  è rinnovato  , migliorato  , vantaggiato  . Ri- 
farsi d’uno  cosa  vedemmo  altrove:  solo  aggiungo  qui 
il  rifarsi  del  riso  , che  dicK!  il  Firenzuola  di  bella  don- 
na, che  ridendo  si  fa  via  più  : ed  è quello  che  noi  Lom- 
bardi diremmo  « Il  riso  le  dona  o : e così  si  dice  rifarsi 
del  barbiere  ; perchè  a radersi  la  barba , 1'  uomo  per 
poco  ringiovenisce . Dunque,  Rifatto  sì' come  piante 
novelle  R innovellate  di  novella  fronda , Puro  e disposto 
a salire  alle  stelle  : che  era  il  proponimento  cd  il  fine 


C.\^TO•  \SXIII 


Jplla  sua  purgazione  e di  tulio  il  poema:  II  pevcliò  lui- 
le  le  tre  cantiche  finisce  con  la  stessa  parola , s/c//c . 

Ma  Irello  ! questo  dimorare  che  ei  fa  , ripetendo  il  rin- 
noi eliarsi:  da  che  qui  stara  quella  sua  primavera. 

Tobzl.  Io  son  tentato  di  credere,  clic  questo  con- 
cetto pigliasse  Dante  da  Gesù  Cristo,  là  dove  parlando 
alla  Donna  Samaritana , le  disse  -,  che  1'  acqua  eh’  egli 
darebbe  all'  uomo , fiet  in  co  fons  aquae  salientis  in  vi- 
tam  aeternam  : in  quanto  che  ^la  grazia , che  rampolla 
dal  cielo,  risale  colà,  c ri  porta  seco  colui  che  la  bce. 
e cosi  di  quest’  acqua  del  paradiso  terrestre , disse  Ma- 
telda  a Dante  ( C.  xxriii.  ),  che  esce  di  fontana  salda 
e certa , Che  tanto  del  voler  di  Dio  riprende , Quant'  el- 
la versa  da  due  parti  aperta  ; e per  questa  di  Eunoc  < 
r uomo  è disposto  a salir  alle  stelle . Ma  eccoci  al  fine 
del  Purgatorio,  e con  esso  dell’ odierno  sollazzo;  il  qua- 
le perocché  è proceduto  non  poco  più  là  del  termine 
consueto , il  nostro  dottore  sarà  per  questa  volta  con- 
tento che  il  solito  scotto  gli  sia  defraudato , o piuttosto 
riserbaiogli  ad  altre  tornate.  Prima  di  licenziarci,  par- 
mi  dovervi  ammonir  d’  una  cosa;  ed  è,  che  dovendo  ora 
noi  metter  mano  al  Paradiso  di  Dante,  che  è la  cantica 
più  alta , e per  avventura  più  sottile  c difficile  ; sarà 
bene , che  noi  vegnamo  a parlarne  apparecchiati  per 
qualclie  studio  fattoci  sopra  per  agio  ; il  che  porterà , 
che  più  conoscentemente  e con  più  diletto  in  esso  ci 
dobbiam  poi  trattenere . e però  credo  ben  iùtto , che 
noi  per  questo  fine , ci  pigliamo  un  dodici  o più  di  di 
vacanza . 
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Alla  qiialf  proposta  gli  altri  tre  accogtaaJosi  volen- 
tieri , rifattisi  leggermente  sopra  questo  c quel  luogo  di 
Dante  da  loro  trattato  quel  dì,  finalmente  con  lieto  sa- 
luto preso  commiato  dal  Sig.  Giuseppe,  si  mossero  ver- 
so le  case  loro . 

/ 


Fine  del  Purgatorio . 
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